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AL DIO MAGJVaivo 

A"0 BEL MESSERE 

fl ®»^900 , r ... AC\ Voto 

*''' caI '-•'^•^moni disfarsi di ^»««^ ?« »«- 
'ero/e "!„ portavano dalla nascila qo^^cW 

*'^ afi^'"'!"'»«"«<» della persona. Ho «» 
"oolf "''''•■ «="•* voglio sbarawatmi J« 

•^"ra. Confesso però , Messere , clic i^ 
^^oocezze. ch'egli ha contraile daUa 
^^^ «ativaà, se non m'ingaa- 
'^^ l'amor di padre, sono Ai 
'*' naiora che adoperando 
R'< strumenti dell'arie 
potrebbero essere fa- 
cilmente corrette. 

Ma come 

quella 

troja 

della Fortuna 
mi perseguita io 
modo da negarmi qualun- 
que mezzo necessario a questo 
proi^vedimenlo , né volendo dall'altra 
parie per nessun conto che il mio povero 
figlio, Uralo che avrò Tajuolo, cada io n,^^. 
straniere, esposto Dio sa a quali strazj, cosi mfL 
Aptórminato di offrirlo m olocausto alla vostra ii.-'^^ 
Jro cS^ raccoglierete di buon cuore, che lalt''''^^' 
. ^cbe r odore di essa non arriverà dispiacevole l?'' ^ "^^^ 
!"S^rc\.^''''' M^^«^^^'^' «■"^"^^^' ^«^"feio, che,l!'J? iiaso. 

v.e..,,, ,,;/J;;^^ano. 
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AL CORTESE LETTORE 



Ìj Opera , della quale metto alla luce il Saggio presente , quan- 
tunque abbracci generalmente la stessa materia , contuttociò differisce 
affatto e nella forma e ncir ordine daìV Analisi critica dei. verbi ita" 
liani investigati nella loro primUii^ origine, da me pubblicata in Fi^ 
renze nel 1843 per le stampe di Felice Le Mooniei*. Imperocché lA 
quella 5 nella Parte che risguarda i verbi anomali , non ne ho ripor* 
tati che alcuni pochi , e solamente i semplici , e di qualche altro noa 
ho accennato che alcuni Tempi : in questa gli ho riuniti tutti quanti , 
e con tutti i loro composti , che insieme ascendono a circa due mila; 
e gli ho esaminati ancora in una maniera più distesa e pilli regolare. 
In quella , nelP altra Parte che tratta delle diverse uscite di ciascuna 
persona del verbo, è laseiata addietro una infinità di altre desinenze > 
le quali ho potuto raccorrò dietro uno studio più accurato e più luor 
go negli scrittori di ogni età e di ogni classe ^ e specialmente nelle 
carte inedite de' tempi più antichi ; e sono incorso oltre a questo in 
parecchi sbagli neir assegnar la ragione di alcune delle uscite suddet- 
te : in questa è provveduto alla mancanza di quelle desinenze ; e sono 
ammendati quegli sbagli secondo certi fondamenti e certi principii , 
che dopo una più matura ponderazione ho riconosciuti per più sicuri 
e più veri (1). Non eh' io pretenda per questo d' aver ora infallibil- 
mente e sempre colto nel segno : è anzi assai facile che credendo di 

(1) Ho rifuso tutta quella Part« , e in tal modo , che ha cambiato interamen- 
le di aspetto. 
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aver rimediato a un errore io sia caduto in un altro , e forse più 
grave ; che in materie di questa fatta così astruse e recondite quanto 
più si logora la mente in profonde indagini , tanto più si perde il 
cervello. Si legge nelle Vite de' SS. PP. che un monaco digiunò 70 
settimane per intendere una parola della sacra Scrittura. Io non me 
la son sentita , a dir vero , di fare alcun digiuno , ma posso affermare 
che ben altro che 70 settimane son ito di' e notte fantasticando e 
mulinando per iseoprìre l't)rigine e Ja regione di alcune configura- 
zioni di voci , senza esser certo alla fine s* io possa ripeter Vlvpììxa. 
del filosofo greco. É questo , nel quale mi son lanciato ^ un tal pe- 
lago , cosi cupo e cosi periglioso ; tanti sono i venti traversi che vi 
soffiano attorno , e tanti e così spessi gli aspri ed occulti scogli , dei 
quali e seminato , che qualunque legno , sia pur ben costrutto e ben 
armato quanto si voglia , è assai difficile , dirò anzi impossibile , che 
lo traversi senza percuotervi sopra , e che giunga interamente sano 
al porto desiderato. Laonde se la mia fragil barchetta , che ha voluto 
percorrerlo , sarà ritornata dal suo viaggio aperta ne' lati e lacerata 
le vele , non siirà da farsi le maraviglie* 

L*Opera è divisa in due Parti. La prima comprende , eom'ho ac- 
cennato di «ofHra , H Prospetto generale di lutti i verbi anomali e di- 
feUfVi, si semplici «he composti, eoft tutte le loro diverse configura- 
zioni di voci eh' io mi conosca , e che si sono usate ne' primi secoli 
delln lingua e nei susseguenti. Nella seconda , sotto ciaseuA Modo e 
Tempo del verbo , son riportate tutte le desinenze di ogni persona , 
aceompagnate dai relativa esempi , e dichiarata l' origine e la ragione 
per la quale furonei configurate in quel modo. 

Per Saggio della prima Parte m' ero proposto dal bel principio 
di recare in mezzo diversi Tempi di un buon numero di verbi ; ma 
poi, mutando parere, ho avvisato che maggior profitto ne avrebbero 
ricavato gli studiosi di nostra lingua dando loro per intero i due 
principali e più importanti di tutti gli altri, Ài^ere ed Essere; ai 
quali ho volato aggiungere l' Indicativo presente di Porre , co' suoi 
composti , de' quali è assai più fecondo che i due sopraddetti y che 
ne hanno ben pochi , e che potrà servire a dare un' idea sufficiente 
del Prospetto di tutti gli altri , che sono ordinati nella stessa manie- 
ra. Per Saggio della seconda ho dato la Tavola delle varie configura- 
zioni delle voci del Futuro dell'Indiealff o , e di quelle dell'Imperfetto 
dell* Ottativo , esponendo il modo , col quale si son composte , trala- 
sciando però gli esempi, perchè mi avrebbero portato troppo in lungo. 

Tra le desinenze da me riportate si troverà che alcune di esse 
mancano alle volte del loro esempio ; ma che sieno state anticamenle 
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in uso si fa maoìfetteipcr alttr^oonsimili ohe sì son conservate. Cosi 
ex. gr. al verbo Àttere. 'SÌ deaideraoo quelli delia terza persona siog* 
del Perfetto aMIv^^ell^ prima plur. ebbemo^ e.della ter^a eMtfio ^ iua 
avendosi gli altri di/tcìy 4i8$i,.feci^ vidi, stetti, ec* dì fe^ema, vefMMn 
mo y iiuemo , $irié$efnQ , fenoemo , di$cùr$emo ec. e di chimino, d^ 
Uno, cardino , volsimo , fecino, disiino ec. non è da dubitare «h^jnco 
siasi detto egualmente ebbi , ebbemo , ebbino. Parimente al verbo. £i^ 
«ere /alla seconda persona sing. del Futuro mancano gli esempi di ««^ 
rae,. sarane, saraie, e alla seconda sing. dell' Imperfetto dell'Ottative 
di sareste, Soressi, saratn ; ma abbiamo invece quelli dì p^rae, di- 
ras y verrae » ùHraentc. di forane , saprane , dorane ec. di pmrtiraie , 
at^eraie , diraie, faraie ec. di ai^eresie , direste , mettereste ee, di ave^ 
ressi, paressi p diressi , varressi ec di poratH, diroin, forann ec. Lo 
stesso dicasi di tutte le altre, le quali ogni volta che mancano del 
proprio esempio , sono avvalorate sempre con quello di altre voci 
consimili. 

Non ho ad ogni voce apposta la ragione di quella sua data termi- 
nazione , e perchè mi sarebbe convenuto ripeterla ad ogni verbo , e 
perchè si trova dichiarata distesamente nella seconda Parte. L' ho fat- 
to solamente ogni volta che la richiedeva per sua natura , o per biso- 
gno speciale. 

Ho accennato spesse volte le voci unite all' affisso , delle quali si 
largo uso facevano i nostri antichi , volendo mostrare come noi, che 
le abbiamo in gran parte abbandonate , e die tanto slam divenuti de- 
licati di stomaco che al solo udirle arricciamo il naso , o prorompia- 
mo nel riso, ci siamo cosi privati, specialmente per la poesia » ditali 
modi che potevano servire maravigliosamente a tempo e luogo alla 
brevità ed all'efficacia del dire. Non ne ho però riportati gli esempi, 
Btta citati soltanto gli autori che le hanno usate. 

Alcnini mi riprenderanno deli' abbondanza degli esempi da me re- 
cati , giudicando che la metà di essi e anche meno sarebbero stati più 
che bastanti. Su questo particolare dirò loro, in primo luogo, che in 
materie di siffatto genere io tengo che gli esempi non sian mai troppi. 
In secondo luogo, ho voluto cosi adoperare perchè si veda con quanta 
frequenza s' usassero anticamente nelle scritture molte e molte forme 
di voci , che oggi abbiamo in dispregio , ma che il popolo ha mante- 
nute, e come falsamente gli siano attribuite ad errore. £ soprattutto 
ho stimato necessario di dovere allargar la mano ogni volta che i no- 
stri grammatici seduti in sul tripode vanno sentenziando con tutta fran- 
chezsa, e come sicuri del fatto loro , che le tali e tali voei sono o li- 
cenziose, sregolate, o non proprie della lingua, o contro la oostante 
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autorità degli scrittori, perchè si toccbi con* nano come siano quasi 
sempre ìmmagiDarie o false le regole di costoro,! quali-, dice bene 
il Fornaciari , contendono più che ragionano , e-pretefidono imporre 
colla sferza e col sopracciglio : i quali s' arrogano il diritto di posse- 
dere essi soli r estratto e la quintessensa del bel parlare : i quali , se 
odon^ in boeea ad alcuno una proprietà di yerbo, una forma di dire 
che non sfa la loro , che non sia secondo le regole loro , che non si 
eonfaccia con quei principii , che si son creati nel loro cerreilo , e 
co* quali tengono che il mondo tutto si debba reggere , tantosto gli 
sparano in faccia : quegto non ti deve dire , quetio nùn mi piace , non 
«osi setivùno o parlano queeti o quelli (1). Veri carneflei della lingua , 
che l'hanno isterilita e impoverita di vocaboli , e spogliata di tante 'C 
tante voci, che gli antichi ci han tramandate, e delle quali si* poteva 
aiutare non solamente la poesia , ma ben anche la prosa , perchè non 
contrarie alle leggi del bello scrivere , come osano essi di predicare , 
perchè regolari e di ottima lega , e che vivono ancora quasi tutte tra 
la nostra gente. Rovina e peste de' giovani, ohe imbevuti ne' primi 
studi di tutti que' loro principi! , che poi rcstan loro sempre fitti 
nel capo , perchè Quo semel tei imbuia rtctnt tervàbU odortm Tttta 
diu , non azzardano mai più di scuotere il giogo. Razza di legisla- 
tori della lingua , che per il bene delle Lettere si vorrebbero bandire, 
come i medici un di' da Roma , da tutte le nostre scuole (2). 

Nello spoglio delle voci mi son giovato non solo degli scrìUori 
approvati , ma di quelli ancora di qualunque classe si fosaero ; ed ho 
svolto specialmente le Croniche più antiche , le Storie , i Diarii , le 
Leggende , ed una infinità di scritture famlf^iari , che si conservano 
ancora inedite nelle nostre Librerie , non traseurando nemmeno quel- 
le che sono sparse di voci di diversi dialetti (3). Non si tratta qui di 
modelli né di esempi di bello stile , ma di origini e di forme dotte 
parole ; e qualunque scrittura , quando possa servire ad illustrarle e 
a somministrarci la loro storia , torna utile e necessaria. Si sa che 
Cicerone dava per precetto di leggere i libri domestici e famigliari , 
e de' vecchi specialmente , e tutti e d' ogni sorte. 

Esistendo delle Opere che ho consultato più d' una edizione , ho 

(1) Tose, e Crusc. Att. 3. Se. ult. 

(3) lo ho insegnato per yenU anni nelle Isole Ionie la lingua e la lettera- 
tura italiana , e quando avessi veduto qualche grammatica in mano ad alcuno 
de' miei scolari , eran nerbate , e di buon peso. 

(5) Alla ane dell' Opera è posta la Tavola degli Scrittori e dell' Bdliiool, di 
cui mi son senrito , ed indicato il numero dei VS6. ed a quali fllblioteolia ap- 
partengono. 
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tìtmjrre *pit!fcTiio le più antiche y perchè fnù confacenti allo scopo dd 
«Mi^'la^orb, e pcrdiè più fedeli geHeralmcote ai testi , da' quali fu- 
T^no* friaVtCtia prima ; e assai rare Tolte mi son servito di quelle cbc 
*Bònd ^àfe ì4pH)dòtte da^moderdi' editori. Imperocché il ridurre una 
'Bcnituté liMìca a quella eh' essi ichiamano più corretta, più sana to- 
il^i'hfd 'veduto ohe 'non altro vuol dire ordinariamente secondo essi 
^Aye^'i'affaMdDtti'la a Inòdo loro , tog^endo v.ìa senaa un rispetto al 
•ittbUfdòVp^ET 'non saperne V origine né la storia , tutte quelle parole., 
i^*'i|^ • hanno- per oattive , ed eran buone , o per errori de' Copisti ^ 
Hs iièlr''€)rafiNBf ^ ^iiit)iahdo nelle moderne quelle uscite di verbi o dì 
nl]fiivii^he loM ntm piacciono , :o che si scostano dalle «isìtate e comu- 
lil ; Ibfeetido in somiBia .parlare a modo loro gli autori , e spogli^doli 
del' oapp«ccio per rìvestiifti dell' abito de' nostri 'di'. Giudici del cri- 
nnùàiè, dome dicono 4 Deputati al Dccameronc^ che arebbon voluto 
gif tidmiBÌ4ndo vitti y.acdiò ai^esser. antiveduto quel ;che dovea piacere 
•tt'Boì i >o tttorsi'ih questi nostri tempi. 

Tale è il piano dell' Opera, che dopo ima sterminata fatica e pa- 
^isnafa' m'aera '(riuscito di potere ordinare, « la quale, per essermi 
lOhiuaa 'la^via di condnr)a> àntcramente al suo fine, son Costrettoci 
fttbband)0fnaref«ffattO',:dando a'raiei studi l'estremo addìo, lo no .tacerò 
-lèr ragiona «odsìlgliafto a. ciò fare dalla prudenza , e per non rinfrescacc 
-le iprtrghe-idelLV anime mio %ià esacerbate 'di troppo. Dirò solamente 
esser cosa ben trista e ben dolorosa che un uomo , che senza posa si 
IOf;oiia.>ilieonpo«ieiiaimonte jiehe«i mairtirijisa . inchiodato, di' e notte 
«lisuo^itavo^inoiieFeoopévare con tutte lesuc.for^e al maggiore in- 
tihèfùietito'^i nòsVpa li'tigna j ^ al maggior profitto icfeHa gioventù-slih* 
'(Tiò^, lidiìi isólafnièilte 'iiòtì ' abbia chi gli stenda una mano, chi io 
€iònfprà''(é'Ìo àyvalojri nel corso del suo faticoso cammino', ma debba 
^.cfjj^njdJQ^yciifé^i.fU'con^^ circondato da ostacoli di ogni maniera, 
,jp ..|9aJ||g;p^jaaieqle «ancora ^tvvilito e depresso. V è stato chi per un 
r.t^AI^ffiJlP^QiP&TOiSospetto/c hoc fonte derimta clades) s' è voluto 
(eamare'il ^sto d' insidiarmi perfino un tozzo di pan nero , strappan- 
« dòlo 'dàlia:* bocca di due creature innocenti, lo non grimprcco una 
condegna mercede , né' che si conduca , come ha condotto me , a ve- 
dére anéh' egli le sue patir la fame , perchè io non mi degrado a tal 
segno , ne mi lordo di questo fango , avendo studiato in tutt' altro 
libro j nel quale ho imparato una lezione , che ho sempre tenuta ìm- 
,pre^ . nella. iniem.otria, ed è quella di non far mai male a nessuno, e 
hotìB a ;tutti secondo ed anche al di sopra delle jinie forze. Il conto 
non toccai me a saldarlo , ma a quel .monetierc che sta di casa lassù, 
il quale benché lento alcune volte a pagare , è però un galantuomo 
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tinìto , DÒ v' è alcun pericolo cbe non aggiusti alla flne colla più 
▼era equità qualunque partita. Altri , appena giunse loro all' orecdiio 
che il Governo s' era compiaciuto benignamente di condiscendere alla 
mia dimanda di essere traslocato dalla Crusca nella Lilm^ria Biccar- 
diana , si misero subito in moto , né si ristettero un raonento , 'Uto- 
rande nelle tenebre , com' è l' usanza dei vigliaccbi e dei tristi^ dalr 
r aguzzare i loro ferri y e dal porre in opra tutte le loro vrti. inique 
dirette a rendermi de' cattivi servigi (i). Tutti costoro , e so chisonoi, 
verrà stagione eh' io gii farò sbucar fuori dalle loro tane, bo|lan4og^i 
in fronte ; e stian pur sicuri eh' io aon uomo che mantengo sentire la 
mìa parola. Ma come ora so che menan trionfo d' avermi pe'loro tri- 
sti subillamenti cagionato del danno in fatto d'intercsae , tf di avermi 
ancora umiliato e avvitito , così mi piace di conversare co» essi, una 
roczz' oretta , e di far loro sapere , giacché vedo che non mi c^uior 
scono affatto, di che pasta m' ha fabbricato la madre Natura , percbè 
si consiglino per 1' avvenire a non afibceendarsi più tanti» sul «QnU> 
mio , che sarebbero tutti i loro passi perduti. . - i\ 

Voi dunque gongolate , o Messeri , per esser giunti con le vostre 
trame a danneggiarmi nell' interesse , e credete ancora d' avermi per 
questo contristato il cnorc. Vi dirò : voi potete -avermi troncata la ^ 
di condurre a perfezione il lavoro , al quale m' ero dato a redini all- 
bandonatc ; e anche da questo lato , àUa fin del conto y invece ifi' a- 
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(1) Si diVeitlrono alcuni a spargere anche la voce chMo era stàio nuoidà- 
fó Tit dalla Crusca per non- aver voglia di far nnlla. Se airessero detto par. Inioa- 
pacità non mi sarei potalo risentire, e avrei taciuto j ma qvesto non. aver vogl^i 
di fiir nulla è tal boccone ch'io non devo inghiottirlo, lo donane no|i aY^Tf/ifO- 
glia di làr nnlla? Ve egli piuttosto pericolo che n'avessi anzi troppa di, voler 
finre , e cbe ciò non piacesse gran fatto ? La cosa si potrà schiarire quando .che 
sia. Per ora mi restringerò a dire che se io sìa stato mandato via, òwèró abbia 
io stesso voluto uscir dalla Crusca , e per quali ragioni , sta scrìtto 'ir lèttere di 
scatola nella Memoria da me indirizzata allora a S. E. il Ministro della ' pubMièa 
Istruzione: che io solo nello spazio de* tre anni, ne* quali ho potuto lavorare H* 
beramente , ho messo Insieme senza nessun aiuto né di Commessi né di Copisti 
un'Opera , che non può venir meno di dodici grossi' volumi ; e sfido dieci di cptesti 
ootali uniti insieme a far tanto in dieci anni. Queste non sono né ciarle né spam- 
panate : il lavoro sta sul mio tavolino. Se questo nel Dizionario di coloro , cbe 
aparsero la voce suddetta ^ é definito per non aver voglia di far nulla , non so •' 
il mio, se non sbaglia, lo definisce assai diversamente. Quanto più mi studio di 
badare a me , e di non accattar brighe con nessuno , tanto più si cerca di itui- 
zicare il vespro : e poi si pretenderebbe eh' io non dovessi cacciar via le mo- 
sche, cbe vengono a ronzarmi Intorno ed a sedermi 9ul naso. Questo si otterrà 
quando quella , con cui parlo , si sarà seccata ; ma prima , no certo. 
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Termi cagionato del dolore 9 m' avete anzi fatto un segnalato favore, 
togliendomi a queir immensa ed improba fatica , che m' aveva espo- 
sto al rischio di rimetterci la pelle ; e così , la vostra merce , ripo- 
sando il corpo e la mente cotanto stancati ed affranti , potrò forse 
vivere qualche anno di più. Ma se v' immaginaste che il danno da voi 
recatomi possa avermi conturbato 1* animo , avete anfanato a secco , 
e preso nella vostra rete un sasso in luogo di un pesce. Imperocché 
voi dovete sapere per vostra regola ohe non v' ha uomo al mondo , o 
ben pochi assai, che sappiano come me accomodarsi a qualunque tem- 
po ed a qualunque vicenda , pigliar le cose come vengono senza con- 
fondersi un' acca , non turbarsi né affliggersi di checchessìa , e vivere 
sollecito solo del presente senza curarsi affatto deir avvenire. Che per 
me i' aver molto non differisce per nulla dall' aver poco ; poiché il 
molto , e r ho avuto per lungo tempo , non è stato mai mio , aven- 
dolo sempre diviso , e dirò anzi più che diviso , co' miei simili biso- 
gnosi di soccorso e d' aiuto (1) : del poco , che mi serva a provvedere 
ai bisogni più stretti della vita , vivo bene e contento , non avendo 
mai allignato nel mio cuore ingordi e stemperati desideri. Che quan- 
do mi stringe la fame , me la cavi con lavorati mangiari , con un 
piatto di cavolo o di fagiuoli , con qualche mezzetta di bruciate 
( pasto non infrequente in. ilio tempiere ) , per me è tutt' una : basta 
che m' imbusecchi in qualùnque modo si sia il tristo sacco , il quale 
benché non oda i comandamchti'di Dio , e mi dimandi e voglia ogni 
giorno il debito suo , contuttociò e un creditore cosi discreto , che 
per poca cosa di' io gli dia si contenta e mi lascia in pace. Che quan- 
do ho sete , la spenga col vino della botte con quello del pozzo , 
é per me la medesima storia. Che quando mi prende il sonno , lo 
stiaccio saporito egualmente col gabbano addòsso sulla paglia sopra 
una panca , che sulle molli piume sotto la coltre. Che tanto e per me 
il vestire di romagnuolo dì bigello , quanto di stoffa di raso ; 
purché mi rìcuopra il corpo e lo difenda dalle ingiurie delle stagioni. 
In una parola , qualunque sia V aura che spiri , Sia sereno il cielo , o 
sia nuvoloso , cresca diminuisca il mio stato , 

Sto come torre ferma , che non crolla 

Giammai la cima per soffiar dei venti ; 
e come le prospere vicende non m' hanno giammai riempito l' animo 
d' insolente letizia (2) , così neppur le avverse gettato nello sgomento. 

(1) E potranno attestarlo tanti e tanti italiani , tra^ quali ancora de' fioren- 
tini , eh' esuli dalle loro patrie dimorarono per alquanti anni nelle Isole Jonie. 

(2) Com* è di taluni , che il Barberino appella col nome di risaliti , eh' è 
a dire villan rifatti , i quali non appena sono arrivati a sostituire l' argento alla 
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Ne valete accora um pit^va ? Mi sono rtate , come hen 8a()ei« i e 
opera w»tra , tarpate le ali , e ia i^eee d' andare avaoti., aoB 
come fa il gambero iodiet^ou Se ad akuno di yoì fosse lo€«ato lo- 
stesso caso , aprlteirL cieli , avrebbe messo a soqquadro messoiil paer- 
se^ correndo ogni ^orno su e giù ^ di C9ia.e di là, invocando. Toper» 
Dio sa di quanti intercessori , cbiedendo e pìcehiando fin cbemon 
«resse ottenuta il suo desiderio, lo non mi son mosso d' un peWvnoB 
bo disturbato né importunata iinessunot, né. rolt<^il capo a ehi altro 

.ffi- I .- "... 

latta, i tappeti alle stuqje dr pagHa ,J:téQBtnosl. addobbi ala «cddi BMMerli^ 
ziacee , a vagheggiare 11 luccichio a a MÉlire il sqmio delle msMCé «.dia si riiH 
galhizzano , s' inorgogUscono*, Insoleatìscaiio-^ e- vesloiia un fare ed un' aria «Aia 
ributta : calpestauo le vecchie amicizie: deridono e beflà^ i loco antichi. jBoQet^hl 
di fame' e d* arsura : insukaqo e maledicono contiiuiameote I poveri^ nonriepiv 
dandosi più d' essere stati anch' èssi delia loro Confiratemlta. I loro idoli pop 
sono che 1* IO e il sacchetto. Prima che questa pece , prego Iddio che mi s' attac- 
chi la peste. Io non do per tatti 1 tesori dèi mondo ' amor de* miei sfraili é Ui 
benedizione del poterò. 

E anche fu, risalito, che svperbus ambuhn pepwHa , con petto teso, e 
con QB passo ed un* aria da gran baccalare, ti stai tu duaque dtmairtleo ch'era» 
Tamo compagni di studi , e sì stretti d' amicizia dia l'uno .non moTca passo né 
liattea ciglio sen^a dell' altro ? Ti stai tu dunque dlnanfico che tu eri allora 
uno spiantato se non al pari di me, ma poca era o nulla la dISèrenza «ha et 
correva ? Ti siei tu dunque dimentico che tu eri cosi bue da non sapere accozzare 
insieme due periodi senza infiorargli d* una corona di lucenti spropositi ? Ti siei 
tu dunque dimentico ch'Io ti rimpastavo tutte da capo a pie quelle tue ladre 
composizioni , deHe quali poi ti facevi bello nelle nostre letterarie adunanze , 
e eh' essendoti venuto meno il mio aiuto eri obbligato di ricorrere al poeta di quel 
tempo chiamato volgarmente Beco Sudicio , il quale ti s^viva di quella poesia 
di che abbisognavi al prezzo di un fiasco di Tino o d'una forma di cacio , e che 
non avendolo una volta sodisfotto , perchè tu eri come le scarpe di Pataccone , ti 
fece com' è noto un assai brutto scherzo ? A che dunque cotanta boria e cotanta 
alterigia , a che cotanto dispregio e cotanto disdegno per gli antichi tuoi con- 
sodali ? Credi tu forse che la Pecunia benché regina abbia la virtà di assottigliare^ 
a chi r ha grossa , la pelle del capo , e di trasformare i cetriuoli in poponi ? Non 
odi tu che chiunque t'ha conosciuto ne' tempi andati te sibUat?So che mi 
risponderai : me sibilai , at mihi piando Ipse domi, simul ac nummo» con- 
templor in arca. Ed lo ti repircherò : contemplagli pure , contagli , dormici 
anche sopra , ma li aggiungerò ancora che se la Fortuna non fosse tanto cieca , ed 
avesse un grano solo di cervello , non contempleresti mica danari , ma ragnatell ; 
e che se tu dovessi campar la vita col frutto della tua zucca , morresti di fame 
in un trebbio. Né ti dare a credere eh' io parli mosso da passione o da invidia , 
perchè non cambierei co' tuoi galloni e co' tuoi sacchetti un solo de' miei più 
laceri cenci. Il resto del carlino nella tua Biografia. 
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ha da fare ohe occuparsi delie cose mie. Se si crederà conyenicnte e 
giusto di concedermi ancora quel pòco che m' era stato promesae ^ e 
di avere un qualche riguardo ad un «omo , ciie ha consumata tetta 
quanta la vita ne' più laboriosi e difficili studi , che s* è rovinato: af* 
fatto la sua salute, e che ae non ha potuto onorar degnamente la sua 
patria y non V ha nemmeno disonorata di certo , sta bene : quando si 
creda diversamente , mi divertirò a cantare quei versi del nostro 
maggior poeta 

Yoolsi cesi colà dove si puote 

Ciò che si vuole , e più non dimondare. 
Quella prowidcnea , nella quale ho sempre riposto la mia fiducia , 
die pasce i volatili del cielo che non seminano né mietono , che rive* 
ste i gigli del campo che non lavorano né filano > continuerà , non 
ne dubito punto , a pascere e rivestire ancora me che giorno e notte 
lavoro e filo , e che tiro 1' aratro col collo sotto il giogo peggio del 
bove. A me basta il conforto di non esser reo d' alcun demerito , e 
d' aver la faccia pulita per tutti i versi. Sulla mia giubba potrà facil- 
mente scorgervi alcuno qualche frittella, ma polvere di nessuna sorta 
non vi s' è mai attaccata. £ se qualche corvo avesse da gracchiare in 
contrario •, non gracchi nascosto abbasso nella folta selva » ma salti in 
su V albero , e si mostri all' aperto , ondMo possa squadrarlo da capo 
a pie , e risponderò a' suoi gracchiamenti senza stonare una nota. 

Questo , come v' ho detto , è precisamente il modo , o Messeri , 
col quale io mi governo , e il conto in che tengo i casi o buòni o rei 
della sorte ; e dovete da ciò argomentare che breccia possano aver 
fatta sul mio cuore le vostre macchinazioni. Ma questo non è mica 
tutto. In aggiunta alle cose esposte, io tengo ancora nel mìo ripostiglio 
un' arma , che voi non sapete , e eh' io son uso di cavar fuori a rin- 
tuzzare i colpi di coloro che volessero darmi addosso ; e quest' arma 
è il consiglio di quel brav' uomo di S. Matteo : Cum auiem penequen-- 
tur V08 in digitate itta, fugite in aliam. Sentite la storia seguente. 
Nel 1815* mi fu mossa uùa sporca e non meritata persecuzione, non 
dirò da parte di quali persone , volendo io rispettare il carattere > 
del quale son rivestiti. Ai 24. di Ottobre mi risolvetti di pigliare il 
puleggio , e senza metter tempo in mezzo nella sera dato l' addio agli 
amici con un fiasco di vin di Chianti alla taverna , la mattina de' 25. 
alle ore 7. staccato dalla Posta il cavallo di S. Francesco , col mio 
fagotto sulle spalle , e con sole cento lire in tasca ero già in viaggio 
alla volta d' Ancona , canterellando in una naturale occorrenza colle 
chiappe rivolte verso Firenze quel!' opportunissimo verso : Aspice no- 
itrates, ^rbara terra , naies» Arrivato' ai 27. in quella città , ai 2. 
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di Ottobre m* imlMircavo per Gorfù , dove giunsi la sera de' 7. con 
dieci lite delle cento ^ che soie m' cran rimaste. Quivi benché non 
eonòscessi anima nata , non persi già per questo il coraggio , che 
tanto mi svegliò V estro e m' accese la fantasia l* ingenii largitar 
vtnter che in quattro giorni scrissi per quel Teatro un Dramma in- 
titolato Napoleone a Mosca , che mi fece colare in tasca da 40. Ao* 
ncte ; e non ^«no scorse ancora tre settimane che già la mìa bot- 
tega era aperta. Dopo sei mesi mi mandava il Governo per Profes- 
sore di lingua e letteratura italiana e latina nel Liceo d' Itaca. Di là 
ero invitato a generosissime condizioni dai Signori di Cefalonia per 
r educazione letteraria de* loro figli. Quindi mi richiamava il Gover- 
no a Gorfù nella sua Stamperia ; e finalmente m' affidava la dire- 
zione del Liceo di S. Maura unitamente alla cattedra di lingua e 
letteratura italiana , latina e greca. E così dimorando per 20. anni 
in quegli ospitali paesi , amato e rispettato da tutti , e nuotando 
neir abbondanza e negli agi della vita , benedicevo mille volte al 
giorno la fiorentina persecuzione , che m' avca fruttato cotanto bene. 
Avete capito. , Messeri , com' io mi sgomento ne' tempi difficili, com* io 
servo coloro che mi perseguono , e come gli ho in quella parte dove 
la mamma mi sputava quand' ero bambino , idest due dita sotto '1 
codione ? E se mi diceste che siffatte risoluzioni non s' azzardano 
che nei fiore degli anni , vi risponderò che se il mio capo è ora 
sparso di neve, il fegato però non ha nulla perduto dell* antico vi- 
gore , ne le gambe il loro galoppo. 

Da tutto ciò che avete , o Messeri , fin qui sentito , vedete bene 
eh* io sono in su tal ramo che potete scuotere quanto volete. E se 
mai , avendo da questa parte bussato a vuoto per la ragnaja , vi fic- 
caste nel capo di potermi ferire dal lato dell' ambizione , oh qui si 
che prendereste a rodere un osso più duro assai , e vi logorereste i 
denti senza cavarne alcun frutto. Sappiate che ingorda voglia d'onori 
e cupidità di primeggiare, e mercanzia che non ha mai trovato luogo 
nel mio Negozio , e la regalo tutta e volentieri a certuni , che pregni 
di boria e di vento , e. che quantunque provveduti più che abbastan- 
za per menare una vita quieta ed agiata , contuttociò sono cosi acce- 
cati dal fumo dell' ambizione , e cosi tormentati dalla sete di voler 
sovrastare agli altri , che ficcano il naso in tutti i buchi , stimolati 
dal prurito di esser lodati , di esser creduti sapienti , e che si parli 
di loro : che per ottenere una carica , un titolo , salgono e scen- 
dono mille volte al giorno le scale de' Potenti e de' Grandi , si dime- 
nano , brigano , intrigano , metton dr. mezzo amici , parenti , moglie , 
non hanno posa né requie, uè dormono tranquilli i sonni finché non 



— XV — 

siano ascesi a quel grado che ambiscoiio.r Non è quesU la mia vita : 
io amo di essere uccello che rada la terra , e non ehesoiolga il volo 
per le vie spaziose del cie^o: io amo, non di comandare , ma dì c&i- 
ser comandato :' il teatro -del mio dominio è- la mia. stanza ; ì libri » 
i miei sottoposti, lo non. ho mai edroato se non quol tanto che mi 
basti a provvedri^ ai più t^étizia^i .Jnsqgai della vita per poter col- 
tivare tranquillamente i miei stédi^^Pià; tin là noa si steqde il mio 
desiderio; ed allegrasse promesse^ delK^avvonire preferisco le magre 
del presente (1). Ottenuto questo y* qualunque sia il titolo , magari 
anche di Custode, non v' è pericolo bh'Jo brogli: e chieda d' ^dar 
più avanti , né efao ordisca segrete trdme per iscavaleare alcuno ; che 
questi^ r ho sempre avuto per un. mesliero da assassini (2), 

■■ i-, I '• t tt ',:■"■.■■• I 

i ■ . 

(1) A proposito dt pooncsie nti rjopnioi y^mpre d* un fatto ^Yveouton^ gran 
tenpo (k. Nel 182Sb ecpitò a Corfù un cei;ta cayr. iZpanne Burattino di 3evgamo , 
U quale r4opo alquanti: giorui. cblio Pebbi <;oiioscjiato « essendosi una sera accom- 
pagnato meco al pas^^io.n^lla grande Spianata, dopp ayer discorso insieme di 
yarie cose , dovete sapere , mi disse , che io soh (!làpo d* uà Istituto letterario » 
malamente fin qui diretto da altri , e devo riordinarlo come si conviene. Io vo- 
glio che voi mi prestiate P opera vostra, « sarete ennorevolmente rliMaiietato. VI 
ringrazio Infinttamenté, gli risposi, deRa buona opinione cbe avete copwepltt «U 
me, e del Mote dbe volete impartirmi. No>, «aro- mio , mi replicò , voi.non.do* 
veiè ringraziar me, ina io vói: io non Ib uni favore a voi, ma voi a me, perchè 
mi siete assolutamente necessario, sopitAttutto.per quello che riguarda .le origini 
della lingua. Così ti congedammo f non però^oh^io fossi ooù balordo ida;i4ai;:^é- 
denza a' suoi detti , essendomi bene accòrto eh' egli navigava per l^AntiKtara. Inf 
fatti, avendolo nuovamente incontrato , per tre volte mi fissò il giorno e Pera 
di passar da me , e sempre mi mancò di parola ; e di più , da quelP ora in poi , 
quando mi vedeva , sempre girava largo. Dopo qualche tempo essendomi io re- 
cato al Casino, sentii che si mormorava di lui, e che uno si doleva dicendo : non 
può essere che un parabolano , avendomi promesso un posto nel suo Istituto , e 
non Pho più visto. Anche a me, rispondeva un altro, l'aveva promesso: anche 
a me , soggiungeva un terzo. Signori miei , dissi loro , sappiate che a me pure 
avviene lo stesso caso , ma ho fatto quel conto eh* era da farsi della sua promes- 
sa , e mi sorprendo come voi abbiate preso la cosa in sul serio , prestandogli 
fede. — Ha chi non avrebbe creduto alla parola d' un cavaliere ? — O sentite : 
Un tale , avendo ricevuto da un cavaliere un' aiione non troppo buona , andò a 
lagnarsene da Leopoldo I. Granduca di Toscana , il quale così gli rispose : che 
volete che vi dica? io ve Tho segnato; di più non potevo farvi. E perciò se 
mai da qui Innanzi v' imbatteste in simili promettitori , ricordatevi sempre del 
cavali er Burattino, e della risposta del Granduca Leopoldo. 

(2) E se avessi saputo, quando io chiesi il posto di Vice-bibliotecario nella 
Libreria Riccardiana , eh' ero per arrecar pregiudizio a chi v' aveva diritto , non 
r avrei , e m' è testimone Iddio , mai dimanda to. 
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Ora >• t«nctido. alla 0(^ncUi8ion€(v tenete per: fermo , o mici belli 
iMessdri'VÒiM' la nia è una ^fortezza y iche non ^ha nessua lato^ dal qua- 
le' possa esseve ibattvCa é^pvesa : «elMe. oentro un' incudine così temprata 
i eòl^i de^ vostri .iDarteltt sénannò sempre scagliati a vuoto (1), E per- 
ciò TI ^<MàB^io^a,'cercare' adiro terreno da piantarlvi. la vostra vigna , 
e'anohprenderfi^piè tantl^pelÉlipeff.d^av1ec^ eosc mie ; per-* 

ehè dòrrendb, sifdandó^^ eitraMlaikie^i tvoppo «poilne&te buscanti qual^ 
èhe malòi^, e ^Tiei fhoito/dólkdt&'d^icasei! iolaMcasione che perico- 
lasse là vostra vMJa cosi pveziòsafipei dcÉene; dell' f umani tà^ E com'è tem- 
po 'dJramair'etf io- mi ooiigedi>ida')iroJi)>qosi vi dito. nel idanvi l'addìi^ 
d^ ir «più luminoso < trionfo «h^<iio<!pQ9sa ripdrtare Isopna di iroi , e. la 
più gloriosa vendetta oh^ io'p^ssaitcairne, aiiè^disUafiEarviisul.muso 
il mio lavoro , perchè , non già quelli che descrive Dante nel Canto XV 
dkir TiiTér^b V. 67. ■-& seg. ; ma tutti gli ahrì dwtli d' lta;lia; giudichino 
se jpdteva tòinàTiè b "ho vantaggióso ^la- 't^slrÀ>'tìtigufl / e «ifenlbnaiBO 
^'1e We fatiche si meritino làWrà therèede che lie biasse Inilidiè é 'le 
p|Bji;iÌdej.persecuzioni. di* y<ji , ^ éjp^hlànòÀft^gènìà. fio detto. ' 

ì-^ '>^[l}ul|lMi. T')ha.:elK -«ma eosa..«alay:ìla, quale,^ cpolì^sio il mnXf ^dob iiia<- 
édtftf tfinfpo bene;^ edèittlttiipQltKqiil.ingfa^siqe wb jl|islrino Ja coJUottola, e chi 
8*'killii(Mizni' dallafàtica. stenti iualiac^oii (Mi.ipaiie,:<cfae>8|'SeorfticUQo-glia8iai per 
péNfM'gU^afyòitojt'oheigl'knpofttori.e gli sfrontati fleblNino trioi^iCace «ygU lUmUU, 
ètiai^ddentl/ Cootuttooiò anciie a- giwstO'bQtacconclatO; lo storaai^o,, àvendoaii lii-. 
segKiilliy>ia «t«^lii'i}liè il<mdiidò èdi ohifle|lQ:pigUa.i^'Oipp«o più ;poiBO menp è ^m'^. 
pré amiitov.é^enipn anderà CQ8Ì. ii> t>ii ;m i.'.. 
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Il- 



DEL VERBO 



A T K R E 



y 



SUE VABIE CONFIGURAZIONI 



Avere j Avre^ Aere^ Ere^ Auire, Aire, Ire, Avare ^ 
Are, Ajere, Aggere, Ajare, Aggiare, Abere, Abiere, 
Abbere , Abbiere , A bare, Abiare , Abbare , Abbi^re. 



INDICATIVO PRESENTE 



H 



VERBI COMPOST! 



0» ò, hoe, ae« hone, bonnet one, Mino, 
«beo » abo t abio » abe , abbo, abbio^ ato» 
ao, ae,ajo,q', a\aja;aggiutaje,agge, 
Aggio, agio, ago» aco» azo» azzo • • • 



Hai, ha\ ai, a\ ba» a, bae, ae« baiie,abe, 

abie, abbe, abbie,,abi, aJUbi, ave, avi, 

I aje , agge , s|ii , aggi , e , el. ..... 

Ha, à, hae, ae^ haae, hanne, ane, abe, 
abbe , afe , avi , hai , al , bao , ao , aco , 
aje, agge, è 

Abbiamo , abbiam , abbiano, abbiati , abiamo , 
abiano , abii^ , abeamo , abemo , abbemp \ 
abbiemo, avemo, aemo, aveno, aveo, 
aviamo, aviano , avian , avimo, imo, amo, 
emo , eoo , co , ajemo , aggemo , ajamo , 
agiamo, aggiamo, aggiaao, aggian . . 

Avete , aveii , a veto , a vet^ ave , aele , aeobe « 
ete, eli, è, ale, ali, ache, avite, ito, i 
aviti, avi, iti, i, abete, abbete, aU>iale, 
ajete, aggete 

Hanno , anno , haoo , ano , han , an , abeoo , 
abbeno, aveno, aeno, abono, abbono, 
avono, aono , ao , aa , ajeoo , aggeno , ajo- 
Bo , aggiono , agiono , agono , agano , aco- 
no, aco, 000, onno, eiio, enno • • • 



Itihò, rehoe, rioOt 
riabbor 



Rihai. 



e- 



Rihi, riè, riac. 



Riabbiamo, ria ve- 
rno , riaemo. 



Riaete; riaecbe. 



Rihanno, rianno. 
1 



Bruna persona singolareé 



Ho. Coir affisso. Hocd Pucc. Gcntiloq. 3. 100. Flrenz. Op. 1. 336. 
Buooarr. Pier. 139. 2. AretiB. Talant. 2. 2. Sold. Salir. 49. Hoc- 
celo Fr. Saccb. Noy. 1. 73* Hoceene Buonarr. Pier. 139. 1. Eolio 
Vit. SS. PP. 3. 5. Salv. Granch. ?• 6. E Spin. 2. 3. Fr. Sacch. 
%y. 1. 136. Varch. Son. 2. 11. Bem. Ori. inn. 3. 8. 58. Ceiiin. 
Vit. 1. 71. Eolo Boiard. Ori. inn. 200. terg. Eoi Bocc. Filostr. 83. 
EoUi. Day. Tac. ann. 1. 4. Eolloifi Speron. Op. 1. 429. Eollati 
Salom. ProY. volg. 41. Eogli Pist. Sen. laa Stor. Bari. 69. Pi- 
renz. Op. 1. 244. Eogliti Vit. SS. PP. 2. 309. Eogliela Buonarr. 
Tane. 336. 1. Eommi Bocc fiim. 81. Gay. Med. cuor, 1. Geli. Gapr. 
Bott. 48. Vit. SS. nP. 2. 221. Bonne Dant. Pnrg. 33. 93. Bocc. 
Amet. 24. Stor. SemiL 4. Vit. SS. PP. 2. 83. Bòne Pist. Oyid. 147. 
S. Gai. Leti. 145. terg. Eonnelt Grazz. Pinzoch. 5. 7. Eotti Bocc. 
Ddcam. G. 3. N. 5. Ottim. Gomm. Parad. 121. Vit. SS. PP. 1. 1. 
Bern. Ori. inn. 1. 22. 35. Geli. Sport. 2. 7. Sotttlo Geech. Bem. 
4. 11. Buonarr. Tane. 333. 1. Éottel Bern. Mogliazz. 190. £ 192. 
Eottene Medit. Vit. G. G. 69. ITowt Omel. S. Greg. 3. 374. Ambr. 
Gofanar. 4. 8. £ Assiuol. 2. 5. Eoin S. Gat. LetU 309. £ 321. terg. 
E 369. terg. Eoivelo Grazz. Sibili. 5. 13. Bern. Rim. buri. I. 64. 
Ho^ela Ariost. Scolast. 1. 3. Negli anticbi si leggono quasi sem- 
pre tutte le Yoci del yerbo Ai^ere scritte con V h , come son nel 
latino , eccettuate le tre prime dell' Indicatiyo presente al singo- 
lare , e la terza al * plurale , cbe occorrono più spesso senza 
di^lS^a 9 0, ai, a, anno. Tale ortografia piacque ad alcuni 
ne' tempi yicini a' nostri , e non manca pure oggidì dii la segua , 
segnando però le yoci suddette con 1' accento per distinguerle da 
altre parole simili di diverso significato; ma quest'uso, pei* quanto 
pare , non è accettato gran fatto. Io ne riporto di queste alcuni 
esempi ; ma rispetti^ a quelle di tutti gli altri tempi , cbe ne' le- 
sti anticbi e ne' codici jsi banno scritte con V h , le do sempre 
secondo l' odierna ortografia. 

JRihò» Cecch. Masch, 5, 3. Binde, s'io non riho li miei danari, l' men 

andrò agli Otto. 
Ù» Fr. Barò. Reggim. cosi.. 10. Secondo cb' ò di soyra in manda- 
mento. S. CaL LetU % 113. Poi n' ò avuta grandissima pena. Id. 
#.3. 66« Perdonatemi se troppo y' ò gravato di parole. Guid. Pi$. 
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Fior. Hai. 352. La diura gente , eh' io ò d* intorno , mi fa fare le 
grandi guardie che vedete. Id. ib. 258. Tutto ò saputo. Fr. Gir. 
4a Siena 1. 60. Beco eh' el mio figlinolo ,. che io ò generato, 
cerca ia morte mia. Cran. Piti. 5. Fn moglie di Francesco di 
Cambio , come ò latto menzione. Id. ib. di. Che ò io a fare con 
tcco ? Coli* aflOsso. Oed Poem. Feb. e Br. 8. 8. Ogii S. Gat. Dial. 
202. Ogliene Id. ib. 264. Olia Id. ib. 181. OiU Bocc. Deeaitt. G. 6. 
N. 10. OUi Pule. Driad. Am. 3. 100. Olio S. Cat. Lett. 2. 288. E 
338. £ 3. 369. 0//oV(l) Id. Dial. 255. Oiti Bocc. Decam. G. 7. N. 9 
Onne S. Gat. Lctt. 2. 686. E 3. 387. One Id. ib. 3. 722. Otti Id. 
3. Ì53« E Dial. 4. E 12. E 63. B. Jacop. 762. Oifelo S. Cut. 
Dial. 20. E 107. Otteii Id. ib. 197. Oitela Id. ib. 323. Otitne hì. 
ib. 282. 0^fvi Id. Lett. 3. 488. E 780. Fr. Giord. Pred. '277. Fag. 
Bim. piac. 1. 218. 
Hoeé Yit. SS. PP. 3. 5. M' hoe pensato più Tolte delle donne che 
sono in oggi. Id. ib. 4. 192. Grande onore« v'hoe fatto. E 239. Io 
t' hoe accattata grazia da Dio di renderlali. Piit. O^d. 5. D* ogni 
cosa hoc paura. Id. ib. 47*. Soe bene «he cosa è amore j siccome 
quella che fieramente 1' hoc provato. Amm. Ànt* 7. 3. 5. Molti hoe 
io veduti che parlando hanno fallato. Fior. S. Frano 102. Io hoe 
in Toscana uno monte divotissimo , il quale si chiama il monte 
della Vernìa. Otnd. Simini. 3. 244. Hoe veduto lo mio figliuolo 
menato per lunghi errori. Collaz. Ab. li. 63. Hoe scritte queste 
cose acciocché voi e gli altri vi ne rammentiate. LìM. B. O. Celi. 
7. Hoe altresì inteso delle elezioni di Dio. Fr. Giord. Pred. 184. 
Oggi hòe go.dnto questo di', id. io. 269. lo hoe questa virtù dello 
'nteadimeoto.: Desinenza propria tuttora della nostra plebe. Il Ma- 
strofini dÌQ« che hoe non è che sincope di hone, toltane la n. Non 
è cosi ; imperocché hone risalta da hoe , interpostavi V n per mag- 
gior riposo della voce (2) , ed hoe è da Ao, aggiuntavi la e per 
noQ terminar la voce in accento. 

Rehoem I^eggend. Rouan. MS* 41. lerg. Se io rehoc'la. mia sorella per 
vostra. boutade, e de iQ.y estro marito, io/vi doncroQ ec. 

Ocm Fior. S. Frane. 81. Prendi questo vestimento , il quale io si oc 
arrecato per darloti. Etic. Ser ^nm. 44. Non oc avuto cambio ncu- 
iì6. Atbeh. Libr. Consolanile Consigl. 3Ì. Isforzomi di ricordare In 

■ • »«. 

(1) Per iMor y cioè ò lor. In^rQO a 2^',. per lor , proprio del dialetto se- 
aete, vedi il Gigli Dizion..Cater. alla voce Lo\ 

(2) Su questa interposizione dell' n vedi ciò che abblanie detto all' ludicar 
tlTo del verbo Essere alla terza persona'eM per m. : ' . 



sera ciò eh' V oe Tcduto e ditto e fétte K) éie^ Id, tè. fó. V oc 
udito dire elie dei ^dcat« e della follia loro forte si doltiono (1) 
e penteno (2). Ct/f. Dfc§r» 99. Li qvali (gialuti) io per lo buono 
stato deila vostra! eiitade oe giurato d' osservare^ Idi ih. 6^. Quello 
poco tempo , cke fuor delle stadio hoe folgorato , io T oe donato 
a buona usanza. Sérm. S. Ber%. volg* MS* 99^. lo oe detto quella 
morte essere inìqua*, /d. ib. 96. terg. Io oe udito dalP apostolo che 
'i Signore è spirito , e da esso Signore medesimo oe «dito che spi- 
rito è Dio. jRdf • ConmL % 238. A tene (3) non t'<ho promesso nulla j 
non t' oe. Jd. ib. 345. S' i' ho sentoto (4) , s' i' oe. 
jRi«e* Iiop\ Favolar. 115. Beco colei , die il pan mi ^itselft presta. 

Io giiel prestai , àftocKr nollo rìae«. Còsi tuttora la nostra plebe. 
Uanem Pankucc. Bagn. L 380." Ci h» assai ragione Dì doTer fay ciò 
che proposto v'hone. JPr. Guitt. Rim. 1. 12IIe. Amore ^ ov mira 
6' hone Ragion che doler dia (5). TU. SS. PP»3. 133. ffone 4dtm 
la eatne mia a' tormenti. M. ììk 166. Io hone a^oasentito a Cristo 
. amàbile. /d« ib* 199". io hone troraito oggi 1« più: Mio iMe.' Jd. 
fft. 212. Hone avuto akma volta questo pensiero^ Leggemi.^^M. 8. 
Non lione spesa la vita mia nelle tue opere. Jd. ib. 27. to'heiie a 
tornare a fave altro mio viaggìow PiH. Ovid. 140v Io bone saputo 
che la mia ietterà è da voi rie^uta. Id. ibi 141.- Io pieno d' amo- 
rose fiamme a voi sono arrivato, le quali qui hone menate.* ^/d. 
ib, 14S. Oh quante volte io hone volta la mia faccia quando le 
lagrime per fdrza bagnavano il mio viso ! Id. ib. 161; la hone 
imparato di ^pere coi^ per cenni parlare. Idi ib. 167. Io cott gran- 
de studio bone domandato delle» tue credenze. Id. ib. 905é ^ello 
che addomandi io hoàe addom^ndato. Si^r. Éari. 5i Gi hai fatti 
degni di cotanto bene y come io t' bone dettOi Id. ib. 19. Cèrto 
s' i< bone trovato savio , che mi di^a parole* di salute , non cade- 
ranno in pietra né tra le spine. lAbr. Buih^. Se questo ti dispia- 
ce , dimmelo , accioccb' io sappia quello eh' io m' hone a^ fere. 
Voce tuttora viva nel nostro Contado. Fag. €omm. 2. 53. F non 
hone da cominciare. Id, ib. 5. 100. Hokie* Covato che ancora non 

(1) Dolilo , volUo ec. per dogUq , voglio eq. sono assai frequenti negli 
Antichi. Vedi i \erbi Dolere e Voìéte. 

(2) Voce primitiva. Vedi 11 verbo Pentire, 

(8) JH^^ Un0^ s'eHè^ iioct tuttotra M aso nel m»»o Contado. 

(4) Cosi i nostri contadini, che dieofto aifefte>mltieo; ed^è imftito éàì" 
V dMto Sentere. VeéAiì yetbìo Semirè. 

(5) Deggia. Vedi 11 verbo Dommì 
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v'eM rHèPto dò qtttmlla (1) nesBuna uè per «na parte né pel- 
PaUra. Camm. ÀIU. DUdett, Ceee. ViorL ii. 5. 1' bone ripresa il 
rodare a tal ponto Che me^ (^ mae (3> la Jriraane alrabilita. Id. 
ib, «f. 3. Or doBche in eenorosion (4) t' k»' da sapere Come qual- 
mente i' l' bone aH>aAdonato* Vedi dì sopra k&e , e /one, oone , 
itone, done , per fo», tee ee. ai k)ro vei4>i. 

Bhwnem Veifforizz. Vang, 2< I. Egli y' insegnerò ogni cosa , e ti di- 
mostrerà tntte le cose , die io bonne dette a voi. Id^ ib. 3. i%. Io 
ha comperato una Tilla , e bonne di bisogno di andarvi per ve- 
derla, /df. ih 9. 14. lo honne compassione dì ({uesta turbai Rad- 
doppiata F fi di hem 9 per cader V aocentor wAV ho , oome appresso 
alla terza persona sing. in hmtm , per Aanm. Vedi aaebe aoiwo per 
«Olio , ed enne per eM , al verbo Eiè^re. 

0ne. Fr. Barb. Pocum. UFF. DoeiL Volgo sèriHMe A certa geftte , 
di' one Trovata vìver per agura (5) spesso. Gr^ S. €^. JK9. i02. 
terg. Io éne tinto lo mondo, thg. Comm. 9« If4. V eanCo degghi (6) 
sfram'bottoli , eosi eom^ i' ghi one Inparati. Id. (b^ 2.^ SbS; F We 
tre fratelli minori ,■ e lo die soii quattro. Id. ib. 3. 205. cbe bai 
ebe ti abbia fatto perder d' animo a questa foggia? — F one^ cbe 
i' ho sentuto die quel veccbio ec. IHpren^. e Ammsestr. Verg^tftnr, 
Bis. i97. terff. Ed aneo 4 tna scusarti tntto V otte Pie pienamente 
die fn non F ai ditfo^. 

Olmo. Uatarazz. Cìrtm. Perttg. 62. Officio de naMra è parfaro- più 
presto di fatti e ocemrenzle eie sua patria , cbe de altre gente 
stranie: però onno scripto tanto di fatte de nostra pah'ia eitcà de 
Peroscia. Id. ib. 124. Feeero^ molle loro cose , le quali io^ non omo 
in mente. È Questa mat voce , di cui non possiamo assegMNPe la 
vera origine per mezzo di una regola eerta e sicura > come avviene 
delle altre , die hanftio tnlte un relativo infinito , àtA quale maìK- 
fèstàmente prevengono^. ^Cos» k$ risulta da Are o Ere Mfi>o da ^^e- 
re : àbo o àbéo da Abere o À¥èere: Uj0 da Àiere': aggio da Àggere ec. ; 
ma non è cosi di onno , cbe manca d' un infinito , a cui si possa 



(f) Oasi 1 nostri eoatadtail par gnef^até ^ 
(9) Ve», aria. 

(8) ilfér e m&e , per aiodra^ e pé e pM, par padre} toel deUa nogtpa 
plebe e dei contadini. 

(4) CohdosioM ;'e cosi eenéruderé, itHfrudere; eeowerudere 9c^ voci pa- 
titiente della nostra |rteft€f« 

(5) Anguria, augurio. 

(6) Degli , mutato il gì in gh , come appresso ghi. pn gU. 



_ i_ 

rìfierùre. Ho 8iq[>po6ta dapprima che da iWMMie qui sopra potesse es- 
sersi .fotto onmo.^ terminandole in ^^ perchè taie è i' useiia delle 
prime persone singolari deU' Indicativo presente ; oyyero che si 
dicesse fo omio, coloro onno a somiglianza delia prima persona 
aing. e della terza phir. del verbo Eu€r§ , ù^sotmo » coloro sonno. 
Ma non resto sodisfatto né dell* una né dell' altra di queste due 
ragioni ; e credo che l' origine di .questa voce sia piuttosto la ae- 
.. .guente. I iv)manesdù eran usi/ di terminare eguaUnento la prima 
persona «ing. e la terza plur* dicendo to no , co/oro ao : io aco , 
ooUro neo: ed avendosi nella tcn^ persona plur. omio^ dev'es- 
■ serai questa fatta servire anche per la prima sing. £d infatti nel 
dialetto umbro-piceao dicono non solamente io onno, coloro onno, 
ma anche io fanno , coloro fumo , ip Uonno , coloro tlonno , io ton^ 
iltOp coloi^offomno^io donno 9 .coloro donno. Vedi questo voci ai vorki 
rfam , Slmre.i Andare , Dare. Altro non ho da dire , rimettendomi 
' volentieri in ehi sap^s^e allegarmi qualche altra ragione migliore. 
Ah^OA Cotf. Jtt. Ag., ìi^jOtf. JT, Argento ne av^ non abeo. che 
darti, U lat.. Mbto. Vedi qui sotto f^eoow, e àkcAy tAoaU, àbca- 
•... M^ aQ ' ImperaliYo. . 

.JHom f^ Mark, Megsm. ^oefu .74. E questa grazia , eh' io aho ora 

.; aiinta , la la conosco e ricevo da Dicf^ MbcrL Libr^ ConsoUm* e 

Consigi . 31. Abo sì posto V animo a le cose e cure de le rascio- 

: ni (t). del mondo , che ec ò perduto la tempo mio. Voce pr^nUUipi 

dal lat* hàbco , come Umo.% vedo j da lineo , video. Nel, dialetto Lo- 

,, ^edur. kofOr mutato ii ^,ia p come nel dialetto napolitano» 

Ahùk. Contù^ lanfred. JHm. a«^ 40aec 296. Or abio (2) megUor 

anae>^e. Lanzalotto. O da itMerSy o dal laL ftaèeo mat|ita V e 

in t. Vedi af^presso oNno. 

Ake. Wranmu «far- nma^j 343. h^ pruno lo monaco nm» de santo 

Benedetto Gtnventuale ec^Pn' io l>ec«no..Po* (0 Priore ce. Puoi (3} 

in oithno (4) fo .folto P^pa. Cbe.akr a dicere? Cka (5), se grado 

• • • 

(1) Da rafiione ^ mutato U |f In «^ mione; e pfomunlita V9 per te , 
r&seione ; e cosi ctiseione per cagione, 

(9) U Sahrinl nelle soe postille au. annata 3.altei» ke^.M tQtiki Jia oò io , 
e finse che sia ab' io , abo lo. Il Terso però è scorretto , crrif. optili d' una sillaba ; 
• B medesiuMi SiKinl ba canceiiato Padi^mne^ «omI debba dir mrm, cosi 
tronco come si prononzia In alcuni dialetti f Italia. 

(jSy Foi» biieqMlOTl Vu caaie usa^ in molte. lod il dtalelta adontano. 

(4) Così tuttora la nostra plebe per «ittmo, pummiimlnln «itiMMii e 
dice aadie «Italo. 

(5) 



si trovasse aicuno (1) maiure (2) , aneo V a!>ei»a (3) desiderato. 
Ànt. Buec. S. Vittor. Star. , Àquif. 783* E Tidi onnc cosa , dicoti in 
quisto (4) punto , E quilli (5) , che ti fayeilaro , a mente li abe 
appunto. ' 
Abbù. Dani. Inf. 15. 86. E quant' io 1' abbo in grado , mentr' io 
YÌYO , Gonvien che nella mia lingua sì scema. Id, ih. 32. 5. Ma 
perch' io non 1* abbo , Non senza tema a dicer mi conduco. Vii. 
SS. PP. i. 9. Abbo veduto Elia , abbo veduto Giovanni Batista 
nel diserto , e veramente abbo veduto Paolo in paradiso, /i). A. 
15. Molti n' abbo già ingannati. S. Àgott. Séliioq. 25. Abbo rice- 
vuto da te ragione insieme con loro di conoscerti. Opuse. 8* G. 
Grisost. 38. Desiderio abbo d' essere sciolto dal vincolo del corpo. 
Brun. Lat. Ttsùrttt. Cap. X. Io t' abbo ragionato Si eh' io t' abbo 
contato Una lunga matera (6). Cavale. Rim. 3. 191. Oimè, noi 
provo , ma ^ r abbo letto. Id. ih. 193. Ghe i' son que' che Dio 
abbo spregiato. CoUaz. SS. PP. MS. 41. Abbo errore quando non 
veggio il cuor mio vulnerato. Stor. Bari. MS. 67. tu uomo ma- 
lastrugo (7) , che malo consiglio tu ài creduto ec« che io abbo 
nel mio ventre una pietra preziosa. Id. ih. 83. terg. Io V abbo 
provato in tutte guise che io abbo -saputo. Go ir affisso. Àhhomi Gav* 
Med. cuor. 1. Abbaio Opusc. S. G. Grisost. 196. Stor. Bari. 77. Ah- 
hoH Vit. SS. PP. 2. 326. Stor. Bari. 54. AMiogli Vit. SS. PP. 2. 341. 
Àbhane Vit. SS. PP. 1. 18. E 167. Àhho tuttodì nel contado e pò- 

• 

(1) Così anche la nostra plebe per alcuno, pronunziandolo aieeuno. 

(2) Maiore e maiure , conforme al lat. major , si legge frequentemente 
nelle antiche scritture. 

(3) Avera, averia. 

(4) Voce primitiva da hie iste , e leggesi anche nelle lime antiche. 
(9) Voce primitiva da hi UH. 

(6) Voce anticamente non solo del verso , ma ancora della prosa. Pro- 
venz. madeira. 

(7) Sventurato , disgraziato ; provenz. malastrue , ant. spagn. malastrth 
go, e malastrugado. 11 Henagio deriva questa voce da male instructus , e 11 
Duchat da male astructus ^ ma la sua vera origine è da male e astrosus , che 
nel lat. barbaro valeva malo sidere natus ; donde astroso o astruso , e mutata 
1* I in if 9 astrogo o astrugo. E da malastrugo proviene malastruo o malestruo, 
usato da Dante. Abbiamo anche misastruga , disavventura , nel Lucano MS. 40. 
Guarda le virtù che fuoro in Catone sanza la misastruga che li venne al dereta- 
no di ciò che la sua fortuna ftie si aspra , eh' egli bevve veleno per morire anzi 
€b*egli ricevesse Cesari a segnare. 11 provenz. nello stesso significato miUastrw 
jjieza. si malastrugo che misastruga mancano ne' nostri Vocabolari. , 



j^lo iiisaoo. il Hastrofifti dice che in 4M0 forse il b fu raddoppiato 
per compeiutare la perdita de)f e fiejl' habto^ Ma la perdita dell' e 
si ha pur^ in aliri verbi , come ex. ^. la time^ , md9o^ vì^Uq ec. 
donde si sono tratti temo , «ie(2o , vedo , e non lemmo , «leddo , t^ad- 
d(v S' è raddoppiato il è di abbo eome s' è latto in tante aUie f 0* 
ci , ex. gr. in abbotidare , làbbia, ràbbia, febbre , eóalbbia ec. che 
dovreibbero propriamente scrìversi ^ secondo la loro origine , abon- 
dare , hbia ec. Nel dialetto Campid. happu , per happo. 

Miabbo. Bui. Comm. Pnrg. 10. 2. Se Ui uoejdi k) tvo figliuolo , io 
BOA riabbo però lo niìo« 

Abbia. Framm. Gir. Cori. i£là. Non aU>io paura obe voi siate morto 
in mia eompagnia , se avventura non vk* è trof^po duram^ite eon- 
U*airia. Fag.. Comm. 4. 133. Io abbio a eurà a' poderi » ghi fo cul- 
tivare , e gbi ho raddoppiato 1' entrata. Da Mbiare^ Voce viva 
netta nostra €amp^;na , e partieolarmente ocj Valdanio. 

A»Om Sorge naturalmente da Jyere. Vedi di sopra àbo ^ da eui Of^ , 
e la voee seguente. 

Ao. Jac. Leniin. i. 255. E non ao cui vi mande Per messagger par- 
lando. Fognato il v di avo. 

Acm Mbert. IMr. Coméolami « CcmsigL 67. Due voHe ae udito da te 
che , per avere pace , uomo de' combattere co la mano. Il Ciam- 
pi annota : ae per hoe, ho. Non per hoe, ma per ao. Proveiif* e 
ant. frane, e. 

Ajo* Ciull. Àlcam. 1. 1. Perchè non ajo abento (1) notte e dia. B. 
Jacop. 13. come m' hai pagato , che t' aio servuto (2) ? Jd. 15. 
Xlh' io n' aio una si dura , se tu oderai (3) cantare Quel che mi fa 
portare. 5. Frane. Rim. ani. 1. 30. Tutte le cose , che aio create , 
Sì son fatte con numero e mensura. Jac. Leniin, 1. 311. £ aio (4) 
vergogna di dire il mio talento. Àmorozz. 2. 77* Voi, che non aio , 
e siete mio sostegno , Mi don'a e tene in braccio apessamente. FiL 
Àlbizz. Rim. ant. ÀUaec. 305. Detto lo t' aio , e efaiosa non iscura. 
Fr. Sacch. No^f. 1. 85. Per questa fiata t' ajo perdonato. Id. ib. 2. 
IDI. Tu sic il ben venuto : le tue parole ajo intese (5). Coir aflSs- 
so. ÀJone Fr. Angelucc. Cron. Àquil 912. Ser Mann. Rim. ant. 2. 

(1) Calma , riposo ; voce propria del diaietto sleSHaBO. MapoHt. àbbienio. 

(2) Dal!* antico Servere. Vedi H Terbo Servire. 

(3) Dall' antico Odere. Vedi 11 verbo Udire. 

(4) Pronanilasl ai', come pai' per poto , gioi' per gioia ec. 

(5) Incontrasi ne' testi ajo ed aio , come pare hajo ed Maio ; ma prozia* 
mente dovrebbe scriversi ajo. 
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»i. Aiolo Pr. Seeeh. Nov. \. 73. J^ùklo Id. ib. 2. eo. 11 Caslclvctpo 
Giorni, ProB. Bmnb. 8, 25^ diee che si distruggono le due 6§ in 
A^^o in guisa che ne riesee ajo e ho. È tutto il contrario : aggio 
risulta da ajo , mutato T j in ^ , e non ajo da aggio , ed Ao pro- 
viene naturalmente da ilre , e non da ajo. Vedi appresso aggio. 

Af. F^. Guitt. Rim. fi. les. E veggo che del gioco non ai' parte. 
Troncamento di aio. 

Jf* Troncato .aio iu aj% ed ai* in a\ come ffMa in ^oT^ e ^' in 
Iffo' ,* ed è rimasto nella prima persona sing. del Futuro. Cod Ja- 
copo da Lentino 1. fii9. Dtin^w morirà* eo ? €ioò , morir-aio , 
morir-ai*, morir-a\ 

Aju. Boex. Rinaid. Stor. Aquil. 54^.Ben sapite (1) quo (9) meriti da 
Tui aju reoeputi (3). Mutato in u T o di «fo, proprio del dialetto 
napolitano , siciliano e sardo. 

Ajgm. Risulta da aju per la suddetta mutazione dell' J in ^ , e vive 
tuttora nel dialetto Logodur. B nel Campid. hapj^. 

Aje» Voce de' Napolitani 9 che dicono ex. gr. Che ne' haje da fa? 
che ci haie da fare ? Terminato in e come sopra abe ed ae, per 
abo ed oo. 

Aggem Avendosi aje, da questa risulta agge. Vedi appresso la se- 
conda persona. 

Aggio, Ouid. Colonn. 1. 183. Di tanto mondo , quant' aggio cercato , 
Nullo consiglio non posso trovare. Bwmagg. Urine. 1. 523. Che 
aggio tutto lo mondo in balia. B. Jacop. 15. Aggio una nuova san- 
ta , Di paradiso pianta. Pètr. Rim. 1. 23. Ch' assai spazio non aggio 
Pur a pensar com' io corro alla morte. Jd. ib. 107. V aggio Di sco- 
vrirle il mio mal preso consiglio. Jd. ib. 134. Pien di lacci e di 
stecchi un duro corso Aggio a fornire. Vii. SS. PP. 1. 15. Oh 
quanti n' aggio fatti cadere. S. Àgosi. Solifoq. 105. Aggio cercato 
le piazze e le contrade di questo mondo , cercando te. Capace. 
JHal. S. Greg. 340. Considera il male , che io porto , e il bene , 
il quale aggio perduto. Fr. Saech. Noi^. 2. 54. Io aggio molto pen- 
sato su questa vostra questione. Boec. Filottr. 4. 122. Se di là 
s' ama si come udito aggio Alcuna volta dir che vi si face. M. Cino 
Rim. 18. Che '1 cor , eh' io aggio , sottrar mi voleste. Coir affisso. 
Àggiolo B. Jacop. 482. Gali. Pis. 1. 443. Àggioti Fr. Guitt. Lett. 86. 
Aggiorni Bacciar. 1. 408, 4g9ÌQne Pannucc. Bagn. 1. 376. Voce tut- 

(1) Da Sopire. Vedi il yerbo Sapere. 

(2) Che , conforme al Ut» giiae. 

(S) Da Recepere. Vedi il Terbo Ricevere. 
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torà in uso sei dialetto napolitano ; e nel Gallur. a§giu. Il Castel- 
vetro Oiunt. Pros. Bemb. 2. 130. dice che aggio è da Ao^, tra- 
mutato il ò in g. .E 254. che si tramutano le due od in due gg , 
dicendosi di abbo ^ aggio. Il modo tenuto da questo Critico nel dar 
la ragione delle varie configurazioni delle tali o tali voci si è quel- 
lo di mutare , tramutare , e distrugger lettere a modo suo , e va 
sempre avanti di questo passo , come avremo occasione di vedere 
assai volte per innanzi in questo verbo , e in altri. ancora. £ cosi 
adoperando è ben naturale die non colpisca quasi mai nel segno. 

. Aggio non deriva affatto né da habeo , né da àbibo y ma si da ajo 
con lo scambio deir^ nel g. 

Agio* Brun. Lat. Tes. 203. terg. Io agio molto parlato ec. lo agio 
la malvoglienza d' alcuno. B. Jacop. 191. Tanto agio digiunato. 
Boiard, Ori. inn. 81. E ben agio ragion s'io sono altero. Id, ib. 
53. terg. Ma pur io farò quel che agio proferto. Frane. Àngéluee. 
Cron. Àquil. 912. Àjone fatto quisto ricordo ec. come agio fatto 
deir altre cose. Ànt. Buco. S. Vittor. Stor. Àquil. 818. Del servizio , 
che ho fatto , merito non agio. Id. ib. 821. Se con essa te remani , 
io per bene lo agio. Nicc. Cimin. Poem. itor. guerr. Àquil. 973. Se 
io mi ricordo dove agio lasciato , Dissi del signor Braccio qui pre- 
sente. Da ajo, mutato Vj in ^^ la voce primitiva fu agio, che 
poi , raddoppiato il ^ ^ divenne aggio. Nel dialetto venez. ogio (1). 

Ago. Tran. Àritm. MS. 89. Ago moneta ad 1. ed a 4. ed a 6 , e vo- 
glio fare moneta a 2. ec. Da ajo , mutato l' j in g y risulta pro- 
priamente ago , e interpostovi l' i , agio , aggio , come da trajo , 
vejo ec. trago , tragio , traggio , vego , vegio , veggio ce. Vedi i 
verbi Trarre e Vedere, 

Aeo» Mutato in e il ^ di ago. Vedine V esempio alla prima persona 
sing. del futuro alla voce a^feraco. 

A%0. Rim. Ànt. Àllacc. 2. E cum (2) la bocca azo male parlato. Jd. 
ib. 200. Oimé lasso che mal pensato azo. Jd. ib. 201. Ma che m' aiuta 
sol un argomento , Ch' azo udito dir ec. Mutato in z il g di ago. 

Asazo, Buonam. Àliprand. Cron. Mantoi^. 1125. 1 miei fratei , che az- 
zo , Di maritarmi non fanno pensare (3). Da aggio , mutati i due 
gg in due zz , e fognato l' i. Oggi all' udire azo e azzo , ed altre 



(1) Pirro Teozzi: L*a8ta intesa? t'ogio ofésa? — Gogio torto? pensio 
storto ? Ed è ogio composto delle due voci o e io, o jo, congiunte insieme , e 
mutato Vi VJ in g. 

(2) Latinismo frequentissimo nelle più antiche scritture. 

(3) Pensiero. 



\ 
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voci consimili , torciamo il grifo , come se noi non dicessimo egual- 
mente raggio , moggio ce. e ratzo , e moxzo oc. Vedi anche il 
Congiuntivo. , 

Seconda persona singolare. 

Hai. Coir affisso. Haiei Firenz. Op. 1. HO. Hailo Fr. Guitt. Rim. 1. 
76. E 173. E 2. 17. Sposiz. Salvereg. 57. S. Ag. G. D. 2. 327. Hail 
B. Jacop. 54. E 582. Baila Fr. Giord. Fred. 222. Vit. SS. PP. 2. 
335. S. Ag. G. D. 2. 647. Gellin. Vit. 2. 563. Baile Speron. Op. 1. 
111. Aretin. Gortig. 4. 19. Baili Vit. SS. PP. 2. 335. S. Gat. Lctt. 
413; Baimi Gav. Esp. Simb. 2. 111. B. Jacop. 106. E 359. E 781. 
E 899» Vit. SS. PP. 2. 329. E 389. Giamb. Introduz. Virt. 257. Bai- 
me S. Gat. Lett. 211. Framm. stor. rom. 469. Baine Dant. Rim. 67. 
Declam. Sen. 65. Vit. SS. PP. 1. 119. Fr. Giord. Fred. 175. Il Ma- 
strofini dice che il cambiamento del v in i nella prima singolare 
a^fo s' insinuò anche nella seconda persona aiH , e mutato il v in 
t se ne fece haii , e col tempo hai ; e che questa è la causa , per 
la quale ora ei troviamo con hai senza che volgarmente se ne in- 
tenda la origine. A me pare al contrario che l' origine di hai s' in- 
tenda assai chiaramente ; imperciocché di Àttere y fognato il t? , es- 
sendosi Ulto Aere y da questo risulta naturalmente la seconda per- 
sona singolare ai o hai^ la quale non ha che far nulla con haiiy 
altra voce per se distinta che proviene da Baiere. 

lUhai. Lorenz. Med. Jridos. 1. 3. Se tu lo rihai , 25 scudi sian tuoi. 

Ha*. Firens.Trinuz. 5. 3. Va dove tu ha* ire. Fr, Barò. Reggim. cast. 
78b E che ha' tu a far di questa donna. Buonarr. Tane. 335. 1. E che 
domin ha' tu? che diavol fia? Id. ih. 342. 2. Tu piagni ; che ha' 
tue ? chi t* ha dato ? Piti. Sen. 31. Pensa quanti son quelli che ora 
ha' passati. E che ti fa degli altri 1 Tu ha' passato te medesimo. Jd. 
ih. 34. Tu non sai se tu ha' troppo o neente. BenciV. Eepos. Patern. 
59. Se tu ha* assai , assai da'. Cascale. Pungil. 221. Ghe ha' tu, uo- 
mo , che non 1' abbi ricevuto ? Cecch. Mogi. 37. Non ha' tu inteso ? 
Jfh5r. Cofanar. 2. 2. Ascoltami : Ha' tu la lingua spagnuola ? Gol- 
l' affisso. Ba*ci (1) Declam. Sen. 43. E 54. Baci Fr. Giord. Fred. 
19. Stor toh. 29. Ba'lo Gecch. Mogi. 3. 7. £ Servig. 4. 3. Declam. 
Sen. 43. E 54. Baio Mor. S. Greg. 2. 256. Machiav. Andr. 4. 4. Stor. 

(1) Non occorre avvertire che nelle anticbe scritture non si legge mai l* ha , 
per hai, segnato coli* apostrofo , il quale v* è stato apposto da' loro editori. 
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Bari. 108. Opuscw Sé G. Grlsost. 96. GraEZ. Streg* d. 3* E Pìnfedch. 
4. 8. Cecch. Gorred. 5. 6. HM Geli. Gapr. BoU. Sa. Hala Passav. 
Sp. Pen. 306. Vit. SS. PP. 4. 52. Lor. Med. Aridos. 4. 6. HaU S. 
Gat. Lett. 2. 48. Mor. S. Greg. 1. 150. E 2. HO. terg. Gecch. Gor- 
red. 2. 3. E 3. 1. Hakuni Yit. SS. PP. 3. 168. Bacimi Giamb. In- 
troduz. Yirt. 257. Ha*m% Bencìy. Esp. Patern. 102. Giamb. Giard. 
Gonsolaz. 207. Firenz. Op« 2. 12. Salv. Granclr. % 5. Homi Vii» & 
Gio. Golomb. 35. Vit. SS. PP. 2. 212. E 3. 136. Pule. Morg. 27. 119. 
Bocc. Filoc. 272. Stor Bari. 70. Fr. Sacch. Nov. 1. 45. E 176. Geli. 
Sport. 1. 2. E 3. 7. Yareh. Suoc. 3. 5. Gelilo. Vit. 2. 563. Buonarr. 
Fìer. 101. U Hamelo SìIt. Gart. Gapot. 2. 1. Hameli Lor. Med. Ari- 
dos. 5. 2. Hatnene Fr. Sacch. Not. i, 165. Ham* Paesav. Sp. Pen. 
391. E Omel. Orig. 285. Vit. SS. PP. 1. 268. E 2. 203. Mor. S. Greg. 
2. 146. Boti MachiaY. Andr. 3. 2. Fr. Saecb, Nov. 1. 62. E 80v Lor. 
Med. Aridos. 3. 1. Hatu Giambull. Giriff. Galv. 107. terg. Gecch. 
Gorred. 1. 4. E Stiav. 2. 4. E 4. 5. 
Al Fr. Giord. Pred. 113. Tu ai la £ede in Gristo , e la tua inlenzione 
solamente a lui. Id. ib. 118. Figliuolo, perchè la. ci ai così fatta? 
Id. ih. 167. Allora v' ai tu il cuor tuo quando tu tieni il cuore in 
cielo per amare. Leti^ B* G. Celi, 50* Tu ai posto il coltello in mano 
a Faraone. Elie* Sir Brtm, 59. Allora ti sono- bisogno li consigli 
quando tu ai vita de prosperità. 6rwil» Pia* Fior* Itali 254. Ai avuto 
pietà alle fatiche di Troia. Id. ih. 265. Gome non ai soccorso in 
tante fatiche, quante noi abbiamo sostenute? 8. C^* Lett* 2» 207. 
Tu ora coU' amore , che tu ai a noi , ai trovato il modo ec« ed ai 
placata V ira tua. E Dial. 79. Va e vendi ciò che tu ai. Jft. 7^ Ai 
veduto com' essi s' ingannano. Varch. Suoe. 4. 3^ Non m* aresti trat- 
tato come tu m'ai trattato, e fattomi quello che tu m'ai fatto. /d. 
ib. ib. Tu ai creduto e credi che la tua moglie si partisse di casa 
nostra. S0r. Bari. MS* 76. terg* Tu medesimo m^ ai ditto ch^ elli 
sono soffrettosi (1) , e viveno (2) in grande povertà. GoU' affisso. 



(1) B id, ib, pag, 73. Viddeno là dentro istare uno povero e soffirittofio , 
che male era vestito. Cosi aoffretta id. ih. pag. ih. Si feceno molto grande ma- 
raviglia di colui che sie povero era e in tale soffretta permanea , che sie forte 
8i rallegrava Insieme colla moglie. Soffrettoio o sofJHttoBo, provenr. iofraekos, 
sofraitos , ant. Arane, sofretos , e mod. souffreteux , misero , indigente ec. Sof- 
fretta, provenz. aofraeha, so fratta, ant. frane, sofraite, sofrete , iat. barbaro 
soffrata , penuria , indigenza , miseria. Ambedue queste Toci mancano ne* Vo- 
cabolai}. 

(2) ViTOBO. Vedi il verbo Vivere. 
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Àioi Sé Gtt. Lett. 3. 526. Fr. Gìord. Fred. i€^. Mia Bocc. Decani. 
5. 3. N* 10. S. Gai. Latt. 2. 506. i^/i S. Cat. Dial. 866. E 373. Àimi 
B. ^eop. 13. £ 154. Àiglila S. CaU Le It. SL 662. Àine B. Jacop. 377. 
Àitelo S. Gal. Dìal. 234. 

A\ Goll' affisso. Jmt Bocc. Decam. 0» 8« N. 6. £ 6. 9. N. 5. Cair. 
DiaL S. Greg. 73. Gollaz. Ab. I»« 18. ine Gard» Fearm. Art. ben 
mor. 24. il« GiaHibull. Girìff. Galv« 172. terg. A'^ Ofid. Rimed. 
Amor. 44. 

Au 6re//. €»re. 119. Tu non ba sapnto rimediare a uno de' prinei- 
pali difetti. Petot. G^ 1. N. 1. Gte ha tu? non ti piaccio ? Cewh^ 
Corred. 1. 3. Or pur farai quella sciloma. *- Ha tu sentitola ? Id. 
Siiw. 2. 2. Ha tu però paura Gbe la ti sia rubata ? lé. ih. S« & 
Oh non l' ha tu Serrata , eome tu dicesti , w camera ? /d. ^6. 5. 6. 
Ha tu a memoria ehe , or fa sedici snnt , Che mi fu tolta dt' Mdri 
una mia Figliuola di tre anni ec Goli' afiOsso. Mocci Pbcor. G. 1, N. 
2. Bagli Passav. Om. Orig. 247. Fr. Sacch. Nov. 2. 10. Polo. Bbrg. 
10. 21. Cecch. Mògi. 4»^ 12. Id. Esaltaa. eroe 1. 4. Hailid Bern. {kr 
Ir. 179. E 180. Bacili S. Gat. Lett. 395. terg. B<mwii B. iaeop. 
324. Gfé S. Gir. 4. Bocc. Filostr. 78. liachiay. Andr. 1. 2. Ariost. 
Gassar. 2. 3. Buonarr. Fier. 77. 1. BammUi Vit. SS. PP. 1. 179. 
JTìotflt Machiav. Mandrag. 4. 1. Bah voce prùmitiYa ed intiàni da 
Are, come da Stare, Dare, sidisse in .toigine tu ita, tu éa, aùfìr 
forme alle lat. étas , das > 4plta If $ finale , e non riceve perciò^ Ta- 
postrofo , che apostrofata è troncamento di hai. Provenz. e frane. 
as. Spaga, e poriogh. /Uu ^.come tuttora nel dialetto Gampid..o Ik>- 
godur. E nel venez. euiu (1). . 

A. Fag. Gomm. 3. 191. E oh' a tu inteso? Geli' affisso. Àgli S. Gat. 
Piai. 368. Geceh. Stiav. 5. 1. Àglieie 8. Gat. Dial. 345. Jlmmt S. Gat. 
LetX. 2. 939. E Dial. 279. Mvi Machiav. Gommed. in Tersi 2. 3. Nel 
dialetto veneziano ga (^. 

Urne. Leggenda Rossa»» MS* 38. terg. Tu hae renduta l'anima tea a 
Dio padre. Leggend. Àng, Gaòr,M& 48. Sia si con^ a lui piane , e 
come tu hae ditto e m'bae annunciato. Id. ib. 51. terg. Io non- ti 
posso scampare , poi che tu hae ditto ^he tu ci (3) re. 

Ae. Alèeri. Liìr^ Consolami t Consiglé 43. Acciò che posse mei' (4) 

(1) Pietro Ihiratti : Xf asta preso per «piell* Ercole , Glie gaVeta taalo fi ? 
Cioè a tu, come in lat. habes tu, 

(3) AlTise Cicogna : Bà fogo a la regia » Che in Cipro ti ga. 
(S) 8eL Tedi fi tèiho Ési^e, 

(4) Meio , meglio. 
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parlare quello ch'àe 'pròpensato (1). Il Ciampi annota: ae per hai 
€oL solito scambio delle lettere i ed e. Qui non e' è scambio alcuno 
di ]«ettere$ imperciocché dal lat. Kahes la Toce primitiva fu tu àbty 
e mutato il ò in f^, ^u o^e, e fognato Wv^tu ae. 

Bane» Voce del tio&tro Contado per hae , interpostavi V n per mag-* 
gior..riposo della voce. VYedi sene alla seconda persona sing. del- 
l' ladiicativo plre&ente del verbo Eisers, e stane , vane, fané, per 
stae ec. ai loro verbi. 

Abe», Albert. Libr. Consolam. e ConsigL 30. Intendi li ditti de* savì^ 

. ^ e amali , e sempre li abc denanzi aHuoi occhi. Lat. haba. Vedine al- 
., tri esempi all'* Imperativo. 

Abieè"^ Albert, lAbr. Consalam. e^ Consigl. 36. Quella cosa che lunga- 
i meùlc tratterai. e dilibcrerai, abiela per dritta. 

Abbe. Band, Fàdoif, Rim. ani, 1. 430. I>*amor ragiona se se* accom- 
pagnato : Abbetu a star con olia ec;^ 

Abbiei Vèdide gli esempi air Imperativo. 

AbL (hfid. Simint. 3. 155. Non dubitare , e abi fidanza nella tua bel- 
leiza* & Cat.Lett. 206. Abi fame del suo onore e desiderio. Quid. 
Pie, IFiùTiltal. 1^'27. Abi ne la mentedi sacrificare il di' del sab- 
bato.Yédianeherimperàtlvò. 

^MiV Vedine gli esempi loco cit^ 

.Afe» Vbeé primitiva; Vedi sópra oe. 

Aéil Niùc.Cimin.Poem. etor. guerr. AqUih 1019; Ah signor mio, avin- 

ci (2) perdonato. 
A^e. Tralci ArUim. MS. 15. Devemo muttiplicare el prezzo del pevere 

e del zafferano per la quantità del pevere che tu aie. Id, ib. 29. 

Tu alfrèosì fatto. W. ib. 31. t^^. Tu aie bene fatto. Id. ib. 43. Tu 
, aie guadagnato libre 17. J^b^f. Comm. 7. 324. Zingana, te compuor- 

to, Perch'Yale atìimor fratierno. Proprio del dialetto napolitano, e 

qui è Pulcinella che parla. Cosi ancora ex. gr. età grazia tu W aje. 

Da ajere dapprima tu e^> oaie,e quindi tu aji o aii, come sopra 

fu ode , tu obi , tu at^e, tu a^n, 
Agge. Rimasto nel dialetto napolit. Baiil, Cunt. Cunt. lorn, II. Tratt. 

IX. Hagge da sapere ca nui sapimmo ogne cosa. 
Ajh Framm. ator, tom, 517. l'mprimamente aji guardia che li quattro 

milia fiorini non se perdano. 
AgguLeggend. S. Cdier. ilÉS.: 110. Ti ripensa Se tu ai ragione o di- 

(1) U testo lat. JUt melici possis profifMditata loqui, 

(2) Avlcl, ci al, che net e nce, per ci e ce, dicevano i romaneschi, 
come tuttora nel dialetto napolltaDO. 
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fensa, £ se tu di credermi aggi inteim (1). Dani. Parad. 5. 127. 
Ma non so dii tu se' , né perchè aggi , Anima degna , il gmdo della 
spera , Che si vela a' mortai con gli altrui raggi. Vedine altri esem- 
pi air Imperativo. 

£• Siccome le seconde persone singolari dell'Indicativo presente 
ne' verbi di seconda eonjugazione ebbero in oHgine l'uscita in «^ 
tu teme, tu vede ec. conforme alle lat. time$y videe ce. cosi da Ere 
dovea dirsi tu e. Ma essendo e parimente seconda persona singolare 
dell'Indicativo presente del verbo Eeeere, cosi per non lasciarla 
indistinta con quella lu tosto abbandonata. 

Ei* Le seconde persone singolari dell' Indicativo presente ne' verbi di 
seconda eonjugazione , le quali , come abbiamo ora dettò , finivano 
da principio in e^ ^u teme, tu vede, essendosi poscia terminate in i, 
tu temi, tu s^i, cosi l' e recata di sopra avrebbe dovuto diventar i. 
Ma siccome dicendosi i veniva a perdersi Ve, caratteristica de' ver- 
bi di seconda eonjugazione, cosi per conservarla, si aggiunse un t 
ad e^ e se ne fece ei. Anche questa voce però fu abbandonata per- 
che si confóndeva con ei, ch'era pure, egualmente che e, altra se- 
conda persona dell' Indicativo presente del verbo Eeeere ; e non ce 
n' è rimasto che qualche raro esempio nelle seconde persone singo- 
lari del Futuro. Vedi tu eete" , per tu eera*, serai, al futuro del 
verbo Eeeere. 

Terza persona singolare. 

Ha. GoU'affisso. Hacci Vit. SS. PP. 2. 4. Bocc. Decam. G. 8. N. 2. S. Ag. G. 
D. 1. aiò.Pist. Sen. 134. Gav. Sp. cr. 9. Haci S. Gat. Lett. 39. E 53. E 
135. terg. E 174. terg. Haccene Bocc. Decam. G. 8. N. 3. Hallo Gav. 
Espos. Simb. 1. 287. Giamb. Introd. Virt. 284. Lipp. Malmant. 4. 75. 
Eolo S. Gat. Lett. 29. E 39. E 166. terg. E 222. terg. Hai B. Jacop. 
787. Lod. Mart. Op. 174. terg. Halmi B. Jacop. 793. Hallasi Medit. Vit. 
G.G;21. Hagli Fr. Sacch. Nov. 1.75. Gav. Esp.Simb. 1.58.Id. Pungil. 
202. Vit. SS. PP. 4. 19. Hagliei Terenz. Andr. volg. 5. 4. Hagliel 
Firenz. Op. 1. 253. Hammi Lett. B. G. Geli. 16. Stor. Bari. 97. 
Aram. Ant. 2. 6. 5. Vit. SS. PP. 4. 143. Firenz. Op. 1. 383. Hami Gav. 
Dial. S. Greg. 126. Poes. inedit. 200. aut. 2. 71. Hammelo Vit. SS. 
PP. 4. 145. Vit. B. G. Golomb. 258. Lasc. Gen. 1. 72. Óern. Rim. 
buri. 1. 37. Hammel Bern. Gatr. 162. Hammela Gecch. lucani. 1. 1. 

(1) Intenzione , Yolontà. ProTenz. etUensa, 
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Hw%im§U Boec. Com. ttf. Dant. 3. 69. BmmiU Vìt. SS. PP. S. 809. 
Htummn Oaest. Bolo^n. i. 13B^ iiimiiéFr.Gìord. Pred. S2.Gay. Med. 
cuor. 169. Id. Sp. cr. 53. Amia. Ant. 16. 4. 9. 8. €«t. Leti. 3. 418. 
Ham Fr. Guìtt. Rim. 1. 38. E 41. E. 202. Deckm. Sen. 83. Hasii 
Pass^ Sp. Pen. 3i7. Fr. Barb. Reggìm. coat. 160. S. Ag. C D. 2. 148. 
/ day. Sp. cr. 49. Guìcc. Stor. 12. 4^9. Eoida S. Gai. Leti. 381. terg. 
HìM^ene^ Gav. Med. cuer. 57. Fav. Etop. 100. Greseens. 475. Hauelo 
S. Ag. G. D. 2. 595. ^Hol^» Gav. Esp. Simb. 1. 38. E Dial. S. Greg. 
386. Pist. Sen. 38. Vit. SS. PP. 1. 107. Boce. Laber. 107. HMela 
fiuonarr. Pier. 238. 2. Hati$io Gav. Med. cuor. 172. HatUgH Fr. 
Saeeh. Nov. 1. 9(. Mfl(diiav. Clic. 3. 3. HatHm Ambr. Gofanar. 2» 1. 
Htm M. Poi. Blil. 1. 103. E 106. E 132. Hatu^ne Bnonarr. Fter. 22. 
1. M. Poi. Mii. 1. 162. HtUH^la Ambr» Bern. 4. 3. Alam. Ant. Son. 
1. HmH^$l Fr. Guitt. Leti. 40. Il Mastroiini dice che ha è àlneope di 
hae^ toltane la a, ma prende errore; imperciocché ha è voce per se 
stessa intera da Are, come tia, dd, fa, da JSIare,JDar0» JFIsre^ ed erra 
ancora dicendo cho non è parola originale* 

SUKk. La$c. Rim, 2. 82. Non riha '1 gusto , e non gli ride il 
core. 

A» S. Gat. Lett. 2. 207. A fatto V uomo libero e polente sopra di se. 
14. Difll. 62. Egli non à carità. Id. ib. 122. È una tenebre (1) a ri- 
spetto del vedere , che à 1' anima separata dal corpo. Fr* Gir. da 
Siena 1. 60. Lassatelo pure maledicere e fare ciò che Dio li à per- 
messo. Cron. Più. 7. Francesco mio fratello à per moglie la Fran- 
cesca di Giovannozzo Biliotti. Id. ib. 46. Monsignore lo re à sentito 
le parole che voi aveste questa notte col Visconte. Goll' afiOsso. Àcci 
Pass. Sp. Pen. 89. Fr. Barb. Docum. Am. 11. Fr. Giord. Fred. d8. 
E 108. Buonarr. Fìer. 219. 2. S. Gat. Lett. 2. 195. Accine Fr. Giord. 
Pred. 14. AUo S. Gat. Lett. 2. 505. E 3. 83. Fr. Gir. da Siena 1. 
59. Alo S. Gat. Lett. 2. 196. E 286. Ala Id. ib. 2. 527. Alled Fr. 
Giord. Pred. 182. Agli S. Gat. Lett. 2. 526. Ammi Lett. B. G. Celi. 
62. Fior. S. Frane. 46. Machiav. Gliz. 1. 1. Bern. Ori. Inn. 1. 29. 
1. Ammelo Buonarr. Fier. 228. 1. Anne Gron. Pitt. 5. E 6. Ane S. 
Gat. Lett. 3. 418. Assi Fr. Giord. Pred. 257. Gollaz. Ab. Is. 73. S. 
Gat. Lett. 2. 505. Asse Guid. Pis. Fior. Ital. 330. Ase Fr. Giord, Pred. 
185. Assene Fag. Gomm. 2. 22. Assela Fav. Esop. 50. Atti Fr. Giord. 
Pred. l$i. E 183. Gollaz. Ab. Is. 20. S. Gat. Dial. 359. AH Albert. 

(1) Tenebra , come talpe , aste , lebbre , per talpa , asta , lebbra» Vedine 
altri esempi nella mia Teorica dei nomi pag. 61-62. Voce non registrata in nes- 
suno de' nostri Vocabolari. 
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Libr* CQOsolam. e Gopsigl. 58. S. Gat. DM. 50. AtUla fioonarr. Ficr. 
238. 2. Jkn S. Cai. Lett. 2. 100. E appresso. E 419. E Dial. 284. 
Medit. Povcrt. S. Frane. 23. Ai^ela S. Gat. Lett. 2. 527. Ai\fela 
Burch. Son. 230. Ja^elo S. Gat. Lett. 2. 975. Àtf^^ine Fr. Giord. 
Fred. 124. 
Bik. Siar. BarL 100. Fa grandissima festa per ainore eh' e' ria il fi- 
gliuolo eh' avea perduto. Liit. B. G. Celi. 6. La cesa sottratta a 
hrieve tempo , quando si ria ec. ristora tutto l' altro gaudio per- 
duto e sottratto. 
Mmem Opusc, S. Oio{^. Griiottn 105. Da somma altezza de' cicli t' hac 
precipitato in profondo dei mali. Vii. SS* PP* 4. 280. La vergi- 
. nità hae sempre tenuto il gonfalone* E 294. L' anima vae dove 
ella hae meritato. Fr. Giarda Pred. 175. Hac poi conoscimento, 
ed è savio. E 129. Ghe. 'i capello almeno si hac alcuna sustanzia. 
Fr. Guiti. Istt» 12. Povero è quello , che d' esso hae poco ^ {B più 
chi più n'hae meno. E 60. Ogni ragione è bastarda , che l'uomo hae 
in sua cosa ^ ver che diritto hae nostro Signore in noi. Àmm. Ani. 
7. 1. 11, Hae sempre composto l' aspetto. £ 9. 2. 10. Pensa il paz- 
zo le cose che hae udite ^ e quelle eh* e' dice. GimUf. TraU. mii. 
. ffom. 16. Di sopra da quello n' hae uno altro maraviglioso , il qua- 
le si chiama il cielo empireo. E Sior. OroB. 11. Hae {,l*AHa) nella 
fronte del levante una regione chiamata India. E appresto: Hae in 
fra se questi fiumi. CoHax. Ab. J$. 69. Hae ricevuta 1' operazione 
della tua fatica, /d. 77. Ghiunque hae in odio li suoi peccati , si 
si partirà da essi. Pisi. (Mi. SU Venus Dea d' amore t' hae più 
offeso che la dea Giuno , la quale per sue ingiurie non t' hae po- 
tuto sottomettere. Voce intera da boere, e non aggiunta Ve hdha, 
come dicono i grammatici , per non terminarla in accento. Gosì 
sempre la nostra plebe. 
Ae. Loti. Pis. Rim. ani. 1. 396. Dunque disdiiaramento E libertà 
pon servo seguitare , E ciò ae sperare. Fr. Giord. Fred. 16. Ri- 
cordandosi come r ha lasciato, si n'ae devozione. E 145. Ghi quel- 
la vittoria ha , tutte l' altre vittorie ae a un tratto. E 166. L* ae 
ordinato la santa diiesa. Ottim. €omm. Pairad. 263. Verso il povei'o 
non ae ( to pwertà ) onde pasca il suo amore. Fr. Barò. Doctm. 
IX. sotto Prudenza : E tanto gli varrae La sepoltura eh' ae. E ap- 
presso : Ed amor ti darae Delle gran gioie , eh' ae. ^ertan. Libr. 
Consolam. e Consigl. 62. La necessitade fae 1' uomo mendace , e ae 
da lui ciò che li domanda. Legg. SS. Ap. Pietr. e Pax)l. 6. V ae 
mala gente , e perversa ed incredula. Serm. S. Bern. MS> 92. terg. 
Xe {la morte ) legato la lingua dì Malachia , ae impediti i suoi 

3 
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santi piedi , a le sue léani ae levale le forte , i sooi oeehi ae diia- 
ai. Nondae Gr. S. Gir. MS. 116. Chi due gomidle hae , V una dia 
a colui che nondae (1). 

Rime, Con la nostra plebe, come sof^a hae. 

Hane. Mont. Àndr. Rim. Ant. 2. 23. Presente pena disperato di' liane. 
B. Jaeop. 164. J suoi ben Cristo non dane (2) Coi di lor cura non 
hane. E 232. Colai ha più liberiane (3) Che di Cristo più si liane. 
E 291. Tanto è '1 vigor eh' elli hane. E 602. Ma chi sia mette a 
la morte Per lo grand' odio che gli hane. E 646. Che quante al 
senso spiace Non lo può torre a dii T hane (4). Sfor. Bari. 14. Ci bè- 
ne fatto comandamento che noi non li facciamo vedere né sapere 
nessuna tristizia. Id. 16. Lo tuo padre hane cacciato della sua terra 
tutti lì monaci. Vii. SS. PP. 3. 203. In tutte le cose egli hane ope- 
rato singularmcnte degli altri fanciulli. E 204. Sé bene quello che 
egli hane a fare. E 209. A molti santi hane Iddio già mandato il 
' cibo ne'diserU. E 214. Deh vuogli fare come madonna hane detto? 
Pùt. OiHdé 191. Giuno matrigna d' EUes tempesta questo mare per 
lo grande odio di' ella hane verso lui. Fior. S. Frane. 170. All'uo- 
mo , die hane la mala volontade , tutti li beni se li convertiscono 
in male. E 176. Chi la vincerà ( la carne ) sia certo che tutti li suoi 
nimici hane vinti e sconfitti. E 178. L' altro non hane armadura 
da poter combattere. E 1S8. Bisognerebbe che l' uomo avesse il 
collo lungo come hane la grue. Lod. Monald. Dior. MS. 407. terg» 
Venne una nuova in Roma come lo re de Portogallo hane pigliato 
un' isola. Id. iè. 416. Papa Julio hane portata la barba un anno e 
mezzo , e poi se T hane levata. Coà tuttora i nostri contadini. Cias. 
Sandr. Vari. st. 17. Forse che V omo in qualche gìnestreta L' hane 
trova (5) intra' ciottoli allievata (6) ? Camm. Àlie. Disdett. Cecc. 
Vari. si. 12. E chi 1' acqua bollente ha già provata , Gli hane pau- 
ra ancor della giolata (7). É da hae , interpostavi l'i» per maggior 
riposo della voce. Vedi ene al verbo Eaere. 

(1) Cioè nonnae , ossia non n'ae, eonqiosto monde di non e del lat. inde, 
troncato dell'i; la qual voce s'ode tuttora nel dialetto napolitano. Cosi dicono 
ex. gr. Male me 'nde sape , male me ne sa : pesamende « me ne pesa , dispiace. 

(2) Il test erron. dà ne. 

(3) Id. mertà ne. 

(4) Id. Il ne. 

(5) Così sempre i nostri contadini per troìxUo , e dicono anche troo , fo- 
gnato il V. 

(6) Allerata. 

(7) Gelata. 
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Hanne. Lai. Fr$a* Oiot^. aJlV Imperai. Feder. di Rtma : In una parie 
del mare arenoso si hanne una maniera di gente , le quali hanno 
i piedi tondi siccome cammelli. Àncùra : TieìV altra parte del de- 
serto si hanne una città , la quale ha nome F^minia. Àneùra : Que- 
sto re d'Isdrael si hanne dugento re sotto la sua podestà. E cosi 
altre volte. Raddoppiata l'n di hane, come sopra in Aomif per 
hone 9 per l' accento che cade suU' d. 

ifiie* B. Jacop. 166. Mai non fo vista malina Si nociva a quel che 
V ane. E 392. Tutto '1 debito , eh' ane , Io sì lo pagheraggio. Fr. 
Barò. Docum. U. siOto Prudenza : vuo' delle mezzane^ Argana 
con ciò , eh', ane A stivar cose dentro. Id, ib. E tanto gli varrae 
La sepoltura , eh' ae , Se pentuto rimane, Quanto se pinta 1? ane. 
Fag. €&mm, 1. 220. guà (1) questa sottana, le belle ricadie che 
r ane a ogni tanto , la pare una sfoggtliata (2). E 301. Haà tu sen- 
tuto il padrone , che ghi (3) ane invitato il sig« Anseilmo ? E .2. 
205. Quando s* ane per di dretov una cosa ohe importa , che non 
va di biene in diritto , V uomo s' abbandona. E. 3. 229. fiignereb- 
he (4) che eantassino tutti quei ( qt$attrini.) che ghi ane. 

Abe^.Riefor. Composiz, mond. MS. 12. terg, Imperciò abe la mano 
cinque deta (5). Id, ib. 15. terg. Abe la sua esaltazione en segno fer- 
mo come lo Tauro , e imperciò abe solo una segno • .. . Ciasche- 
duno plancto abe lo segno che li se convene... Ciascheduna cosa, 
eh' è en io mondo , abe le cose che se convene • . • La. luna e lo 
sole , ciascheduno abe solo uno segno. Conforme al ìslU.Mmì. 

Abbe» Fr. GuiU. Rim. 1. 60. £ prelato , la cui operazione l^lSiio 
abbc d'ofiScìo, Merta quel beneficio. HtV^or. Compogiz. mone, 12. 
terg. Perciò abbe ( il mondo ) la figura rotonda, id. id. 13. terg. 
Tut(i li pianeti ano la loro esaltazione en segno mobele (6):, se 
non Venere e Mercurio , che V abbe en segno comune. Id. ib» 25. 
Entra (7) l' altre cascioni (8) questa è l' una , perchè la luna abbe 
solo uno segqo. id. ib. 38. ierg. El.toro abbe acconcio: '1 coU^r^il 
giogo, id. ib. 62. Vediamo la cascione perchè lo sole al^e cn 

(1) Troncamento di guarda , usitatissimo da noi nel pariar famigVare. 

(2) SfogliaU. 

(3) Gli , egli. 

(4) Bignerebbe pef bisognerebbe , e bigna per bisogna , |^i de' nòstri 
contadini , che dicono anche gna , tronco di bigna } e gnarebbe , et bignarebbe, 

(5) Dita ; usato anctie dal B. Jacopone. 

(6) Manca nel Vocabolario , che ha mobole. 

(7) Intra, tra. 

(8) Il Vocab. non Imi di qnetla iFoee ehe un solo esempio M.PawaYanti. 
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late modo il suo corso. Raddoppiato il ò di eH, eome in Mo 
per aèo. 

Ave» Voce rìmafita alla poesia , ma anticamente era comune anche 
«Ila prosa. Firenz. Trtmiz. 2. 5. Mogliama aye certa pratica che 
non mi piace. B^ncw. Etp. Patem. 76. Non ave pietà di sua po- 
vera madre. Sperma. Op. i. 431. Né tanti {ornamenti) ne ave l'ar- 
te , la grammatica o la rettorica , che non gli abhia egli veduti. 

. \i$» SS, PP, 1. 15. Si gloriava ce. fosse vinto in sda vergogna 

.■\ • dall' uomo , che ave carne e sangue., iimm. jM.Giumt: n. il^ tjue- 
^U che perfettamente ama in tanto ave sua conversationc ( MVa- 
mico assenU ) , perciocché l' amico si dee possedere dentro dall'a- 
nima* Gr. 5. Gir. MS. 119. Ckitale mercede come ave. lo padre del 
figliuolo , cotal mercede ave Dio di tutti coloro che io iemeno (1). 
Nondoife. Gr. S. Gir. MS* 99. terg. Chi à due gonnelle , si dia l'u- 
na a colui che nòndave (2). li Bembo Pros. 3. 16& « Aggiun- 
«ovene allo 'ncontro un' altra ( iillàba ) i poeti bene ispesso in 
questo verbo ha^ e fecerne hm^^ pcir avtènlurà da' napolitani 
pigliandola , che 1' anno ili ^ bocca continuo »• Ci dite cose / Caro 
messer Pietro, che fìsrebbero ridere perfino i Tanocehi che «on 
hanno denti. E quando mai é nato koi^ da ha eim V aggiunta 
della sillaba i^e? Dal lat. haòet non s^ha egli forse habe, e mn- 
^tato ì\ b in Vf has^e o af^, come da habtrB s'è flutto hm^ere o 
<cmr€ ? Or vedete un poco se hfwe sia voce i^egalalad dai Napo- 
litani. 

Avi. Boiard. Ori. inn. 65. Orlando in brazzo se 1' avi tecato , E pian- 

gea forte quel conte pietoso. È voce rimasta al dialetto siciliano, 

• è primitiva da ÀiHrty donde la terza persona sing. deU' Indicativo 

presente apt% come si disse $entiy viiH, dici, per Mente ee. conforme 

alle lat. sentita viint, dicity tolto il t finale. Vedi i verbi Senti- 

■ «re, Yii^ere y Dire. 

•Hai. '5. Cai. Lett. 28. terg. Haici dunque modo da fortificare la no- 
stra debolezza ? Si bene , con i' amore ; ma non sarebbe ogni amo- 
re atto a fortificarci. Leggend. Vergogn. MS. 23. terg. Io veggio che 
in questo mondo non hai ventura , anzi ài bài fatica e disavven- 
tura e pericoli. Da a^i di sopra , fognato il r. 
AL Ant. Mucc. S. Vittor. Stor. Àquil. 78$. E creseramo (3) che fosse 



(l)^Voce primitiva, conforme alla lat. timent. Vedi lì verbo Temere, 

(2) Vedi qui sopra nondae sotto la voce Ae, 

(S) Creserlamo , crcderlanio. Vedi il verko^ Oredm'e. 
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mercede! e oon peccato , Ga (1) li fuUi {*£) più (3) volte ne ai tra- 
duti (4) e ingannato. 

JXso* Framm. Stor. rom. 253. Non yeio (5) le crudelitati , le quali per 
tanti tempi la nostra cittade hao vedute. Id. 331. Havea nome Ma- 
ria , nata da una villa , la quale hao nome Obeda. Id. 379. Enei una 
usansa degli Englesl che onne famiglio de la casa hao uno arco; Id. 
483. Esso hao sotto de si uno diierichetto , lo quale può qualche 
cosa. Boez. Einald. Stor. Àquil. 553. Gomandao Che la persona to- 

. gliali per quello che fatto hao. Id. ih. 586. Li comandao Che più 
non procedesse , perchè composti li hao. Bwrch. Son. 153» Palvozza 
Giacomella V hao intiso. 

A99 Niec. Citnin. Poem. Sior. §uerr. Àquil. 968. Con cinquecento di 
sua gente , eh' ao , Onne jorno (6) lì «scia. Framm. itor. ram. 539. 
Mora lo traditore , eh' ao fatto la gabella. Vedi anc^he $t<w , dao , 
fao y vao , per ita 9 dà et. ai loro verbi. 
JleOm V esempio del Burchiello , recato di sopra ad Hao , nella 
Raccolta delie Rime di questo poeta stampate dopo le PoetU «0/- 
gari di Lorenzo de* Medici, Vinegia 1554., si legge così : Palvozza 
Giacomella r aco (7) intiso. Qualunque sia la vera lezione /sta 
bene si ao che aco; imperciocché come s' è detto io ao , egli ao , 
coloro ao, cosi io aco, egli aco , coloro aco. Vedi la prima persona 
sing. e la terza phir. 
JKe. ''-^Agge. DhAjere sorgono naturalmente io ajo,tuaje o aji,egli 
aie. Questa voce è propria del dialetto napolitano. I/mibard. Ciucc. 
2. 14. Fatto lo muro baie da cala cchiù 'nn auto. E diBi aje, mu^ 
tato l'i in ^5 si ha agge. Vedine 1' esempio alla terza persona sing. 
- del Congiuntivo. 

È» Da Ere provenivano naturalmente ò, e o ei, 4. Mb come è era 
parimente voce della tcr^a persona sing. dell' Indicativo priesente 
del verbo Essere , cosi non appena fu nata che dovette abbando- 
narsi perchè si confondeva con quella. Vedi appresso la terza per- 
sona plur. 



(1) Che » lat. guia. 

(2) Folli , muUto 1' in u ^ proprio del dialetto napolitano. 

(3) Conrorme al lat. plus , assai frequente nelle più antidive scritture. 

(4) Dan* antico Tradere, Vedi il verbo Tradire, 

(5) Veggio. Vedine altri esempi al verbo Vedere. 

(6) Giorno ; proprio del dialetto napolit. e sicil. ma usato anche da' nostri 
intictai. E iom nel provenz. catal. e ant. frane. 

(7) H testo ha emn. kiceèo , ma i clUav» cbe 4ee dire Vaco. 



Prima persona plurale. 

■ ' . • 

Abbiamo. Coir affisso. JMimmli Ambr. Beni. 5. 14. ÀbbUmol» 
Ariosi* Seolast. 2. 5. Aìfbiamoi Gay. Discipl. Spir. 234. jMùanod 
Aripst. Cassar. I. 3. AbèiamOi Cay. Esp. Simb. 1. 29e. VU. SS. 
: PP. 2. 160. Ambr. Bem. 3. 9. Àbbtamùci Ariòst. Cassar. 2. 3. Am- 
br. Bern. 3. 9. Abbiamone Vit. SS. PP. 1. 24. Ariosi. SeolasU 2. 5. 
E Cassar. 2. 3. . 

RiabbiamOm Bocc. Filoc. 521. Ed ha proposto di mai alla paiernal 
casa non ritornare dò egli né i suoi compagni né io , se lei plri- 
mente non riabbiamo. Id, ib. 606. Koi tanta gente abbiamo mor- 
ta , e loro riabbiamo vivi. 

Ahhiam. Coir affìsso. ÀbMamlo Poliz. Poez. iUl. 186. ÀhbianUa Vit. 
SS. HP. 2. 153. Abbiamgli Vit. SS. PP. 1. 28. . .: 

Abhìuno. Boec. Ninf. Fies. sU 316. E perchè si fa notte, e.nmt ab- 
biano Andar ciascun di qui molto lontano. Fr. Barb. Reggim, cost. 
237. Se* tu colui che , come udito abbiano , Hai tanta negiigenca ec. 
PtUc. Morg. 4. 99. E questo è (Jlivier , eh' udito abbiano tornar già 
tanto ! ItLib. 11. 128. Ara voluto uccidersi lui \ste8si (1) , Piuttosto 
eh' altri vi ponessi mano , Come di Annibal sai che letto abbiano. 
<iuid. Giud. 41. lerg. Abbiano dati loro tanti termini dannosi elle, 
8' e Troiani erano imprima nimici , ora ci sono fatti più duri. Cec- 
eh. Sptrii. 3. 8. Sta , non rompere ; Noi abbiano a gravar , non 
ti far seorgere. Cani, Carnose, 1. 49. La sua giunta difesa preso 
abbiano. Ib. ib. 53. Ch' ogni cosa , eh' era loro , Sottomesso a noi 
abbiano. Id, ib. 85. Ch' è solamente un conforto a vedelli ( t* bcl^ 
eelU) , Pensate quando in corpo poi gli abbiano. Id, ib. 156. Cen- 
trar) i venti, il mar, la terra abbiano. Id. ib. 195. V ben tutti 
sbigottiti , Secondo che da molti inteso abbiano. Id.ib. 203. V ab- 
biano Come si fa queir esercizio mostro. Id, ib. 212. Benché sega 
non è sì grande ed unta , E bene in ordin , come noi 1' abbiano. 
Id, ib, 239. E perchè abbiano inteso la clemenza Di questo vostro 
principe si degno , Desijderian servir sua EccetTedza; Id. ib. 2i9. 
Ed allor s^ vuol gittare Tosto l'amo , che n' abbiano. là. 2. 339. 
L'ebrea {fede) lasciata abbiano, E battezzati siam , com' ognun 
vede. Id. ib. 4i8. Ma soprattutto abbiano D' ogni sorta recato al 
paragone Chiavi di tutta provA, sode e buone Id. ib. 541. Quando 

(1) stesso. Mànét nel VocaMlario , e ne id>blaiiie aiieora altri eieiiipi. 



poi de' danar più non abbiano , Facciamo il ti^ffaCòrc ed il ruf- 
Aano. Id^ ib. 564. In quest' abito onesto amanti siano (1) , In di- 
sdazia del cielo amato abbiano. Mar. 5. Greg. 1. 28. terg. Ma per 
ciò che noi abbiano proposto di dichiarare gì' intendimenti del- 
l' allegorie y dovemo questo bene intendere ec.. GiambulK Cirilf. 
€dl9. IBO. ttrg. Àbbiam perduto Ciò che acquistato abbiano in 
tante risse. Leggend, S> Agat. MS. HO. Lo minore scoiaio che noi 
abbiano , Farebbe li suoi lincei disnodati. Lor. Mtd. Camp. MantelL 
4. 326. Disse Agnolo : oimè noi non abbiano , E da sei mesi in qua 
non ce n* è stata. Bern. Giambull. Land, Spirti. 188. Noi abbiano 

^ un buon campione , Che fé penitenza assai. 

Akhian. Cani. Carnose. 1. 113. Fatto 1' abbian maggior di mano in 
mano. Id. ib. 114. Simil pannocchie piene d' assai seme Abbian con 
noi per tenerlo satollo. Id. ib. 239. E per il contrassegno , Gh' ab- 
bian , come queir ama suoi scudieri , Vorremmo ec. Geli. Ciro. 242. 
Abbian noi , ancor noi la fantasia. Bern. Catr. Se. 4. Noi t' abbian 
of^i fatta venir qui. Àmbr. Cofanar. 2. 2. Di questo arzigogolo , 
Che abbian pensato , non parlate. Id. ib. 2. 3. Vedi che pur abbian 
fatto qualch' opera A minacciare Stoldo. Id. ib. 3. 6. Di quello , 
die promessovi Abbian , non mancheremo. Ceech. Assiuol. 5. 6. A 
fatica ec. vi abbian noi potuto córre cosi. Id. Sersfig. 5. 14. Noi 
abbian che far in casa Assai, e fuor niente- Id. Dissim. 4. 9. Noi 
abbian casa d' avanzo alla famiglia che noi siamo. Varch. Stor. 
Fior. 541. Ordinarono uno di loro che parlasse, siccome noi ab- 
bian detto. Id. ib. 578. Rinunziò a queir obbligo , il quale noi 
abbian detto. Coli' ailìsso. Àbbianne Cav. Pungil. 234. Passav. Sp. 
Pen. 63. Allegr. Rim. Pros. 80. S. Ag. G. D. 1. 158. Buonarr. Fier. 
244* 2. Àbbianlo Pist. Sen. 365. Varch. Ercol. 77. AbbianliXanU 
Garnasc. 1. 184. Abbiangli Grazz. Gelos. 5. 3. Abbianvi Gant. Gar- 
nasc. 2. 509. Abbianci Grazz. Strega 4. 3. Abbiamene Pist. $en. 142. 
Gosì potrebbe usarsi tuttora , ma si l' intero abbiano y che il tronco 
àbibian senza 1' affisso , sono affatto dismessi. 

Abiamo» Ond. Simint. 3. 43. Noi due abiamo morta te misera. Id. 
ib. 62. Tutti noi abiamo uno medesimo volere d' udire. Id. ib. 
110. Noi abiamo perdute tutte le cose. Leggend. SS. Ap, Pietr. e 
Pool. 4. Piacque a noi di mandarvi uomini savi e maestri , li quali 
noi abiamo scelti infra gli altri nostri frati e savj. Sernk* S. Bern. 
MS. 17. terg. In, questa nostra istoria , che così abiamo trascorsa , 
noi abiamo spiritualmente a considerare chi sia questb Golia. Gol- 
ii) Siamo. Vedi il verbo Essere. 
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iaz. SS. PP* ms.. 80. Abiamo quella fede , per la quale ci eoo- 
viene isperare. Leggenda S. Jeron. 31* Àbiamo fermissima ^>eranza 
di resucitare. Guid. fiftuil* 3* terg. Queste cose, die di lui abiama 
tocche y bastino* Chios. Dani. 62. Come abiamo noi la Bibbia , e 
r aveva egli. Guid. Pis. Fior. Ital. 2. 100. T' è venuta drieto per 
tutti li viaggi che abiamo fatti. Etie. Scr. Brun. 154. La qual cosa 
abiamo per certe ragioni riprovata. ZtV. Dee. 1» 91. Noi abiamo 
comandato che si facesse un tempio ec. Noi abiamo aggiunto i 
giochi Capitolini e le altre solennnitadi. Beni§^. Gir* Op. 74. terg.. 
Per Fileno ( che amore , come già abiamo detto , di laude signi-* 
fica ) s' intende la parte superiore e razionale. 

Abimno. Chioe. DarU. 337. Fu ritrovato per Ulisse e Dlomedes , come 

' n'abìano tocco per P adietro. E il copiatore del God. ib. 717. 
Con tempo e modo e per piacere V abiano condotto insino allo 

• infrascritto tempo. Serm. S. Bem. MS» 65. Che abiano noi a lare 
'con questa generazione che non ha spirito ? 

Ahian. Guid. Giud. 93. Noi gli abian vinti per falsità d' ingegno e 
per tradimento. Chioe. Dani. 156. Però che noi abian saputo chi 
fu papa Niccola, ora veggiamo di questi altri due. Guid* Pis. 
Fior. Ital. 2. 107. Grande cose abian fatte oggi , o signori , e anco 
ce ne restano. Boiard. Ori. inn. 105. ierg. Alto signore, Alla par- 
tita abian contrario vento. Àgost. Ori. inn. Boiard. conlin. 214. 
Che battaglia fin qui da gioco e riso Abian narrato^ a quel che 
narrar voglio. Poeiti. Feb: e Br. 3. 35. Disse a sua gente : noi 
abian mal fatto. Coli' affisso. Àbiallo Leggend. Nostr. Donn. MS. 
73. Abiallo riposto in quello monimento. Per abianlo 5 mutata la 
n in ^ per eufonìa. 

Abeamo. Guid. Pie. Fior. Ital. 2. 93. I><^ molti e lunghi via^i, che 
abeamo fatti ec. semo venuti da te per pigliare pacifico porto. Id. ib. 
2. 111. E sopra tutto abeamo con noi quella nobile vergine Cam- 
mina. Conforme al lat. ha^eamus, prima. persona plur. dell' Im- 
perativo e del Congiuntivo. E come nella nostra lìngua le prime 
persone plurali di questi due modi coincidono con quella dell'In- 
dicativo presente , cosi qui è usato abeamo 9 voce deli' Imperativo 
e del Congiuntivo , in luogo di abbiamo. Vedi anche doi^eamo , an- 
deamoy vedeamo, per doiHamo, andiamo, cediamo y ai loro verbi. 
Vedi pure all'Imperativo abea, abeamo, abeate, abeano. 

AbemOm Voce primitiva , conforme alla lat. kabemue, e dalla quale 
proviene àbiamo , come da videmue , timemus , si disse prima ve- 
demo , tememo, e poi vediamo, temiamo. Spagn. habemoe. Nel dia- 
letto Gallur. abemu. 
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Abbemo. Lo stesso che abemo, raddoppiato il 6, e da cui provie- 
ne iMiamo» Vedi la voce seguente. 

Abbiemù. BuonmH. MipramL Cren. Manio^. 1074. Da Virgilio noi 
C06i si abbìCTfio. /d. t*d. 1211. Deh , signor mio , guarda qui da 
lato I due Aiuoli che noi si se abbiemo. Interposto V i ad oMe- 
mo. Nel dialetto venex. oòtemo. 

Avemiù. Dant. Inf. 28. 4D. Quando avcm volta la dolente strada. 
Petr, Tr. Temp. Tutti averne a cercare altri paesi. Amm. Ani, 1. 
Alquanti loro ammaestramenti avemo curato di raccogliere in 
questa operetta. Fr. Guitt, Leti. 53. Ne dà quanto avemo di tutto 
bene dentro e di fuori da noi. Jd. ib. 65. Talento e uso avemo a 
vizio messo. Firenz, Qp. 1. 8. Sempre avemo udito dire che la 
fortuna aiuta gli audaci. Varch, Ereol. 375. Noi avemmo , e avemo 
il Petrarca. ÀTio$ik Fuor* 14. 70. Che nome avemo pur d'esser 
tiK>' amici. ViU SS* PP. 4. 217. Bene è vero che una cosa ci è , 
la quale gloria il predicare sopra tutte le ragioni che avemo dette 
in favore* dell' orazione , cioè V asempro , eh' avemo dal nostro 
sovrano capo e maestro Cristo benedetto. Coir afiSsso. Af^emoti 
Gav. Sp. cr. 244. Aimone Vili. M. 8. 110. Il Bembo Pros. 3. 165. 
e Semo e atfemó , che disse il Petrarca , non sono della lingua , 
come che m^emo eziandio nelle prose del Boccaccio si legga alcu- 
na fiata : nelle quali si potrà dire che ella non come natia , ma 
come atraniera già naturata vi abbia luogo ». Se non è della lin- 
gua ,• donde è sbucata fuori ? Da Galecut ? Io non so come debba 
Arsi straniera , e non anzi natia , la voce wemo , che proviene 
legittimamente dalla latina habemus. Questi nostri grammatici be- 
ne spesiso ci danno a creder lucciole per lanterne. Provenz. Of^m. 
Ànt. spagn. e portogh. (a^emos. E (U^emo tuttodì nel dialetto venez. 

Riavema, 8. Cut. Leti. 314. terg. Allora riavemo il vestimento della 
grazia , la quale non ci può esser tolta né per demonia né per 
creature 9 se noi medesimi non vogliamo. 

Aemo^ Voce della nostra plebe. Vedi appresso aete. 

BiaemOm Voce parimente della nostra plebe. 

Avena. Per (u^emo^ come sopra aìfìnano per abbiamo. Vedi appresso 
OiHanOf e la voce seguente. 

Aven. loft. Pi9. 1. 391. Né aven signoria Di parlare a nessun. Brun. 
Lat. Tesoreti. Cap. I. E bene aven veduto ec. Che voi pur migliora- 
te. Etic. Ser. Brun. 127. Quando vediamo la femina lussuriosa , sì 
l'aven per venefica incontinente. Lucan. MS> 179. Poteva /l'uom 
' passare al pdnte d'un solo arco, siccome noi aven detto. Id. ib. 89. 
Venne tutta voltct con tutto suo stuolo, siccome noi aven detto di- 

i 
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nanzì. Coir affisso. Ài^entn Fr. Giord. Fred. 143. Risposero le de- 
monìa : avenvi voi assai beffati. Frane. <m>n8. Provenz. aven. 

AviamOm II Buommattei Ling. tose. Tratt. XIL Cap. XXXW. < Avk^ 
mo dicono alcuni barbaramente » Il Bembo appella straniera la vo- 
ce wemo, quand'è natia; e questi ha per barbara aiHamo, che ri- 
sulta naturalmente da a^emo, come abiamo , abbiamo, da abe- 
mo, abbemo. Che faccenda è questa? Avran dunque detto bar- 
baramente at^iamo anche i seguenti scrittori. Vii. SS. PP. 2. 59. 
Aviamo servata verginità. Firenz, Op. 1. 230. Mia madre ed io 
aviam pensato il modo. Id. ib. 257. Aviamo a dire che alla donna 
è conveniente contemplare la bellezza dell'uomo. Giamb. Tratt. 
Mis. uom. 34. Detto aviamo di sopra delle doglie e delle tribulazio- 
ni. Id. Stor. Oros. 14. La parte d' Asia dal lato del merigge aviamo 
nominata. Alam. Gir. Cort. 8. 10. Perchè deve or venir tra noi di- 
scordia S' aviamo in troppo amar troppa concordia? Fr. Giord, 
Pred. 249. Noi aviamo i beni di vita eterna. Pisi. Sen. 55. Noi avia- 
mo perduta la fanciullezza. Bencii^. Esp. Patern. 10. Se noi non 
aviamo da lui queste quattro preghiere, noi siamo morti. Stor» 
Bari. 66. Noi non aviamo paura della morte temporale. Collaz. SS» 
PP. MS. 14. terg. Dite la domanda vostra , la quale noi aviamo in- 
dugiata insino a questa ora a cercare. Seal. Gr. S. Àg. MS. 106. 
Lungo sermone noi aviamo pertrattato. S. Cat. Lett. 2. 139* Si le- 
varà via l'amaritudine/ che oggi aviamo nelli cuori nostri. Id. 
Dial; 101. Aviamo ricevuta tribolazione. E 308. Noi aviamo lassato 
ogni cosa per lo tuo amore. Machiat^. Op. 6. 60. Noi non aviamo 
tempo a scrivere alle Signorie Vostre. Id. ib. 525. Né si mancò ce. 
di riandare tutte quelle cose , che noi aviamo in ricordo da Vo- 
stre Signorie , in benefizio d' Italia. Fr. Gir. da Siena 1 . 79. Avia- 
mo trovato ispesse volte gente , che hanno in pubblico detto dio 
questo sia peccato. Marian Àsset. 3. 10. Orsù, andiamo adu (1) 
n' aviamo andare. 

Aviano. Cant. Carncuc. 2. 5^0. Queste stiave alte e snelle , Per farti 
largo don , condotte aviano. Come sopra abbiano. 

Avian. Fr. Barb. Reggim. eost. 274. £ forse che porrla lasciarla in 
tutto , Tanto avian detto ce. E 279. Poiché trattato avian giÀ lungo 
tempo Di cose ec. Ben si conviene omai ec. Id. Doeum. V. Dodi. 
For certe , che vedute Avian (2) sol contro certi vìzj stare* Luean. 

(1) Adave , a dove , Toce del contado senese. 

(S) Così r antica edii. In quella di Veneila del 1820 V editore ha tolto via 
avian, e' sostituitOYi abbiam. E pazienza, se fosse questa la sola voce, nella 
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MS. 236. terg. Poscia si ne passò per Troja , siccome noi avian det- 
to. AreHn. TcUant. 5. 9. Noi V avian fatta netta. 

Avimo. Docum. Star. Miliz. Hai. 178. Gli ayimo imposto che '1 se 
retroTi col signor Estore. Nel dial. napolit. atnmmo. 

fino. Come wemo si troncò in emo, cosi Oinmo in imo; la qual voce 
è rimasta nella prima persona plur. del Futurot , sapetimo , poteri- 
ma 5 éUn^erimo ec. , che sono saper-imo, poterrimo, doi^er^imo ec. Ve- 
di queste voci ai loro verbi. 

dmOm Voce naturale da Are, come starno , damo, da Stare , Dare; 
ed è rimasta ancor questa nella prima persona plur. del futuro , 
a$feramo, faramo, seramo ec. , che sono o/i^er-amo, far-^mo, ser-a- 
mo oc. È amo tuttora in uso nel nostro Contado. Nel dialetto Lo- 
godur. hamus. 

Emo. Risulta regolarmente da Ere, come ai^emo da Ài^ere; e V ab- 
biamo nella prima persona plur. del Futuro, diremo, faremo ec, 
cioè dir-emo, far-emo ec. Spagn. e portogh. hemos. Ed emo nel 
dialetto lombardo. Provenz. em. Gampid. heus. 

Eno. Come per aòbiamo, a^namo, si disse abbiano, at^iano, così eno 
per emo ; ed è rimasto nella prima persona plur. del Futuro , dp» 
reno, fareno, vedreno, che sono dir-eno, far-eno, vedr^no* 

£fi« Troncamento di eno,^diren, faren, vedren, cioè dir-en ec. 

Ajemo, Benché manchi di esempio, con tuttociò è voce regolare 
da Àjere, donde io ajo, tu aje o aji, egli aje, noi ajemo. E da 
questo risulta ajamo , come a^amo da a^emo. 

Aagemo. Risulta da ajemo, mutato Vj in ^^ come aggiamo da ajamo. 

Ajamo. Vedi la prima persona plur. del Congiuntivo. 

AginmOm Vedi loe. cit. 

AggiamOm B. Jacop. 317. Or aggiam il cor affisso Nel figliuolo on- 
nipotente. Àlam. Gir. Cort. 8. 55. E spesso dei miglior, non pur 
de' rei N* aggiam veduti in questa guisa al fondo. Id. Ib. 12. 128. 
Noi qui secondo il pubblico costume , Aggiam sotterra il corpo , e 
r alma in pace. Nel dialetto Gallur. aggiami. 

Aggiano. Vedi sopra abbiano e aiHano, e la voce seguente. 

Aggian. Lott. Pie. Rim. ant. 1. 391. E anco maggior doglia e più 
gravosa Aggian , che non di sopra si contene. Àmbr. Cofanar. 3. 
6. Aggian danar , non dubitar , ma' dìgnene (1) Tu , Panurgino. 

quale ha posto impudentemente le mani ; ma lo stesso ha fatto di qualunque altra di 
antico conio. Se andasse in giro il nerbo , non spunterebbero fuori cosi Taciimente 
(luesti sacrileghi rabberciatori e rimpiastratorl delle scritture de^ nostri padri. 
(1) Cosi tuttora tra noi nel parlar famigliare per dirgliele , mutata la l in n. 
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Seconda persona plurale. 

Avete. Coir affisso. À\^ete\4 S. Ag. G. D. 2. 83. Seal. Claustr. 459. PftS- 
say. Parlam. Scip. 304. Mor. S. Gr. 2. 13. terg. E 152. terg. Ambr. 
Bern. 5. 8. À^^eteci fv. Guitt. Rim. 2. 79. Flr. Giord. Fred. 112. Fr. 
Sacch. Nov. 2. 79. Pandolf. Gov. fam. 50. Avetemi Vit. SS. PP. 4.. 
363. Avetemela Fr. Guitt. Rim. 2. 42. Fr. Sacch. Noy. 2. 42. À^eìa 
Grazz. Gclos. 1. 4. Às^etele Ariosi. Scolast. 2. b..Avetel Terenz^ £u- 
nuc. 4. 4. Ài^etegliel Id. Form. 4. 3. A^etegli Ambr. Gofanar. 1* 2. 
Pandolf. Gov. fam. 12. Avetegnene (1) Gecch. Dot. 1. 2. 

AvetL S. Cai. Leti. 94. Scrivo a voi nel prezioso sangue suo con 
desiderio di vedervi costante e pcrsevtrante nel santo e vero pro- 
ponimento che aveti fatto ec. Id. ih. 383. terg. Sempre mirate 
quello ve bisogna di fare per conservare in voi il santo principio 
e proponimento che aveti fatto. Id. ih. 387. Ogni pena che voi 
aveti v' è conceduta da Dio per vostra utilitate. Etie. Ser. Brun. 
127. Gonciosia cosa che quel eh' aveti inteso di sopra dicesse e fa- 
cesse Id. 136. Voi eh' aveti padri ce. voi eh' aveti figliuoli , mo- 
strate per esemplo quante pene debon portar coloro , che son de 
la reta (2) di costui. Id. 138. Voi sieti (3) quelli che de la sua ami- 
stà m' aveti privato. Boiard. Ori. inn. 29. Udito aveti la sozza fi- 
gura , Ghe avea la fiera orribile e deserta. Id. ih. 61. terg. Scoperta 
de intorno e da lato Fu da quel vecchio , come aveti odito* Id. ih. 
73. Trovato aveti la maggior ventura , Ghe abia la terra e tutta 
la marina Id, ih. 85. terg. Stati (4) contenti a quel e' aveti edito. 
Id. ih. 102. Racconterovvi di questa ventura , Ghe aveti odita y tutto 
quanto il fine. Prat. Stor. Milan. 306. L' uno e V altro più amore 
aveti adesso. Id. ih. 325. Sire, voi aveti preso a cavalcare una 
troppo giovane chinea d' Inghilterra. Id. ih. 327. Il Vesco da Lode 
fu trattato comò aveti inteso. Id. ih. 406. Voi ne aveti menati qui 
sotto la. obedienza vostra , e tanti di' senza salario tenuti ne 
aveti. Voce primitiva, conforme alla lat. habetis, tolta V s finale. 
Vedi anche tenetiy soleti^ dos^etiy sedeti ai loro verbi. Spagn. habeis. 
Pokogh. hwieis. Nel dialetto Gallur. aheddi. 

(1) Come di «opra ditegnene , pag. 27. 
(9) Reità. 

(jS) Siete. Vedi il verbo Essere. 
. (4) SUte. Vedi il verbo Stan. 
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Aveto, Àlberi. Libr. Consolam* e Consigl. 68. Preghiamo che quello 
che n' aveto detto in paraule debìate compiere con buone e con 
sante opere. Riporto questa voce perchè se mai s'abbattesse alcuno in 
questo esempio , e leggesse annotato dal Ciampi alla pag. 131. we^ 
to per a^e , non la prenda per moneta corrente e di buona lega. 
Essa non è che un patente farfallone del copista , non essendosi ' 
mai in nessun tempo cosi terminate le seconde persone plur. del- 
l' Indicativo presente ; né v' ha nessima ragione né fondamento y 
su cui possa appoggiarsi una tale uscita. 

Avetm Buonam, Aliprand. Cron. Uanitosf. 1141. Al mio dir non avct 
data credanza. Troncamento proprio di alcuni dialetti d' Italia. Pro- 
yenz. (wetz. 

Avèm Fr. Sacch, Nw. 2. 5. Mo andave con Dio (dicono li genovesi) 
che voi ci ave ben inbrdà , che Dio vi dia la mala perda. Cecch. 
Spirti. 1. 3. I giovani Oggidì non ne vogliono ( mo^/ta ) —Forza- 
telo — Come potete voi fonar Luigi Vostro ? ave (1) dato il si per 
la nipote Del medico che avete per le mani ? *-^ Non per ancora. 
Troncamento di (Wtie , e proprio del dialetto veneziano che dice 
anche cu^eu^a^è voi. Vedi sé, sié, per seie, sieie^ al verbo Essere; 
$wiy per sa^iey al verbo Sapere; e qui sotto ofH, per avite. Pro- 
venzale as^e. 

Aete* Fag. Conm. 1. 55. Vo* aìltri della cittae aete liicenzia (2) di 
fallo (3). E 4. 40. F ho sentuto che vo'm'acte pure alluminato (4). 
E 5. 263. Vo' non ghi (5) aete insegnato , e per questo non ha 
imparato. £265.0 perchè m' aete messo in questo imbrogghio (6) ec. 
E 6. 404. V aete voi visto ? Zann. Gelos. Crez, 2. 4. F non so chi 
mi tenga ch'io non vi lei {le^H) colle me mane chclla pò d'effigie 
di cristiano che v' aete. 

Riaete — - Riaeehem La prima , comune tra noi nel parlar fami- 
gliare. La seconda è della plebe. Zann. Ragazz. van. e cis^. 3. 2. 
Vo' mi riaeche da mort' a vita. 

AechCm Voce della nostra plebe , per aete, Zann, Ritrw. Figi. 1. 3. 

(1) Richiede 1* accento , e non 1* apostrofo » come sta nel testo , che sarebbe 
allora troncamento di avH ^ o di avMi. 

(2) Cosi i nostri contadini per licenzia, 

(S) Farlo. E così pronunzia la nostra plebe tutte le Toce consimili , dallo, 
fOTtaUo, vedeUo ec. 

(4) Nominato. Voce contadinesca. 

(5) Gli. 

(6) Imbroglio. 
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Yo' artre (t) donne to' olechc (2) bene agli omini solamente quan- 
devvo' (3) gli aeche tra' piedi. £ 3. 1. F so che vu' unn' (4) aeche 
bisogno. Mutato il t in cA come usavano anche i Provenzali , di- 
cendo faches , diches ec. 

Ete* Voce naturale da Ere, rimasta nella seconda persona plur. del 
Futuro , aiterete , farete , che sono aver-ete, far-ete. Cosi nel dialetto 
lombardo. Provenz. etz. 

Etl^ Come di sopra weie, mfeti, cosi ete^eti; rimasta ancor questa 
nella seconda persona plur. del futuro, asferetiy fareiiy sareti, cioè 
m^er-eti, far-eti, «ar-^e^'. Nel dialetto Gampid. heis. 

È» Troncamento di eie; rimasto parimente nella seconda persona 
plur. del Futuro , dire, fare, ossia dir-é, far-è, per dir-ete, far-ete, 

Ate. Fag. Rim, 6. 253. Son Giapo del fiarlacchia , che sto lie ec. Do- 
ve v'ate , oiltre (5) il mio , più d' un podere. Id, Cornm. 1. 55. Ve 
r aranno pur detto , se vo' vi siate (6) confessa , e se vo' ghi ate 
creduto. Id. ib. 175. Il cielo ve la rapporti all' anima coresta (7) 
bilignitae (8) che v' ate con tanta carilae. Id. ib. ITI. Gostui ene 
molto scempiato, dove domin Tate voi cavo? Id. ib. 4. 437. Vo'mi 
ci ate menato voi per forza , vo' mi ci ate. Baldinuec. Lazz. con- 
tadin. Ora v' ate a sapere V. S. come unguannaccio (9) e' si fece 
il conto e il saildo (10). Pier Salv. Rim. buri. 3. 232. Se voi l' ate 
guardato , Voi 1' arete veduto. Baldos^. Scherz. fam. Quando v'hale 
durato tanto tanto , La stucca poi. Àncora: V ate il diavolo addos- 
so. Id. Componim. Dramm. 1. 23. Padron, provate a mettergli un 
po' in mano L' ugna della gran bestia , Gh' i'so che v' ate addosso. 

(1) Altre ; mutando volentieri la nostra plebe VI ìnr, e dicendo frageUo , 
sprendore , sordato ec. 

(2) Volectae, volete. 

(3) Quando voi. 

(4) Un ne , non ne ; e un per nun , non , proprio anche del dialetto sici- 
liano. 

(5) Oltre , pronunziato dalla nostra plebe oittre. 

(6) per siete. Vedi il verbo Essere. 

(7) Cosi la nostra' plebe per codesta. 

(8) Voce de^ nostri contadini , per benignitae. 

(0) Da unjguanno o uguanno , Toce antica > che vale in guest' anno , e 
che proviene dal lat. hoc anno , i nostri contadini per una certa graziacela di 
parlare , come dice il Salvini , appiccandovi quella coda d* accio peggiorativo , 
fecero unguannaccio. 

(10) Saldo , pronunziato dalla nostra plebe saiddo. Il suddetto esempio è 
riportato dal Marrini not. Um. Cecc. Tari. St. HI. pag. 78. 
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Id. ib. 2. 90. Che non m' ate chiamato ? Id. ih. 3. 12. Padrone , 
V' ate paura. Zann. Gelos. Crez, 2. 4. Ate o' (1) sentito, eh? 

Ali* Come sopra efe, eti, cosi cae, ati$ rimasto nella seconda per- 
sona plur. del Futuro, poterati, dirati, cioè poter-ati, dir-ati. 
Vedi queste voci ai loro verbi. Nel dialetto Logodur. hazis, 

Aehe. Voce della nostra plebe per ate , come sopra atche per aete. 
Zann. Crez. rinci\f. 1. 9. Andache (2) doe (3) v'achc da ire. Id. 
Ragazz. van. e ctV. Vo' V ach* a dir a mene. E appresso : Ah sì , 
v' ache ragione. 

Avite. Cecch. Dot. 4. 7. E eh' avite a far vu di questa casa (4) ? 
Boiard. Ori. inn. 104. Non sapea il re di quel fatto niente , Ch' e- 
ra nel campo , come avite odilo. E cosi nel dialetto napolit. 

Item Troncamento dì ointe ; rimasto nella seconda persona plur. del 
Futuro , annerite , saperHe,poterite , cioè af^er-ite, saper-ite , poter-^te. 

AvUim Boiard. Ori. inn. 46. terg. Ma te col tuo signor farò pentire , 
Come ribaldi che aviti ardimento Più far parole a me dì tradi- 
mento. Id. ih. 85. terg. Lasciamo il ragionar de la donzella , La 
qual nel modo , eh' aviti sentito , Tornò davante ad Angelica bella. 
£ cosi altre volte. Come sopra a^^ete ^ a^^eti^ cosi a^te, a\nti. Vedi 
anche o^lilt, sapiti, perditi, promettiti ai loro verbi. 

Avi* Fr. Guitt. Rim. 2. 119. Nova ferita avi data al meo core. E ap- 
presso : Poiché '1 meo core avi in vostro tenore , Noi sdegnate te- 
ner vostro servente. Id, ih. 221. E come a visco augel m'avi pi- 
gliato. Can. Scai. 2. 14. Che voi e '1 vostro chiamar re Roberto Lo 
mondo avi con crudeltà diserto. Troncamento di a^nte, come sopra 
at^ di aulete. Proprio del dialetto bolognese. 

Iti. Troncamento dì twiti; rimasto nella seconda persona plur. del 
Futuro , aderiti , saperiti , vederiti , cioè ai^er-iti , saper-iti , tfe- 

der-iti. 

L Troncamento di ite , come a{^ di aitile ; rimasto nella seconda per- 
sona plur. del Futuro, <wt4, {ari, doveri, cioè avr-ì, aver-ì, far-i, 
dover-i^ per a^-ite ec. 

Abete — Ahhete. Voce primitiva da haòetis, che poi divenne ai^ete. 

Abbiate^^Fag. Comm. 4. 8. V'abbiate da sapere come messer Ti- 
moteo Stringati ec. alla so' morte mi fece tutore. Id. ih. 17th' Ri^ 
corriamo pertanto a voi per aiuto e consiglio ; mentre abbiate da 

(1)V0»,Y0Ì. 

(2) Andate , come aehe per ate. 

(3) DOYC. 

(4) È un magnano che parla. 



poteréeio somministrare , non mancate di farlo, Dior. Star. Viterò. 
MS. 213. tirg. Figliuoli miei y come sapete , abbiate avuto gran dan- 
ni da noi , e siamo tuttavia per farvene. Da àbbiwre. Voce tuttora 
in uso tra la nostra plebe , e nel contado. 
Ajet€-^^ A^ele. Voci perdute j ma che risultano naturalmente da 
Àjere^ donde aj^te^ e mutato Vjìng^ aggeie. 

Terza persona plurale. 

Bamno.CoW aflBsso. Èmnod Vit. SS. HP. i. 26. Pule. Morg. 17. 95. 
Bern. Ori. inn. 2. 28. 25. Buonarr. Pier. 91. 2. Hanholo Gav. Disc. 
Spir. 163. Vit. SS. PP. 2. 125. Fr. Giord. Pred. 197. Varch. Ercol. 
217. Hannol Fr. Guitt. Lctt. 41. Pule. Morg. 22. 198. Hannomi(Hr 
tjm. Comm. Parad. 570. Vit. SS. PP. 2. 280. Fr. Sacch. Nov. 1. 184. 
Hantwmel Firenz. Op. 1. 351. Hannone Gav. Med. cuor. 72. Boocii 
. Gòmm. Inf. 1. 158. Pist. Sen. 297. Fr. Giord. Pred. 148. Hm^nosi 
Ar. Gassar. 3. 8. E Scolast. 2. 4. Vit. SS. PP. 1. 131. Gav. Med cuor. 
21. Barinosela Fav. Esop. 15. Hannosene Machiav. Op. 7. 68w Han- 
noti Lctt. B. Gio. Geli. 14. Laud. Spirit. 109. Hanmte Gav. Disc. 
Spir. 86. Hann(hfi¥v. Giord. Pred^ Genes. 214. Pule. Morg. 20. 114. 
Buonarr. Fier. 20. 2. Il Mastrofini : la terza plurale divenne hanf^o 
perchè dall' habent si fece hai^eno , haeno , hano y hanno. Non è que- 
sta r orìgine di hanno \ imperciocché da fiore avendosi nella terza 
persona sìng. ha^ÒA questa con la giunta del no risulta /koiio , han-* 
no y come stano , stanno , faho , fanno y dsi sta, fa. Stramba poi è 
la derivazione che dà a questa voce il Gastelvetro Gtunt. Pro$^ Benib^ 
2. 154. scrivendo che si mutano le consonanti apparenti nd in f» in 
haòhoy e si dice hanno. E va quasi sempre avanti di questo passo 
nello spiegare l' origine d' una data parola , mutando , cioè , tra- 
mutando y e distruggendo lettere a modo suo. 

Rihanno. Mor. S. Greg. 2. 228. terg, Gerta mercatanzia fanno co- 
loro , che spandono la santa predicazione , e rihanno dal popolo 
fede, in cambio. 

Annfi» S. Cat. Leti. 1^. Essi anno la principale cagione del luiìie y, 
djqde venne la scienzia. Ma perchè essi superbi anno perduto el lu- 
me 9 non veggono né conoscono la bontà mia. Guid. Pis. Fior. hai. 
260. Gredete voi che li nimici ne siano andati , o che questo dono , 
che v' anno lasciato , sia senza inganno ? Àlam. Gir. Cori. 6i 64. E 
poi che un pezzo al fin disputato anno , Gli dice ec. té.ib. 8. 132. 
E seguitan la via eh' anno espedita. Goir affisso. Annoti Fr. Giord. 
Pred. 5. Buonarr. Fier. 143. 1. knnoU Fr. Gir. da SieUa 1. 86. Fr. 
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Giord. Fred. ÌB. £ 29. £ iSA. £ 284, Àmnoh Cav. Sp. Pece. 63. Éàn. 
Ser BruB. 56. S. Gat. LeU. 3. 30. Jnno^ Boec Decam. Proem. ^it^ 
iM^/» Alam. Gir. Gort. 8. 128. Ànnami Pass. Sp. Pen. 396. Boec. De- 
cam. G. 7. N. 2. ilAftofie Fr. Giord. Fred. 144. Pass. Sp. Pen. 367. 
Annoti B. Jacop. 35. Albert* 57. Ànn(m. Pass. Sp. Pen. 346. 

Bloimo, Sigol. Viagg. MoiU. Sin. 14. Per questo modo la rianno. 
Cecch. Senng. 3. 3. I danar che sì danno Per simil c^se (rieschi- 
no , o no ) Non si rianno mai. 

Hano. Guid. Oiud. 73. terg. Egli hano fortissima citiado , ed hano 
infinita moltitudine di battaglieri. Id. td. 75. terg. Hano morti tanti 
de' nostri re e de* nostri nobili : elli hano dispogliati li nostri pa- 
diglioni ec. hano arse tante de le nostre navi. S. Cat. Lett. 9. Noi 
abbiamo guerra con Dio , e li ribelli figliuoli V hano con Dio e oon 
la Santità vostra, /d. ib. 22é Del tempio de Dio , che è loco d' o- 
razione, hano fotto spelonca di latroni. Guid. Pis. Fior. Ital. 1. 
29. Dateme le anclle de oro , eh' hano a V orecchie le vostre don- 
ne. Id, ib, 2« 117. Sono altre dònne ec. che non hano marito. Boiard. 
Ori, tim. 12. Tutti hano i scudi e V arme despezzate. td. ib. 121. 
Quei che son morti , lor se ne hano il danno. Vedi di sopra hanno. 

Ano» Albert. lAbr, Consolam. e Comigl. 43. Non ponno venire a buon 
fine le cose ano (1) avuto mal principio. Id. ib, 52. Ano avuti filinoli 
e carnali parenti. Id. ib. 54. Tutte quante cose li tuoi occhi ano 
distdérate no V ai loro negate. Guid, Giud, 36. Ano acquistati molti 
fiOecorsi ed aiuti. Id, ibé 47. In questo mezzo ano auto agio di fa- 
re ec. nuove mura e fossi. Ristor. Composiz, mond. MS. 2. terg. So 
ttndeci ( iegni ) eh' ano figura d' animale. E appresso : Li segni ma- 
sculini ano a significare tutte le cose masculine , e li segni feminini 
ano a significare tutte le cose feminine. Gr. S, Gir* MS, 117. tèrg. 
Di tali sono di voi , che non ano di che fare limosina , ma elli ano 
tale cose che vale più che pane. Goll' afilsso. Anolo Ghios. Dant. 666. 

HaHé Goir affìsso. Banne Bacciar. Rim. ant. 1- 417. Hanti Pule. Son. 
137. Bern. Ori. inn. 1. 4. 91. Manin Pier Salv. Rim. buri. 3. 225. 

Én» Alam. Gir. Cort. 21. 66.Gon questa condizion ch'alcun giammai Pos- 
sa di lor di qua passare il fiume ec. Ma di là starsi, ove an terreno assai. 

Aheno — Ahheno. Voce primitiva , che risultò da habent , come 
da timent , pident , si disse in origine temeno , vedeno. 

Aveno. La stessa che abeno , mutato il d in v. 

Aeno» Fognato il v di ai^eno , come nella prima persona plur. ae- 
tè per direte. Vedi appresso aono. 

(I) Cioè , che hano. 
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Abano — AbbonOm lì Gastelvetro Giunt. Pros. Benib. 2. 154. scri- 
ve che Don sì dice abbono. Se non si dice oggidì , non è per ciò 
che non siesi detto in sul nascere della lìngua. Imperciocché, come da 
timent, vident provennero da principio temeno , tedeno , e poi temo-* 
no , vedono , cosi da hàbent , prima abeno o abbeno ^ e quindi abono o 
abbono. 11 Gigli Lez. ling. tose, ripone abbono tra le voci antiche* 
Avono — T Aono. Le terze persone plur. dell' Indicativo presente 
ne' verbi di seconda conjugazione , che in origine ebbero V uscita 
in eno , temeno , tedeno , conforme alio lat. timent , vident , essen- 
dosi poscia terminata in ono , temono , vedono , cosi ai^eno divenne 
a{^ono 9 e fognato ì\ v , aono. lì Gìgli Lez. ling. tose, cita ci ri- 
pone aono tra le voci antiche. 

Ao. Framm. Stor, rom. 269. Sogliono essere signori, e non hao 
covellc. Ànt. Bucc. 5. Vittor, Stor, Àquil. 786. Et illi (1) ne ao 
promissu (2) bene , e poco lo hao osservato. Ànt. Boez. Stor. AquiL 
844. Le molte remissione (3) ao guasta la terra mia. Per aono, 
scorciato in aon , e tolta V n finale, ao , come nella terza plur. 
deir indicativo presente del verbo Essere si disse sono , son , so; 
ed è alla maniera de' provenzali , che scrivevano ex. gr. dizo y 
naysso, creisso ec. per dizon, dicon, naysson^ nascon, creyMOo^ 
crescon. Vedi anche rapisco , tengo , dico, per rapiscon, tengon^ 
dicon, ai loro verbi. 

Au» Ànt. Buco. S. Vittor. Stor. Àquil. 725. Ma li boni popularì , che 
in Aquila so stati , Per bene de Gomuno pocu (4) au procacciati. 
Id. ib. 775. Se fusseru (5) boni cittadini quilli (6) che l' au a gui- 
dare , fien se farla temere l'Aquila, e dottare. Mutato in uVo 
di oo^ come nel dialetto siciliano e sardo. 

Ajeno -— AggenOm Gome da Àttere, mutato il v ini oj, si trasse 
ajere , cosi da at^eno risultò ajeno, e per la mutazione dell' j in 
g f aggeno. E che ajeno ed aggeno sieno esistiti lo mostrano le al-« 
tre ajono e aggiono , che derivan da queste , come avono ^ abono 
o abbono , da ai^eno y abeno o abbeno. 

Ajono» lì Gastelvetro Giunt. Pros. Bemb. 2. 154. « Non si dicerie 
veono , né creono , o criono , né hajono ». E perché se abbiamo 

(1) Elli , latinismo. 

(2) Conforme al lat. jpromissum , tolta l' m finale. Vedi il verbo Mettere, 

(3) Remissioni , conforme al lat. remissiones. 

(4) Poco , conforme al lat. pautcum, 

(5) Mutato in u Vo di fussero ; proprio de' dialetti napolitano , siciliano , • 

sardo. 

(6) Voce primitiia da hi illi. 
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esempi di ajo, aji, aje, ajamo, ajate, non si potrà dire ancora ajono? 
Ed aggiono non risulta forse da ajono ? Ed è falso ancora che non si 
dica né veono , né creono o criono. Vedi i verbi Vedere e Credere. 

Aggiono. Il medesimo Gastelvetro id, ih. « Conciossiacosaché non 
si dica né deggiono, né creggiono, né feggiono , né haggiono ». 
Eppure , caro messer Lodovico , con vostra pace , s' é detto e deg- 
giono , e creggiono, e feggiono; e ve ne addurremo gli esempi 
ai verbi Dos^ere 9 Credere y Ferire. E quanto ad aggiono y Coitale. 
Rim. 3. 190. Que' eh' aggion ciò eh' ha '1 mondo , hanno guai. Tratt. 
Àritm. MS. 94. Trova la proporzione che aggiono ensieme el pri- 
mo e '1 secondo vaso. 

Agiono. Tratt. Àritm. MS. 66. terg. Enfra tutti e quattro agìono 
danari 31. Id, ib. 68. Quattro uomene (1) agiono denari , e gli 
denari del primo ìcrano | \ degli denari degli altri tre uomene ; 
e gli denari del secondo ierano } \ ec. adomandavo (2) quanto 
ane ciascuno. 

Agono. Lo stesso che aitano, fognato Vi, come si disse antica- 
mente vegiono, vegono, tragiono, tragono ec. Cosi nella prima 
persona sing. agio, ago. 

AganOm Cosi tuttora i napolitani per agono , come noi sentano , 
vedano, credano, per sentono, vedono, credono ec. Il Burchiello 
Son. 152. E quissi mercatanti di Fiorenza , Che aghano in campo 
mierlo fatto caccia , Presentan la sposata ce. 

Aeono — Aeo. Framm. stor. rom. 389. Me baco fatto despenne- 
re (3) tutto mio ariento. Id. ib. 451. Voglio bedere (4) che ra- 
scìone baco nella elezione , Id. ib. 483. Haco li Romani somma 
povertate , e granne rogoglio (5) Id. ib. 511. Pe (6) V invidia , 
pe la supervia (7) me haco cacciato de mio dominio. Dalla terza 

(1) Confonne al lat. homines. Desinenza propria del dialetto umbro-piceno , 
e dei napolitano. 

(3) AdomandoTi. Così cdlegratwo , eonvertitevo ec. ne* Gr. 8. Gir. MS. Vedi 
anche fossivo all' ottativo presente del verl>o Essere, 

(3) Despendere. Proprio de* romanesclii , clie dicevano comanno , hanno , 
vivanna , per comando ec. 

(4) Vedere. Vedi il verbo Vedere. 
(^ Grande rigoglio. 

(6) Malamente è segnato coli* apostrofo nel Vocabolario , dicendosi dal lat. 
per , tolta via 1* r , pe , come no da non , co da cum ec. che non voglion essere 
apostrofati. 

(7) Superbia > mutato il ò in v ^ come in civo , per cibo , del Petrarca , in 
vastare, per bastare , di Fra Guittone ec. 
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persona sing. aco la terza plur. acono y acon , e toUa V n finale ^ 
aco y come sopra oo per (kon. E ocoim risulta da a^jrofio » mutato 
il ^ ia e. 

Ono^Onno. Il Castel vetro Giunt. Pros. Berne. 3. 154. e Noa si dice 
né hajono o hono, nò vono , né sono, né fonoy né stono y ne 
dono ». Eppure , caro mcsser Lodovico , con vostra pace , » è 
detto e t^ono e sano e fono e stono e dono » e ve ne addurremo 
gli esempi al verbi Andare , Sapere , Fare , Stare , Dare. E quanto 
ad ano o onno state di grazia a sentire. Graz^ Cren. Perug. 335. 
Honno de salario fiorini 200. per uno. id. io. 4i^. Ce honoo di- 
sfatti del mondo , e poi ce mandano la pace. Tratt. Aritm^ MS. 
58. terg. Sonno doie compagno (1) , eh' onno comprato uno ca- 
vallo. Id. ih. 76. Cinque uomene sonno degli quale gli quattro 
per ordene senza el quinto onno denari 37. , gli altre senza el 
primo onno denari 31. , gli altre senza -el seeondo onno denari 
34. , gli altre senza el terzo onno denari 37. , gli altre seivia el 
quarto onno denari 39. Adomandote quanto n'à ciaseuna^.JEccO} 
caro messer Lodovico , a che riescono i vostri bei non si dice. 
Riguardo air origine di ono o onno vedi la voce seguente. 

JEno — ** Enno, Essendosi da principio terminate in eno le terflie p6grT 
9one plurali dell' Indicativo presente ne' verbi di seconda eonju- 
gazione , come temeno , vedeno éc. conforme ^lle lat« timsnt , 
vident ec. cosi da Ere , verbo ancor esso di seconda conjugazio- 
ne, risultava naturalmente eno, e raddoppiala l^n per T accento 
che cadeva sulF e , enno. Ma questa voce fu abbandonata fin dal 
suo nascere perchè si confondeva con eno o ennoy parimente terza 
persona plur. del verbo Essere. E siccome le persone suddette 
dalla terminazione in eno si ridussero poi a quella in ano y te- 
mono , vedono , cosi eno o enno , divenne ono , onno. Frane, ont. 
Delle voci dell' Indicativo presente di Ere noi non abbiamo 
conservato che emo ed ete , essendosi abbandonate le altre perchè 
si confondevano con quelle del verbo Essere ; ma s' hanno tutte 
nella lingua provenzale. Cosi in luogo di aur-at y aur-as , aùr-^ , 
aur-em, aur-etz, aur-an, dissero anche aur-^iy aur-es, aur^, aur- 
em, aur-^tz, aur-en.Wedì anche jieno , «enno > alla terza persona 
plur. dell' Indicativo presente di Essere, 



(T) ?cr eoi compagni, come appresso quale e altre, per quali e altri. 
Vedi pag. 35. nota (1). 



IMPERFETTO 



À 



Verbi composti 



TOTa, avea , ave\ aera , atevo , afeo , aevo , 
aeo , avete, aree, era , ea , ève , ee , avka , 
a via , la » a , atiVe , avie, ie , avtvoy aVìo, 
io , avava , ava , avo , ao . . ' • •'.''. 

Avevi , avei , ave', aevi , aei , aveve , avée , 
aviva 9 avia » ia , avive , avie , ìe , avivi , 
aviiy ii, ì, èva, ea, ève, ee, avi, ai. • 

Aveva « aveat ave', ai)ea , a^va, aea,.aviea> 
avie', aveia, aveva, aveo, aveve, avee, 
tfvlva, avia, ia, a, avive, avi^, ie» i, 
aviò , ave, avivo ^ àvio , io , èva , ea , ève , 
ee, avava, ava, aa, avo •••••• 

Avevamo, avevano, aveànò, aveamo, aveàn, 
aevamo» avavamo* avivamo, aviamo,ia- 
mo, amo, avivemo, aviemo, iemo, eva- 
mo , eamo , evemo » eemo , avevimo , avéi- 
mo, pevimo, aeimo» àvimo, almo, avevemo, 
abiavamo, abbia vamo, avamo, avàno, avàn. 

Avevate, aveate, avevi , avei, aevale, aevi, 
aef, avavate , avevete , avivate , aviate, 
iate, ale , avivete , aviete , iete> evate, eate, 
evete , eete , avate , avi , ai. • . • • . 

Avevano, avevan , aveva , aveano, abeano , ave- 
varo, avevono, avevon, aveono, aevano, 
aeano , aevono , aéono , aveani , aveveno , 
aveenOt aveìano » avieano , avavano , abia- 
00 1 avivaoo, aviano, avian, iano, ano, 
anno, aviveno , avieno , avien , avèno, 
avenno , avèn , ieno , eno , enno , evano > 
eano, eveno, eeno , avivono, aviono , iono, 
avano, aano. • • « 



RiaTèoo. 
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Prima persona singolare. 

Aveva* Coir affisso. As^ts^cmi Gav. Dial. S. Greg. 1. Àv^vas^i fiocc» 
Pist. Pr. S. Ap. 298. AvtvaUM Geli. Sport. 3. 2. 

Aveam Goir affisso. Àsfeant Gìamb. Tratt. Mìs. uom. 9. 

Ave'. Pule. Morg, 10. 35. Dicendo : io non ave* veduto ancora Se 
tu t' avevi lancia o soda o busa. Cron. Pitt. 20. Mandai una femi- 
na a dire alla ditta donna ch'io V ave' ubidita. Cellin. Vii. 1. 354. 
Avea! agli orecchi una tal vera tromba^ Ghc'l tutto mi diceva. 
Amor, Cofanar. 2. 2. Io già volealo Dir che V ave' (1) pensato , 
ma rubastemi Le mosse. 
Aeva. Voce naturale di Aere, Vedi qui sotto aes^o, e aéifa alla terza 
pcrs. sing. 

Avevo • Firenz. Trinuz. 5. 1. Vo' vedevi eh' i' non tìvevo voglia. 
Ottim* Comm. Purg. 345. Io confessai che io avevo errato nel 
cammino. Machia{f, Mandrag, 1. 3. lo t'avevo veduto col dottore. 
Id. Cliz. 1. 3. Allora avevo dieci anni. Ambr, Cofanar. 3. 6. Io dirò 
ben che da Giovan di Cordova Avevo aver. Cecch. Correa. 3. ,6. Io 
avevo talora Per il tanto baciar logoro il viso. Pule. Morg. 8. 8^. 
Io t'avevo sentito ricordare. Fr. Giord. Pred. 281. Avevo valicato 
della sua Incarnazione. Cavale. Epist. S. Gir. Busi. 413. Io non 
avevo ardire di alzare gli occhi in su. S. Cai. Leti. 2. 193. Consu- 
mato è il desiderio penoso che avevo di ricomperare l' umana ge- 
nerazione. Coli' affisso. Avei^olo Ariost. Cassar. 3. 3. Id. Len. 4. 7. 
Ambr. Cofanar. 2. 2. Agevola Firenz. Op. 1. 444. Ai^esfomi Ariosi. 
Cassar. 5. 1. A^^es^ne Ariost. Len. 5. 1. Id. Scolasi. 3. % As^vùii 
Cav. med. cuor. 181. Ariost. Scolast. 3. 3. Auevovi Ariost. Negrom. 
3. 1. Voce frequentissima tra noi nel parlar famigliare. 
Aveo. Guid. Giud. 102. Quando io ebbi ributtata molta acqua , la 
quale io aveo beuta senza sete , in alcun modo respirai. Cecch. Cor^ 
red. 5. 8. E mandandone me, che aveo sei anni, E' s'inviò alla 
volta di Raugia. Giambull. Ciriff. Caly. 116. terg. Percossi tanto 
ch'io l'aveo (l* uscio) remosso, E rotto in parte. Lipp. MalmanU 
6. 40. Io già , come tu sai , aveo imprunato. Lazzar. Miglior. Not. 
Malmant. 322. Riebbi il piò , eh' aveo di già fàtt' ito. Id. ib. 323. 
Io , che gli aveo veduto In quella zampa sei dita di sprone , Non 
me lo volsi ber per un cappone. Ninc. Sposaliz. Iparch. 2. 4. Po- 

(1) Nel testo è segnato coir accento , ma richiede V apostrofo. 
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ver a me ! qaelle fave e queir orzo , Col monticel di gran eh' ave^ 
nascosto ! Fag. Camm. 1 . 99. Eran tutti di braeia e carbone , eh' i' 
avco venduto. Id, ib, 117. V'aveo preso per un damo della mia 
figghiola (1). Id. ib. 5. 44. V aveo la fretta che mi scannava. Id. ib. 
304. Come potev' io darvi quii (2) eh' i' aveo bisogno per mene (3) ? 
C/a*. Lam. Cecc. Vari. Mort. Sanar, st. 10. Taveo ripreso il ma- 
nicar da sano. Fognato il v di a^^e^^o^ come in avea per a\fe\fa. Anche 
questa desinenxa è frequentissima tra noi nel parlar famigliare. 

Aevo* Voce registrata dal Gigli Lez. ling. tose, tra le corrotte, ma 
naturale da (ure, donde aem, aeiH>, come a^^ei^a, avevo , da Avere. 
Vedi la voce seguente. 

Aeo. Voce della nostra plebe , fognato il v di a€Vo. Zann. Crez. rin- 
civ. 2. 13. rio dicco io dianzi ch'i'aeo a marita la figliola a un 
gran signore. 

Aveve — Avee. S. Bem. Piant. Mad. 34. Io mi vedea abbando- 
nare dal mio figliuolo, eui io avee generato. Ant. frane, at^oue. ■ 

Eva — Ea» Da Ere risulta naturalmente io èva, e fognato il 9, io 
ea ; la qual voce è rimasta nella prima persona sing. dell' Imper- 
fetto dell'Ottativo , io averea, io (area, io direa, che sono aver-ea, 
far-ea, dir-ea; essendo parte delle voci di quei Tempo composte 
del rispettivo Infinito , e delie voci dell' Indicativo imperfetto del 
verbo Avere. 

Ève — £e« Come di sopra aveva y avea, aveve , avee, così èva, ea, 
€ve, ee; la qual voce e rimasta parimente nella prima persona 
sing. dei Modo e Tempo suddetto, io vorreve, io vorree, io porre- 
ve, io porree, cioè vorr-eve, vorr-ee , porr-eve , porr-ee. Vedi queste 
voci ai loro verbi. 

Aviva. Voce regolare da Avire. Vedi appresso la terza persona sing. 
e la voce seguente. 

AviamGuid. Colonn. 1. 188. Io non credo che sìa quello cb'avia Lo 
spirito che porto. Pannucc. Bagn. 1. 353. Perduto avia Ogni virtù 
che mise in me natura. Fr. Guitt. Rim. 1. 45. Agio e podere, E 
bella donna e piacentiera avia. Id. ib. 145. E '1 ben tutto , eh' avia , 
M'è or per mia follia corrotto e noia. Alam. Gir. Cort. 11. 90. Né 
da principio volontade avia D* esser seco assai tempo. Bocc. Rim. 
75. Io non avia provato ancora quanto Le 'nvìsibili fiamme son 

(1) Cosi la nostra plebe e«i contadini per figliuola. 

(2) Quel , da hie ille , troncato ille in t7 , ma lo unisce la nostra plebe con 
li Toce che segue, pronunziandolo quicch*. 

(5) Mene, tene, sene, per me ec. voci rive tra la nostra plebe e nel Contado. 
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cocenti. M. Cinò IHm. li. I^t lo te) mctnbrar ohe Mio aria ce. 
In una nuova Tiiìon entrai. Puce. C$ntiloq, i6» 91« Ritonùamo A 
Curradìn, doVìo a\ia il disio. ProTenz» a^Ha, m4a$ oc. I^gn. 
habia, haMas ec. Nel dialetto Gallur. àbia, e nel Logodur. haia. 
E a\na e tuttora in u$o nel dialetto siciliano. 

/a. Troncamento di a\^ia; Toce rimasta nella prima persona aing. 
dell* imperfetto dell'Ottativo, io avtria^ io Urta, io (aria ce* che 
sono ai^er-ia, dir4a, fitr-ia. Portogli, hia. 

A. Troncamento dì ia, rimasta ancor questa nella prima persona 
sing. del Tempo e Modo suddetto, io apera, io poterà, io fora, 
cioè aver-a^poter-a, far-a, per a^er-ia, pater-ia, farcia. 

Avive — Avie. Canig. Histor. i^. Ch'i' ho potuto ducere a cffelto 
Quel eh' i' avie lungo tempo bramato. Cicerch. istor. p€us. mori. G. 
C. 8t. 97. Figliuol Jesù , dunque son vedova io ? Figlìuol , eh' avie 
di te tanta letizia? 

/e. Troncamento di am. Voce rimasta nella prima persona sing. 
deir imperfetto dell'Ottativo, io at^eHè, io furie, io dirie, cioè 
ai^er-ie, far-ie, dir-ie. 

Avivo — Avio. Come si è detto avts^o ed aveo, cosi m^o ed anno. 
Vedi appresso la terza persona sing. e la voce seguente. 

Io. Troncamento di a\fio; la qual voce è rimasta parimente nella 
prima persona sing. dell' imperfetto dell'Ottativo, io vorrio, io 
potrio , che sono vorr-io , poir-io. Vedi queste voci ai loro verbi. 

Avava. Voce registrata dal Mastrofini tra le incerte ed erronee, ma 
che risulta regolarmente da Àmre, e s'ode in bocca al volgo. Ve- 
di appresso was^ano alla terza persona plur. 

Ava* Voce naturale da Are. Vedi appresso la terza persona sing. e 
la voce seguente. 

Avo. Fag. Comm. 2. 88. Avo bisogno di sbrigammi (I). Id. ib. 204. 
Io non ci avo abbiadato (2). Id. ih. 279. Ah i' l'avo detto. Id. ib. 
3. 187. L' obbrigo (3) , eh' i' avo , l' ho adempiuto. Id. ib. 4. 13. 
io ci avo dato drento. Id. ib. 5. 101. Appunto io ghi (4) avo a ri- 
spondere d'aer visto il Potestae a conto d'una lettera. Id. ib. 6. 9. 



(1) sbrigarmi. La nostra plebe muta sempre l'r finale dell'infinito nella con- 
sonante deir aflQsso con cui si congiunge , dicendo avemmi per avermi, avetti per 
averti, avessi per aversi ec. 

(2) Così i nostri contadini per abbadato, 

(3) Obbligo ; mutando quasi sempre la nostra plebe ha l \d r , come sem- 
prive, sprendore , fragello, cardo ec. 

(4) Gli. 
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Volevo j^ne alla so'robba^j e n'aVo l'ascasionc (1). Id. ib. 124. 
Per queila besUaccia dìl (2> so' figghiolo i' avo fritto , V avo. Id. 
Mim, pùtCu 6. ^85, Io dm V avo abbiadate Quando vennano (3) jer 
eoa r altra f;eiUc. Baidoi^. Setén. rust. ciV. PI' avo detto, Ch'i' 
,p' ero per portar questo bel ceffo. Per mm, come at^ffo per (wem. 
Jft# Voce della nostra plebe per m^d, fognato il v. Zann. Ragazz. 
van, $ dv. 1. l^ii'ao su di lei de' sospetti, e de' sospetti forti. Id. 
tè. ib. Lami disse ch'i' ao dimorta (dimolta) fiirberia. 
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Seconda persona singolare. 
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Avevi. CoU'aiBsso. jiwili Passav. Parlam. Scip. 809. Ambine Ambr. 
Boro. 1. 1. 

Afci. Dant. Inf. 30. 1 10. Quando tu andavi Al fuoco , non V avisi tu 
così presto ^M» s^ e più Tavei quando coniavi. Id. kim. 93. Poi- 
ché l'avei veduta y Per forza converrà che tu morissi. M.Cino 
Bùn. d. 300. Tu la ttri«vei lodata Si eh' io per te la chiesi. P0ir. 
Tr. Mori. Cap. IL Quel dolce nodo Mi piacque assai , eh' intorno 
al cor avei. E GiwU\, Rim. 1. 342. Ahi grave e crudel salma, Che 
n' avei stanchi per sì lunga via. JVòf^ ani. 36. Tu dicesti eh' avei 
più senno che uomo del mondo. B. Jaeop. 674. Se mi avessi oosi 
dettò Quando andasti ver )' Egitto > €h' avei teco il mio dilet- 
to^ ^iga aresti di fuggire. Ette. Ser bmn. 78. Le cose, che tu 
avei acquistate pei^ la vittoria a coloro, lì quali tu avei vinti 
in battaglia , siàn perdonate e Idsdate; Id. ib. 105. Quésti ìhan- 
dò a la città d'Efesi danari a colui, il quale tu avei poskì^'là 
per le tue bisogne. Pr. tìterU. Pred. 94; Il di' ch'io li compio- (gli 
anni) interamente, allora ìnconiinci tu ad averli, che prima non 
gli avei. /d. tè. 77. Prima Tavél; òi* l'hai molto meglio. Id. ib. 
106. Prima gli tUvei, ed eritine sieutio, ed ora come gli rittn*ai 
'agevolmente? Pr. Saeeh. Nw. 2. f 36; Hoéti cavato d'obbligo, che 
Favéi promesso a questo rubado. Àìam. Op. tose. i. 20. Rotto è '1 
nodo d'amor, ch^al cor avei^' 14. ib. 43. Ma del cignal, che tolse 
ogni tua pace. Più' che d'altro parlar, dolore avei. Id. ib. 212. 
Che gli ritien qua giù piovosi e bassi Senza '1 suo ben , che lor 

(1) Voce contadinesca per occasione; e atcade per accade, 

(2) Di il, d*il, dil, congiunto dalla nostra plebe con la voce che segue, 
e pronunziato di8so\ 

(5) Deftlneiiza propria della nostra plebe, che dice anche vientano, vedi il 
verbo Venire, 

a 
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promesso ayci? Yarck. Boez, lOi. Ritornerà quella, ch'or eerdii, 
strada y Gh'ayei smarrita prima. Cessol. éritiot. Seaeek. 8. Mi ma- 
raviglio io che tu ti doglie d* avere perduto questo, che tu àvei a 
comune colle bestie. Pallad. 263. Poi quella parte del mosto , che 
io disparte avcl riposta, sopra rimetti, e riempi la botte. Fat^. 
Esop, 100. Io ti dissi molte volte che tu tenessi lo mestiere , ch^»- 
yei incominciato francamente. Il Mastrofini riportando l'esempio 
sopraccitato d^ Dante dice di' è meglio non imitarlo; e gli altri 
grammatici non ianno buon viso a questa voce. Dando lor retta, 
a poco a poco si ridurrebbe la lingua in camicia. Tra noi è co- 
munissima nel parlar famigliare. 

Av€?% Àibert.Libr. Consolaci. eConsigLhl. Errasti quando deve' (1) rau- 
nare li buoni amici e i savi, e quelli ch'ave'trovati e provati e fideli ec. 

Aepi. Vedi la voce seguente. . 

Aei» Cosi la nostra plebe, per.o^^^ fognato il r. Zann, Crez. rin- 
ctV. 1. 15. Ma andie tu, scusami, che l'aei a credere? 

Aveve — '. Avecm Etic. Ser Brun» 114. Tu àvee fatto porre la tua 
statua tra le statue antiche de Roma. Vedi anche di sopra la pri- 

, . ma persona, e iu vedete , tu tedee, tu dicet^e, tu dicee, tu votei^ey 

. ., tu voice ai loro verbi. Ant. frane, m^meg. 

iAviva — Avia» Ne' primi principii della lingua la seconda persona 
;• 3ing. di questo Tempo dal lat. habebas dovette essere tu at^i^a, 

. ; oi'ea^jC perciò nncì^e tu iwis^a^ avia. Ed infatti lo spagn. habias, 

ti ;: /i^iPO^t^h* havias, il provcnz. iunas, e tuttora nel dialetto Lo- 

,f; godl^*. haias^ E che si dicesse tu cuna è chiaro per la voce seguente. 

JTil^ Troncamento di €uHa, Tìmusto nella seconda persona sing. del- 

,, l'imperfetto dell'Ottativo, tu saperia, tu poteria, tu diria, che 

. ...spno saper-iay pcter-ia, dir-ia. Viedi queste voci ai loro verbi. 
.; Portogh. Aia«. Nel dialetto Gampid. hiasta, eh' è Mas tu, 

Apifpe,''-^ Avie» Vedi sopra la prima persona e appresso la terza, 
essendosi detjtQ io asnc^ tu anne, egli at^ie, come io ayee^ tu a^ee, 

, . egli are6.. Vedi anche. ^u volie, tu dicie, tu patte ai loro verbi, e 

', .; ila voce seguente. Jsnve :è rìmdJ&io nel dialetto napolit. Basii* Cuwt. 

^\\ Cunt. Tratten, X. lon^* Sec, Havive abbestato li corrive , e li pee* 
ciune , haviyc.allommato li pupille, havive scanagliato l'asine, 
havive trovato la coccagna , ora va , tornatcnnc ec. E cosìpoltVe^ 
sapii^e 9 vedii^e ec. Ant. frane, a^eies , e avoies, 

■ • . » ' , , 

(1) Il Ciampi annota : de^* per devei , devevi , devesti. Per detm sì ^ nui 
non per devesti. Dove, mai trovò egli. che la seconda persona sìng. dal Perfetto 
dcir Indicativo dei verbo Dovere facesse devei ? 
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le. Troncamento di Of^te, rimasto nella seconda pers. sing. dell'im- 
perfetto dell'Ottativo, tu dicerie, tu tarie^ tu dirie, cioè ai^tr-ie^ 
sar-ie, dir-ie, 

Avivi — Ai^iim Vedi la voce seguente. 

li* Troncamento di <uni, rimasto nella seconda persona sing. del- 
l'imperfetto dell'Ottativo, tu werii, tu sarii, tu doverii, cioè 
4wer-iiy sar-iif dwer-iù 

/• Troncamento di t't rimasto ancor questo nella seconda persona 
sing. del Tempo e Modo suddetto, tu a^eri, tu diri^ tu siri, cioè 
wer-i, dir-i, sir-i, per wer-ii, éir-ii, sir-ii. 

Eva — Ea* Come da Ai^ere la voce primitiva della seconda perso- 
na sing. fu afferà ^ wea, conforme alla lat. habebas, e aynt/a, aina 
da Ài^ire, cosi da Ere provenne ew> ea; la qual voce è rimasta 
nella seconda persona sing. dell* imperfetto dell' Ottativo , tu fa- 
rea, tu direa, cioè far-ea, dir-ea. Vedi queste voci ai loro verbi. 

Ève — Ee» Essendosi detto tu at^eve, ai^ee, da Attere, e tu as^ive, a^ne^ 
da AiHre, cosi da Ere si ebbe tu es^e, ee; rimasta ancor questa neU 
la seconda persona sing. del Modo e Tempo suddetto , tu faree , tu 
Haree, cioè far-ee, star-ee. Vedi queste voci ai loro verbi. 

Avim Fag. Comm. 5. 106. Tu l'avi a leggere, tu l'avi. Quii fog- 
ghio (1) che t'avesti non te lo disse? Non mi disse nulla, ri- 
spos' io : e loro a dire : tu l' avi ec. Id. ib. 7. 134. E non avi ail- 
tro (2) da dimmi (3) ? 

Au Voce della nostra plebe per atn, fognato il v. Vedi appresso la 
seconda persona plur. 

Terza persona singolare. 

Aveva, Coir affisso. Avevalo Pucc. Centiloq. 20. 56. As^e^^ala Vit. SS. 

PP. 4. 146. Ave[fali Cecch. Spir. 5. 4. Vit. SS. PP. 4. 297. A^^eyavelo 

Stor. Pist. 315. As^evami Ariost. Scolast. 5. 2. Grazz. Pinzoch. 2. 5. 

A[fes^amene Dant. Vit. nuov. 347. Avei^aselo Càv. Esp. Simb. i. 73. 

A^ei^ati Cav. Discipl. Spir. 238. Ave\fd\fi Bocc. Am. Vis. 137. Vit. 

SS. PP. 4. 171. Stor. Bari. 95. Nov. Ant. ^i. Stor. Pist. 41. Stor. 

Semif. 30. As^e^^as^ené Leggend. B. Umili. Ì31. 
Ave*. Peir. Tr. Mort. Cap. IL Cosi parlava , e gli occhi ave' al cicl 

fissi. OtHm. Comm. Purg. 208. Parca felle guatasse le terre, che 
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(1) Quel foglio. 

(S) AHro; pronunziato dalla nostra pUt^ aittra, 

(3) ninni. 



■ I 
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8' ave' lasciate dietro» Id. ib. 269. Ciò che '1 gloyane ave' fatto e«^ 
per amore, eh* egli le portava. Jd. ib. 464. £gli s' ave' lasciato die- 
tro , sopra '1 circulo meridiano , il segno dei Tauro. Fr, Socchi 
No\f^ 1. 174. Chiama mamma una sua madre, ch'avtfhen ìiovaiv- 
tacìnqu' anni. .\ 

Ahea. Ànt. Bucc. S. Vittori Stor. ÀquiL 776. Or se revoltonc (1) 
questa briga dalli omini poveri a quelli che ahea. Conservato il 
ò del lat. habere come nella lingua spagnuola. 

Aeva. Vedi la voce seguente. 

Aea. Voce della nostra plèbe per ae^n^ fognato il «. Zann. BOjiazz» 
van, e ctV. 1. 1. L'aea anche delle praticacele. E appresso: E che 
lingua che l'aea ! 

Aviea — Avie'm Sard. Cro%, Pis. 253. Cento fanti avie'seco fran- 
chi e snelli. Interposto l'i -ad o^ea. 

Aveia. Tran, Aritm. MS. 86. Uno aveia denari 13. colli quali fé 
viaggi non so quanti , e en ciascuno facieia (2) el doppio , ed espen* 
deia denari 14. Adomandote la quantità de' suoi viaggi ec. id. t6. 
87. Guadagnò a quella medesima ragione, ^ come guadagnato 
aveia nel primo mercato. E cosi altre volte. Interposto Vi adojt^ea, 
coàie sopra in ai^iea. 

Avevo -— Aveo. Àlam, Aforeh, 2. d4. E dove all' ocean passa Sol- 
veo , Brun senza gioia per suo duce aveo. Id. ib. 177. Né '1 man- 
dava quel re con core amico Per trar Clodasso di miseria fuora, 
Quanto perchè ai re Franco Clodoveo (fienchè cognato suo) gran- 
d' odio aveo. Id. ib. 6. 39. L' arme , che intorno avean pregiate e 
care , Insieme co i cavalli adducer feo Dentro al suo padiglion , 
trair altre rare Spoglie , che di nemici ivi entro aveo. Id. ib, 16. 
85. Cammin tenne Si diverso in tra se che non poleo II desir di- 
^fogar che 'n core aveo. Fr. Sacch. (3) E poi fu Spero , che par 
che si leggia Alcun dottor, che Safro nome aveo (4). Come noi 
diciamo io (we^^a, ai^ea, egli aveva ^ ayea, cosi gli antichi io avevo, 
aveo , egli avevo , aveo. Altri esempi consimili ne arrecheremo , e 
con altre ragioni di tal desinenza ^ nella seconda Parte di questa 
Opera alla Tavola delle varie configurazioni delle voci dell' imper- 
fetto deW Indicativo. Vedi anche appresso avio. 

(1) RevoUòy.revoltoey reyqltpne. pesineiiza tuttora in uso nel nostro Contado 

(2) Perfacea, come aveia per avea; e cosi appresso espendeia per espendea. 
(5) Citato dall' Vbàldini alla Tav. Docum. Am. Barb. solato fa voce Véstia. 
(4) In queir esemplo -oo^e^ p o irt séb e t>reBéerri ancora per terza persona sing. 

del Ferretto. 
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Aveve ««-^ Avee, Vedi sopra la prima e seconda persona , essen- 
dosi detto come io a§fie, tu a$ne, egli a\ne , cosi io ài^ee , tu wee, 
egli wee , chiudendosi in e tutte e tre le persone sing. Vedi anche 
tolei^e ,.faGe$fe, ai verbi Volere , Fare , e appresso alla teraa persona 
plur. Émmio > che risulta da questa. Ant. frabc. Oifoueà. 

Aviva. Cron. Ser. Gorell. 814. Quando i miei sensi tutti addormen- 
tati Eran per gran pensier che '1 core aviva. Cron. Viterb. M3. 
166. ÀTira trovata l' abondanzia della ricolta passata. 

Aviam Fr. Guitt. Rim, 1. 12; Quanto I>io,sua mercè, dato m'avia Di 
senno , di coraggio e di podei^ ec^ Ad oltraggio di lui, tìd a'.iaia 
morte , Ed a perigliò altrui V operai , lasso ! Boec. Tee, 9. 4. Ella 
avia poco avanti vicitati Gli regni scuri dell' ardente Dite. Pule. 
Uorg. 5. 96. £ già sei giorni cavalcato avia. Id. ih. 10. 91.£ra adi- 
rato Tanto che tutto il mondo avia poi vile. Alam. Gir. Cori. 1. 84. 
Ma la coppia magnanima ivi avia Partita già la rara compagnia. 
Id. ih. 8. 2. Che quel valore e la virtù eh' avia Era dal Bron come il 
suo core amato. TfUs. Bern. Àmadig. 97. 79. Che V armi aperte e san- 
guinose avia. Guid. Pie. Fior. Ital. 25. Riprendendo colui che avia 
lo torto, quello li disse ec. Giamo. Stor. Oros. 187. Passò nclP Ine- 
dia , la quale dipo' la morte d'Alessandro avia morti i suoi vicari. 
JHar. Ribell. Àrezz. 214. Avia con seco circa 1000. persone bene in 
ordine. Id. ih. 223. Avia seco uomini d' arme , e balestrieri e fanti. 

lUm Troncamento di as^ia, rimasto nella terza persona. sing. dell'Una 
perfetto dell'Ottativo, allerta, do^^eria, f aria 9 cioè ai^er-ia^ do- 
ver-ia^ far-ia. Portogh. hia. Nel dialetto Gampid. hiat. 

A, Troncamento di ia, rimasto ancor questo nella terza peraÒtaHa 
sing. del Modo e Tempo suddetto, a^era, poterà, dira, cioè 
ai^er-a , poter-a , dir-a , per at^fr-ta , poter-ia , dir-ia. 

Avive — - Avie. Boet. Tee. L 84. Ali' Idra , che de' suo! danni cf»- 
scea , Avie la vita tolta. Id. ih. 2. 66. L' avie Teseo già tullO' di- 
sarmato. Id, ih. 4. 50. E dipartissi il suo dolore amaro , Che l' a- 
vie colle lagrime consunto. Canig. Ristor. 24. E troppo più fer- 
vente Che quando avie tra '1 bene aperte l' ale. Id. ih. 57. Avie 
nome Vanagloria , di cuor van testimonio. Feo Bete. Rappres. 82. 
L' ottava e nona disse esser quel frutto , Ch' egli avie fatto a di- 
' spregiare '1 mondo. Biane. Laud. 78. Odorasti l' odore , Che t' a- 
vie filocatta (1). Id. ih. 88. E di ben fare non avie potere. Id. ih. 

(1) Presa d* amore. Voce proyeolente dal latino barb. pMlocaptw , e compo- 
sta della parola greca (piKoi e della lat» capine. Nel dialetto corso se l' è filocatto 
èfirequente, e vuoLdlreln àenso metal se l'è pappato, maaglatosloba fatto sparire. 
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90. Somma allegrezza avie la dolce madre.' CieercK Isior. pasg^ 
nwrt. G.Cm st, 30. Di bianco in brano avie cangiato il viso. Id» 
ib. si. 84. Poi disse quel che detto avie palese. Ànt. frane, atme. 

le* Troncamento di atne , rimasto nella terza persona sing. dell' im- 
perfetto dell'Ottativo, werie, f arie 9 dirie , cioè a^^er^, far-ie, 
dir-ie. .'...- ^ 

jEf# Troncamento di U 9 rimasto ancor questo nella terza pers. sìng. 
del Modo e Tempo suddetto , werè , fare y dire , ossia an^tt-è , 
far-èy dir-è 9 usate dagli antichi per an^trie ec. 

Aviè* Il Gastelvetro GiunU Pros. Bemò, 2. 162. dice che aiHè non si 
ricorda mai d' averlo letto. Eccolo qui. Vii. S. Giovambat. E qual- 
che meluzze salvatiche, e datteri, se ve n' avie trovati (1). Dei 
Cron. Sanes. 275. Trovossi che '1 ditto Biagio avlè fatte molte gat- 
tività (2). Voce registrata anche dal Gigli Lez, ling. tose, tra le an- 
tiche. E il Bembo Pros. 3. 170. Ai^iè 9 udiè 9 sentii , invece di at^ea , 
udiaysentia, nel numero del meno si disse. Vedi appresso alla ter- 
za pers. plur. Oi^ièno 9 che risulta da questa , e la voce seguente. 
Vedi anche parie al verbo Parere. 

Avhm Guid. Pis. Fior. Hai. 2. 107. Lo quale (vestimento) avea fatto 
con le sue mane la regina Didonc , e avèio donato ad Enea. Sin- 
cope di ai^iè. Vedi appresso alla terza plur. avèno9 che risulta 
da questa. 

Avivo — Avio. Poem. Intellig. 375. E per pietà che di CornilU 
avio (3) Piagnea fortuna con sospiri e pianti. Per oi^ia, come so- 
pra ai^eo per ai^ea. 

Io. Troncamento di a^no. Rimasto nella terza persona sing. dell' Im- 
perfetto dell' Ottativo , vorrio , potrio , cioè vorr-io , potr-io. Vedi 
queste voci ai loro verbi. 

Mva *— Ea* Voce regolare da Ere 9 donde egli eya » ea ^ come af^- 
va, avea 9 da Avere. Rimasta nella terza persona sing. dell'Imper- 
fetto dell'Ottativo, a^erea^ (area 9 direa, cioè a{fer'ea9 far-ea, 
dir-ea. 

Ève — jEfe» Come sopra aveve 9 a^ee 9 così ève , ee. Rimasta ancor 
questa nella terza persona sing. del Modo e Tempo suddetto, far- 
ree , staree , cioè far-ee , star-ee. Vedi queste voci ai loro verbi. 

Avava. Vedi appresso alla terza persona plur. avavano , che risulta 
da questa. Il Gigli Lez. ling. tose, ripone questa voce tra le antiche. 

(1) Biportato dal Salv. Aovertim. ling. % 1. 6. 

(2) Gattività e gattioo , voci dd dialetto senese. 

(S) Il testo ha erròn; aveio , rimaiido con partio e rio. 4 - 
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Avam Fag.Commé 1 171. Tvoloo. dire. che Ticn da il (1] ptesc) dovè 
n' uscòno (2) tanti dottori , chèl- ava a sapere, «^t^.ava. Id.^ib. 2. 
107. N'eramò sul prato ec. come ci ava ins^gnatefil Potestà» Id. 
tò. 126» Area gli stivali? -— Ser noe , :ghi ava^ i sò^piodali (3). Id, 
ih. 3. 189« ]^rchò l'hai tu presa • donchcV se tu. sapevi eh' ella 
non ava nulla? Id. ib, 4. 9. Ora l'ava un fratello maggiore di 
liei (4) dimoilto (5), perchè ghi ava più anni; che ava nome Or> 
landò. Id. ib, 5. 49. Il signor Federigo Dà' ava detto a mene ch'i' 
andassi con seco per quelle ballige (6). Cumm. Àli$. Ditdett.Cecc. 
Vari, st, 12. Ma or oh' 1' n'uscò^da un ntòl , che m' ava sciupo , 

> Che mi venga r assillo s' i*oi torno. v 

Aa. Voce della nostra plebe e de' jcontadini per «ft^v fognato il v. 
Zann. Oelos. Crez. 1. 2. Sa'tu peìtebòi gli aà dell'attenzione inver- 
so di mene 5 eh ? Id. ib. 2. 6: B^n'Aa una che. scappò dì casa. 

Avù. La voce at^a, terminata in. o». come. sopra ai^to e fHHQ, per 
Af^ea e fmày e- rimasta nella terza «'persona sìng. dell' Impcvrfetto 
dell' Ottativo ,' ««raw , vorrai^, pcm^H) , eìoQ set-a^o.^ vvnrràt^ , 
por-a^o. Vedi queste voci ai loro verbi. 



Prima perfona plurale. 

Avevamo. V e chi pronunzia questa vocp con V accento suir janti- 
penultima sillaba, apépamo,it?f^àimo!,e cosi trovasi pure usata nella 
poesia. Secondo la sua origine, eh'. e dal X^X^rhabébamui, dovrebbe 
propriamente dirsi Of^ef^dmo, a^edmo. 

Avevano. Cellin. Vit. 216. Dava la baia .a quel gentiluomo franzesc 

e a me y che per paura di non nulla avevano voluto quel disagio 

dell'andare a piede (6). Mutata in. n l'm di wesfomo^ ^®™;?,|Ì? ^^ 

fttano.per obbiamQ. -Vedi anch,e erwàno, sapeMnQ^ dicevamo, ai 

.loro veybi.. 



I 



(1) Confórme al lai. de' ilio , troncato ilio in il, che la noàlra plebe uni- 
sce con la voce che segue , e lo pronunzia da ippàese. 
' (2) Cosi f nostri contadini , eome anche più sotto m*co. Vedine «Uri esempi 
tà 'verbo Uscire. •■:■.••..■' 

(5) Pedali. 

(4) Lei ; voce de' nostri contadini. Provenz. lyeis. 

(5) Pronunziato dalla nostra plebe dimoitto, , 

(6) Così i nostri contadini per valige. Nel dialetto corso bdlige- 
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iiftieamo*, Il Bembo Pro». 3. 170. f Dìcosi soleana, hg^euma, t$téUi^ 

. no ; ma soleamo , ieggeamo ^ sentiiamo :, n^a giammai >• E la stesso 

. ripetè il Casteiretro. Sicehè non dicendosi né «oleomo^ ttè leggea- 

mo, nùn potrà dirsi neppure weamo. Or vediamo se ciò sia vero. 

Vii. SS. PF^^i 348. Dicendogli che aveamo intenzione d'andare 

:: infloQ al hiogo,. nel quale si congiugne il cielo colla terra. Cat^. 
Àtt. Àp. 18i. Navicando molti giorni molto lentamente, perchè 
aveamo ii vento contrario / pervenimmo air ìsola di Greti. Alam. 
Gif* Cort. i\ 134. Pregando pmii cSbìa n9n vi fosse grave ec. Donar 
gli scudi , e per restar armati Prender iù cambio quei , cb'aveam 
mandati. Td. ib. 11. 97. Stanchi dentro una foresta A^ca^n 1^ mem- 
bra air ombre riposate. JVer. Gapp. Commentar. 1189. Non avjoAiiAO 
dii desse vèttòtagUa. Cufàì^CarnaiCii. 169. Paura aveam non di- 
venir meschine. Sanazz. ÀrmSki Brog. IX. Gli usati focili per caso 

^ [portati non aveamo. €luid, Pis. FUxr. Hai. 261. Tutti noi ay/eamo 

'*' Ipnnde ardore di sapere l^inganni del re Ulisse. Cùr$in. Tctruceh. 
't'alai. 14. 5^ Vedi se noi Avemmo una gentil capitanessa. Id. ib. 20. 
17. A noi , che fretta aveam , rimase additerò. ÀriQst. Scolasi. 3. 
5. Diremo che dato ad intendere Cosi gli aveamo. Id. ib. 3. 6. 
Insieme amicizia Si stretta aveamo , che parea che fossimo In due 
corpi un volere. Id. ih. 5w 1. Pur io volsi aspettar messer Eurialo, 
Che statuisse quel eh' a fare aveamo. Àmbr. Cofanar. 5. 2. Noi 
aveam paura del diavolo Che non tornasse. S. Cai. Leti. 3. 747. 
Ha donata la grazia a nói, che T aveamo pèrduta. ZtV. Ike. i. 
911' Perchè ^duiique facemmo tale itopresa, se noi aveamo in ani- 
mo di lassarla? Fttg. Cómm, 5. 265^' Pèrche m'aete messo m que- 
sto imbrogghio (1), se n^aVèamo il nostro beli' e baoDÒ, e mi 

. rtùsciva senza durar faticai ìd. Èfrh. piàc. 1. 2i4. Àvéinn le ^lle 
accanto e voi ed io. Id, ih: 2. 210. Aveam con noi aneora un in- 



milese., Che non parlava. Id. ib. 3: 371. E che cjuivi distese aveam 
lè'quoja. Td.ib. ì. 42. 'S*ììveam' cavalli,' camerieri, e motti. Id. 



ib. 265. Noi , eh' aveam di vedevvi (2) il brullichiò ce; Faicevam 
fra di noi ce. Prat. Star. MiL 250. Noi Milanesi rcbelli aveamo la 
fac9ltji e la yil^ merUanAei>|^ per noj^^ro maleficio perduta E qui 
diremo a messer Pietro e sa nj^sser fiOdovicp ch^ noi al^i/aiKQO in 
pronto anche gli esempi; non solo di Ieggeamo i^. solcami 9 non am- 
messi affatto da loro , ma eziandio di moltissime altre vod ooki- 



(1) Im^^rQglìo. . . ', ' ' 

■ • ■' ■ ••'•■■'}. .ri/ 

:2) vedervi. 



i w».* 
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simili, che addurremo ai loro verbi rispettivi. Ed ecco dove và"a 
riuscire il loro dittatorio non ài dice giammai. 
Aveano — Avehn. Boiard. Ori. inn. 69. Già la prima giornata cara- 

minendo Avcàn pacata senza impedimento. 
dvttvamo. Buonagg. Urbic. 1. 476. Membrando la gioia nostra , 
Ch' avavamo , bella , insembrc (1). Bocc. Decam. G. 2. JV. 5. Po- 
che , dico , per rispetto alle molte , le quali avavamo. E appresso: 
Ristorati in parte gli danni , li quali per lui ricevuti avavamo. 
Id. io. ir* 8. N. 9. Siamo stati a pericolo d'essere stati cacciati 
della compagnia ^ alla quale noi avavamo ordinato di farvi rice- 
vere. Id. Fiamm. 1^3. Noi medesimi avavamo , sì come gli altri , 
mangiato con grandissima festa. Etic. Ser Brun. 161. La nostra 
pietanza spesse volte avea' perdonato a quella parte , che noi ava- 
vamo vinta combattendo. MÀP.'JHpì'^. 124. Allora avavamo a ri- 
spondere alli> Lacèdcmonii y li quali noi accusavano. Sals^. Spin, 
3. 1. Noi avavamo parlato qui ella' ed io. Id. ib. 5. 9. Avevamo 
allora ben dodici anni. Àlberian. 163. Non avavamo ardimetffò di 
dire. Ner.Strin. Cron^iì6. Ben P avavamo la sera passata sgom- 
berata delle più care <50sc. Declam. Sen. 179. Noi avavamo disposto 
di fare Aiolte immagini ne' nostri templi. Id, ib. 223. Noi avavamo 
. patti e legge eo' cittadini d' Olinto. Id. ib. 224. Ma tu come crudele 
gli volesti ee. rompere i patti /che noi avavamo co' cittadini d'Olin- 
to. SigoL Viagg. Mont. Sin: 92. Avavamo lasciate le vestimenta per 
andare più leggieri. Leggend. B. Jeronim. 73. Fella divozione , che 
avavamo avuto a lui ec;, aVemmo grazia di tornare alle nostre cor- 
i pora £ appresso: Comandò che noi rendessimo testimonianza delle 
coseoiMiAyavamo vedute. Ner. Capp. Commentar. 1217. Non V ava- 
.vamo' milita cercare per non farlo sdegnare. CoUaz, SS. PP. MS. 
.59. Là ove noi avavamo cominciato. Id. ib. 69. terg. Avavamo ve- 
duto oho questo non si osservava. Marian. Viagg* Terr. SatU. 121. 
Non avavamo cosa che buona fusse,' ed ogni cosa allegramente por- 
• tavamo^ considerato il santo cammino che avavamo fatto. 



(1) L' origine di questa voce tengo che sia la seguente. Dal lai. insimul , 
nniUli i due. « in e , e Vu vocale in t> consolante , si ha ensemvl ; e mutato 
parimente il v in 6, ed aggiunta In fine un'0, ensemble , come nel provenzale. 
Quindi per lo scambio della l m r , ensembre , insembre , e mutata V e in a, 
insembra. E da insimul deriva ancora 1* ensemora del B. Jacopone e di altri , 
mutati parimente i due Hn e^ Pu in o, la 2 in r, ed aggiunta infine un' a, 
come sopra insembra, 

7 
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AvivamQ — - Apìumo. lì Bembo e il Castelvetro ; eome abbiamo 
osservato di sopra alla vooe {U^eamo, non TOgliono cbe si dica 
pentiamo, e per conseguenza neppare otHmno^ né altre oonsim&i. 
Vedi però dormiamo, Mentiamo, diciamo 9 feriamo 9 ai loro verbi. 
Spagn. hdbiamoi. Portogh. ha^Aamoe. Proveni. annam. Nel dialetto 
Logodur. haiamus^ Vedi la voce seguente. 

lama. Troncamento di aitiamo, rimasto nella prima persona plur. 
deirimperfetto dell'Ottativo, aderiamo, sariamo, doi^eriamo^lpo- 
teriamo , che sono ai^er-iamo , sar-iamo , dosfer-iamo , poter-iamo» 
Vedi queste voci ai loro ve^bi. Portogh. hiamo». 

Amo. Troncamento di iamo, rimasto ancor questo nella prima per- 
sona plur. del Modo e Tempo suddetto , at^eramo, poteramo 9 tor- 
ramo, f aramo, cioè as^er-am^» pot^r-amo, vorr-^amo , f arcamo , 
per aver-iamo, ec. Vedi queste voci ai loro verbi. 

Apivemo — Aviemo. Risulta dalla terza sing« am^e , a^He. Vedi 
appresso a^e^^emo , e la voce seguente. 

Iem0* Troncamento di materno , rimasto parimente nella prima per- 
sona plur. dell' imperfetto dell' Ottativo , averiemo , diriemo , fa^ 
riemo y stariemo , cioè as¥sr-iemo , dir -temo , far^iemo , stàr-ielno. 
Vedi questo voci ai loro verbi. Nel dialetto Gampid. hemui. 

Evamo -^ Etimo* Voci naturali da Ere , come asretfamo , annamo 
da Ài^ere, Himasto eamo nella prima persona plur. del Modo e 
Tempo suddetto , fareamo , direamo, eapereamo, ossia far-eamo , 
dir -eamo, $aper-eamo. Vedi queste voci ai loro verbi. 

Evemo -— Memo» Risultano dalla terza sing. et^e, ee, come ap^ 
presso aif evemo da a^fe^^e^ Rimasto eemo nellt prima persona plur. 
del Modo e Tempo suddetto , porreemo , direemo , jMm o y cioè 
pinr-eemo, dir-eemo, far-eemo. Vedi queste voci ai loro Terbi. 

Avevimo •<— AveimOm Voce frequentissima non solamente tra noi , 
ma'fincora in altre parti , e specialmente nel dialetto veneziano (1). 
Vedi ertmo, do^einmo , stàvimo , faeeinmo, dieetnmo ai loro verbi. 

Aevimo — AeimOm Cod la nostra plebe. Come sopra a^mnmo „ 
av^eimo, fognato il v. 

Avimo — Aimo, Così nel nostro Contado. Ed didimo è detto per 
talamo, come aueifinìo per af^eK^omo, 

Apevemo. Cagnol. Star, Htl. 99. Era ne' nòstri capUuli con Mèla- 
nesi che ec. tutte le gente , che avevemo in campo , venisseno a 



(1) 11 Goldoni \n una sua Anacreontica : M* are dito in prima Che a uti 
nuovo tema avevimo Da esercitar la rima. 



— si- 
lo Assedio di quella. Risulta dalla terza sìiig. of^e^e , come m^ei^a- 
ma da a^et^a, aviamo da mna. Vedi anche sttwemoj sape^emo, fa- 
eetmnoy diew$mo ai loro verbi. 
MUwamo. Pirt. (Md. 21. Ellino ed io una madre abiaTamo. Lett. 
Feder. IL 5. Nel quale (Pontefice) noi abìavamo messo tutta la 
fede e la speranza. Id. ib. 33. Sotto lo quale (Irattato) noi abìa- 
vamo già mandato che pace fosse dato alle terre della Chiesa. Id. 
ib. 52. Andò e fece accordo con gli romani , i quali noi abiayamo 
diffidaU. E appresio : La pura dcTozione , che noi abiavamo alla 
madre Chiesa , non ci lasciava ec. da oMere , donde oHe^wno , 
Mtwamo^ come m^es^axM , magamo ^ da were ; o voce naturale da 
idnare, 

Ahhittvamo. Ette. Ser. Brun. 90. Tu dicee (1) che noi abbiavamo 
per nemici tutti quelli che non erano con noi. Vii. Pluf. Strad, 
Mentre eh* eri esilialo 5 noi abbiavamo trìbulazioni (2). da Ab- 
hhre, ovvero da abbiare, come sopra abiavamo. 

AmmOm Bocc, Decamer. G. 10. N. 9. Messer Torello, questo non è 
ciò che noi v'avamo domandato. Pucc, Centiloq. 84. 10. Dimenti- 
cata avamo ogn'altra guerra. Id. ib. 89. 72. Chi disse allor ch'avam 
rotta la pace. Uachias^, Op. 6. 255. Dimandommi quanti ne aveva 
il Marchese, e quanti ne avamo. B. G. Colomb. Land. 205. Avam 
P anima accesa Tutti a morir, se fosse bisognato. Sigol. Viagg. 
Moni. Sin. 92. Avamo (3) lasciate le vcstimenta per andar più leg- 
gieri. Docum. Stor. Miliz. Ital. 278. Avamo condotti li uomini a 
tale che ec. mangiaveno (4) erba per non avere acqua. Id. ib. 306. 
Al quale ancora noi , nella libertà ci (5) avevono dato , come si 
dice , V avamo eletto. Id. ib. 437., Intra tutte le Comunità , cbe 
«bbiditfcoao a questa Signoria , noi avamo la vostra , ed aviamo 
intra le più affezionate a questa repubblica. Serm. S. Bem. MS. 
104. terg. Ora si vuole ritornare alla nostra materia , la quale noi 
avamo tra mano. Id. ib. 49. terg. Ma ora le parole proposte arre- 
chiamole in luce , e caviamo acqua della pietra , parlando in noi 
quella , della quale ci avamo proposto 5 e detto abiamo di voler 
parlare. Collaz. SS. PP. MS. 25. Si venne distendendo in maggior 
modo che noi non avamo ordinato. Boez. Consol. filos. MS. 7. 

(1) Come di sopra alla seconda persona sing. tu avee. 

(2) Esempio riportato dal Vocab. di Napoli sotto Avere^ 
(S> Il tetto ba awwamo , ma il Cod. Riccard. awimo. 

(4) Mangiavano , eoone qui sotto aHa terza pers. piar, aveveno per avevano. 

(5) Cioè , dM ci. 
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Certo tal arme t'avamo dato, che t^ areno difeso. Fag, Comm. 2« 
170. Noi ci avamo a rincontrar eolle pertiche nello stomico (1). 
Id. ib. 3. 297. Di qui u' è avvicnato (2) eh' e* s' è mando (3) male 
qui (4) po' che n' avamo. Lett. Feder. II. 49. Trovando cagione ebe 
per cessare scandalo, e per lo saramento che li avamo fatto ec. ci 
dovessimo obrigare a certo, termine di passare oltre mare. Voce 
intera da are, come gta{>amo , davamo , da Stare, Dare, e non già 
sincopata d'aitavamo come dice il Fiacchi nel volgarizz. Tratt» Tuli. 
Àmie. pag. 112. not. 6Q. E all' addotto esempio del Boccaccio (Fi- 
renze per Dai^id Passigli, 1843 j é annotato: Avamo ^er abbiamo. 
Ove così il Colombo : il Pistoiesi non registra questa voce né pur 
tra le antiche. L' edizione di Gregorio de' Gregori del 1516 ha 
abbiamo. In primo luogo ivi ai^mo è voce dell' imperfetto del- 
l' indicativo , e non del presente , e perciò non vale abbiamo. In 
secondo luogo, quand'anche si fosse voluta del presente, non v'era 
bisogno di mutarle in aòbiamoj^ essendo allora voce naturale da 
affare , donde la prima persona plur. affamo , come troi^amo, prò- 
i^amo da trovare, provare ec. 

Avano» Pulc.-Morg. 3. 38. Questo ci avvenne perchè il torto avano. 
Per a^^am^o , come sopra avevano per avei^amo. 

Avan» Land. Spirit. 210. Avàn V anima accesa Tutti a morir , se 
fosse bisognato (5). Troncamento di affano. Vedi anche era^àn, 
credevdn, dicevdn ai loro verbi. 

Seconda persona plurale. 

AveatCm II Castel vetro Giunt. Pros. Bemb. 2. 160. scrive che non sì 
dice leggeate ; e così afferma anche il fiembo. Non si dirà dunque 
neppure OA^eate. Ma alla loro barba Ariosi. Suppos. 1. 1. Perchè 
n' aveate pensione e prezio. Ambr. Cofanar. 5. 6. Ricorditi Tu di 
quella bambina, che a balia Aveate in casa? Terenz. Eunuca. 1. 
Questo avviene perchè non ci aveate applicata la fantasia. Idm 
Heautonlim. 2. 2. Voi mi aveate già intronate l'orecchie con tanti 



(1) Stomaco ; voce contadinesca. 

(2) Vienuto, awienuto ec. i nostri contadini. Vedi 11 verbo Venire, 

(3) Cosi tuttofa nel nostro Contado per mandato, 

(4) Quii, quel, unito con la voce che segue, e pronuniiato quippo\ 

(5) Esempio del B. G. Colond). riportato di sopra ad atxim(^. Ma 1' ani. 
ediz. delle Laudi Spirituali di Feo Belcari e di altri legge avan. 
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prìcgfaì. Id, ih. 4. 5. Voi lo mi aveste poco fa con tanta instanza 
comandato» Id, Form, 5. 3. Io giudico che sia meglio per tutti di 
far rimaner costui , che di mandar ad effetto quel che aveate de- 
liberato. E qui parimente diremo , come sopra ad an^arttOf a mes- 
ser Pietro e a messer Lodovico che addurremo loro gli esempi 
anche di hggeate , e di molte altre voci consimili ai loro verbi 
rispettivi. 
Jvevim Firtnz. Trinuz. 1. 1. Disse che vi conosceva poco vantag- 
gio : pure , che voi le avevi^ un certo che di miglior cotale. E ap- 
presso : Non mi avevi voi detto che in Pisa toglieste già per moglie 
una sorella d'Uguccione? Id. ib, 3. 6. Goffo, goffo, avevi a dire: 
à f perchè vo' non avete saputo V arte. Id. Lucid. 5. 5. Affé , pa- 
drone , che voi non avevi bisogno di manco. Id. ib. 5. 7. Voi avevi 
mille ragioni. E appresso: Avevi voi un medesimo nome? Machiaif. 
Op. 7. 172. Voi eri voluti essere troppo prudenti , e mai non avevi 
voluto credere la passata dell' Imperatore. Maur. Rim. buri. 1. 120. 
Ma non vi Valse . la buona creanza , La quale avevi a Napoli im- 
parata. Rusceli. ib, 2. 125. Ma voi Avevi però fatto altro disegno. 
Geli. Error. 2. 4. Voi mi avevi alzato insino in cielo. E appresso : 
Se voi non gnene (1) avevi mai dimostrato (d' amarla) egli era 
restato solamente per ristpetto dell' onor vostro , e che voi m' a- 
vevi mandato quivi solamente per fargnene intendere ce. e dipoi 
la ricercai ce. di quel che voi m'avevi come voi sapete imposto. 
Qiambull. Ciriff. Calv. 67. Voi avevi di lui tanta paura. Fag. Rim. 
piac. 1. 268. Che avevate un bambin sì pulitino ec. E mille volte 
glie r avevi detto. Id. ib. 2. 266. E quest' altra di più carica ave- 
vi. Id. ib. 3. 2i8. Oh , se voi e* eri , avevi II vostro pezzo d' asino 
anche voi. Id. Comm. 1. 67. Voi m'avete scambiato dal vecchio, 
come v' avevi fatto dianzi. Id. ib. 1. 282. Ci volcvan tante storie 
per dire che v* avevi avuto fortuna ? Id. ib. 3. 165. Almeno voi 
1' avevi detto di venire. Voce usata costantemente da noi nel par^ 
lar famigliare. 
AveL Àlam. Gir. Cori. 10. 156. Mentre ivi l' avei , Non faceste di 
voi giusta vendetta. Per ave\n in luogo di ai^emte , come alla se- 
conda pers. sìng. am per at^ei^i. Voce tuttora in uso tra noi nel 
parlar famigliare. 
Aevate. Regolare da Aere. Vedi la voce seguente. 
Aevi — Aei. Come a^fevate , a^fW , as^ei^ da Avere , così aevate , 

(1) Per gliele^ come appresso /arjjfn^ne per fargliele. E così tuttora la 
nostra plebe. 
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aeii, aeiy djBL Àen. E aei la oostra plebe. Zann* Cnz. rineii^. 2. 
11, Vo' r aei a sapere. Id. ib. 3. 7. Se v'aei into (I) la cadema (2) , 
e' vi olean (3> a tltoil (4) di dota becca (5) tre mila scudi. 

Avavate. Bocc. Deeam. G. ì. N. 4. Voi ancora non m'aTayatc mo- 
strato che et. Ette. Str Brufir. 148. Io la libertà, cbe no avaTate» 
vi diodi. GeiL Sport. 3. 5. Aravate /voi a fare una cosa simile senza 
conferirla o consigliarvene con essonoi ? Id. ib. 5. 2. Ecco i ragio- 
namenti lunghi , cbe voi avavate insieme. lé» ib. S. 6. Dove vioi 
l'avavate nascosa? Sait^. Spin, 1. 3. Voi T avavate fitta sotto '1 
celone. &. Cat. Dial, 166. Essendo poi privati di quelle cose, eb'a- 
mavate ^ e dove avàvate fatto el vostro prineipio. Jd. ib. 29^ Per 
la disobedienzia tutti avavate tratta la morte. Luean. ilf5. 36* For- 
tuna non v'ha lasciato die uno de* tre segnorì che voi aivavate. 

Avenete^ Di questa voce non ho incontrato finora alcun esempio, 
ma è da credere che avendosi nelle tre persone sing* aya^ , delia 
prima plur. Oi^evemoy e nella terza aveyeno , siesi detto andM nella 
seconda plur. as^vtte. Cosi almeno porta l' analogia > e pereiò la 
registro perchè può darsi facilmente che s» rinvenga. Vedi ap- 
presso flf^tVele. 

Aviviite *— Aviate» Il Castclvctro Gitmt. Pros. Berna. 2. 160. non 
vuole che si dica sentiate per eentii^ùte^ e lo stesso scrive il Bembo. 
£ cosi viene escluso anche avìoU^ Ma essendosi detto anfeìHtte ed 
a{>eate , per qual ragione non potrà dirsi eziandio a^^ate ed enfia- 
te ? Vedi dormiate , do^^iate , volUtle ai loro^ verbi , e la voce se- 
guente. Provenzale a^^iatz. Spagn.^ antico haòtades. Nel dialetto 
Gallur. àbiaddi. 

late. Troncamento di aiHate , rimasto nella seconda persona plur. 
dell' imperfetto dell* Ottativo , vorriate , io^eriaie, poteriaie, che 
sono vorr-iate, doi^er-iate , poter-iate. Vedi queste voci ai loro 
verbi. Portogh. hieis. 

Ale, Troncamento di iate, rimasto ancor questo nella seconda per- 
sona plur. del Modo e Tempo suddetto, vorrate, vederate, forate y 
ossia vorr-ate, teder-ate, far-ate, per vorriate ec. Vedi queste voei 
ai loro verbi. 

Avivete — Aviete. Come dalla terza persona sing. atna proven* 

(1) vinto. 

(2) Quaderna. 
(5) Volean. 

(4) Tttol. 

(5) Beccare. 
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gano le tre plur. mnamo, (unate^aifian^, cosà atnem^^asntUy otHe- 
no d^ aws ycdi la voce segueole. : / 

letCm Troncamento di a^^iete , rimasto nelU eeconda persona plur. 
dell'imperfetto dell'Ottativo, fartele, dirietc, vorriete, cioè far-ie- 
te, dir-iete, vorr-iete. Vedi queste voci ai Ipro verbi. 

Evate — EatCm Voci naturali da tre, còme wevate^a\^eate, da A^e- 
re. Rimasto eate nella seconda persona plur. del Modo e Tempo 
hììAàéXXìì'^ Hàptrmte, ti(»reute,'pùrrìMie, eioè M^^r-MiTe y «Air-eale , 
p&rr Bùtéé Wtdì quedle voci ai loro verbi. 

Evete — Eete, Vedi sopra a^evete e wweie, e alla prima 'persona 
p1«ur.^f/fm&. Rimasto et^e nella sccionda- persona plur. de) Modo e 
Tetti]^ suddetto, /hree^ff, direste, vorreeie, òissia far-éete, dir ee- 
te, vetrate, Vedi queste voci id loro vcrbi.= 

Avute'. ÀHùàt. Suppo$. i. 1. Perchè n' àvate (1) pensione e prezio. 
Leu. B. Gio. Celi. 27. Ben mi ricordava ksbe micco v'eravate doluto 
che, r altra volta foste (2) a Vhiegia; non Tatate vìcitatò. Vedi 
anche la Vóce seguente. 

Avi. Fàg, Còmmi 1. d6. Io ero qtiìe per domandarvi (3) =se voi r avi 
Vì!^. Id. ih. 2. 235. Qui DM e' enno danni che tienghino (4). — 
Ma vo' "ùti ghi (5) avi prome^o* Id. ib. 2. 286. Datevela (la mano) 
eh' ognun vcgga,'énoh' di soppiatto tmmendua, come v'aVi fatto. 
Id. »S. 3. 268. E questo è il sagreto (6) e V astrueia (7) , che V avi 
e. Id. ib. 5. 65. Ti par égli ohe quel ribaldo mi divesSe dar di 
male parole e cavarmi di nomfe? -^ Se v' avi cavo (S) lui prima , 
se v' avi , sanza ragione. Id. ib. 5. 463. Per far bene vo' ven' avi 
a ire. Id. ib. 6. 81. Vo' m'ovi lasciato a batter il capo nì\*{^ muro. 
Per amie , come sopra avevi per navate. 

(1) Cosi l'ediz. di Firenze del 17i4. Le altre avate, 

(2) Cile foste. 
(5) ItoaiAndarvi. 

(4) La nostra plebe hilerpone Vi a tutte le voci del verbo Tenere^ dicendo 
^nfé.^ Hengono ,. tierroe y tienga , tieneui ec. Vedi il verbo Tenere, 

(5) Oli. 

(6) Sagreto e sagrete , come gli antichi , dice tuttora la nostra plebe. 

(7) A molte yoci , nelle quali ricorre l' st , la nostra plebe e particolar- 
mente i contadini vMnterpongono Vr, dicendo astruzia , listra, castra, gè- 
'ffo ec. per astuzia , Usta ec. 

(8) Cavato ; usando quasi sempre i nostri contadini sincopato il participio dei 
^wbi di prima conjugazionc, cavo, trovo, mando, porto ec. per cavaUky trovato ec. 

(9) Ni il , n' il , nil , per nel , unendolo la nostra plebe con la voce che 
teglie, e pronunziandolo nimmuro» 
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Ai. Voce delia nostra plel^ per «n^^ fognato il'^. Zann. Ragàzz. 
van, e civ. 1. 1. Ma che gli -dìeesti' anche'che Vai sognaikil (1) di 
troatvi <2) fora senza estico (9) ? « 



,\»V.l 
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^erza perdona plurale. \ , * ^ .- 



Avevan. Coir a£Qisso. Avei^mm Vit. SS. PP. 1, i55. E S.^S^t^SNCat. 
Dial. 299. Ai^evanla Stor. Bari. 37. ili^e^^ant/i Maiisp, S.tcr* ter t, 86. 
Cron^ aiìt. 56. . . ' 'V -/^«wV 

AuevA • Cro»* MaUatest. 72. 1 perospini aveva ]' al torio rfe^l sigi^ipr de 
Melano e di Tpscan^. Troyasi talvolta negli aniì^}.jBUfW0 4^. nuipero 
singolare unito cognomi in plurale, ma per Iq.più v'l|a,i|in' elessi, 
in virtù della quale , dice glusUmentc il Gberardjni , 1^ ^!Ì^? 
mente riduce quel!! ppp^r^nte discordia a perfettissima pace e 
unionq. Quando però.quesita elliss^i non v' ha liipgo , copie nei passo 
arrecato , io credo che allora ai^em stia per ayeyan ^ tolta V n^finale, 
alla maniera dei provenzali , che cosi adoperavano nelle Jlerzej^- 
sone plur. dell* Indicativo impcip(e|^o, , dicendo ex. gr. pUmtoi^o , 
remanio , ero . ec. per planttwon , rmanion , eron ec. £d a^^per 
. mnan nel Romanz. Fierabr. Serrazis iay mna qu* ero de grqn. fer-^ 
^^ Saracini là avia ch'ero (^ron) di gran fierezza. Vedi anche 
era ed ero ^ per eran ed eron ^ al verbo Essere. 

Aveano. Coir affisso. ÀveanoU Cav. Esp. Simb. 1. 191. Aveanogliela 
Giambi Introd. Virt. 326. , 

Abeanoi AnU Buce. S, Vittor. Stor. Aquil. 776, Li boni omeni de 
favellare core non abeano. Vedi sopra dbea alla terza pers. sing. 
e appresso abiano, 

Avevaro* Lucan» MS. 75. tergt Al ^capo avevaro crocchetti'^i ferro» 
Id. 76. terg. Elli ritenne Pompeo e' suoi al pertugio del muro , 
ch'elli avevaro abbattuto. Id, 77. Che quanto eh' elli avevaro fatto 
di noia e di trecMshefia, elli 'non attendevano ec. /<2. 78. terg. Più 
nella battaglia non dimorarono, che T avevaro mantenuta llli ovf 
del giorno. Id, 79. terg. Non profittava niente di ciò ch'elli avevam 
cominciato. a fare. Id, SO, Grande partita di cittadini avevaro gii 
le mura vote. Id, 91 . L' avevaro coricato nel letto del re. Id, 93. 
Per forza e per paura avevaro lasciato il pertugio del muro. Mutala 

(1) Sognato. 

(2) Trovarvi. 

(3) Vestito. i 




-ssr {Mr* — • 

ia r l'i»'«& mmkif^ ii^(kn^ in Wàs^ìi y fatn^tOy da (MsiéHòy fóÉtè- 
no eo* e ìm èkion^^ eìéoti), àk é(9$ano, ébb&hó éc. Vedi ornhé ve- 
wi^r^, Émmkf^^^è^e^'fito, pcfettì^ ai ìwo verbi. 

dup0M. F^mx. Tf Ifititr. 5. 4f. Sai chò m'ayevcm rrteksò'à una 
prigtone. Pvfo* MiT^. 6« 21^. È ch^e^i avcfron solto corrtdò<Pi, Che 
mai m videi più IteUi e mag^orf. Id. ih. U. 12. Tutti color, che 
ravev«m vedute, A gran fttrére -Sgomberati la safe. Té, ib. 2à. 29. 
AveYOn già passata una Haontagfia. €ML Ciré. 66. fhfra Pàttre cose, 
delle 4iualhegti rendeva ogM gf^na gra^ a '^i dei , era che Pavé- 
vdB fatto uomo 5 e non fiera. Idi ih. 7t. Doléhdosi de'^dMfgi (ih' egli 
ivevono iso^ortati tiitìlìéìoi^-^ì(o^ì^^lim:-U Is. 24:1. Pcr- 

dèiiava loro fìberamenle IMto qùiélkr che gR aìevtittcf fatto, id. 
iè, 315. P«r bando de^ eitfqiac deputati avevchio a cbmpflfdre Itinanzi 
a loroi GrUiOs. SébilL Ik 10. Pur me! l^àvevtmo caricata. ìd. Pin- 
9ocK%.7. Vedi «e mtì l'àvévon <*ai»ictttaf Àmbr. Part.hrY.f^^ì 
servidore e lui itveir^p&t^ Me'^ehe'eiAtiuanta sictidi. Ti;è'^^ c'orted. 
3^ ^ L«? non avcvtfh pre^ fri mano lì éegolo Pi^r potar^ eft^PP avea 
cacciate in pergola. GiambulL Ciriff. Cal\f, 67. ÀV^vòìi faftto insieme 
rantigtiardov '/d^ iSi. 107. tt^tf 'di^pelt^ Se l'avevòn re^to In èu 
\e <9ùMa« Li9^ De&. 1/109. Oria er Giudei gié' a'i^vóiio veduto e mi- 
NRoii aperti. Deainèntb futt^a itt Uso tra nidi, è propria anijora 
della lingua proventv - - 

Aev^Uà CoìV M89ù.A^mmtd kràbf^ GofanaW i. % Ave^mu Ot(^ 
■Pif^ Fiér; ItaH 2; #♦. -^r»- 

Avtmiéé Bvitj Partimi tiif:^.'% Q^fvi ^Avaiié i GòlotideBi ; é gHeiv 

! reggfevait<y Roba per la'nfmieMW eh^aveòno éof papa; Ut. Dae. 2. 
149. Le laudi delle <»per<s delia guerra P tfveoiMy fatto avere il con- 
sulèrtoi Jd; «&.''lf.*l«. (wijr^Dìeédno'dM) areibno per Vòi'inCfOiMa^ìtl 
re Filippo Tarme presa. • ' 

Awum> — ^<if ednuK'Gesl' 1a^ uc^ra plebe» ZatéUi €r$itì rtM^/ti k% 

Di, eh* aeano bachi e so cattrini (1)? 

'■ àmt^y tésk demM[ tfàmo-, ^^mhno , éwowo, c>a ^^Kc. Biwoiw, nel 

iltfeitil».r ritiri iPtófc. flr;'|^t«or. Stó^. Aif^h 769.'Aveani li inoenni (2) 
itt^pentafnt <à) ter^ liésinènaja pregia del dialetto «Miproiitaiiov Nel 
Callur. «mféi^ ér&iom* pW tt»^f<d:, aviano. 

(2) Voce TMàneièa , ^er ineèndi /ootiie eom«fmo , hanno ee. per eomon- 
*>, òawdo ec. ' ' ' 

(5) m pfmitim0»r.pef open^ane^s' hanno esempi ancora ae' nostri antichi. 

8 



-5»- 

Aveveno. Geli. Lettur. L Inf. JkuU. 59.. Egli lo feee dubatando che 
quegli, i (jiuali. aveveno conosciuto e la moUitudiDe e la qualità 
de' vizii , passando per l' inferno, non si f ussero sbigottiti^ l^oeiim. 
Stor» Miliz. lidi. 278. Ci aveveno cominciati a salutare con IwoDe 
artigliarie. CagnoL Sior. MiL 35. Aveveno ricolto non piccolo nu- 
mero de le reliquie de' soldati* Id. ih. 56. De tutte le cose neces- 
sarie avevcAp grande bisogno. Id. tè. 72. Grande carestia aveveno 
4el rìdere. .Frollfer.Raecant, guerr- Sai. 413. A' quali fu espo- 
sto I^eycipcntp <|uant9 aveveno in commissione. Ai. ib. 423. Al 

,( ^HOj^veveop .abban4p^ati gli esercizii , e le botteghe serrate /d. 
.. ld. !H2. 1 fioreniìni aveveno scacdati vituperosamente i suoi nepoti 

^^.^di E|oreaza.,B4suita diilla terza sipg. wei^é con la giunta del no, 

j^^.conie cH^Vflo da (iwe. Vedi anchC' jKilef/fno , facet^eno^ tapei^tno, 
. sffUi^eno ai lora y^^rhì. Cosi nel dialetto napolit. Ant; francw m^oueni. 

i^^fio. Fognato il v di wet^nio. Vedi sopra la terza sing. wee ^ 
. dalla quale proviene con la giunta parimente del no. 

Jltfciano. Vedi sopra la terza sing. Ofvia , da cui con la giunta del 

.. . no si, ha (weianq. 

Avienno» Iiifi.,D$c. 2.ò9.terg. Pubblica cavallo avieano. id. ib. 68. 
Jerg. L^ gioye^tudine de' Ccltiberi,^ quella medesima mercè -« la 

.. .quale dia': Cartaginesi. avieano T imperadori romani, « loro b> re- 
carono. Dalla terza sing. a^tea con la giunta sopraddetti^ idél< no. 

^i^atriiRO. Vision^ Tugdal. MS. 9^. Venne sopra loro. un timore eòn 
terribile freddo ec. e tenebre , le quali i^on si potevano^ ossomi- 

. .igeare , a <q^elle , che avav^no veduto dinaxizi. Voce n^ibirale "da 
Àffare.y\CQme, amamno da Amare » e riporta dal Hastvofiai.tra le 
incerte ed. erronee , ma dal Qigli tra le.antiche^ := 

Ab\mn0é Vioce primitiva come sopra iiòeatio, e che poi mutato il b 
in i', divenne aitano. Spagn. habian. . : -, ' i' ' .• 

AmvaMf.^yedi sopra la terza persona :Sii]g.aKtiv^,dond- èiournMmò, 
e la voce seguente. ., p , ' . ., :; 

Avìano* Ette. Ser Jlrun^ 76. Sen aviano elli natura é conditone che 

sì poteaào. vinche. Patmucc* Bagn. 1. 36()i. Piena voglia Aviano in 

bene ovrare. Bocciar. 1. 412. É '1 mal seguire Dlquei.^^e possanza 

. Più in Pisa aviano di menar la danza; Lasc. Rim. 1. 201> Quando 

. dodici aviano o tredici anni. Puec. Ctniilog.. 21. 4» 1 ^eei con lor 

mani Glicl' avian tolto , ed egli era venuto A richiamarsi a Carlo. 

Framm. Gir. Cori. 157. Elli aviano paura di morU^f^Em^. E9op> 59. 

Volcano fare come aviano fatto al palo» Frezz^tQmdrireg. 2. 16. 

Ma tutti avian di fori umane polpe. Giamb. Stor. Oroi, 62. Ben- 

> derebbcro loro 1» signoria de'-Beozzi , la quale perduta aviano 
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nelle battaglie di Persia. W. t*. 76. Al da sezxò aviario avuta la 
vittoria i Romasi. Id. ih. 109. lotto lo sforzo , che a quelli di 
Lacedemonia aviano mandato in adiuto , rappellaro a casa. Guid, 
Pii. Fior, hal^ 76. Impetrò la venia del populo per lo peccato, 
che aviano commesso del vitolo (\).Id. ih. 80. Aviano camminato 
tre di' e tre notti senza ponere campo. Id. ih. 85. Mostraron ezian- 
dio loro fichi e melegranatc molto belle , che aviano arrecate di 
quel paese. S. Bern. Lam. Nostr. Donn. MS. 73. Rende loro grazie 
di ciò che fatto aviano al suo figliuolo ed a lei. Stor. BaYl. MS. 
86. terg. V aviano lassato perchè nollo poteano vincere. Prat. Stor. 
MU. 215. Portavamo altresì la croce rossa si come quegli tfviano. 
Coir accetito solla p^oltlma sillaba. Àindfyo Poem. Intellig. 392. 
Piangea Priàno ^) il padre e la sorella , E '1 gran dannaggìo che 
so£Forto aviano. . ; 

Avian. Golf affisso. AHanla Giamb. Stor. Oros. 387. 

/«IM* Tronoaiàdeote'di a^fiafvo, rimasto nella terza pers. plur. del- 
l' imperfetto dell' Ottativo , weriano , (ariano , diriano , che sono 
m^-iano, far-iano, diranno. Nel dialetto Campid. Manta. ^e\ 
Logodur. haiant. Portogli* hiUo. 

Ano. Troneamonto di ùmo y rimasto ancor questo nella terza pers. 
plur^i delMòdo e Tempo suddetto , a\f erano , paterano ,'Gìoh as^er- 
ano f poter-ano , per ai^er-iano , poter-iano. Vedi queste voci ai 
loro verbi. 

Anno* Duplicata l'n di ano, aiteranno, poteranno, per a/^ferano,poterano. 

Avivenù — AvienOé Dant. Inf. 22. 144. Si avieno invìscate V ale 
sue. Vit. SS. PP. 2. 194. Avieno di lui grande opinione. Id. ih. 3. 
25i I cuori loro erano tutti pieni della novella grande , che avieno 
ricevuta di messer Jesù. Giamo. Stor. Oros. 32. Le quali avieno ab- 
liondevòli terre. Id. ih. 355. Coloro Gneo Pompeio tostamente raf- 
frenò dipo* molto guasto , che per terra e per mare per lungo tem- 
porale avieno fatto. Guid. Pie. Fior. Ital. 85. Dui di loro V avieno 
arrecato suso Una stanga in collo. Dai^. Tao. 1. 9. Dove le leggi non 
avìen luogo. Id.ih. 3. 60^ Alcune , che le franchigie si avieno Usur- 
pate, le lasciarono. Benciif. Esp. Patern. 70; Ricevea tutti i trapas- 
santi (3) , che mistìere n' avieno. Framm, Gir. Cort. 57. S' elli àvic- 

(1) Confonne al lat. vitulus. 

(9) Prtanio /per lo seambio dell' m nell' n , come si dleeva anticamente ab^ 
hiano, siano, ersdiano ec. per abbiamo ec. 

(5) Viandante ^ passeggero , che passa da un luogo per andare in un altro. 
Manca in questo significato ne' nostri Vocabolari. Vedine altri esempi nella mia 
Anatisi critiea dei verbi italiani pag. 2(KL not. (9). 
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no panca di prima, elli r ebbero. allora via maggiore* YilLM. 9. 
6€u Avieno la co9a per cb^la.. Coli' accento sulla penvitiioa sìllaba. 
Atfiéno Bocc« Tes. U 84. fi quegU aij^far^ ehe'l mar temuto avièno, 
Posati fur. Tai$.,GeruSr 1, 41, £i4 (;be i p^isqbi Suevi e 1 Reti avie- 
no. i^iionocc. J|fon^«m. ;Soji. . & N4I g^ndil petto vostra iorai avièno 
D'accender l'amoroso foco errante^ ArmU Fur» 10wi22. Al nome 
di Bireno Rlspondean gii antri , eiie pirata n' avièno. Vedi eopra alla 
terza pers. sing. aviéf donde, con la giunta del. no, avieno,. Ant. 
spagn. cn^ien. Ant. frane, weient. 

Apien. Coir affisso. AritimVìW. 6.958- . 

AvkAO. Dant. Inf. 9. 39. Che mewbra) lemminiU sveno (1) ed atto. 
XtV. Af« 8. Poca speranza avene QetU: W^ <U SannitL Fatf. Bsop. 
25. Dissero per loro saram^o cbe aivenp rreduto il.eane avea pre- 
stato un pane alla pecora. Com, Anan. Inf.ìkA, L' àtcno Abbando- 
nate per lo $o»KO S^to caprino» d)e di. lor^ veniva* li^.)1)deu\\. 19. 
terg. Fu dimandato a' Padri €^ l'iftOia;0^ diev«iaofere'(di^banà diel 
re, li quali elU avene comandato che fiusaeno tbildiiìbL'»Docum. Star. 
Miliz^ Jtal. 67. B(i disse il Podestà ohe capeva eh' egli à « Castelfalfl 
13 uomini ch'aveno avuto ec. Xti9t(9f^. Cofnpom* moni»^ MS. 4. Li 
savi pf>saro (3) nome a li animali ^eisondo quf^Uo eh' elU. avepo a 
significare, Léggend. 5, PaoL MS: SS; tSiam0 privati di cotaii mae- 
stri , li quali in delle epistole avene ricolto e compreso (0 'ntendi- 
mento del vecchio e del nuovo testamento. Machioi/, Op. 6« 244. 
Non volse dire altro se non che Vostre Signorie avene perduta 
V occasione. Id. ib. 401. Disse che i Yenexìam vi av^no di f Mi «an- 
dato gente e bandiere, /d. ib, 7.S, Offertesi per ^ustificare le.SS.VV. 
che le non avenoda dubitare di lui. i4< ìhiù. Io risposi ec. che VV. 
S3. ,non me ne avene ragionato alcuna cosa. /d. id. 104. Avene con 
loro gente a pie e a cavallo. JQ pesi altrove frequentemente. Vedi 
sojpjra la terza pers. sing. (^4» donde con la giunta del no,, mféno, 

AuenfM. DtKum. Stor^ MUiz^ VaL ^5. Per aver visto ardere case 
facevano indizio non volessimo piv^ campeggiare la terra , come 
sino 9 tal ora avenno stimato , e. che indicayenp ci volessimo, leva- 
re. Raddoppiata l' n di avé»o per l' accento che cade suli' e. 
Avhn* Bant. Purg. 32. 4. Ed essi quinci e quindi avèn parete di non 
caler. Id, Farad. 31. 13. Le facce tutte aven di. fiamma viva (3). 

<!} eoe la Cruf cu a V «iiz. pl^ aatiqlMU Al «P«4ef9l aditoci «lesta voce lia 
dato nel naso 9 ed hanno preferito avieno, 

(3) Per p^ana., peiaro^ Ve4i il verbo Porra^ 

(S) Jfifén ì UfU più riputati : Inalcana ^ifiig^ veoaaU j» per la salita aiania 
di ammodernare le voci antlcha» avaon. 
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Bimveno» Fr. Saeeh. iVw. 2. 32. Sollecitarono c^n lettere ec. il pa- 
dre e' fratelli di lei , che V aveano data la dota , e mandata al 
marito , e riavensela in casa. Sincope di riav^ieno. 

lenOm Troncamento di (u^ieno, rimasto nella terza pers. plur. del- 
l' imperfetto dell'Ottativo, (werieno, potertene, sarieno, ossia at^er^ 
xeno , poter^ieno , sar-ieno, 

Eno» Troncamento di iena, rimasto come sopra, direno, (areno, pò- 
treno, oìQhdir-eno, far-eno, potr-eno, per dir-ieno ec. Vedi que- 
ste voci ai loro verbi. 

fimo* Lo stesso cbe eno, duplicata Vn, rimasto come sopra, diref^ 
no , farenno , potrenno^ per àir^^no ec. Vedi orennp. ali! imperf^ 
to dell' Ottativo. 

B»tma — JEoAf. Proveniente da Ere, donde la terza persona 
plur. àifeuio , eano , rimasta ancor questa come sopra , ay^ereano , 
fareano, sareano^ cioè wer-^eano, far-^eemo^ sar-eano. 

Évivono -«- AvionOm Lii^. Dee. 2. 59; Al di' seguente li predetti 
cavalieri aviono il colle preso. Risulta dalla terza sing. as^io con 
la giunta del no^ come anfano da wia, e alieno da am.Provenz. 
mHon, fazion, dizton ec. 

lonOp Troncamento di mHono, rimasto nella terza pers. plur. del- 
l' imperfetto dell' Ottativo , potriono , vorriono , cioè potr-iono , 
vorr-iono. Vedi queste voci ai loro verbi. 

Avano. Albert, Libr. Consolam. e ConsigL òi. La cascione acciden^ 
tale fue T odio , cb' ellino avano con te. Jd. ib, 69. Quando elli 
ndio la loro devozione , o la contrizione , e '1 pentrmento del loro 
fallo , efae fatto avano , ripose ec. E appresso : Àdlroandaro Consi- 
lio diligentemente eh' avano a fare sopra le ditte cose. Fag. Comm, 
2. 110. Ghi (1) avan i più be' nomi che si possan mai dire. Id. ib. 
2. 175. Dopo che ghi avan cantato , le ghi tiravan la mancia. Id. 
ib. 3. 315. Ebbi certe robbe , che s' avano a stimare. Id. ib. 5. 
536. Le cose enne andate pe' so' piedi , come V avan a ire. 

Aano» Così la nostra plebe e i contadini per ava,no , fognato il t^. 
Zann. Crez. rincisf. 2« 3. Gli aan certi passetti eh' i' me ne 'mpipo 
con quanti ce n' è ora, Id. ib. 3. 7. Gli aan fatto la funaca (2) di 
tutt' a tre. 

(t) aU , ^M Q^li , eglino. 
^ Fimata. 
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PERFETTO 



bi», ebi, eri, ebbe, èbe, ebbo, ebo, abbi, 
abì , appi , abbc , abe , ave , avi , avvi , 
avei y aei-, aveUi , aelli > a?ii , avfo » ei, e'. 



Avesti, aveste 9 avestà* aesti, abesti, abbesti, 
ebbesti , avisti , aviste , estì., este , està • 

• • • • 

Ebbe, ebe, ebbi , cbbo, abbe, abe» abbè» 
appe y ave, avve, ave, aveo, avette, aè, 
aette, avi, avio, ee, è. • • • • . • 



Avemmo^ avemo, aemmo, avessimo, abemo, 
abemmo, abbemo, appemo, àvemo, eb- 
bemo, ebbamo, ebbimo, emo, emmo. • 



Aveste , avesti , ebbesti , aesti , este , esti • • 
Ebbero, ebber , ebero , èbboro, eboro, ebbe- 
no , ebboo , ebooo , ebbo , ebbeno » ebeno, 
ebbiiio, ebbaoo, ebbaro, abbero* appero, 
abero, abbeoo, àbeoo, àveDo, avvero, 
averi), averono, averno, avéro, abem; 
averu , avéreno , avérano , avèoo , avèn- 
Do, aenoo, avettero, avettODO, avettoro, 
^vetteno, avettano, avettaro» eroDO, eoo, 
eDoo 



VERBI COMPOSTI . 



-Arabbi , avati^v 
riebbi. 



Arabbe , aravye , 
riebbe, riebe, 
reabe, rehave, 
riave. 



Reaveaimo , ria- 
vemmo ., ria- 
vemo. 



x. 



i • • » « 1 • 



Arabbero,afravve- 
ro, riebbero » 
riebbooo » rie- 
bono , riebbe- 
no, riebeno. 
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'^ Prima persona singoiaréi 



: i •* 



JEft6Jv Goirafllsso* £d&»fie, 3.Cat. Leti. 286. terg«;£&dti;»X:.roB;;^lv«3{4. 

Ehi. Guid. Giud, 100. Di tutJte le cose, che ia.adomaQ4aì, certa, ri- 
sponsionc ebi. Comrfi. Ànonim, Inf^ 30v La q)ua| ^co^apoi eh' ehi 
intesa, risposi: o donna di virtù ec. Bqùhì}4* Ori, trifi. 169« Gbf; de 
scampare appena ehi il potere. Dalle voci latine,Àa^,-^iitY, 
tolto Vu voealpsprqveinìvano ^cgoli^rinepjt^ o^t^^^J^ Ma ^He^^; 
erano ancora voqì prigmaU dell' Ipdi^atijifp/ pr^e^cin^p;;? p/^t^c^c^ipon 
^ riuscissero lestesse p(sr ambedue i t^mpi, : si, r^ddoppi^liil .quelle 
del perfetto il ò, e si disse abbi, abbe. Ma anche queste. «Hfuna^pa- 
, rimente altre voci originali dell' Indicativo , prQ^nt(i(<y\ « .1$^^^ 

; furono per la medesima ragione ahban^pnialc , e simutò., quindi 

Mfljàd halmi^ habuU in e, e &i disse ibi, tbe che «oao le,.priini- 

.tiye; né v' era hisogpo di raddoppiare in. queste 11 ò,ie..£arQ^,^òt, 

ebbe (1), essendo per se stesse distinte, nc: ^oggetlte ^0:a]|pMno 

equivoco,, com'erano obi, ode , o^t^.^^dd^. Anche nella lìi)g1(a 

,-QpagAUola e ne' dialetti sai^di si leggono scritte. con un ^ solo.,; 

Biebbi. Lazzar, Miglior. Noi. Malmant. 1. 322. Riehhi il pie;,, ch'a- 
veo <ii già fatt' ito. Cpir affisso. Riebbila Ifr. Gìord^ Pr^d](,^..Vlo 
non fui a questa.prcdica, ma.^ìehhila da pìy persp/ije.cf^e/ci fuoco. 

Bvif Risulta da ebi,.m\ìi;ì\/o JJi.b in V;; €4, è rimasto nella, pi^iìna 
persona sing. dell'Imperfetto del)' Ottatjj^o ^ q,\^enviy poUr^iH.» for- 
re^, che sono w^rr^ei^i, pqterr-ei^ , far-m. yedì qui spt^ ^ù^\.\\ 

Ebbem S. Cai. Leu. ,5Ó.. terg. Anzi; per. quello ehhe io il ^riirilegio 
leh' egli mi die. Brui^ Lat. Tes^ 2. ler^jr. ,Jfue hepe ragioi^^;yal^..cosa 
che questa scienza di teorica factsse.del suo corpo tre..,altrQ.^en- 
se, per dimostrare le tre diverse natoe^che io ^hhe ;(^] divide. 
\Jfaiard. OrL inn. 18« ter^. Dic^do : -la^so, mUero ,.^pi«eo,.MfIa 
ventura ebbe oggi a riscontrare. Id^.ib^kO.* Amor npB .ti.jj^ortai 
.gi^mai, barone, M^ sempre ei^the di te cpoipasslonp^i^ i&,' 84. 
Dicea: questo è il mio brando, o ch'io m' inganno ^ Questo è pur 
quel ch'io ebbe a la fontana. Id. ib. 194^ iefg. Risposo:] -/vciTainente 
io ehhe il torto. Buonam. Àliprand. Cron. Mantov. 1215; Vènitètta 

■ ■■ . ì , A: ^r 'f ■ . • r .;•■'■,;■■■:•..;,■.-. !^! / 



^ \ *♦ 



(1) Perchè si raddoppiassero le lettere in questo Jempq anche mijf>fi bisq-; 
Si^o fedi ndlt>sccanda. Parta ila Tavola Dellf .mrMii'^nfig^rq^ioni féelte voci 
del Perfetto. ./ / 

(9) Così r ediz. del Sessa « Vinegia t533. L' altra del 15j)9 Mbbqy^ .^ 



— « — 

io vorrei fare Di chi uccides (1) lo mio padre e signore, Perchè di 
lui m'ebbe sempre a l^darc-Vedi anche (mcy trasse, vide^prtse^ 
per fui ec. ai loro y&^ì, e qui sotto (Me. Spagn. Ande. Porto- 
ghese houve. 

Mbe. Béi&tfii OrL iÀn^ tH.terg, Assai fii megtfd èon meco VfiAUfi^'ée» 
Còme altra fiata io i''^be ancora a dire. Id. ih. 189. terg. Da- jì^i 
se diparti el paladino. Ed ineonlroni ciò* chMo Y'ebe a dirc« Id. 
ibi 69. Ma ne la ^^ tal deh» cbc à sentire Qj*i me disfeci e cre- 
detti- morfre. ' 

J^bà ^ &Ht.'S(nard. Oti. Hwn. 177. E certo chMo te votee (2) 
diiAdhrè Coni' io te« Vidi, ed cl>oCi compreso. Vedi anche i?5do- alla 
tétseà ptemtta. Configui^o tiMe io temei e io témeo, io udH e 

■'àòMìò:^-" • 

Ahbi. CiulC Aleétm. 1; U. S' eo menespreso (3) abbfti , Mercè j a voi 

' ib7aìimntao (4). lA^.ìhc.'^. 157. Coisi era dato daziati che ìé, il 

quareprittfa mossi Tarmi contro al popolo filmano, e che ténte 

^ volte abbi in' mainò le véttòrie, io dì spontanea volontà diman- 

" tfteéi là pkktf. Vedi soptflf HWi 

Ahi.^ Ani/ Boézi S.VHfùr. St&r. ÀquiL7%9. Io ahi opetóoné nella 
fede m^ff.''/<l; V». 800. Io n'abi un gran duolo. E cosi Mte virtt^. 
" Vfedi^^sbpIra'eW. • '''''•'' ^''■*' 

'Araèfbu^édi appressò latertà pfersòna sing. 
jfppU'ybcii pròpria del dialetto ihpol. per àèèi , mutato il btógf 
' icòbiè'ìisa àncora il (fiillétto' sardo. Tèdi- appresso apjpe alla Xtiiìk 

■ pci*totó> ed ttjipe^ alla primia plur. » • • - 
Ahhè'm tm^m. Star. roin. 5M.'Io socò (5) quello Cola, aio iettale 
' liió deo^ (6J grazia de ^tére governare in pace, justizia e ffcfe^- 
' 'tale H'òWra e lo dcstrctto; Abbela obeéiénna de la Toscan» ec. Per 
•''t*^?,'éDriifef sopM «We per e5H 
Abe. Vrii fó toce àcguehtel 

^t;e« Kisiilta da d^, iiitfffltòil9ini^, està per m't, come sophrcMe 
Ì^ér''aM)Ìl'' Vóce 'i^ima^ta'* nella prima persona sing. dell' Impeifbtto 
détl*Òttativo, ai^trapéy èàrài^e'; farave, ossia m^cr-cw^e, sarave, fkr^^u^. 

i^! >.i'(l> Tranoannit* di. neddésse:. Vedi ontes per aì)e$s^, e fo$ per fMse al 

(2) Volsi , volli , eome ebbe per ebbi. Vedi il verbo Volere, 
(5) Mispreso , dispregiato. Lat. barb. misprendere, Provenz. menspren* 
drè'j i^^i^f^oà^eiar: ^ ' 

' ' (4) Arrendo; vòee romanesca. Jrrenno l*edit. Atlaee. e t Còdd. vatfc. 

(5) Sono. Vedi il verbo Essere, 

(6) De , àlciie. • 



ém. B. Jfaeep. 483^ SosieneAlì (lovertftte , Freddi , caldi e nuditalc , 
Ha aon avi imilltat^. Leggenà. Rossan. MS. 12. Gii mai di lei non 
avi AesÉtino dilètto. Rimasta ' àkiche qncsta nella prima persona 
ai0g. éBl Modo e Tempo saddetto, vorroi^i, dira^H , vetrcun , cioè 
mrr^ivi, dir-euH, verr^vi^ e propria del dialetto imibro-piceno. 
l^ovenz. agni. Vedi appresso ai^ti. 

Ami. leggend. Ang. Gahr. MS. 55. terg. Allora non avvi memoria 
de le parole , le quale (1) esso mi avcra ditte. Vedi loc. cìt. 

Armmim Vedi appresso la terza persona aranvt. 

àvei. Buenaoé. AfimiMii. Proi. fttm. 296. Ond' er (il mio cuore) su- 
pertw del sorerohio onore €he *n ìbì si degni d' abitar costei , Di- 
vina in terra , ogni peasie^ eh' avei Indi mandò subitamente fuorc. 
€uiéL €aimì€. Rkn. 2« ^55. DI me parlavi sì coralemèntc , Che tutte 
le t«e rhne àvei aoooHe. balle "voci latine habùi , habuity conde ab- 
iHamo osservato di Sòprd «otto eòi , essendo derivate ahi,tibe, da 
queste per lo scambio del è neit» risultarono avi , ave. Ma aviy 
we , erano parimcnie voci dell' Indicativo presente ; e perchè non 
Ji oonfotidcssero tra loro sr raddoppiò in queste del Perfetto il v , 
e si disse avvi , -awe , come s' era raddoppiato fi' ( in obi , àbe, e 
fetta ^Mi y atee. Quindi volendosi conservare Ve, caratteristica 
del verbi di seconda conjugazìone , la quale veniv(i a pierdersi in 
avvi 9 awe, si mutò in e l' u di hàbui , hatmit , e si disse aòei, o 
avei y aòee , àbè , o avee , avi , come da timui , timuit , si trassero 
temei, temee , temei, , 

AeL Voce naturale da Aere , come avei da Avere , e propria della 
nostra plebe. Vedi appresso aesti alla seconda persona sing. ed 
•oammo alito prima plur. '* 

ovetti» Da Avere, risultano regolarmente at^et, a^^t, oomefsmet, 
J^metii, dkJemarei Vedi appresso la terza perdona sing. e la ^lersa 
|)iui«lei. 

dìuih Così tiaa la Boatva plebe ^ a socialmente nel Contado. 
iiV Nasce wìtuvalflMnte da Avire, come «idnda ud^e. \^^ mieti 
alla seconda persona sing. e la voce seguente. 
io. Ckron. JV#r«t. 905. Io n'avìo maUa displacentìa , pecche (2) 
me teneva come sai Allo (8)- ^iù ^^o y ^^^ /^**> ^•^> ••^" » 
-iMUijae.'. '^-- 

(1) Quali, conforme al lai. qualet. 

(2) Perchè. 

Y (3) FUlip Jieggesi frequentemeate nelle antiche scritture , e fognato r t , 

jWo. Catalan. fUL 

9 
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EU Jac. Ptiglies. 1. 246. Membrando di' ei te, bella j allo mio bra2^ 
zo. E appre$8o: Allora t'ei, bella > in mia balia. Jac, Xenltn. 1. 
283. Perchè giammai non ei tanto d' ardire, ^rtann, Àlfan. 2. 420. 
In me non ei tanta parte Ch'io mi potessi difender". Ihwt. Maian. 
2. 485. Che mai Jn ciò non ei consideranza. Fr. Guitt, Rim. 1. 157. 
Però m' ei dipartalo Di essa , e qua venuto (1). Brun, Lat, Teso- 
reiU Cap. III. E poi eh' io 1' ei pensato , K andai davanti a lei. 
Giamo, Tratt, mis, tiom. 8, £ quando bei così detto , mi levai rit- 
to in piedi. E appresso: £ quando bei assai cercato « veduto e- di-' 
ligentemente considerato , sì si mosse |i cuore mio a pleiade, id. 
Introduz, virt. 246. £ quando bei così, risposto , disse ec. Dani. Inf. 
1. 28. Poi eh' ei posato alquanto il corpo lasso (2). Voce rimasta 
nella prima persona sing. deir Imperfetto dell' Ottativo , alerei, 
direi, farei, che sono ai^er-ei, dir-ei far^i. Il Gaistelvetro Giunta 
Pros, Benib. 2. 253. dice che Ae» era voce comune del popolo ; e 
ih. 2. 167. che risulta da ebbi, dileguati i due hh. £ via con que- 
sto dileguare e distrugger lettere ! ( Vedi all' Indicativo presente la 
terza persona plur. Aaniio].Non risulta ei, da ekhi , ma da Ere, 
donde regolarpoiieate ei, esti, è , emmo ec. Frane, eus. 

£'• Troncamento di ei, rimasto ancor questo nella prima persona 
sing. dell'Imperfetto dell' Ottativo, avere% dire' , fare', cioè ai^er- 
e', dir-e', far-e' , per aiterei ec. 

Seconda persona singolare. ^ 

AvestU Coir affisso. Attestila Ambr. fiern. 1. 1. Ài^estine Bocc. Dt- 

cam. G. 8. N. 6. 
Aveste. Lod. Morteli. Lib. IV. En. Vòrg. volg. S' unqua dì le meritai 

bene , od unqua Cosa aveste di me dolce o soave , Abbi pietà di 

mia stirpe che pere. Vedi anche foste, diùsste, teneste, chiudesti, 

patésie , per fosti, dicesti ec. ai loro verbi. Spegn. hmbiste. Portogfa. 

houyeste. Napolit. has^iste. 
AvestUm Pule. Morg. 9. 18. Onde avestù questo cavai gagliardo ? iVoi'. 

Ànt. 112. Or sei tu ancor qui ? Non avestù la torta? Pecor. G. 2. 

N. 2. Come , e donde 1' avestù ? Salvin. Son. 9. Donde avestù mai 

tante baie estratto ? 

(1) Sottintendi fui, o sono. 

(2) Co8Ì leggono il Dionigi , il Cod. Vatic. 5190. e il Buommattel Lingm 
tose. Tratt. XIL Cap. XXXIV. 
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Aesti. Fag. Comm. 3. 1»9. Dov'ene il bel corriedo (1) , che t'acsti? 

Voce della nostra plebe. 
AhestL Voce primitiva , da cui deriva mfetti. Vedi sopra la prima 

persona , e appresso la terza , e la prima e terza plur. 
AhhestL Vedi loc. cit. 

EhheHi. Voce comune tra la nostra gente , e particolarmente 
tra' contadini , che soglion trarre dalla prima persona sìng. del 
Perfetto anche la seconda sing. e la seconda plur. Cosi da ebbi di- 
cono tu ebbesti, voi ebbesti : da stetti, tu stettesti, i^oi gtettesti: da 
nàequetti, come dicono , tu naequegti, m nacquesti : da detti , tu 
dettesti, m deitesti ec. Vedi anche il Presente dell' Ottativo. 

Avistù B. Jaeop. 227. Il buon proponimento che avisti Or pensa 
come tu l' abbi operato. Etic, Ser, Brun, 135. Poco tempo è che 
r avisti. Nel dialetto Gallur. àbisti, Spagn. hubiste. Provenz. aguist, 

AvistCm Cosi nel dialetto napolitano , per atneti, come sopra (weste 
per aspetti, 

Estim Voce rimasta nella seconda persona sing. dell' Imperfetto del- 
l'Ottativo , aiteresti, doi^erestiy ossìa auer-esti, doyer-esti. Frane, eus. 

E$te. Per eeti , terminato in e come sopra aifeete per ai^egti , e ri- 
masto ancor questo nella seconda persona sing. del Modo e Tempo 
suddetto , potreste , direste , trinereste , ossia potr-este ec. per pò- 
tr-esti ec. Vedi queste voci ai loro verbi , e V Imperfetto dell' Ot- 
tativo. 

Etsiu. Sincope di esti tu , come a\^estiìi, per avesti tu , rimasto pari- 
mente nella seconda persona sìng. del Modo e Tempo suddetto, 
a^erestii , fareste , dìirestù , cioè ai^er-estit , far estù , dir-estù. 

Terza persona singolare. 

Ebbe. Coli' affisso. Ebbecene Pucc. Ccntìloq. 36. 81. Ebbelo Gav. Med. 
cuor. 48. Vìt. SS. PP. 2. 167. Ariosi. Cassar. 3. 3. Ebbel Pucc. Cen- 
tiloq. 33. 9. E 62. 28. E 81. 35. E 85. 91. Ebbegli Fior. S. Frane. 122. 
Vit. SS. PP. 2. 96. Ebbelane Passav. Sp. Pen. 82. Ebbene Nov. Ant. 
50. Vit. SS. PP. 2. 240. Ebbesi Pucc. Centiloq. 36. 85. Ebbeti B. Ja- 
eop. 210. Declam. Sen. 152. Ebbei^i Nov. Ant. 116. Giamb. Intro- 
duz. Virt. 346. Ebbecene Cron. Ant. 96. Stor. Bari. 7. Buonarr. 
Pier. 177. 2. 

(1) Corredo ; voce de' nostri contadini. 



Riebbe. Vit. SS\ PP. 3. dà% lii«oiitanetit« riebbe 1' ooehio Mìo e 
chiaro. Vili. M. !• 70. Rìcolse gli stadichi , riebbe le eastella , rup~ 
pe r osle de' nimicu ^Ir. Fwtì 30« 5&ìSì riebbe Dal colpo ohe di se 
lo trasse luor^«. Ta^s^ Bem. Ànuidig, t3. 16. Bea si piegò il carval , 
ma si riebbe. 
Ebe. Ovid. Simint. 3. 185. qufinte YoHe portò le spighe nell^f eof- 
ba in abito di T^ra mietitore , ^d ebe imagiae di vero mietitore ! 
Chios, Dant. 573. Qué}lQ 9 che gli luoslrò nella stella, il quale non 
ebe secondo pari , si fu il compagno di san Francesco, AlherK Idbr. 
Comolam. e ConsigL 2jl. Meiibeo appcUoe moltitudine d' uomini , 
intra quali ebe medici di fedite e di fisica. jK t^resso : E ancora 
v' ebe molti lusingatori. Guid. Giud, 33* Ebe ampio il petto , o le 
spalle e le braccia grosse. Luean, M^. 190. terg. Quando ella ebe 
cosi parlato, ella si gittò. fuori del letto. Id. ^53. ttrg. Elli gli ebe 
seguiti tanto eh' eiU li ebe presi. Il Mastrofini : i poeti talvolta, 
come Petrarca Trionfo Fam. Gap. 1. v. 92. per la rima scrivono 
ebe con un b solo : qualche antico ciò praticava quasi per abiUi- 
dine , come può vedersi nel Dittamondo di Fazio degli Uberti. Il 
verso citato del Petrarca è questo : E se non ehe 'l suo lume al- 
l' estremo ebe , Forse era *l primo ec« Qui ebe non è terza persona 
sing. del. Perfetto di Avere , ma il lat. hébet. Che poi ebe per ebbe 
non fosse usato per la rima lo mostrano gli esempi in prosa , che 
abbiamo arrecati , ed altri infiniti che si leggono negli antichi , i 
quali lo scrivevano con un b solo perchè dapprima fu questa..fc 
voce originale. Vedi soprt ébi alla prima persona. 

Riebe» Mor. 5. Greg. 2. 260. terg. Riebe ancora sei milia camelli. 
Lucan, MS. 190. terg. Ella lo riebe , ma non in sì buono istato 
com' ella il lasci oe allora. 

Ebbi» Voce primitiva , conforme alia lat. habuit , tolto via ììt , co- 
me da fuit, dixit y fecit , vidity si disse in origine fui , dissi 9 feeiy 
vidi. Vedi queste voci ai loro verbi , ed a^erebbi alla terza per- 
sona sing. dell' Imperfetto dell' Ottativo. 

Ebbo. M. PoL Milion, 1. 217. Incontanente gli fu dinanzi in sul pas- 
so , ed cbbolo preso per forza. Ant. Spagn. of'ó : mod. kubo. Vedi 
anebo vinso , fedo , tenno y messo 9 per vinse , fece , tenne , messe 
ai loro verbi. Configurato come temee 9 temeo , udie , tulio ec. 

Abbe^ Mazz. Bice. 1. 326. Solo una fallanza Non mi dovria punire , 
Perchè lo meo fallire abbe cagione. Coni. Ant. Ca\f, 26. E de tutto 
quello avere , che abbe , dede (1) quella ai soi , come convenne. 

(1) Diede conforme al lat. deéit. 




i§iat. Sj^nelL Diwn. 1069. Lo Portolano aMe una mala coltella- 
ta (1) ki ca]i0. Ri$tgr, Campoiia. mond. MS. 68. Afcbe la terra lo 
suo corfK) ottvfio , e peir la ignobiUtà non fo pulito come lo spec- 
chio. Matamzz. Crm* Perug. i9^ Abbe in se tanta iustivia e co- 
stanala che tutto V oro ehe mai fu non V aria rimosso da qmelle. 
Frane. Angeluce, Cron. Aquil. 914. Abbene poco onore. 

Aràbhe^ Matarazz. Cren* Perug. 85. Tanto fece cum (2) Ridolfo suo 
fjEurente , e eum intercessione de amiei , che quella arabbc in suoi 
mano (3). Per rtabbe^ Il re iterativo de' Latini trasmutato in er^ 
«r ; proprio del dialetto umbro-piceno. Cosi il B. Jacopone da To< 
di ha OTi^lere , arprendere 5 armeitert , archùdere ec, per S0volere , 
reprendere ec. 11 Muratori De orig. ling. Hai. Disscrt. XXXU. pag. 
1069. aerivc che anche nel dialetto modanese si pronunzia or per 
rty dicendosi arstiiuire, per restituire, arcomandare, per racco- 
mandare, 

Abe. Fraimm, Star, tam^ 251. Fu uno greco ^ lo quale abe nome 
Cadmo* Id. ib. 283. Mastino abe nome ec. Più cittate abe , più 
poteneia ec. Abe Verona , Vicensa ec. In Toscana abe Lucca ec. 
Id. ib. 317. Feliciano abe una figlia, nome Elisabetta (4). Cron. 
Nicc. Borb, 836. Abe prescionc (5) madama la regina Johanna. 
Id. ib. 871. Perchè se ne abe alcuno sentore , se fece gran guardia. 
Àntn Bucc, S. Vittor, Stor. Àquil. 808. Ma lo abate della Vettoria 
abe la mala derrata. 

Meabe. Ani. Buco. S. ViUor. Star. Aquit. 718. Et Aquila reabe lu 
malu (6) mese et anno. Jd. ib. 805^ Et enne cosa ci. patre reabe 
alle mani sei (7). 

AUe. Cron. MalateH. 51. Abbè el sopradditto Legato Imola et la 
rocca , et foglie (gli fo) data a patti. Id, 72. Andò a Pisa , et abbè 
Luoea e S. Miniato, Come Oi^ei , ave$ti , a^è, da Avere, così dbei , 
abesti, aòi, da Abere, e abbei , ahbegti, abbè, da Abbere, 

Appe, MatU Spineti. Diurn. 1075. Appe paura che non lo facesse 
pigliare. Id. ib. 1079. Appe in pochi di le terre , che foro di casa 

(1) Cortello e coltellata dice tuttora la nostra plebe. 

(2) Latinismo frequentissimo negli scrittori de* primi secoli della lingua. 
(5) Sue mani. Tedi la mia Teorica dei nomi pag. 46-378. 

(4) Conforme al lat. twmine Elisabeth. 

(5) Pregione, come cascione, rascione ec. frequenti nelle vecchie scritture. 

(6) Lo malo , conforme al lat. malus ; proprio del dialetto napolitano e 
i^ siciliano. 

(7) Sue. H proyenz. 9ieù 
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Sansevcrino. Id, ib, 1089. Non polca fare niente finché non ve- 
deva chi appe colpa alla ìmpìcica (1). Id, ib. 1107. Appe lettere 
da Barletta che messer Rogiero de Sansevcrino avea rotto Ruberto 
de Petra Palumbo. Voce propria del dialetto napolit. 
^ Ave. Diar. Ferrar, 189. El duca de Milano Filippo Maria si ave 
Ravenna , Imola e Forlì. Id, ib, 202. Ave bando di Ferrara , ed 
ave termine tre giorni ad avere sgombrato tutte le terre. Graz, 
Cron, Perug, 439. Venne nuova che il capitano Niccolò Picinino 
ave anta e presa Godogniola. Id. ib, 573. Fece scalare la muraglia 
con tre milia fante (2) , ed avece poco amore. Matarazz, Cron. 
Perug, 73. El magnifico messer Astorre ave deliberato al tutto 
contro quello ottenere. Boiard, Ori, inn, 2. 17. 1. A poco a poco 
temenza non ave D' intrare a V alto (mare) e poi senza ritegno , 
Seguendo al corso il lume delle stelle, Vide gran cose, e gloriose 
e belle. Leggend, Ad. ed, E^^, MS, 13. L' uno ave nome Caino , e 
r altro ave nome Abele. Leggend, S, Eustach, MS. 15. terg. Ave 
grandissima paura, e si cadde in terra quasi come morto. Leg- 
gend, Tanuz, MS, 29. terg. Cadde in terra tramortito per lo grande 
dolore eh' elio ave. Portogh. hom^e. Vedi sopra ain alla prima 
persona. 

Hehave. Leggend, Verg, MS, 23. terg. La donzella rehave tutto suo 
ereditaggio. 

HiavCm Additam, Chron, Cortus, 986. I veneziani riave Chiozza. 

j4vv€» Cont, Ani, Cav, 9. E si tosto che ciò awe pensato , fo penliitè. 
Graz, Cron, Perug, 342. Per decreto de monsignore se awe la 
cera dal Comuno per la ditta processione. Id, ib, 433. Chi awe 
el male, fu suo danno. Id, ib, 78. El Comune di Peroscia prese 
el castello di Colazone: lo awe per tradimento. Matarazz, Cron. 
Perug, 39. Awe gran timore de le parole , che messer Guido Ba- 
glione li aveva ditte. Id, ib, 130. Commo (3) T awe chiusa (la 
porta) se ne parti de li. 

Arawe. Graz, Cron, Perug, 350. Adi ditto se aravve el cassero de 
Sigello d' accordo. E appresso : Nel ditto mese se arawc el cassero 
della Fratta. Id, ib, 491. Aravve la robba de Ridolfo suo fratello. 
Id, ib. 535. Cosi se aravve el Piegajo e '1 grano. Id, ib, 536. Ce 
andò Ranaldo de Rusteco, ed aravvelo Yt7 monte Gualandro) adi 
ultimo de Agosto. Per riafve , come sopra arabbe per riabbe, 

(1) Contesa, contenzione. 

(2) Fanti ; desinenza propria del dialetto umbro-piceno. 

(3) Como , come ; raddoppiata l' m come nel dialetto napolitano. 
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Ave* Guid. Pù. Fior. Ital. 143. Preso eh' ave più sieurtà , ora gli 
grattava la fronte, ora lo pigliava per le come (1). Id. ib. 187. 
Latino, quando ave udito dal padre questa visione , indugiò le 
nozze della figlia. Id. ih, 229. Come ave fatto lo voto , la sua no- 
iHle figliuola Efigenia vergine preziosa li venne innanzi. Id, ih, 349. 
L' ave giunto , e dièli uno colpo sopra V elmo. CoM. Ànt* Ccuf. 3. 
Si tosto com' esso a lui 1' ave contato , fo de la donna el Saladino 
d' amore fino ennamorato (2). Id. ih. 52. Ave la battalHa in tutto 
Cesar venta (3). Id. ih. 56. Poi eh' ave Cesar vente e sottomiissé (4) 
a Roma tutte quelle contrade, esso repassò in Espagna. PtVxr. 
Ferrar. 196. Quasi tutti li castelli e fortezze oc. Tavè. Matarazz. 
Cron. Perug. 9. Di elemosine ave gran quantità. Id.Jh. 51. Dicesi 
che una ancudine non ave tante bótte commo aveva questo sopra 
sua persona. Burigozz. Cron. Milan. 542. De quelle povere terre 
chi ave male, so danno. Cron, Malatest. 14. Fé (cwaliero) Per- 
rantino figliolo del ditto Malatcstino cum uno suo figliolo , che ave 
nome Malatcstino. i . .t 

Aveo. Fr* Sacch. E poi fu Spero , che par che si leggia Alcun dot- 
tor y. che Safro nome aveo (5). À^è, a^eo, come temè, tcmeo. 

Avette* L$ggend. B. Jeronim. 94. Appena che la monaca avette messo 
e piedi fuori del monisterio , subitamente ruinò tutto i^ moni- 
sterio. Leggend. Àng. Gabr. MS. 59. terg. Ditto che avette queste 
parole , elio Chiamò Velpslano , e disse a lui ec. Cosi tuttora nel 
dialetto napolitano. Provenz. aguet. Voce naturale da Ayere, co- 
me temette da Temere. 

Ah — Aetle. Voci de' nostri contadini. Vedi sopra alla seconda 
persona aeai, e appresso alla prima plur. aemmo. 

jgfjii ... AviOé Cron. Nerit. 8S9. Avio recurso (6) a lo papa Urbano. 
Jd. ih. 899. Lo re Carlo avio loco de impadronirsi de lo Regno. 
Id. ih. 906. Avio recurso a lo principe de Taranto, ^mì, ai^o , 
come %tdìi udìo. 

Ee. lott. FU. 1. 390. Che poi (7) T ee fatto >fulli si amorosa.Cbe 

(1) Dal slng. la corna. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 529. 

(9) Provenz. efwmorafir. ■ *" 

(S) Vinta , come nel dialetto senese. Vedi il verbo Vincere, 

(4) Mieto , immi$$o , remiuo , iottomiao ec. voci usitatissime dagli an- 
tichi , conformi alle laU misiu» , stUmUetut ec. Vedi il verbo Mettere. 

(5) Vedi flopfa la terza persona stiig. dell' Indicativo. imperfettp.. 

(6) Ricano. Lat. reeursu$, 
(7)Jpoicbè. 



.'.ì 
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li de (i) lìJKrtà di male e bene. Yoc6 primitiva da ]Et€^ dònie 
nella ^Ima peraooa et% e neila terza «0 , eome perdei 9 iptrdee, 
rendei ^ rende$ ^ fei , fee , temei , Um$e éc. Vedi queste yo6ì qì Joro 
^ Terbi. FrakM^. eui. 

JB•^S'^è oaaserrato nella tersa pareo oa siDg« dell' Imperfetto dell* 0^- 
taliTo , Oi^ef^, faré^ diri ee. che sono wir^ , far^i, dif^, toci 
antiche per aiterebbe ec. Ridotto eéìn è , come t€m$e in temè.tYet^ 
' !dè0:ÌQ niiN&il 5jHrd0e, In jierd^ ce. Ma essendo ^ ed è Tod aiiòora 
' delia' :tifrsa persona ^ng. dell'Indicativo predente del verbo A#e- 
iiA ,.coE9Ì tper non eofiffonderle con qitiellc dovettero ^estere §mo dalla 
faNn>'>ttri£^ne id»bandonàle« 



Prima perstma plurale. 



Avemo* M. Poi, Milton. 1. 228. In quello capitolo eonta la ventura 
che dvemo nella nostra partita. {HanibuU. Ciriff. Céls^, ilS^ lerg. 
Gtrèi*n!^i d'arme', e bene a corridore , Verso V Anibia ci aveaio a 
ditstcndére. €roti: Ptflf. 5. Portò V arme con nostro padre ^^ una 
-M^n è&b avcmo co- lla^hiavcili. H. ib.M. Ridotto ohe l'avemo, 
è dàlbli circa ixv. migliaia di fior.* nuovi, ce n^ioidamo -(2) a 
RiOtóa. JWcrrtan. Viagg. Ttrr. Sam. 45. Io mi ritrovai con alcuni 
'pcìfégrmi uno altro di* poi' che avcmo fatto la santa pròceosMne. 
Id, ib, 121. Avemovi buono rinfrcscaménto d' ogni cwsa. Cron, 
Sàdi>. 235. €ì fu di necessiti parlare al «uo consiglio , che 9%ù 
avemo in commissionfe. Id, ib, 237. Noi sollecitammo la riqHista , 
"Cd avetàòla dafl CancelUefrc. Voce originate, scritta -eoo tma^BÀla 
m conformi^ afta )at. ha^imfU9, Quindi si raddoppiò Vm per non 
confonderla con ai^emo pritoa persona plur. dell' Indicativo pre- 
sente. Spagn. hubimos, Portogh. houi^emos, Provenx. aguetn* 

niavemo» €ron, Pitt, É&, Wo\tt paci se ne feciono ; e noi Pitti' riaw*e- 
mo pace da Antonio e Gerì di Giovanni Corbizi. Per ria^^emmo, co- 
me sopra wemo per ai^'^mmo. 

Aemmo. Fag, Rim. pitie, 6. 267. Noi siam vienuti (3) a raUegra&- 

» • ■ I ; ■ • , 

• • ' •» . I ■ ,* . I " : ■ ■ i • 

''1. »•».•'■•• .•■•I>'. 

(1) Dlèì. Vedi ir'f etbd' 0Br^: ' 

(!3) Andammo , coinè awmó per 'HmnUMi», vedi U verbO' Andane, 
(3) Vienuto , per venuto , la nostra plebe ; che dMe andie ^Henitco , e 
mangiandosi II v, enuco. Vedi il verbo Venire, 
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ci (1) un iraUo Con vo6tr' Alltezza (^ che ci aenimo gusto. Vedi 
«opra ae^ii ada leQonda perdona -^ing. 

BMvemmo» CagnaL Stor. Mil. 99. Olirà questo , reavemmo santo 
Cplumbano. 

Riavemmo* Cron. Saiif. 273. Tulli i danari , che spendemmo ne i 
noli , e neir andare in là , ed a tornare in qua, riavemmo compiu- 
tamente. 

Avesumo. Ca$tigl. LUi. fam. 1. 48. Jeri nel punto eh* ebbi h let- 
tere della M. V. ai diede un' aspra battaglia qui ad un castelletto 
di Faenza , assai forte , che si domanda Granarolo. Furono guasti 
parecchi uomini dabbene de' nostri : pur P, avessimo. a diserezione. 
M. Leti» Negox. 4. 31. Il ragionamento che Mons. Revercndiss. Le- 
gato ed io avessimo con l' Imperatore ce. fu alli 16» del presente. 
Id. tè. 6. HO. Non si potea aspettare altra risposta, di quella che 
avessimo. Guid. PU, Fior» Ital, 2. 110. À la quale (amboiciiUa) 
detto che noi avessimo , con piacevole parole così rii^)osc. E ap- 
fr$sso : Laseiamo stare li danni che avessimo per X. anni intomo 
a le mura. Desinenza propria particolarmente de' romani e de' se- 
nesi. Vedi Sinché, fossimo , venissimo, giungessimo, vedessimo, di- 
eesi^imo , per fummo , venimmo ec. ai loro verbi. 

Abemo. Ani. Bucc. S. Vittor. Stor, AquiL 720. A pochi dine (3) 
poi (4) questo abemo un antro (5) trono (6). Id. ib* 773. Li de- 
nari li perdemmo , e non abemo capotano. Id. ib. 809. Non cre- 
semolo (7) mai avere, abemolo per abbannonato (8). Per abemmo, 
come sopra at^emo per wemmo. Può esser anche abemo , provenien- 
te dalla terza persona sing. abe, come da fece, venne, gi^ns^, 
trasse, si disse fecemo , vennemo , giunsemo , trassemo. Vedi queste 
voci ai loro verbi , e appresso àbbemo , e diremo» 

Abemmo* Boez» Rinatd, Stor. Aquil. 573. Duimilia once assenna n- 



(1) Rallegrarci. 

(2) Pronunziata dalla nostra plebe Aittexza. 

(S) Cosi tuttora i nostri contadini per die , giorni , Interpostavi V n per 
maggior riposo delia voce. 

(4) Dopo. 

(5) Altro : voce usata anclie da Fra Gulttone. Provenz. autre>, La nostra 
plel>e attero. 

(6) Tuono. Anche la nostra plebe tuttodì trono , tronare , intronare ce. 

(7) Gredemmoio. Vedi il verbo Credere, 

(8) Abbandonato ; voce del dialetto napolitano , come tnonno , comanno , 
Hnno ec. 

10 
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doli (1) abemmolo per merlo. E appresso: Abemiiìo la'Tìttorìa , e 
Riete fo pigliata. Ànt. Buec. S. Vittor. Stor. ÀquiU 724. Lì danari 
pagammo , e no abemmo la posizione. Id. ib. 741. E dallo nostro 
Gomuno punto pietà non abemmo. Frane, Angelucc. Cron. AquiL 
917. Li abemmo (i prmlegi) per le mani de lo Cardonale de Sena. 
\^ Voce primitiva , donde poi m^emmo. 

Abhemo. Sorge dalla terza persona sing. ahhe. Vedi la voce segaente. 

Appemo» Matt^ SpinelL JHurn. 1105. Àppemo assai scomodo , e dor- 
miamo tutei'Ai terra; Risulta dalla terza persona sing. appe , ed è 
la voce óè&emo, mutato il b ìnp , proprio del dialetto napolit. e 
^ sardo. Nel. Logodur. hapemus. 

ift/emo. Proviene anche questa. dalla terza persona sing. o^e, come 
di sopra dbema da aòe ; ed e rimasta nella prima persona plur. 
dell'Imperfetto dell'Ottativo, sarài^emo, vorràvemo , porrwemo, 
che sono «ar-iif'emo , vorr-werno , porr-Oi^emo, Vedi queste voci ai 
loro verbi. 

Ebbemo. Risulta dalla terza persona sing. ebbe , come sopra abbe^ 
mo da abbe , e appemo da appe. Vedi le voci fecemo , vennemo ec. 
citate di sopra sotto àbemo. 

EbbamOt Cellin Vit. 1. 233. Passato che noi ebbamo otto giorni , 
il miglioramento era tanto poco che quasi io m' ero venuto a n<na 
a me medesimo. Saccent. Rim, 2. 103. £ appunto in sulle scale eb- 
bamo avviso Che chi non fa più presto indugia troppo. Desinenza 
comune tra noi nel parlar famigliare. Vedi anche vennamo , fedor 
mo 9 dissamo , giunsamo , ai loro verbi. 

Ebbimo» Bargig. Comm, Inf. 523. Dice Dante : lasciati eh' ebbimo 
quei dimoni così impacciati , Virgilio ed io taciti ec. n' andavamo 
per r argine , l' uno dinanzi e l' altro dopo. Risulta dalla terza per- 
sona sing. ebbif come ebbemo da ebb^. Vedi anche fecimo , dissimo, 
diedimo , steltimo , ai loro verbi. 

Emo — Enano» Boiard. Ori, tnn. 69. Emo la vittualia (2) , e argen- 
to ed oro , Posti sopra gambelli (3) al cariaggio. Come da at^é pro- 
venne primitivamente at^emo, e poi wemmo, così emo, emmo, da é» 
Voci rimaste nella prima persona plur. dell'Imperfetto dell'Ottati- 
vo, aiteremo, diremo, faremo, primitive; indi afferemmo, diremmo, 
faremmo, che sono at^er-emo, Oi^er^emmo, dir-emo, dir^emmo, far- 



(1) Assegnandoli. 

(2) Vettovaglia , confonne al lat. vietualia» 

(3) Camelli. Così la nostra plebe camberà per camera» 
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emo , far-e$Mno. Vedi la prima persona plur. deli' Imperfetto del- 
l' OUatÌYO. Nel dialetto Campid. henws. Frane. eHmei» 

Seconda persona plurale. 

Avesti. Mot. S. Greg. 1. 63. E quale frutto avesti voi allora in quel- 
le eose, nelle <|uaU voi or vi vergognate? Ceech. Dissim. 5. 3. E' mi 
fa male che dianzi. voi avesti quella gita. Id. Mogi. 5. 4. O che altro 
Alfonso avesti voi giammai? Id. Corre/i. 5. 8; Con chi voi avesti li- 
te, Che si teneva morto, è suo parente. Àmbr, Cofanar. 5. 2. Biso- 
gna altro che dir la potrebh' esaere : Donde l'avesti voi? /d.^FWr. 
4. 11. Ditemi un poco, donde avesti voi questi rasi? Id. ib. 5. 14. 
Vi voglio dire buon prò :vi faccia, « darvi nuove che non avesti 
un pezKé fa le migliori. £tV. M. Voi facesti tanto che voi avesti 
consoli, quali manteneano la vostra parte (1). Cellin, Vii. 2. 474. 
Quel male ohe voi avesti , a me ne 'ncrebbe assai. Ttw, Rit. 109. 
Fuggisti ih Egitto peirchè Erode vi voleva pigliare ec. né drappi 
avesti né casa da abitare. FUg, Comm, 4. 267. V* avesti che dire col 
Truffa vetturale , che vi bastonò. Id, ib, 5. 306. Che avvienn' (2) 
eggbi (3) dopo che v'avesti beiuto (4) voi? Saccent, Rim, 1. 83. 
Or visi, venile su nella malora, Cornuta gente, e voi che moglie 
avesti. Desinenza primitiva > conforme alla lat. hàbuigtis , tolta V s 
finale, ed usata costantemente da noi nel parlar famigliare. Spagn. 
hubuteis. Dlal. Logodur. hapezis, Gallur. dbissidi, 

EUfestim Voce della nostra plebe , per ebbeste. Vedi sopra la seconda 
persona sing. 

Aesti» Voce parimente della nostra plebe per aeste. Zann, Ragazz, 
van, e etV. 1. 1. Gli ebbe di bono ec. che voi v*aesti buona ratte- 
nitia (5). Vedi anche di sopra la seconda persona sing. 

Estèm Voce rimasta nella seconda persona plur. dell' Imperfetto del- 
l' Ottativo, at^erMie, diretHe, fareste 9 ossia cu^er-este, dir-este, far- 
egte. Frane, eùtes. 

EiU* IPtr eite , eome sopra a^e«lt per aveste; rimasta ancor queista 
t ■ ' ' 

(1) Riponato dal vocabolario. 

(2) Avvenne ; e anche aovieiu^. • 
(5)Bgl|. 

(4) Beato. Voee de* nostri contadini , che leggesi anche negli antichi scrit- 
tori. Vedi il verbo Bere, 

(5) Rattenitiva. .......5 ... ,„... ......... 
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nella seconda persona plur^ del Nodo e Tempo suddettOy atfereHi^ 
diresti, faresti, cioè di^er-^eiti ec. per. an^er-'eéte ce.- Nel dialetto 
Campìd. hestis. 

Terza persona plurale. 

• ■ •■ .'^■ 

Ebber. Coir affisso* Ebherló Pucc. Centiloq. 4. i1« E SU Giambi Stor. 
Oros. 201. Vìt. SS. PP. 4. 6. Ebberta Puce. Centiloq. 9. 71; E 71. 54. 
E 76. 65. VìL SS. PP. 1. 74. EbbenH Buonmrr. Pier. 179. 1. Eòbème 
Vt. Giord. Pred. 17. PUcc. Centiloq. 46. 4. B 78. 19. 

Bitbbero. Vilh G^ 10. 19. 1. 1 Genovési y* andal*on« ad' oste per ter- 
ra e per mare , e riebberlo ^ patti. ». ■ . * .■ 

EberOé Lii^. Dee* 1. 8. Di tanto ebero maggior gioia, ih quanto |(ar- 
ve loro stare a. maggior pericolo. Brnn. Lat» Jm; 203. LtvMacedoDÌ 
ebero preso Atene. Id. ib. 204. ter§. Egli ebero. inJorot altra eqsa, 
percbè elli furono di gran nominanza e di gran pregio* B^iffrd» 
Ori. inn. 126. Ebero in nave il giovinétto scorto../^» ^,1^4\terj. 
Cosi tre volte b' oberò a fermare. Eiic. 8er BruA^ 132k Questi eber 
vinto 5 anzi fuor vinti. . ! 

Ebbero. O^dé Simint. 1. 23. Co' santi licuori ébboro bagnati I ve- 
stiri e '1 capò. Id. ib. 1. ^. Ebbero più morbi«hi< natura » e ap- 
parve in loro alcuna forma d'uomo. Id. ibi 1. 120. Poi.cb'ebboro 
molto parlato insieme , vennero a ricordare lo nome di Giove, i^* 
ib. 1. 167. Ebbero fatto fine alle novelle. Id. ib. U 187. Poi 6h' eb- 
bero mangiato insieme ec. Perseo domanda de' cultivàtae^i*!^ 
de' modi della contrada. Fw. Esop. 66. Le bestie 1* ebboro veduto 
cominciaro tutte a fremii'e. Chios. DaiU. W2é Poi l' ebborO fiali; 
mente. Lucan. MS. Ì2. terg. Egli ebbero vedati tutti i suoi meiabri 
tagliati. Id. 20. terg. Poi eh' e venti ebboro menale. yì9 le batìcc 
Cesare stette solo duca nel lito d' Italia. Id. 44. Le fedeli scbi^^ 
ebboro presso che abbandonato il signore. Vedi aneheciM^iai^r^^' 
soro, fecioro, tennoro, vennoro, ai loro verbi. .,..:.' 

Ebero Àgoet. OrL inn. Boiard. cùntin. 217; Ebor mangiata. QAlsA^ 
gli fu bisogno a suo talento. Id. ib. 219. terg. Re Madarante mena 
sìmelmente (1) Tal, che brando con brando ebor seoal^ato^ 

Ehbono. Firenz. Op. i. 89. Mangiato ch'egli efobono oc. disse ma- 
donna Gostanza : in fine queste vostre ville son pai^adléi. Fd^^' 

• ' • • ' • > f .05;. >r 



] 



■•> ' 



(1) Da Hmele , per simile. Vedi 11 Vocab. 



1 
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Efop. 105. Ave&do il cane le£;atoÌn sutiao tarre/rt^tioiiOE impic- 
catOk Ar. i^h 17. 69. Ot' èbbon grato e buono' alloii^krAiciilOi Jlacc. 
Tes. a 22. A Iona fuor de^suoì rebbon iiHiOé Puà.ileiàUoq.^ 16. 
66. Bd ebbon per baUaglìa il Castel fortel Fr. £tértfJi^«4; )75. 
Quei che dissero, Pebbono per «ppeaiéne. /tf/i&.i80il filòsofi, 
che non ebbono fede, furono tutti ignoranti. 

Ehhoné Coli' affisso, tìàimlò JfalJsp;;Stor.^fiòr; 9i\ Sto#ì:PiÀ. iÙIL 
Jfnofi/« Croh. Ant. 186. Vit. SS. PP; 3. ISDui^Mon/a Oronr. Veli. 
101. Vit. SS. TP. 4.VS90. £»6mi9/»' Plico* iCenUloii. 22.' d9i£UDnne 
Film S« F#afw.rit22; Stor. Pist( ttOé Lasc. Cefi. 1. ' Itti > rafc>;/o 
Chios. Dant. 163» Per'edftanlò^ motata I^A inJ per^etìfoV^a» • .. 

Riehhono. Vit. SS. PP. 4. 123. Sedici cicchi , toccando q«ellè sante 
reliquie, subito riebbonol ti inedei^e. Qmìii. ConéiiKvM/; idS^Uditli 
fkt^Ui, presa to madre di Teseo , riébbon la i^iroeéhia.'' Jfor; S. 
Frane. 2Sé Le suoife si si ràllegraroDS fortemente ^^addó Ik l^cb- 
bobo. F»/l/ir.^/4m. lHem>oiio li>0tadkhllófow< •> ' > ^ ' 

figlio. Mot. si Qreg: ^ 11$.. Ur^^ Le pr^onde-oóse^* die» hifÉno 
predicato li successori, ebono principio d*inte)ligtkÌBia=I da' santi 
' ajpostoli. /d« i^ ili^.^Urgi Bb'ono il inerito^ dellk lóro iust» dkndir 
zione. Chios Dant. 111. Ebono in loro aiuto i ^Saneéit (Vom Pitt. 
80. La quàle/olì^laiiùfia):' dicono, ebonoatiticameiiie-piir miirÉacdb 
diViHo# HbMì P€f{f\ fi.. '|iy*ancvk>304 AveWo-iin^lo^ qupiio^icli'egli 
ebono in principio della loro conversione..:.' • ' i v \ - /. 

Biebénéé Crm;, Pi$iv^%i^e%d lerìovarond ,lé riebMUi le\ttìccSftl«M9l. 

Ebbo* M. Poi. MUÌQn..ti iii64'<AikLftD(lnOiat .padigiiOkie, d^v}#l?ai Mi- 
Udii, lo Tiéard del Soidkno'^ cdelnUlo mo]^to. Pes'tbboni»^ gittata 
.t'ié come nella teraa persona ^rw-dcirilidicatÀYtiiprjBseiìte ^i disse 
^èano, aohy so : rapistoMò, rapisconì^'rapiiicQ: teng^^M^S^sf^n» ten- 
go ec Tedi nellb seconda Parte la TaVOlarDeUe varie voif^is^r^^f^oni 
dette tcbi del PerfettùS ove ne sòairipOftdti altri cpnsimiÀlie^eippi. 

Ehbeno. Quid. PiSi, Fiori /la/« 250. Lo tendi^icr ebbeno tutto, pieno di 
grida. Star. Bari. 73. Molti bunitii «lomcni di. vostra ^tta filosofi 
ébbeiìò móglie^ 3. Afe C^Déì. 234.^ Lì romani ebbeno l|i^i|;(|Af^ 
dopo la libertade. QelLCàpr. i^ol/t 64.1 greci rpbbeoo, e.«U«<^rei 
dagli 'egteii-.Fo<8rar«jc;ri Fan». 1. 21.. Veggondoii .mm MA\^,> 
ébkwo (1) ìgiraDdissiraa lalle^efcSfi. J^tft.Cofnm Wt^^o 

ricevuta la grazia dello Spirito Santo. Id. ib. 27. 2. Da lui ebbeno 
la cagione del suo dolore. S. Cat. Lett. 3. 554. Ebbeno eletto il 
vero papa. Àlam. Od., tose, l.'létl ^bWn 'fórfrii'e tM^'àk rozza 

(1) 11 MS. ebbeno , e il saccente edit. ebbono. 

^ ^ ' .■^•.'.'11 : "Uli 1 ■«.<( * (.;.l!il 
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mano. T0««. Aetro. Florid.ì9^X Ch'ebbcn sovente alloro e chiara 

palma^ Jr» furi S, 57. La prima e tutte V altre ebbeno morte. Id. 
. ib, 3U50* E Fattre fere ehbeno il cielo adorno. Framm. Gir. Cori. 

145. Ei)beiio XV^^milìa omini armati tra cavalieri e altra gente* Id. 

ib^ 466, Ifpn «bbeno tanto di potere che la potesseno levare dal 

suo luogo. 

JRiebbenOMMuid. Pie.. Fior. Hai. 229. Cessò la tempesta , e riebbeoo 

\ì venti r lor«^:viOlcre. Camò. Cron. Luce. 863. I Pisani riebbeno 

, quella dttodella con 475. prigioni. Saril. Cron. Pis. 92.. Fecero tre- 

• ogaa colli Genovesi per.ventmove anni, e riebbeno li prigloiiki. iCa^ 

gnol,,Sfar* Mil. 152. Per la < venuta de vquesti le terre rebellate 
>'. .riebbeno.'-'- • : ».• r^ ■•,m . 

JEken^..' Lii^.^fiifc, ì^.i^.^ tèrffi Ebeno ardimento di portare innaati a 

sciU verghete le secure (1), come usavano i consuli romani. Baiard. 

Ori. tHiH 22. Non ebeao i pagani, alcun r^eatore^ Id. ih. 25. A inc- 

gio (2) il corso si ebeno 4L scontrare, ^oejer. Rinat.Stor. i^7.549. 

Poi che. lo ebeno iaJfapoli la testa. 01 tagUaro.. Id. ih. 680. Eb^ò 

grande, allegi^teza. i 

Biebeno. Ouid. Pis* Fior .tltal. 2. 58i Gessò la tempesta, e riebeno 

li venti a loro volere. , 
MUino. Rjsulta dalla. terza persona. sing. e^con la giunta del;no , 
- -collie <éopra ebbihOidsL 4hèe.f Vedi chimim yfecino % atettino^ ch4^9tnoy 

dissino ai loro verbi.. .• ; /: i/) . ; . ì < ♦ 

Ji^hmno.Viik SMTì U^i. l maggiori baroni per tre .anni ebbailo {3) 
^' 9 governare il reame. lisfiDec^^^ò. ier§. Tanto nella virtù e nella 

fedo di Teodoro 4(bbano fidanza^ Atm. Sanes. 389. Ebbano .,: perchè 

non faoesBin. danno nel Sonese, n^ vi entrassino , fiorini 350* Qe^in. 

Vii. 3. 254; Tatti gli altri ebbano una falcola per uno di oncc.quat- 

tro. Fàg.Comm. 7. 335. Fornite enno-le pene , Terminali i>dolpri , 

E i nostri onesti timori -Ebban buon fine. Comunissimo tra noi nel 

parlar taiÀigliare* Vedi ahcbc /etafafio^ dettano , preiano , v^inM^fh 

«feftoHOypifrinino, alloro verbi. 
EbbarOé Per èhhatWy come sopra- eòAòro per ehbono. Vedi ruj^jMro, 
' pbsat&, diéiaro ', uecisaro , vennaro y ai loro verbi. 
Abbero» Oiull. Àlcam. US. Di quel frutto noo abbero Gontt né 
'*' cavalieri. 'JFtemm. Sior. rom. 271. La lampana cerchiata de auro, la 



• • • • ) 



,,.,(11J ÉkjWje ,, «cuji , conforme i^l \9i,^se^urei. 

(2) Medio , meio , megio ò meggiò » mezzo. Pròvéiiz. tneig , inè§.' ' ' 

(3) Cosi l'ediz. del Giunti , Firenze 1581. I moderni editori col solito ar- 
bitrio Than nnitato in abbono," '»•-"• 
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quale ardca ne lo coro de lo Legato , abbero li frati minori. Jd. 
ib. 417. Li buoni uomini lo abbero a piacere. M. ib. ASQ. Empiuto 
die al^bèro de latte uno granne catino de aricnto , bennese (!) a 
la cena. 

Arahhero. Vedi sopra la terza persona sing. e appresso arm^ero, 

Appero. Voce del dialetto napolitano. Vedi sopra app$ alla terza 
persona singolare. 

Ahero. Ant. Bucc. S. Yittor. Stor. Àquil. 742. E non abero rascione , 
questo fone (2) de chiaro. Franc^ Àngeluee. Cron. ÀquU, 924. Per 
questo loro abero poca prudenzia. Niee. Cimin. Poem. Stor» guerr. 
ÀquiL 1023. Li nostri abero vinto in fede mia. Framm, Stor, rom. 
283. Se destese la novella che Padova fo perduta , e se la abero Ve- 
neziani. Id. ih* 375. Li Englcsi abero passato Io mare. 

AbbenOé Nasce dalla terza persona sing. (Me con la giunta del no. 
Vedi appresso dimeno , e la voce seguente. 

Aheno. Lw, Dee. 1. 8. Quando elli abeno ciò fatto, li fratelli ger- 
mani se armarono. Boez, Rinald, Stor, Àquil, 541. Abeno molti 
astrologi per cogliere V ora , il punto. Id, ih, 600. Li figli di messcr 
Todìno abenolo a grande onta. Id, ih, 661. Non abeno le accette 
presto per la contrata. Dalla terza sing. àbe con la giunta del no. 

Avene. Diar, Ferrar, 265. Ne furono morti assai de' ditti Venezia- 
ni , ed avcno una gran rotta. Id, ib, 394. In Ferrara si aveno nuove 
come ce. principionno a dare la battaglia. Leggend, Mad, MS. 26. 
Quando li apostoli aveno veduto santo Tomaso si fonno tutti ral- 
legrati. E appresso : Quando elli aveno levata la pietra , elli guar- 
donno tutti quanti dentro. Leggend. Ad, ed Ei^, MS, 13. Poi che 
Adamo ed Eva aveno fatto lo peccato , si fonno cacciati de para- 
diso. Id, ib, 14. Uscio tanta abondanzia de aqua che n' aveno tutti 
quanti e le loro bestie. Legg^ind, S, Etistach, MS, 17. Tanto V an- 
donno cercando che 1' avcno trovato nelli campi che lavorava la 
terra. Id, ib, 18. Cognoveno (3) che ella era la loro madre> e n'aveno 
grandissima allegrezza. Dalla terza sing. aife con la giunta del no. 
É rimasta ancora nella terza persona plur. dell'Imperfetto dell'ot- 
tativo , saroi^eno , dira^feno , porai^eno , cioè sar-OA^eno , dir-a^eno , 
por-cM^eno. Vedi queste voci ai loro verbi. 
Avvero. Graz. Cron, Perug, 75. Avvero da la camera del Comuno 

(1) Vennese , si venne. Vedi il verbo Venire, 

(2) Poe, fti. Vedi il verbo Essere. 

(3) Cognovero , cognoveno , conforme al lat. coynoverunt. Vedi il verbo 
Conoscere, 



per eiascuDO de essi libbre 15. Id, ih, 185. Li nostri avvero a 
boUino 58. eavalli. Jd. tò* 403. Avvero el salvo condutto per el 
conte Carlo dal papa. Jd» ilf. S^* Tolseoo el castellò , e curse- 
no (1) al Borghetto , ed avverlo. Id. ib, Si4. Avvero da lui parole 
generale. Matarazx. Cran^ P^rug. 123. Quello (il cassarQ) avvero 
e; conseguirono. Id. ih 309. Trovaro el duca, dal quale avvero 
grata audienaia. Tratt. Aritm. MS. 124. Adomandote quanto av- 
vero ciascuno. 

AwawerQ. Graz. Cron. Perug, 397. Prima che se partissero arav- 
vero la rocca. Per riattimi), riebbero. Vedi ^opra arcufu^ alla terza 
^ persona sisg. 

Avere. Graz. Cron. Perug. 72. Avero per ciascuno cavaliere ec. 
fiorini 15. d'oro. Tratt. Aritm. MS. 123. terg. Ugualmente si ave- 
ro compagnia insieme. Pa a^^e , come oifi^ero da an^ife, 

Averono — Avemo -^ Avere. Voci naturali da Aif^e , come 
doverono f dotferno, doifero , dh Dotterei iVolgarizz. Vang. 1..73!> Ale- 
rone quanto ne volsero mangiare. Coni. Ani, Cav. 39. Avea li 
romani molto aiutati con la guerra eh' avero con Mitridate. Ant. 
Bucc. S. Ftttor. Stor. AquiL 763. Che sempre , come frati , no- 
stra amìstanza avero. Provenz. agueron. Spagn. hubieron. Portogh. 
hounférào. 

Aheru. Ant. Bucc. S. Vittor. Stor. Aqull. 770. Da nui non aberu 
danno. Id. ib. 771. Aberu nui parenti alla casa. Id. ib. 777. Io 
non so se da Antonuzzo illi (2) aberu le spalle. Conforme al lat. 
habuerunt tolte le due consonanti finali. Vedi anche disseru^ fé- 
ceru, usciru, ai loro verbi. 

Averu. Ant. Bucc. S. Vittor. Stor. Aquil. 748. Granne guadagno averu. 

Averene. Vedi fuggireno , udireno , ferireno , partireno , rice^re- 
nOj ai loro verbi. Provenz. agueren. Frane, eurent. 

Averano. Vedi andarano , partirano , finirano , fuggirano , ai loro 
verbi. Desinenza propria della nostra plebe. 

Avene. Ta^^. Bit. 109. Quella notte in casa d' Anna t' avene a me- 
nare. Stor. Pist. 309. Gli Marchesi rimasono in Ferrara molto 
contenti, ed avcnne ragione. Quivi è annotato: « Il Corbinelli 
corregge o/^^emnne , ma forse può star così , e sembra un' idioti- 
smo solito di quel tempo , ed è avennt per a^erm , cioè at/eron" 
ne ». Non forse può , ma deve anzi star così , e non è un idio- 
tìsmo solito di quel tempo , nò per arerne , ma voce originale che 

(1) Coreeno , corsero. Vedi II verbo Correre, 
(3) EHI; latinismo. 
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risulta dalla iena sìng. wè, donde con la giunta del no si ha aiti- 
no, wen; e poi raddoppiata Vn^ risultò t^enno, come da fé, die, 
ite, da prima si disse feno, dieno , Steno, e quindi fenno , dienno., 
stenno, 

Jvenno» JHar. Ferrar. 205. Non avenno altro male se non che ca- 
detteno in terra come morti per paura. Id, ih. 262. Avenno salva 
la roha e le persone. Id. ib. 268. Tolseno assai bestiami , e li vil- 
lani avenno due di quelli barbari. Id, ib. 273. Quelli di Comacchio 
avenno le spie. Burigozz. Cron. Mil. 455. Per causa di simil parole 
ne avenno el peggio. Id. ib. 468.;Qual soccorso fu pigro, e non ave 
quella spertezza, qual avenno li loro nimici. Leggend. Rossan. MS. 
39. Quando avenno parlato insieme , uscino (1) fuori de la camera. 

Aewno. Cosi i nostri contadini. Dalla terza sing. ai con la giunta 
del no 9 come <u^enno da wè. 

dvettero. Cron. ant. 162. A dì xxiu. di Settembre fu la scontitta 
ad Altopascio , che n' avettero i Fiorentini da Gastruccio. Voce 
tuttora in uso nel dialetto napolit. 

Avettono. Vit. SS* PP. 4. 103. Appena eh' elle avcttono compiute 
r orazioni , il demonio si parti. 

AveltorOm Lo stesso che wettono , mutata V n in r. Vedi gtettoro , 
dettero^ potettoro , ai loro verbi. 

Avetteno. Nasce dalla terza sing. (mite con la giunta del no. Vedi 
perdetteno, rendeiteno, succedetteno , ai loro verbi. 

Avettano. Vedi dettano, sUttano, ricevettano, ai loro verbi. 

Avettaro. Lo stesso che affettano , come sopra Oi^ettoro per Oi^ettono. 
Vedi perdettaro, potettoro, stettaro , ai loro verbi. 

JErono* Da Ere essendo risultate le voci et, esti, ee , è, emmo, este, 
la terza persona plur. dovette essere naturalmente erono, come o^e- 
rofio da Ài^ere. Ma fu abbandonata fino dalla sua prima origine , forse 
perchè si confondeva con erono te^a persona plur. dell' Indicativo 
imperfetto del verbo Essere. Frane evrent. 

JSm — JBiMMi. Dalla terza persona sing. è , con la giunta del no, si 
ha ^eiio, e raddoppiata V n, enno , come ai^eno, a^^enno, da aifè. 
Si sono ambedue conservate nella terza persona plurale del- 
l' Imperfetto dell' Ottativo , areno , arenno , sereno , staremo , di- 
reno , dieìenmo , cioè ar-eno , ar-enno , sar-eno , sar-enno , dir-e- 
no , diranno. 



(1) Useiano , come avena per avenno. Vedi il verbo Uscire. 

a 
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FUTURO 

A\Tò f avroe , avrone , avrajo » avraggio , ave- 
re, aerò, averrò, averoe, averone» ave- 
rajo 9 averaggio , averabbo , averaco , ava- 
ro , arò , arrò , aroe , arone , araggio • • 

Avrai , avra% averai , averaV averrai , averae » 
averaie , averane , averci , avara! , arai , 
ara", arae, arane • • • 

Avrà 9 avrae , avrane , avere , averrà , averae , 
averane , averao , aera , avara , ara , arra , 
arae , arane • • • 

Avremo 9 avreno » avren , averemo 9 averre- 
mOy avereno 9 averen » averimo 9 averamo , 
avaremo » avareno » avaren 9 aremo , are- 
no , aren ••.•#••...•• 

Avrete, avreti» avrò 9 avrite» avriti, avrÌ9 
averete» averrete, averetl, avente, ave- 
riti, avarete, arete, areti 9 areche • . . 

Avranno, avrano ,/ averanno , averano, aver- 
ranno, averrando, averono, averonno, 
averaco, avaranno» avarano, araono, ar- 
ranno, arano 



VERBI C0«] 



Ravrd,riavrc 
rò, rian 



Riavrai , ra 
riarài. 



Riavrà , rii 
riavarà » 
riarae. 



Reaveremo , 
remo, riai 
riaremo. 

Riaverete , ri 
riarrete. 



Riaranno. 
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Prima persona singolare. 

Avrò. Coll'afSsso. AvroUo. Fortìg. Ricciard. 14. 11. ÀvrowM Collaz. 
Ab. Is. 39. Sollec; Salm. 45. Àvracci Passav. Sp. Pen. 346. Il Buom. 
mattei Ling. tose. Tran. XIL Cap. XXXIV. « Nota che quel V non 
è Yocale , e non si profferisce come dittongo nella prima sillaba , 
come ho sentito da alcuni non nostrali , Àura , Àureì^e , Auremo , 
ma è consonante, e va nella seconda^ àìtó. Avrebbe , Àtn^nno ». 
La detta pronunzia s erronea per noi, è ad imitazione de* Proven- 
zali y che dicevano iiurai, auroi » aursm ec. e maria, auricu ec. E 
così nel frane. 

Rtwrh. JPr^ Giwré. Pre4. 184. Il di' d' oggi non ravrò mai. 

Avroe. Fr* Giord. Fred, 2G9. Quando io avroe un bene 5 una grazia, 
e tu altresì /d. t^. 270. Io avroe una pietra preziosa, che vaglia 
dieoi mila lire. Ptsl« (knd. 153. Poiché io te n'avroe menata non 
pensare che fiere battaglie ne seguitino. Id, ib. 205. S* io non V a- 
yroe^ non avrò più vita. 

Bjutvroe. Bota. Ninf. Fiti. Si. 284. M* hai Tolto oggi quel , che mai 
iMMt riovrocé 

A»lraB€. Lor^\ Uoueh. Mentre che vita avrone (1). Vedi anche sarò- 
ncy diftme^ farone , 9tarone 9 ai loro verbi. 

A»rujo. Vfedi appresso werajo, e la voce seguente, che risulta da 
questa . < . 

AvrMQÌù* laeop. Lentin. 1. 282. Se fosse neve , foco mi parria , E 
notte e dia^ E tuttavia , meatre che avraggìo amore. Pucdand, 
MàrieU.i. 463. Che allo .mio vivente soffriraggio Lo male e '1 ben , 
che da voi» donna, , avraggio. Amorozz. 2. 77. Ahi ! dolce amore, 
che oonstigUo avraggio, S' infino eo moro per voi. disiare! Sknb. 
Giud. 2. 84. Tutto valore in ella conoscendo , So che salute avraggio. 
B.^J[a4!^*890. Gb' io ben V avraggio poi. al mio bramare. M. €ifì. 
Rim. 2. 181. Ben credo, certo eh' avrà conoscenza S'io non gli 
avraggio fatto fallimento. Id. ib. 259. Mai sempre ia questo seeol 
mal^ avraggio. Id. ib. 293. E non ho posa mai, né non avraggio. 
Àlam* Ai^earch. 10. 94. Più V onor sempre che '1 profitto avraggio. 

Avero» Il Buommattei ling. tose. Tratt. XIL Cap. XXXIV. « Ai^ó, 
non arò 9 come dicono e scrivono i negligenti; né werd confor- 
me a' troppo saputi : e così diciamo di Oirai , a^rd , avremo , e 

(1) RlporUto dall' Cbaldini Tav. Dpcum. Amor. Barb. sotto la voce Am. 1 
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gli altri *. E veramente un peccato, messer Benedetto, che non 
siate vissuto ai tempi de' seguenti scrittori , i quali avvertiti dalla 
vostra sapiente regola , si sarebbero guardati dal dire avere per 
ìschifare , se non altro , la taccia di troppo saputi* Firenz* Op. 1. 
126. Io averò caro buona cosa (i) di saperlo. Giamàé Stor^ Of>0v« & 
A dire le battoglie dell'umana* gencitaziond ce. ìli cpianto, h'aterò 
conoscimento ec. paremi che iàecia bisogno cho prinia. mostra.' co^ 
mt la terra abitata peo^ V umana generazione co in^ tre parti di- 
Tìfls. Viti SS. PP. i* 268. Quivi sUrò in pace, e wm «vert^ con 
evi m' accapigliare, /d. ib. 226. T' averò per nipote e per figlinolo. 
M^ Uf. 324. Iocòntancnt« che io averò veduto lo salutilóro legno 
della croce ec. rinunzierò al secolo. Fr. Sacche Né», 1. 54. -Se io 
averò tempo , io ne predicherò domenica mattina^ Sjj^i Sitlve- 
reg. 8. Allora averò io il mio intendimenta , e ìììoié^deàtàittiik 
^peron^ Op. k* 185. Come averò io compassione d* im'viteeHcrate> 
' se la compassione nasce dalla similitudine , e Jtnedésialtaiehte il 
terrore? Jif. ^. 5. 84. Mi sarà caro d'intender del tutte :e partico- 
larmente ogni sua parola, e ve ne avei^ obbligo* €a»^aik^'Eip, 
Simb, 2. 65. Se io averò fame, noi dirò a te. XIm. Dee. t. &Ì4 Men- 
tre che io avorò del mio non sofferti ehé alcdùio di^toi-Blir^^iMlb' 
cato, tenuto in prigione. 5. Cat. DiaL 164. Sarà per sottàmimcnto 
ehe io Dio eterno averi fiitto di me in quell'aiiimav Foriig^KkKiaÀL 
23. 78. Né turbato o rio Averi il mare, nò il Yepto evvdele; Col- 
r affisso, ili^erolto Cav. Dial. Si Greg. 4f8. yit.^8. i>Pvi;26^xR nk 
solamente di questa persona , ma di tutte le altre ancora , ei hanno, 
come vedremo, in tutti gli scrittori tenti esèmpi 4à eaDifB|^inB^to 
bastimento ; anzi più numerosi* MI quelli di iM^d , àpmii>eej efae di 
a^fròyom^ ee% E ae noi usiamo {riiy comunemente io eiocd^t89.non 
ao per qual ragione si debba eondannare ed avelli in «lofirta di Pmpjpo 
mputo chi scrivesse le intere. Guai a ehi ha da far <M)''^a«imAtfci ! 
j49rò» Voce de'noBCH eontadinik Vedi appresso la teriia pei^..singi 
everrò. Nice, Cimih. Poem. SHtr. guerr. Apiit Ì0i3i IMcettdè^i- collie^ 
• rogU (2) ad una conca , Ed averrogli tutti ad lino'seèin».- • * 
Averoe. Leggenà. Bktdonn. Bi3. 25. Io avcròe éostenìita {^assiòDeper 
' l'umana generazione. Leggend. Panuz. JK9. 28; terg\ Sé io àfVeroe 
spazio , offerirolle quivi. Buonam. Aliprand-. Cron. Wm^. 11917. Non 
dubito che da lei averoe Buon consiglio. 

(1) Motto. 

(2) Colliere » tolliere , doUia ec. si leggono frequentemente nelle più «n* 
tiche scrlitttre. 



AveroM^ TrMv Jrifm. MS. 69. Se. Ut me dBì& (l).r..detf»^dd de- 
luiri io n'avete 5w lauti da te e 1. pia*. 9iee t\ secondò al pri«ba: Se 
tninedaiedw degli tuoi, io: n'averooe 6. tasti eo. Il» ;; i . 

Avermj^k Frmm^ SKm^ ro». 503» Sigoor mio, piàeoiaTè de «vere 
bona cumdeV^fli.vCfee^.io Ayerajoboim cnra de OesenaJ Vedi anche 
iarajo ^ ané9^, ftufaf^ ^ dirajo- ai loro vtìf bi.: 

Aver0igjfi&. UàMi: MafOi, Bim. ani^ 2.^. Né allegrezza mài non 

^ iTeri^ìow Nieck. Cimin. Po0m, Slor^ ^uetr^ AqìUl, 981. Li aVeraggio 

ancora, Stacò finébè di8eté)totti morauNoldialettoiGaUiiB.iid^tra^^tu. 

jtueraUè^ Vedi dlroMo, aoràMo^^ tùtmcMoiivincefMbà'm loro' verbi. 

A»éraeo. Frwmm. Siar. Barn. 389« €omo:aTeraoo (2) meóecdè che 
me baco- (1^ fatto despennere (4). tutto mio ai^ctitof ' :.' ■ 

ÉOUtrì^ ^ dà. DUUi %L Cosi. avaro contiiniate lo iniquità mie. Ifo- 
Han. À$HÌéi 2. 7. Te Vbo promessa , e io avaro culpa* Di matitenèrla. 
Sedi. S. Gio. C/uii. lift:i5».Se io kiVarò confid(àai^a<con I>io in breve 
t«mpo sarai gionto a me. Ikg^i/md. Gioèèph. MSi HO lerjjfv Quésto 
bène avaro io a sl^eHmelMare; \FfN Gr0g. Confèssa gèn. MSSi 130:191^ 
Queste bugiò veniali Pavarò laiitci morUali j-pcrò che col saeramento 
r avaro confermate. Cornm^ Ànonòn^ /nf. itfi. Io avaro. buona pace 
co' Romani. Àmrò, waraiy mwd ec iiel dialètto veneziano. E nel 
GeLÌìat. abarag§(Ui abfmi,.aòtrA^ eav.^ .u\*\ 

Aro» Il Buommattei Ling. tose. Tratt. Xll.,l^pi XXXIV* « Àifrù^non 
«rd^ come dicono e scrivono i jaieglig0tti.i..N«l'jaiazaode^9e^ìi^^ti 
mdie qjomiirVdt. S8ì, PK 3u 4l8io6ra: arii ài l'aJliegrc^s^ ?Qpra 
abbondante divodere.la .madre tua cmkL Id^ iK>k. .389,:G)i^ arò 
io oggi in vostro aeanibio? F»l?«itt. .6t»..'d« 240. Mafa^/ietM^!! ;mio 
dir •tehghiate (5) a* mente . iasiDto.a.tanto 0V)<io..v' arò .iqsiC^gn^to. 
Gianib. Tmxn.MiB. wnL liO. Inlmo nOAIaiA oariié, cipò QO^'.Qiiiarò 
Iddio e it prossimo. Jiy. Jiark £e(|f^tìiiL:Coae;iai2.. Oro ed argq{lp 
arò a mio volere» Gr. S. Gir. 129; Se io lo farò , ia n' ai^.^i- 
dardone. ^arnw Or/. iHn-i. 8* 39. JFprtq. d*€eva5 lo pur TaKÒ-l^- 
duto. Jd. ib. 12. 51. Che non arò mai vivo tanto scorno. Lett. B. 
Gio. Celi. 26. Ciocché ne sarà avvenuto arò caro sentire. Cecch. 
Carred. 5. 8. Sé io ti paio vedchio io arò chi* Sarà giovan per me. 

(1) Dal , proprio dèi dialetto tìapólìfc' òWè' àjè per ài.Yedì- f! verfiò^'JWÌ#. 
(Sf) VI testo lai. 9te## j^arèom IZh'ir. " ' .v- . '- ;v - 

<5>'1laiina. T«dl la tèrza peri< |iilór..dèll*in4lèathr0(9r)dsei|tc^ . 
(^'HcspeÉdereL ' •' .^\:\ì\' ry.' .■.■. ,\.a ".:>^..,... .-..^ 

ÒSÌF.Cbe anreiida voce ì/^Pì^ aMlgH#i gffpwi^ei ! yedi U ^erbó T^ere, 
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li. Mo^L 3. !• S*c*non ci sarà riparo Io arò pasienza. Id. tè. S. 4. 
Arò cambiato yiao T Qrazx. Gdoi. 1. 5. Lette che io arò « e ri- 
sposto a quelle lettere, darò volta in dietro. Id. iè. ib* Io arò ben 
cara ad ogni cosa. Spertm. Op. 3. 493. Liberamente quanto arò 
scritto tatto in un ponto rìtrattarò. Poliz. Poet. UaL 93. Se io 
1' avessi , V averla ; Ma V arò qnando V arò. MMàiw. Op. 6. 250. 
Mi ha promesso che non si daranno ad altri, che ne arò io k copia 
Id. ib. 342. n che farò come prima ne arò occasione. Rote. Jes. 
7. 48. E sempre il nome tuo per eccellenia Più eh' altro iddio arò 
in riverenza. ÀlberL Libr. Comolam. e Cantigl. 68. Io non arò per 
male ciò che ta mi dirai con posato animo. Quid. Gumiee^ 1. 76. 
Ed arò a consomaro Com'nom d*amor perdente. CoU'affisso. ÀroUo 
Cav. Dlal. S. €reg. 418. Gracz. Gelos. 1. 2. Àroed. Passav. Parlam. 
Scìp. 252. Jrùmmene Pule. Morg. 5. . 58. Aronne Din. Comp*. stor. 
fior. 90. E arò, arai, ara ec. son voci tuttora usitali^ime da noi 
nel parlar famigliare , e più frequenti assai di avrà » curo» ec. E 
il Gigli le rìi>oné tra le voci corrotte ! 

Biarò. Puk. Uorg. 20. 76. Non riarò però quel ch'ìio perduto, àm^. 
Cofanar. 4. 12. Cotesto poco ìmjiortami : La riarò ben io. Fag. 
Comm. 1. 89. Non potrà negare, e io riarò il mio. Id. ib. 100. Eh 
padrone, d eh' i' riarò il mio eh ? 

Arro. Vedi appresso la tersa persona singol. e la tersa piar. Voce 
citata anche dal Gigli. : • >' 

Aròe. Paimwie. Bagn. 1. 372. B si eh' eo possa non tai pene arce. 
Vit. SS. PP. 4. 210. S' io ùol dico, io n'aroe cosciensia. Cosi sem- 
pre tra la nostra plebe e nel contado. Fag. Camm. 2. 223. Signore 
i' r arò caro , i' l' aroe. id. A^*4k 447. Ciapo avere avuto il suo 
danaro. -- (Quand* i' I' aroe). l'ami. Crez. rtnctV. 1; 5. E i' l'aree, 
V aroe 5 e l' aroe; e andi'io ve lo dico di buzzo bono. 

Bimroe. Così la nostra plebe, come sopra aroe per. arò. 

Arane» Così i nostri contadini , còme sopra cKTone e alerone. 

Araggio. Boec. Filosir. 4. 122. Forse di li miglior fortuna alaggio. 

Seconda persona singolare. 

Avrai» Coli' afiBsso. Astraili. Machiav. Op. 7. 5^. 

Avra^. Pisi. Sen. 6. Maggiore allegrezza avrà' tu quando tu avrai 

lasciato r animo di fanciullo. Id* ib. 88. Non l' avrà' tu in grande 

reverenza? Id. ib. 188. Quando avrà' tu sì fitto nulla memoria 1^ 

'dose che tu bài àppartrte^ chc-tu non le possi^ dHnentleaìre? i^' 
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Fur. 3. 73. Mostra d' aver, come tu avrà' in effetto , Disio che '1 
mago sia teco alle mani. Id. Scokut. 4. 6. Gli avrà' mostrato bella 
via di spendere. Luean. MS» 112 terg. Tu sarai ontoso ec. di ciò che 
tu avrà' loro domandato aiuto. Coli' aflSsso. ÀvrcUo Collaz^ Ab, Is. 61. 
Tratt. color. retU 35. Atrali Fr. Barb. Docum. XVIU. Prud. Pai- 
lad. 261. Àvrane Guid. Orland. 2. 474. Albert. Lib. Gonsolam. e 
Consigl. 16. E 93. 

Ruwraim Fortig. Rieeiard. 20. 34. Né riavrai la tUà Despii;ia bella. 
Fr. Ctiord. Fred. 106. Prima gli avei ad eritene sicuro ; ed ora 
come gli riavrai agevolmente ? 

Avermi. Il Buommattei Ling. to$c. TraJtt. XIL Cap. XXXIY. ripor- 
tando esempi di a\rà , asn^ai , tratti dal Decamerone , soggiunge : 
e Né mi si adducano in contrario testi scorretti , perchè io mostre- 
rei che non saranno uniformi in tutte le copie. So che que'del 73. 
leggono Ad un' ora alerai perduto il male amato gioitane , ed il tuo 
onore. Ma il veder quant' altre copie abbiano avrai 9 lo dimostra 
poco sicuro da seguitarsi ». Domin mai ! Che sieno tutti scorretti 
i testi anche negli esempi degli scrittori seguenti , e che perciò 
sieno pur' essi poco sicuri da seguitarsi ? B. Jacop. 59. Grand' è la 
varietate, Che afferai en tua magione. Bencii^. Ftp. Patern, 69. 
Appresso tu n' sverai grande merito. Ca{f. Disc. Spir. 45. Averai 
pace in te e in ciascuno. Id, ib. 74. Godi di tutti , e di tutti averai 
parte. Id, Med. cuor. 321. Di nulla tempesta averai pavento. Bocc. 
Filostr. 4. 153. Ma se tu n' averai liberamente , Tosto si spegnerà 
P ardente face (1). Rueell. Àp. 337. Da la sanguinea pugna Rìvocato 
averai gli ardenti regi. Leggend. Tob. 23. Tu serai sempre ricco 
della redità che tu averai di lei. Fior. Virt. 159. Dapoi che le tri- 
bulazioni altrui averai conosciute , sopra le tue ti potrai consolare. 
Stór Bari. 32. Se tu queste tre cose guarderai bene^ per tutto tem- 
po n' averai bene. Id. 89. Averai di me e di mia corte ciò che tu 
vorrai. Vit. SS* PP. 3. 311. Quando tu averai agio, verrai a me. 
Amm. Ani. 3. 1. 3. Cagione non ti mancherà se tu , sempre che 
averai cagione , vorrai uscire fuori. Dant. Vit. nuoi^. 286. Comincia 
este parole Appresso eh' averai chiesta piotate. Coli' affisso. Aiterai" 
ne Cav. Esp. Simb. 2. 77. £ 157. E di altre ancora un diluvio tale 
da affogare tutti i Grammatici. 

AveruC. S. Ag. C. D. 2. 164. Se tu offerirai dirittamente , e non di- 

(1) In questo esempio , messer Benedetto , non potrete dire » come in quello 
del Decamerone , che vi sieno altre copie che abbiano avrai , perchè il verso 
rimarrebbe guasto. 
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scemerai dirutamente, or ^tìoii avara' la peceatdt Coli' affisse. Ast- 
rane VU. SS. PP. 1. 103. Stòn. Bari; d3. ÀmcUo Vtt- SS. PP. %. 1^. 
AvetaU Prov. Salom. 35» Àiferàmi Ovid. Simint. 3. 63. 
Averta. Pi€i. 8. Rem. 12. Poìehè V aberrai saputo il difetto della 
mala itaoglìe , da niuno medioo ne sarai curato. £ cod nel dialetto 
napolitano. 

Averae» Vedi potrae, dirae, farae ai loro verbi, e la voce seguente. 
Avermie^ Traii. Aritm. MS. 62. Urg. Fa secondo la ditta ;te la Mo- 
strata mafterìa , ed averaìe che '1 quarto uomo avea denari 38643. 
Id. ih. 86. Parte (1) per 120. ed averaie el capitale del terzo e del 
quarto cspcndio (2). Vedi anche àiraie ^ ponerai^ , forate^ tnormie 
ai loro verbi. Nel dialet. napolit. ha^erraie, 
Averane. Interposta 1' n ad (Hf€ra$. Vedi furane , èltwe , ttnderam 

ai loro verbi. 
Biwerai. Fr. Giord. Fred. HO. Cosi raverai la conédlacione tua a 

tuo Sìenno. 
Averci. Vedi ciò che abbiamo detto a mM seconda persona sing. 

del futuro di Essere. Provenz. auree. 
Avesrai. S. Cat. JHal. 252. Alcuna volta non avarai el tempo ; e se 
avarai el tempo , ti mancherà el volere. Sce^ S. Gio. Clim. MS. 
23. Al postutto avarai ci tesoro in cielo. Id. ib. 64. Quando avarai 
possedute queste virtudi^ pensa e cognosce (3) che anco se' di lun- 
gi da Dio. Id, ib. 9i. terg. Forse non avarai tale tempo a remi»* 
sione de li peccati tuoi. Nel dialetto Gallur. àtarai. 
Arai. Vii. SS. PP. 4. 275. Arai con teco uno giovane bellissimo. 
Giambull. Stor. Ewr. 1. 209. Tu ne arai alla Gne a dar conto. Amm. 
Ant. 10. 3. 15. Innanzi che ad altri, a te medesimo arai insegnato. 
0{fid. Simint. 3. 66. Tu non V arai fatto senza pena. Giamo. Qiard. 
Consolaz. 166. Non arai alcun bene in te. Pule. Morg. 15. 4d. Di- 
cendo : contra me non arai scampo. Id, 4b. i6. 46. £ non arai tu 
mai dì ine mcrzcde. Peir. Rim. 1. 209. Ch' asd quinci '1 pie mosso a 
mover tardo*. Grazz. Gelos. 2. 2. Tu ti sarai levata in sogno , e 
farneticando arai fatto questo. Leti. B. Gio. Celi. 17. Arai Dio te- 
co , che è sopra tutti i popoli. Gr. S. Gir. 44. Tu arai lo tuo man- 
giare bene apparecchiato. B. Jacop. 148. Se tu qui non la fai f fo 
penitenza). Contro arai la sentenza. Bui. Comm. Inf, 19. 1. Tu 
non arai questa grazia se tu non ne fai a me un' altra. MeMotf. 

(1) Pani , dlTidi. Vedi li veito Porf^n;. 

(2) Basso lat. expendktm, 

(5) Voce primitiva , conforme alla Ut. cognosee. Vedi il verbo Conaetmw» 



lom. C9ce. r«fc $t. 5. E tu non arai pine chi tanto t' ami. Id. ih. 
«I. 29, Quando tu m' arai fitto in sipoltura. 

Arm\ Bwmarr. Tane. 342. 2. Tu non m'ara' a parlar più di Cia- 
pino. Coli' aflOsso. Aralo Fr. Sacch. Nov. 2. 73. Pule. Son. 80. Irati, 
color, rettor. 35. Arane Pandolf. Gov. fam. 61. Land. Spir. Ul. 

Arae — Arane. Cosi la nostra plebe , e particolarmente i conta- 
dini. Vedi sopra at^erae e a^^erane. 

Riarai • Firenz. Lueid. 4. 1. Non ci va un ottavo d' ora che tu ria- 
rai la tua vesta. Cosi tuttora la nostra plebe. 

Terza persona singolare. 

Avrà. Coli' afBsso. A$^allo S. Ag. C. D. 2. 318. Àtfranne Stor. Bari. 
34. ÀifrasH Bevn. Rim. buri. 1. 108. Ài^assene S. Ag. C. D. 2. 605. 
Àin-acei Cicerch. istor. pass. mort. G. C. st. 132. 

Avraem Fr. Giord. PnA 180. Avrae la fede , e saprae quelle cose. 
Id. ib. 288. T' avrae a indolcinire ogni tua amaritudine. Id. Ib. 
303. Una delle glorie, che avrae il corpo glorificato, mostrò Cristo 
quando uscie dal sepolcro serrato. Nov. Ani. 20. Il popolo non t' a- 
vrae per fanciullo. Opusc. S. Gio. Grisoit. 201. Avrae almeno alcuno 
refrigerio nelle pene. Collaz. ab. li. 96. Quando 1' uomo avrae ap- 
parato ec. allora raffrena 1' anima sua dalla diffusione. Id. ib. 84. 
Avrae il corpo movimenti temperati. Benciv. Etp. Patem. 67. Pre- 
sterà' li ciò ond' egli avrae mistiere. Collaz. SS. PP. MS. 147. 
Chiunque si partirac da queste due fornicazioni , avrae a scampare 
della terza. « 

duranem Vedi appresso alberane e arane. 

Biavra* Fav. Esop. 48. Potrà poi avvenire che ne riavrà buono 
merito. 

Averkm Vii. SS. PP* 3. 314. Questi , il quale la vergine ebbe , se- 
condo gli ordini di panta chiesa menata averà.Fr. Guitt. Rim. 2. 
73. Che m' averà per si fin com' io sembro. Id. Leti. 00. Chi da 
te averà conoscenza , alcuno ostaculo non n' ara. Dani. Rim. 104. 
D' amor non averà mai intelletto. Beneis^. Esp. Patern. 48. Corona 
non averà chi lealmente non combatterà. Id. ib. 54. Chi vincerà 
questa battaglia , non averà dottanza della seconda morte. S. Ag. 
C. D. 2. 163. Non averà questa possessione chi non la vorrà avere 
comune. Firenz. Op. i. 106. Della quale (anima) solo Iddio , che 
r ha infusa in questo corpo , n' averà cognizione. Giamb. Tratt. 
Mis. uam. 124. É l' anima peccatrice punita in quel membro , il 
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quale averà jpeeeaU coiàtra IMou Coir affisso* Étmtitto CHanb. In- 
troduz. Vìrt. 279. Àsf€rw\4 B. Jaoop. 3fó. àvtraiH Ceeeh. £pìr. 3. 
3. jlf'eran^. S. €at. Lett. 15Q« ^iro/t S. Cat. L&X. ati. terg. >^ 

AverrkéNice. €imin. Poem. Stmr^ ifuerr» Àqml. 1013. £ Braccie ti- 
ranno averrà perduto. Boez. RimM* Skjr., ÀquiU VA» Ma molte 
tribuiaKioai <uredo eh' averrà. Idp ib. 614. 11 re te averrà in odUb^ 
diratte traditore. Docum, Stor^ Ectm* e Finanz* Megn. Na§» 221. 
Pensi V. A. che li par si av^rrà^a fare. Proprio del diaiett« ««pd. 

Averae. Lane. Enea. S6« Il prisio averae uno nobile ea vallo co- 
vertato. Proi^. ScUorn. 43. Or chi averae le zufife ? Ceff. Dicer. 16* 
E '1 timido cervio non averae paura dinanzi al superbo leone» Id, 
ib. 73. Questo avvenimento averae buono fine. ZtV. Dee» 1. 104. 
Perocché s* el demora in contenzione , sempre V averae il più po- 
tente. Id. ih. lOS. terg. Averae domandato con ève patrizìl uno 
plebeio. Leggend. Mad, MS. 25. Mai non averae tritalazione né 
angoscia. 

Averane. B. Jae&p. 708. Chi ben ra dopo la traccia, Per e«rlo 
esso I' averane. Desinenza tuttora in uso nel nostro contado. Vedi 
anche earam^ dir<me, f arane , starane ai loro verbi. 

Averao. Framm. Star. rom. 519. Ene uomo popò! aro ec. Non ave- 
rao ila pacare (4). Id. iè. 581. Dio me trverao misericordia. Vedi 
anche partirao , dicerao , conoecerao , vederao ài loro verbi. 

Riaverk» S €<#. Leti. 3. 900. Mutando el libero arbitrio , V affetto 
riaverà la hice sua. Speron. Op. 5. 155. La Moretta si riavere, pa^ 
sato il caldo. Af. Cin. Rim. 2. 969. Rìaverassi mai? non veggio eome< 

Aerhm Fag. Comm. 4. 39. L'aera una dota da fuailcosa <2). Voce 
de' nostri contadini. 

Avara • S. Cat. Dial. 100. Cosi ìnsiememente avara e la mcoMè^ 
la vocale. Id. ib. 223. Avara a satisfare ad attrw ; e per t' aioioM 
disordinato , eh' egli avara alla sua famiglia , per none <^ «po- 
gliarli , non renderà el tlebito suo. Id. Leti, 2. 801. Se eMi awé 
la ricchezza , sarà fatto dispensatore di C^^o a' pov^i. ikttiam. 
Asseti. 2. 6. S' io gli fo al mostaccio Uno sberleffo, V avara per ma- 
le. Docum. Star. Mitiz. It<d. 36. La quale (kga) non «ivarà ser- 
vato le predette cose. Ristor. Camposiz. Mond. JlfS. 12. ftrg. Cia- 
scheduna de le sue parti avara lo suo opposito , ed avara uno 
centro. Id.ib. 5i. Ciascheduno avara la parte <^ li se coorvene. 

(1) Pagare. 

(2) Qualcosa , pronunziato dalla nostra plebe quaUseosa. 
0) Mon. Vedi n Vocab. 
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SM. & ffto. Clim. US. M. Poi eh* avara aeqnìslato sarà ktto 

aTaro, e avari in odio li povari (1) /il..tfr. 7d. terg. Non afrarà 

paura , e ao» si eessarà da neuno dolore. Nel éMeito Gallar, abard. 
Bùufarm^ S. Cai. IHai* ^ No» oon eoHello^ né con guerra , aè con 

criidellà rìavarà la. Mlosza sua., ma con la patte. Id. A* 254. Unde 

riavarà la vita? . > 

Àrkm Vii. SS. PP. 4<. 994. Cosa cradéfe sarà ec. essere conter di 

eénfasionoy: due mai noirNarà fine. Àmm. Ant^i 8. 4. 12. Alcuno 
..ari kigaiiftata kr nostra speratila f alcnno l'aera indugiata ^ aktri 

F are ikitrapresa. Fr» ftuittélAH. 90; Akuno oataeoio ami a' ara. 

If. Cin. JRtm. 2. 272. E sai quanta pietà s* ara di noi. Petr. Tr. 

Mori. I. Altri so che lì'^arà^piÀ diurne doglia, ilfor. S. Greg. 2. 

199. terg. Egli non può eziandio dare ad altrui quello che egli ara 

in se* Grazz. Gelos. 1. 5w Eir,arà fatta ali'Usanaa delle dooM. 

i/awi.r CoUi9. % 73» E ne}*, ten^pq avvenir T ava più larga. Pule. 

Morg. 10. 82. Questo ara fatto far per certa Orlando. M» ib. 103. 

Ara il eavallo e. '1 brando a suo. dj^moo* BìMmrrn .Jatu^ 3S^ 2. 

Le mie stovìgUe banche chi .V arai? €^\V a£9ssò. iromm JE'irenz. 

Op. 1. 65. Aranne S. Gal. I^etl.. 2^ 756. Àrg^ Poes. ined. 2ÙQ., a^. 

3. 56. Aralla Grazz. Sibili. 4. 2. Lor« Bled« Canz. balL 10. terg. 

j^oHaCecch. Gorred* 2, 9. 
6iwa. Pule JH^g. 17. 3. Ct^c riqrà i prigioiH > e ^utti i patU Gli 

Osserverai. jMv. Copuuut^ 3. ^^ Sarete con l' amica , ed anco Bar- 
^ tolo Rìarà i suoi danari. Id. ih. 5. 8. La Laura an^co riarà il suo 

Ctandìoi. Vartk^: filem B9n^f. Idi. Q moQèD ai ri^ i^. ]ujn(2^ s|o. 

U^; S. Gr^g. 2. 359. Urg. Rìarà il. 4ppp.ii9\ peUa fine del mondo. 
: Ca$àb, CrQ»^jA9PC. 841. AiarÀ :lasoB(iiQa,deU«i>fHk^,^ut»tp spesf&^che 

, lift dò fos&cro fatte. .... 

Arrké Cmnlt. Crotk. £tic^ 8004 Obi arra più amid ec. si», iwiistra- 
> toro di tutu i nostri beQi,.M. fik 814v PNn ^arà se mu ad et^m- 

plQ di chi arra a venire, il^roa^. Med^. Pio^^. 3S0. Oggi ò quel 

giorno Che fama eterna arri iM)s^r!0-valoye.:i 
drme^ Fr. Jl«rìu R^t^m* €o$t. 2. Ghe nulla brig^arae^^dì pet^re. 

Pule* Hhrg. 16. M..N^ più H dama ù mio cngli^^ a|me. JPVomm. 
. Git*C»t4 149* Poi ch'elli.arae di vostre /gioie: , non puq^e.^ere 
! in ni41a guisa che non sia la vostro» m^i<^ iQ 'l.in^p.. MW^p, Uà. 

Consolam. e Consigl. 58. Riceverà quello che malvasciamente (2) 

(1) Poveri; voce del dialetto senese. \ .7. -j 1 

(2) Malvagiamente; e così nwlpaicifqi^^ .cqnie ra^^ane» eaieianft per ra- 
orione,' cagione. .:!..;. 
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^rae fatto. Gr. S. Gir. MS. 117. Tuo padre ti lassa lo tuo avere , 
che elli arac guadagnato onestamente. Fag. Comm. 5. 214. Come 
sarà fatta la scritta , e che s' arae a fare lo 'mpalmìzìamento (1). 
Lucan. MS. 101 « Poi eh' egli (il «o/e ;, arae messi i raszudii at dan- 
noso suolo , la sìrte sarà terra. Co^ tuttora la nostra plebe. 

Riarae* Così la nostra plebe , come sopra arae. 

Arane. Fag. Comm. i. 172. La signora Isabella Tarane quattro. o 

cinque anni manco di liei (2). Tratt. Aritm. MS. 95. terg. Arane 

el I cioene (3) el | de tutto quello che tolse. Voce Tira nel nostro 

contado. Vedi anche starane , sarane , forane , dirane ai loro verbi. 



Prima persona plurale. 



\ ■ 



Riavremo. Roee. Decam. G. 9. iV^ 4. Noi il riavrem per trentaein- 
que soldi. 5. Bern, Lam. N. D. MS* 74. terg. Io so fermìsmente 
che noi tosto il riavremo. 

AvrenOm Vedi appresso ai^ereno, areno, é la voce seguente. Vedi 
anche sareno, direno, fareno, vedreno ai loro verbi. 

Avren. Alam. Op. tose. 1. 3. Quanti d' intorno avren leggiadri spir- 
ti. Giust. Cont. BelU Man. 106. Co» noi avren pace y e poi farò 
Del guardo traditor crudel vendetta. Lod. Morteli. Óp. 56. terg. 
Quando avren grazia mai di ritrovarti In quelle sante parli ée. 
Boiard. Ori. inn. 169. Benché alla caccia avren molto diletto. Pro- 
venz. auren. ^ 

Averemo» Vii. SS. PP. 2. 18. Diventerono valenti , e sveremo di 
loro vittoria. S. Cat. Utt. 3. 386. Trarremo la vena deìP umiltà 
per lo cognosclmento che averemo di noi* Firenz. Op. ì. 91. E 
cenato che noi averemo , metteremo in campo alcuni ragionamen- 
ti B. Jacop. 266. Stringendo ed aUbracciando Si n' averem sollac- 
ciò (4). Ca^lc. EspiSimb. ì. 85. Non dico de' pensieri eh' averemo 
allora , ma di quelli che ora abbiamo. Id. ib. 2. 162. Dobbiamo 
conformar la volontà nòstra a quella di Dio, e sveremo pace. 
GianibulL Sior.zSw'. 2. 33. Senza fatica gli averemo. àmendiié a 
man salva fuori della terra, ^eron. Qp. 4. 182. Lo getteremo vvia? 
no certo , anzi P averemo caro. Id. ib. 5. 7. Né voi nò io non 
averemo il nostro intento. Pantiat. Contraec. 38. Ho paur» che 

(1) Voce contadinesca per impalmatnento, 

(2) Lei , prov. lyeis. 

(5) Cosi tuttora la nòstra plebe per àiòi. 
(4) Cosi 1 Latini soUUiwm e solaeium. 
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noi averem» la sentenza nel 4S. Bmeif>. E$p. Patem. i2^ hknon 
averemo noi niente guadagnato. ■ . • 'l-h{ ' ,.) v . 

BeéweremOm Leggend. Ang. Oabr^MS. 35. Urg.KÌo Sj^vò^ fe»itt»ine^ 
che noi lo reai^eremo presto. Lagena. Vtfrg. Jf$. '^' l»»^;tFairenio 
la. pace con lui, e rdavercmo la grazia soa; - . - t^>K : ' 

Bimveremo. 8. Colt. Leu. 2. 111. Subito che averemo trovala <i«e8ta 
madre, riaTeremo la misum della carità.- di Dio. > 

Averremo. Boez. Binaid. Stori. ÀqmL^ bòi. Se è fatto, «on lo re 
ben r averremo a passare. '--i y ■■■ ti. ;?• .• '*» ■ 

Avereno. Daeum, Star. MUix. itoLSOOJ^i d avereto: tutti U ri- 
spetti possibili. Poto/fi Cap. F/i7. NoioàvercnaySiiuittielìdo: in al- 
bagia , rimbrottatori. .' ^.. .^ .'. . l ■■^''' ' ! 

Averèn.Fr. Barò. Dacum* IL Pézieta^ AàVereii noi Di* questa più 

l'usanza. Coll'afOsso. Apermgli Storri^.Bail..89; A'vereilgli in. no- 
stro ajutoriOy e iaranno nostra vittoria. J(^«refii^Liv;.Dbci 1.115. 

Averenvi in loco di padri conditori.., • "m.. :• - t 

JÈfferimm*^ Vedi, ti^ierimo , doi^srÉiio, «eilff'lmo^ i>dr«HmA;iah.litto 

verbi. Nel dialetto napolit. haverimmo. .■■>•■ •:,i\ . 

Avermmo* Tran. Aritm. MS. 30. terg. CosidevemòtorraitaBeèiu: 

10. marche de quello da 75. e tre n' aVerami» tolto , che vale 13. 

marche ec. Vedi anche sairamQ'9 diramìo^ pàtéramo ai loro. tèrbi. 
A»mremà^ S. Cat, Leti. 3. 740. A questo modo avareiM laiampana 

e Folio e '1 lume. Migier. Crnnpotix. fàond. MS. 10. Stando le.: sole 
*" èli lo primo ponto de Gapricorpo «varemo quasi pieiB te die ■• . . 

• Avaremo-, stando lo ^Ic en Sagittario.^ oontmttaBiànte' notte; Jd. 

iÌK 45» ttfTjjT. -Allora non avareyno la rosadà!i(l) ,: né la brinila iSco/. 

iS. Gio. Clim. MS. 7. Avaremd'<fatta jfipletizà a noL.idii^. 49. 

L'AVàremo cacciato fuore allora questo miserabile; <ieiliofiio« Id. 

•€K' do. Di «'tutte queste OQNP^-AvaveitiO'.penfuria',. e non.i'/avavemo 

! ib tiostra podestàde. LeggMié.^6ioiephi.MS. 111. lery^flknalq che 

vnoi r avaremo , A ne seguitaratmoduc beni. E a$Hiretliola in una 

"bcikrlsione'del Camposanto 4i Pisa del 1^^. £(el .dialetto JUogodur. 

^^ibéremui i h.-.-: ■::••;:■■ :■■}■,■■ ■■_ -a .v\ ...i] •. ! 

Avareno. Vedi appresso areno , e la voce scgpente<i.:ii<. 

Aifatèni' CM' ^masoii Jiformine Leggend. .^o^epìk MS* .lU* sMrg. 

Quando ci bisognerà della biada, avarenne più agevolemente. 

À^arello Ristor. Coraposiz. Mond.;llS.^. terg. Se noi dovcmo 

I ■ • ■ ■ .■ • f ' ' 

(1) Rugiada ; proyenz. rosada.:E fosoii^^ ,Jac.. Iffi^ia. 1. ^..^Dal cor mi 
vene, Che gli occhi mi tene, Rosata. ManfiUip , ai)il)e#i« nei Y,^^^^ , 



J.^- 



\ . 



^^^ i^P' ^^ 

i iavorej lo. 4etti{io fréddo ^oi\aviirello eàido. ?eT tmarMo ^ nmtata 
V n in l per eufonia. 

A^^mmm Viii*iB^ drPv a^ aoi. Honniiii -j^t h^ grasda di Dio areiiSi 

, ! alM>ti<|aittav J^^irmz^ 0)1. .1,^ S9^« Doi^ arem sei na poeo di buon 
▼ino? Amm. Ani. 4éJH iè^. SI èJo peso di Dio ììm^ poieliè T are^ 
j^a ,ìieo0iinQÌtt# a. portaardtiiS.tK St 2l. 9l Arento t^^vegtiKf'àék 
cielo puro di'.MiizàlAòtle» iTaMb jUv^ !« 375. Coinè dichiareremo» 
iOi»ita . hu : lezione , . tó<. arèB^I tempo. .Buonarr. Tanc^ 2M* S*. 'in 
modo che no' arem mala ricolta. LeUi B, Qio. CdLUI» Qiieile son 
ltfelrB.:ricefaenEe, le ii|iàli(^i)i|uàndo.F«fèmoi^ noft le polveiDN^ pei- 
dèreu tìté Si'Girìi)iSfj ^oi« arériiò ^ coroìià aé noi lo rìceTlame in 
pacienza (1). Id. ih* 28. Se noi faremo ciò che Iddio> comanda^ noi 
asemqf) sàfaia .(2))faHò àiitrélm uai ^ì cbierremo .{Sj.MiambmlL 
Stoni ^wjit^ 135..Lotivedréfiio Ben niolto dopo quando areiào a 
dite'dilAl^eslBàiidraXoU'8£Q99o» ilnMioé Pnie^ Morg. 2; 28.<Era se 
dicendo: aremol noi sognatosi* ;<>> l> . m ^ ' ^ >:'./.. 

A£areiiiOtf\F«i <?& J^i^à 3.*a03^€»r(angeU lo^i^^ 
domandassera sano e salTifa«V\; \ . > : . ' 

Ar€mmìBéni^^^Qifi> OjiuilGvlair^. n ote conosfciuta^ arena detta Alft- 

^ nfiìofid di aHidreuiIfi;^* M. tir§. AteBO a chi legge rieojrdato che 

ideila fdbùia^ di At'iatófaiieéé. si poé» avere qualche lumie peff uno 

ir.iiioatroi èMouJd.dbi di^Ladpcbiarazione.deiraityapsOJit^jB^.atlQo 

'.><'pikna«iMa]fte^ikcIlà?.e^osìKOiié d^l p)rosiiino testo. Can^. CVmfoiiC* 2. 

.3I0# Eide'più. grossi 'iBCor; qnakupo ai^nou Wos. Banti 9iL Né 

■^\ Mliak'ilknemà'imti nob ateno pace, jimòr. Fmt* 2. 7. Oltioe alla 

iv>/teti8faaioÉ ina ttitti'4ie>areno piacere;. Iibr« & Grtg^ l^.$8/,l0r^* 

•' I Bènshpémo notohévise Uinòstrai terréna casa di qoeata ahitaaione 

Vv sai^'disfatlà, chewoi apcqo un^.altaa edìficaiiene 4a.iddio. 0tite- 

' ii >0iciiii{.<Stan l..d9;i'Arepo):benc/mafBH>re)eerteKza;ehe le foo^ende 

"> ' più iMportdnUi safMné^vesàiliiÉiler e ìndiritte dagli Aiomimi più 

• ' slÀrli^ (4) ' Docuni. ^Bioi^. 'MUi»à i \IttUi 297ì':Noì facciamoi conto m /ogni 

• :*' inodb'dl'dniiiltérK» '{'iUp(kifU)r/èè iiiion ^arenp. lo impedìBDiaiìto.idei- 

l'acqua. Id. ib. 299. Secondo che areno fanti , fareno (^iniditio 

del condurle fid' ponte One. £ così altro Yolte» . // .^Ht,*lu^l> 

Aì^en.^VruaìlbuHi[€irìff. Ca/^ 119. tergr^ £ noiiadesiao ftri^^YCiALÀA 

■""• "(i) tHiì ttìttora fc nbitra'tfebe. ' ' 

(S) Voce Ylva nel nostro Contado. 
(S) Chiereremo , chiederemo. Vedi il verbo Chiedere, 
"'■• "' (lj'CoivVedlii:'*(riVentl-FiVèh*;iJfèl;^^ > - ■" : : • r. -...ì r: 



4 » 



(5) Fitetó. tèdi'A Verno w^.*^^!^ 



.M- -..''! 



pesta Come area dato lor del Istla indiaào. 14. ib.SA. Urg. Noi 
are» fome pur -quaMie faoeaodìi. Ceech* CarML À. 6* Cpme noi 
aren 4el yoatro.amyo a Lueea. Id. JM. & €. €i è restato tante ec. 
4Itie noi aien. da atar. da nofltri pari« Àmir* emanar. 2^ S« Ma idònde 
aran aoì paoni ^ 'Chef>eiìsatoei Per mia le tton ci aToat Md^ib. 5. 
ÌQ. In no tempo medesimo L'aren trovata e maritata. CéU-aftso. 
àn»n»» CroB. ant. 278; Tutti gridavano dieendo : babbo , «nenne 
noi aache a merenda? 

Seconda persona pbiriDJe. 

àmreti. Boiarà. Ori. tim. 2. 32. terg. Ne l'altro (éonlo^ avrcti (1), 
se tornati (2) a odire Del duca AstoKo d smisurato ardire. Id, 
<». 80. Ondi' alta rocca vi fare trovare, Né sciò (8) se avtetì ben 
tempo a bastanza. Id. ib. 25. terg. Farò c!ie 'avreti (I) buona com- 
pagnia. Vedi anche paireii, itareti, vedreti, (tndreti ai loròveilH. 
Atnim Troncamento di aprete^ proprio del dialetto lombardo. Vedi 
fari 9 dire, e appresso cwtì. Prove nz. auretz e atire: frane, (mfez. 
dvrìte. Vedi appresso aperite , e la voce seguente. 
Apriti. Boiard. (hi. inn. 2. terg. Come castron balordi atrM <^ 
morte. Id. ib. 73. E legeriti (6) quel che avrìti a fare. Id. ib. 149. 
terg. Prima lo avriti die sia il sole al basso. Buànam. Àlipr. Cron. 
Monlor. 1067. Fatta die sia, contentamento avriti. Vediandie «e- 
f^f , odiriti, verriti, vorriti ai loro verbi. 
ÉuA* Bocc. Decam. G. 6. N. 4. Voi non Tavrì da mi, donna Bru- 
netta, voi non f avri da mi. Troncamento di (iprite, e proprio 
dd dialetto Lombardo. Cosà nd Compon. B(^l. Civ. Inf. 302. Porsi 
n'avri trovar da Deo algun pardon. 
Averete, Vit. SS. PP. 3. 230» Non avcrete fatto penitenzla ih que- 
sto mondo. Id. ib. 4. 77. Se avcrete fatto bene , insieme con luì 
riceverete vita eterna. Firenz. Op. 1. 86. A lei , che fu cagione 
che venissero m luce, non a me, ne avcrete obbligazione. 8. Cai. 
Lett. 2. 237. Averete imparata la regola e dottrina dd pastore 

(1) Il testo crron. avsreti, 

j(3} Tornate. Così stati , andati , dati , voci primitiye per state ec. Vedi 
queste voci ai loro verbi. 

(5) So. Vedi il verbo Sapere, 

(4) Anche qui il testo erron. avereti. 

(5) Il testo erron 9 averiti. 

(6) Legerite , leggerete , come avriti per avrite. Vedi il verbo Leggere, 
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' buono. Id. ib. 2» 251. Se arerete vero lume , el farrete còmpita- 
,.men%éi Fr. Giord. Fred. 184. Se perseverrete , si averete. Fr. Barò. 
Docum. Etem. Ed averete tanto Quanto cherer saprete. Beneii>. E9p. 
Fatem. 66. Non siete Toi figliuoli di Dio , né non averete niente il 
suo retaggio. Id. tb, 81. Voi averete ci^ che voi domandate. Cw. 
Etp* Simlf. 1. 57. Averete paura eziandio del suono e della eom* 
mozione delle fronde degli alberi Md. ib* 2. 85. Quando averete 
fatto ciò , che io vi ho comandato , dite : servi inutili siamo. 

moverete. S. Cat. Leti. 3. 508. A questo modo riaverete la dignità 
vostra perduta per lo peccato. 

Averrete» Boez. Rinald. Stor. ÀquiL 551. E quello che è fatto non 
averrete a penzare. (1) Nicc, Cimin, Foem, Star* guerr* Aquii. 1019. 
Tanti presciuni (2) averrete in valla (3). 

Avereti» Docum._Stor, Miliz. ItaU 212. La copia de li capitoli ave- 
reti da mcsser Pandolfo. Nel dialetto Logodur. àbareddù 

Averite* Boiardi Ori. tnn. 10. Or nova cosa che averite odita Che 
amor vuol castigar questa superba. Nel dialetto Napolit. haverriU» 

Averitim Leggend. S. Vesc. MS. 24. terg. Voi averiti tanta allegrezza 
e tanta dolcezza ce. che vui non li savresti tanto dimandare. 

Avarete» S. Cat. Leti. 2. 19. Avarete in pace racquistati li figliuoli, 
ed avarete el debito vostro. Id, ib. 510. Se voi avarete tanta fede 
quanto è uno granello di senape, e comanderete a questo monte , 
levati , elli si leverà. Id. ib. 3. 548. Avarete guasto el gusto sì come 
inferma. Id. ib. 642. Avarete el frutto, e riccvarete gloria dalla 
loda di Dio. Id. Dial. 32. Perchè tutti possiate giogncre al fine 
vostro , e ricevere el frutto d' ogni vostra fadiga (4) , che avarete 
sostenuta per lo mio amore. Leggend. Gioseph. MS. 111. terg. Me- 
nato che r avarete dinanzi da me , vedarò (5) certamente che voi 
siate venuti con pace secondo che voi mi dite , e non come spie» 
Seal. S. Gio. Clim. MS. 20. terg. Avarete fatto tutte le cose che vi 
sono comandate. 

Arete. Vit. SS. FF. 4. 200. Se voi crederete , e arete misericordia di 
voi medesimi ec. Dio vi leverà queste pistolehzìe. Fr. Barb. Reggim. 
cast. 71. Voi sarete tardati da Dio tanto che voi verrete al punto 



(1) Così BruD. Lat. Tesorclt. Cap. XXI. Inghilfr. Sicll. 1. 158. Bacciar. 1. 
417. Voce del dialetto pisano. 
(3) Prescioni , pregioni. 

(3) Balia. 

(4) Proprio del dialetto senese. 

(5) Vedi il verbo Vedere. 
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ch'arcte migliore spigliamento» se voi «rete ragione, e screle 
pazienti. Firmus. Op. 1. 86. Arete tempo potervi colla mente dipor- 
lare. Pttk. Morg* 6 16. Ciò che saprete domandare arete. Xe». B. 
Gio. Celi. 42.^ So che per la carità vostra n' areté ceitapassione. 
Si Ca$. Liti. 2. 275. Per T affetto ed amore ohé^oi arete all'onore 
di Dio. Bern. Ori. tini. 1. 7. 71. Farò ebe arete buona compagnia. 
Grazz. Fatéwt. 3. 7. Voi vedrete intanto la q^osa voatrà ee. , se are- 
te tanta padenza , andarsene seco in camera. Cecth. Mogi. 4. 7. 
Quando arete '1 commodo , voi vi degniate a firmi compagnia. 
Varch. Som. 2. 96. Dall'uno aret^ fUspiaeer^e* 'guèrra. Coi^. Sp. 
eroe. .10. Poiché arete fatto «io , che io v'ho* vipnahdato'y dite: 
servi inutili siamo. GiamòuU^ Stòr.^ur. 2v'4ft.Noti'drbteÌN>relle, 
non figliuole, non madri. . r'« 

AretU Boiard. Ori. inn. 86. terg. Poi che Tun !'altr<> ve areti 

, percosso.. 

Areehem Ypce della nostra plebe. Zami. Crtz. rindt^. il 9i Chi sa 
inperoe come: vo' l' areebe cibato. JM. ib. 2. 2. Da ()ih. innanzi ^ 
qu^do v' areche bisogno 41 quardie cosa ec. i' mandetò ivoi a 
piglialla. y<^,apcbe. appresso H«r«to. : 

iRioret^* Grazz. Sibilla 4. 4^ Se la fanciulla sarà vostra tigUuola, 
voi .la riarete. Jd. Arzi^oig.'^. 8». Vi proidiictlQ èe.-clie.^iMnirsok> 
mrete>i ^vostri. buoi , m^ ohe semaVralóùna. apesa ti Mmato, mèn 
nati insin» a casa vostra. M« ]^. .5^ 3. InnJeuauii che ara deman. que- 
st'ora voi riarete i vostri buoi. Àltógr^ Rinu^Bro^^tMiéBìvrehaaìi 
. forse ia un'ampolla «Perch^i'; mi' sifuggoc'e&^sliilio. a pocoifr.poci. 
taijnostra ptebe fi(ir€dbe^ come. sopra. arec^'.w .•..,: ^:. .; .. 

mmrrete^ CatU» Cmmasc. 1. 55. jSian dbuon maesitri , e riarrete il 

vostro.;:!- '>r-' ■. OJ ' ..?» . 
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l^zà )ìiérììòrià plurale. ■ 
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^Ei;r«iiO. Odi Colcmn^ ^im. ani. 1. 198^. Sconfortamento n' avrano , 
Poi. (1) comandato m'avete eh' i' mostri tal viso vano. Lucati, MS. 
163. Che podere e che terra avrano clli ? E appresso ; Con loro 
no avrano neiente , e' hanno aiutato con grandi pericoli di loro 
persone. Id. io. 187. terg. Di grande pena m*aVràno li dii dilibe- 
ratò. là. i5. 212. terg. Elli avrano conquisa la Ijattaglia intra te 
e Cesare. Leggina. Secr. Méss. 43. terg. Credi tue ec. che debiano 



(1) Polche. 
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,) resuspi tane «;e ricevere f^idercktie idei t^ene e del-^inales'ch'egli 

,,,»yi?aQQi'.(fttto(NÌo questo «ifMndafDesUi^cmzaó propria* del dialètto 

,;\ voofZfMe^is^^ -.:,... .il.' » 'i)'r.\i.< 'ìi'n •• » ' '» .r'v.\; .•*■'■ .'>'»• 

^^raniMu. iVm.':iiii/.r57j)QiiandO'a?èraiina ^eceato-yìioMarVrò'ÙiOa 

, nói jmhdìfii. i Ottimi, '€omm.\'Pahxdj^% Semate- Beèìf V «vérÀfino 

;,; ^pfte4to!BploQdorek:fVi9r^i;S.<lilr^^ 

. oo'^cquistolecki' villa àoFdi'étoir;>!ira^&''3^.'THUi f^B^ti^etì-sAì^^ 
.: p»aatl€Ui(i«<^e'^i.*ai$Hogati.rnoD)avoT«iino ììio^oi'^àrtigj'Rikciérd. 
.. M*iiìlUè^')Uìy\mA}ik M8so|tebNe/ saran- tibti:^ e< n'iaveimiiiioi'IrlM^. 

^iJau\y'}SpnTÌkU)^ii S]^ero:ifhè pèT> li< meriti' éd<^s^io<ii4iefté^8Aite 
. ^949rstaof^J»defi|iialÌDlléfaT)éraiibOt^i^to)^'ffl plotvà alqiléblcf 'all^vitare 

) ili wiOiidìfelto/.Sk'Ji^ /^.'D. dv><^2S&i> Se*P«tiaoi>e è' aitile' àV^^MHino 

degli bassi, ovvero Tuno e l'altro delll scqmmi , oòfi 'SbràdM-nà 

ijMWeawniyfjIr. *f nu'ì AÌt »/? .\r^ .i»^ ^uy^\ .\\k) Avwìk-A •\Vì'\Ìi^ 

Averano. Stor. Bari. MS* 87. Tu serai confuso durabifefiaeMttì , e 

• " tulli qbellì jetevis loro *cr«deìSia0o '0)1 ,iota<feratio'Ql«ttti(i ^pèMm* 

.r«uiTt^a&)(Sllf£.24.^\^ej^ SeihMli eotidmtiliU «éQ'>qttdl<y<>]Maitì 
•; delle^ietiebDe ;:che ìmw avèrmìn' iilai<»fl!ie;:€dll^^[;^ffiss<^. *ÀmMtolc 
S. Gat. Leti. 97. terg. Che^^nv'ri «fc'iiPVd'leite-dai^tìèsté-créktlUìre? 
,MÌ«ill)f;:(2)idi6piac8FÒ|ièdavérenlok^ pèp^'m^M^^- ..svaO . >À-vinì$1 
Aoetwmnnéb CoA iid'diel«(tto'4iaj[iofit#\¥Mll'4a 4t)ce''éegui0Dtià.if'/ 
Avcrrumà^ iMoem^^inaldJ^tio^^Aqwih Md. B<soi)ii0KS)'a talto<iiiie- 
-'>!Stonlx(i«tomndo iHialeirtroleré. . f'^p^'kf^^rrisrfMioy 'mutata i'ii u»-^» 
i(icdiiierti8aÌBtdbofii'\)toBiailleschf)W. ,ìt*in\ i-iìim/^ i «ttM-n:/! ior rio'iv 

no (4) denari , degli^84i'diiprimoi<e 'réeooDclo^è'4<|t«nio<>doBMiii- 
i: dà'«rqixarlooaAi|uinto:iicfaaMiia^ 7i ed-artrdniio^dUe'teiitttì^ 
essi : el secondo e '1 terzo e *1 quarto e '1 quinto domanda $Ai primo 
e al secondo denari 8. ed averonno tre tanto che essi : el terzo e '1 
quarto e '1 quinto ^ofuaj^a ft^^^f^.Q 6^*^j^^^"^^ denari 9. ed 
averonno 4. tanto de loro : el quarto e '1 quinto e '1 primo do^ 
manda al secondo ed al terzo denari 10. ed averonno 7. tanto de 

•*in] ': i!i)'jÌTJj i.'.-di-r-: no > rifnliiir; on- u» •> .'iJh.'tj vr.nvir. t,p 

(3) Voce pur del Petrarca , del B. ,Jacoppiiè , e di .altri amichi , ed e dai 
lat. stiper , donde per metatesi supre , sopre , come sempre da semper, Proveni» 
e Spagn. iohre. 

(4) Hanno. Vedi la ^rza persona plur. dell' Indicativo presente; ' .' 
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si disse werano , e poi raddoppiata 1'», wenunno , co^à mmvéD , 
m^eronno. Vedi ano ed onno alla terza persona plur. delLMndicativo 
presente. Vedi anche sarot^npta ^ran^po , faronno. ai. loro ne)rbi«s 

Jvfiraeo* Vedi verroool» perd^acq^ siaraco^ vederaco «i loro .verbi , 
, « ocQ. alla terz^ persona pjiur. .dell' Indicativo presente , ^cd ^anche 
di 8opr^ (weraco alla prima per^^na siqg. 

Avmranno* S. Cat. DiaL jisa. Tutti anno, ed avaranno quella me- 
desima autorità Qh' ebbe dietro, /d, ih. 2Q1. E non si faranno ec. 
per tlmorescb' essi avaranno che non lo' impedisca lo stato p la 
vite loro. Jd. 2^^.23$« Questi ^miseri oyaranuQ.. più pena d' una 
medesima colpa .che |^ì 9^txicTÌ8iàsinuf^istor•,compoiiz»mond.MS. 
35» terg. Quelle stelle avaranno ^ sigoiQcar^ ^-a sigjaoreggiare. 
Jd. ih. 41. terg. Li altri animali sai^MVU) scoli , e: non. avarc^nno 
male.. SecU, S, Gio. Clim, MS. 27. Av£(ranno fp^yente volontà, de^. le 
battaglie di. quelli bc^ti. /d*. tò. 36. . ^fr^jf. ^ilcmv ayacaimo. detta 
molta vergognai in tàccia ad Altri, gloriando§9Ae.,Xii^...Pajsienjs. 
&.GÌO. Clim. MS. iQ^..terg. J4Ì beati non avaranno, più. (ame né 
sete. E ajp^^j^o.; Dallo .'inferno avaranno li beati tre allegrezze. 

Avarano» Ristar. Composiz. tnond. MS. 13. terg. Avarano lo verno 
più caldo , e avarano la state più frcda (1). Jd. ib. 41. Cosi tutti 
li animaili del "cielo avarano a significare tutti gli animali de la 
terra. Jd. ib. 41. terg. Li altri animali saranno sani > e ùón avarano 
male. Cosi tuttora nel dialetto venèz. E nel Gallur. abàtani. 

AramiiOm tu. SS. PP> 4. 75. L' ànime , che non arannò fatta nel 
mondo penitenzia de' loro p^cca^ti» si purgano. Àmm. Ànt.3. 6. 6. 
Siccome, i diritti uomini di quelle cose , che dirittamente arando 

. fatte i areputano la voce della correzione, servigio di grande carità , 
eosi i pertvra^ reputane che sia vergogna con disonore. E 40. 9*. 14. 
le vcrgegùosc mèoti^ se per; ventura «ranno commesse alcune 
tolpe, si debbono dolcemenle riprendere. M- Cini Rim. 2% '263. 
■ Ecco còlei , Pei^ cui'martir le vostre miémbra arànno. Àlàm. Op. 
to#c. 1. 260. tutti gii altri poi T'aratino iùvìdìà più che 'n ciclo 
Giòve. QianAidi. Si'or. Èur. 1. 158. Arahno tutti bisogno d^ un capo. 
JVrenz. (^. 2. 302. invidia tutte le dame v' aranno. Dant. Cony. 
2. 15. Ebbero da Dio cominciamcnto.di creazione, e non aranno 
fine. Fav. Esop. 36. Hanno a tormentare le anime ec. secondo e' 
r aranno meritato. Mach. Op. 6. 25. Credo che le SS. VV. aranno 
mutato pensiero. Coli' affisso. Àrannomi. Grazz. Streg. 5. 8. Àran- 
nogli Id. Parent. 4. 9. 

(1) Cosi nel dialetto senese. 
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Arrannù. Liv. Dee. 2. 157. terg. Ciò che noi faremo le nostre città 
arranno. 

Arana. Serm. S. Ag. MS. 158. Sapiate (1), cari frategli, che' nostri 
peccati non arano scusa nò difensione. Jd. ib. 159. Costoro arano 
gli angioli per guardia e compagnia. Gr. S. Gir. MS. 108. Tutti 
quelli che dìrano (2) , Signore , Signore , non arano unqua lo re- 
gno di cielo , mai (3) V arano quelli che farano la volontà del mio 
padre. Id. ib. ì^.terg. Li savi arano risprendere (4) come stelle . • . 
arano risprendere durabile mente in carità. Baez. Consol. MS» 25. 
Le false cose con grande carico arano apparecchiate. Id. ib. 40. 
terg. Quando 1* arano fatte dicernano che non fusseno da fare. 
Stin'. Barb. MS'. 87. Bene avventurati scranno tutti li cristiani , 
che arano fatta la volontà^ di Dio. 

Riaranno» Fr. Giord. Fred. Genes. 205. Quando riaranno le loro 
corpora , di t]uesto non è questione. Àmbr. Cofanar. 5. 6. Ma se 
trattenetemi Con questi ragionamenti , e mia panni Si riaran poi ? 
Maehiw. Op. 7. 105. Riaranno loro possessioni detti fuorusciti. 
Leggend. S. leron. 67. L' anime riaranno le corpora loro. 



(1) Voce primitiva , conforme alla lat. sapiatis. E cosi nel dialetto corso. 
Vedi il verbo Sapere. 

(3) Diranno » come appresso farano per faranno. Vedi i verbi Dire , Fare. 

(3) Cosi ib, 104. Non ti menima umiua lo tuo merito , mai te lo cresce , e 
fattelo più ampio. E 108. terg. Homo non de pur solamente orare Dio per pa- 
ratile , mai Io de homo servire in tutte guise. E 131. terg. In del tabernacolo 
non avea pur tanto solamente le grande fiele , mai v* aveva ancora delle piceiule. 
Il Vuratori Antiquit, Italie, Dissert, XXXIII, non è persuaso che il nostro ma 
derivi » come dicono il Menagio e il Castelvetro , dal lat. magie, li mcU , che si 
legge in questi esempi , e che risponde precisamente al nu> , scioglie ogni nodo 
alla questione. La voce primitiva , che risultò da magie, fu senza dubbio mai; 
e lo conferma il mais de' provenzali e de* francesi , usato nello stesso significato 
del nostro ma « e che non è altro che il magie , fognato il g. Poscia di mai 
s* è fatto per troncamento ma , come nel provenz. e nello spagn. mas di fnaie. 
Il mai originale de^ nostri antichi per ma (ù adoperato medesimamente da* prò» 
venzali. 

(4) Cosi tuttora la nostra plebe. 



IMPERATIVO 

-A.bbi , abi 9 abe , abbe , abie , abbie , abia , 
abbia 9 abbas abea 9 avi « are , aja , aggia , 
aji, aggi, aje, agge 

Abbia , abia , abba , abea 9 abbea , abi , abbi , 
abie , abbie , aja , agia , aggia , aji , aggi , 

aje, agge, aza. . . , 

Abbiamo , abbiano , abbian , abiamo , abiano , 
abian , abeamo, ariamo , ajamo , aggia- 
mo, aggiano, aggiaD 

abbiate, abìate, abiati, abbiache, abeate, 
aviate , avete , ajate , aggiate 

Abbiano , abbian , abiano , abbino , abino , 
abbieno, abeano, ajano, aggiano, ajino, 
aggino, ajeno, aggeno • 



TERBI COMPOSTI 



Riavete. 



Riabbino. 
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Seconda persona singolare. 

Ahhi. Coir afiSsso. Ahbim. Legg. Tob. 11. Bnin. Lat. Tesoreit. 159. 
Abbigli Amm. Ant. 25. 2. 4. Legg. B. Umili. k'9.Àbbime Terenz. Heau- 
tontim. 4. 3. Con la particella negatila. Non abbi Fr. Guitt. Rim. 
2. 68. S' io volessi amare , Io non ameria te , non l' abbi a male. 
Gr. S. Gir. 55. Predica , se tu sai , la scrittura , e non abbi vergo- 
gna di favellare. Martin. Form, onest. vii. 57. Di nullo non abbi 
invidia perchè egli sia in grande stato. But. Comm. Inf. 23. 2. Dii 
chi tu se ^ a noi e manifestarti , non aver in dispregio , cioè non 
abbi a vile. Coli' imperativo del Verbo Andare. Va* abbi Fr. Sacch. 
Nov. 2. 141. Va' abbi a fare ca' maggiori di te. 

AhL (Md. Simint. 3. 155. Non dubitare, e abi fidanza nella tua 
bellezza. Guid. Pis. Fior. ItaL 1. 27. Abi ne la mente di sacrificare 
el di' dei sabbato. Benis^. Gir. Op. 164. terg. Riguardo Abi al ripose 
mio , poi quando piace A te , levati ', bei sicuro , e tace (1). Brun, 
Lat. Tes. 248. Abi intorno a te tal consiglio che sia buono. S. Cai, 
Lett. 206. Abi fame del suo onore e desiderio. Nel dialett. Logodur. 
hapiy mutato il ò in |i come nel napolit. 

Abe. Albert. Lib. Consolam. e Consigl. 30. Intendi 11 ditti de' savi , e 
amali , e sempre li abe denanzi a' tuoi occhi. Voce originale, con- 
forme alla lat. habe , che poi divenne aòi o abbi per essersi tcrmh 
nate in i le prime persone sing. dell' Imperativo ne' verbi di se- 
conda conjugazione che finivano in e , come si disse primitivamente 
teme, vede, dalle lat. time , vide , e quindi temi, vedi. 

Ahhe. Bandin. Padov.. Rim. ant. 1. 430. D' amor ragiona se se'^ 
compagnato : Abbc tu a $tar con dUa ec. 

Abie» Etic Ser Btun. 147. Abie misericordia di noi. Albert. Libr* 

Consolam. e Consigl. 25. Abie yolotità d' apparare Id. ib. 38. Ajhìe 

questo senno che tu cognosche<2) li buoni amici da' riei (3)«.M. ib. 

"SI. In tutti i tuoi ÌMà , ansi che i (4) faccio (5) ^ abie diligeole ap* 

parecchiamente. Id. ib. 57. Istu (6) fai male , abie paura. 

• " • • • - , ' ' ' 

(1) Voce originale , conforme alla lat. tace. Vedi il vèrbo Tacere. 

(3) Vedi 11 vef)>o Conoscere, 

(S) Rei , interpostoTi V i. Voce assai frequente nelle più antiche scrittore. 

(5) Vedi U verbo Fare. 

(6) Per iiuf sincope di se tu^ prefissovi Vi. 



•I • 
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Ahbiem GUMb.iSèm. Orm. 536^# Co» tutti nei abbie pace. Ftt SS. 
FP: 3r (48. Ahlùo pietà e mene Di t6 stessa e d* me. Id^ ih., 850. 
Abbi^ mercè di. te ostessa» Lane* Em^ «ol^^. 10^ Abbia ffiaericordia 
del pregante; tld. ib. ifi7# O. Turno , aUde misericordia. di me. Id. 
iè^ iS8. Abbie .misericordia della vecchiezza di. Dauno. S» Bcrn. 

' P(ant. Mad. 88. Di lei -abbie guardia , lei ti raccomando.. lid-id. 42. 
Bàfggtarda' in me y e abbie miaerìcordia di me. EtiCé S^r Urtili. 61. 
Abbie in odio' tutti li lusingamenti ^/.-ed abbie perfaJtrettaleiCsaere 
lodato da'li jreiv come ess«^ Iodato perisce cose»* J^^ontl. Cap^ 
•XVIII.' Abbie lo mani accorte; 'ISea^ dubitar di/morte* iCo/te^. ab. 
U.^%* Al^iepièéjsiosaoperézionQidi vigilie ^/acioloochè: tu Iruovi la 

• oènselaxion^. .|d» i6.;d3^ Abbie Ipaura- della» jsuperbìav se: sairài ma- 

'-^ificiAò; Hi ih. 107.. Abbie uno^con.oUlAtu.fivdliil e c^n cii ti 

òOQsigU. iTen^. ^ip. Paiernk 81^ Abbie Jbuona iSpettaiizaF in-.Dio > 

é-ellì tr^farà'^ció diè^toli chioderai.. ANiar^. llìrAbbSe cafritade.cc. e 

' sasai repùlàto.iamicoodi:Dio.:£.21« Abbie speasoflo beneficiata te 

''data- in. mcHiorìa. '• ' '^r^' . .\ « -^Oxix i:vi=»i i.\ •^«'•'m;. 

Ahia. Guid. Pie. Fior. Ital. 2. 60. Enea, abia pJKti^deL misero, 
che qui, è sotterrato» Vcdirla voqer8eg«eflte».-)!i|(yi it. >/ .v>A\U. 

Abbia»'U Mastrofini<t ^D ipopolo fioreniìno;ind parlare, dic^iiMli 

•ijfu 9"00sl: purè profe^tinìnapio la seconda porsona .del CongiiintiA>-.lH 

abbia. Il Ginonio e. 32. approva queste desìiiew(e*w>.^ . Per^alUK) il 

Buémmattei pohééòè^lii'e lutiAòtV;cebtO)qu£ll^ii&^> lu;D£ai è^^coir 

- SHCto fra gli scrittori *w Eppure, lég^nrdoli^sì troverAi>ei$9er.:alifei 
assai consueto. Eccone parecchi esempi, senza. far. eontO:4ì.ftl>£lll 
che in gran «opia mi aon Caduti sott^è(tehione^JMSS.>i^r.<;j?c||^J^ 
9mn. VIIL^Préd. .hhhì^ doppi gli arneisi.; PiAibegUiini pian,, paesi, 
Eidi vista: miooreiMii H^dufabjfilSai ifioorevi^no. £fi;it7p(g.,.^26. 
Temo^ hi te èH'iiUifnaisaUitdrabhìa'misericordia daVtupìr Qtfim. 
' Cémm^ P^i 37Ì4^Pttpdónaiiii/tló> hd>:{)eceata)i»i.^bift m^OTiicprdia 
di in(6. Pepali tGvnò^Noit. 2jJCanz.iJdìàn9:,}itìrtnm»\^(m 

*'addofóo; Abbia pfètà^idi m£,.chò)pitt jioa.pOA50u\M tV^v^r.ilt 2. 
Abbia adunque pietà di colei che muore per taa cagjonf^. ,y(|||l^. 
> Cofanar. 4. O^^Aseolta ,.ù(I abbia .sempre 1* 0Gchi<> Scagli ^tr'^alpjOI^ 
in casa. Gr. S. Gir. 17. Quando Uve^ran«o>l€^;tef)ta«ipi^idÀ questo 
secolo*, e<twabittapacienzia (1). Id. ibi 20. Abbi» v«%06P^\<Il^^<^. 
ti ricordi deUuoi. peccati. ifimsr^vGr^». lj.i5.AhW^;1Wa>i?.WP^®" 
nere il fuoco. 6re/Z. Errar. 3. 3. Tu hai fatto benissimo, ma abbia 
cura che non ci sia sotto qualche trappola. Id, Sport. 1. 2. Serra 

(1) Così tuttora la nostra plebe. !| .. . ..:j. i),. : .... 



r osèio , e abbia cura eh* e' non ci sia tolto nolla. PisU Sei». S5I 

Abbia buon cuore , tu «prenderai quanto tu yorrai. Leggend. Toè 

11. Or tuoi consigli abìMt eoi savio. Lase. Cen. 3. 8. Abbia cura 

^ farle trascriTcre ee. e mandale tostamente allo Stradino. Eiic. S^ 

Brwu 61. Le parole acerbe non temere , ma dell' umili abbia pamra 

MaUM. Disc. 2. 15t3. Abbia una macinella latta a questo effetto , 

macina tutto insieme. SeaL 8. Gio. Clim. MS. 47. Cosi tu abbi 

addormentata la mano tua. sopra le membra naturali , e sopra 1* 

pro)^rio corpo e sopra l' altruL Feo Belc. Laud. Spirit. 20$. Segv 

la tua 'celèste voeaxìòne , Dolor grandissimo abbia de' peccati. lé 

' ib. 224. Se^ imoi aver le mie grazie leggiadre, Abbia la santa .umi 

lità per madre. Coli' affisso. Abbiane Crescenz. 506. Abbiagli Gran 

Eglog. e Rim; 29. Abbiali Fior, e Vit. Filos. 36. Abbial Fr. Bart 

Docum. Vm. Prudens. Può provenire dal lat habeas , donde primi 

tivaménte aba^, abia, abba, abbia, come abó-^ abio, abbo , abbi 

da babeo; e può essere ancora voce regolare da jAMtore, dond 

anche la terza abbi egli, e la terza plur. abbino , come ama, ami 

emina y' de: 'Amare. 

AbbUm Vedi appresso la terza persona. Nel dialetto Campid^ ^^paf 

Abem0 Conforme ài lat. habeas. Vedi appresso la terza persona» '. 

jinL Niee. Cimin. Poem. Slot, gmerr. Aqwil.. 1019. Ah signor mio , 

avinci <!)• perdonato. 
Ave*' Vedi sopirà abè , donde per lo scambio del b nel v risulta ocv. 
AJm» Naturale da Ajare. Vedi la voce seguente: , che deriva da que- 
sta. Provenz. aias* 
Agyia, Fr. Barò. Doemu VUL Prud. Ed aggia gli altri tuoi B^l 
e buònVcome puoi. Nelle some locati. Id. ib.ib. Ed aggia buos 
somieri , E le some leggieri; Perchè » se forse avviene Ch' aQretp 
tar ti conviene , Possane montar li fanti A guida , per campanti. 
Aggia lin che vada innanzi y Che di ciò molto avanzi. Jd* ib. ib. 
Ne' dubbf'laiua gente- Aggia tutta presente. Con la particella n»- 
■ gativa.-^ofì aggia Aìsaa* Gir. Cort. 5. 120. Di vendicar te e me 
iiòn aggia 8t sdegno. - 
Aji» Firamm. Star. ram. 517. Imprimameote aji guardia che li quat- 
tro milra- fiorini non se perdano. 
Aggi» Dani.' Pwrg. 33. 55. Ed aggi a mente , quando tu le scrivi , 
Di 'Aon feelar'qual hai vista la pianta. Guid. Orland.^. 272. Dal 

■ ' ■''. . 4'l" .... 

(1) Avici 9 ci avi ; che net e nee dicevano 1 romanzeschi per ci e ce, come 
tuttora nel dialetto napolitano. 
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mio Judeatro . guarda (1), ed aggi tema. 1^. Barò. Docum. IX* 
f PmA. Ed aggi buon orciero , Palombaro , o gabbiero. B. Jacop. 
1 .96» Le! pecore aggi on dubio , ^e non n' hai conoscenza. Id. 134. 
Aggi speranza eterna En Dio giusto e pietoso. Id. 231^ 'tu uom 
aggi* ìL buon. anno. Id. 457. Aggi pietanza di me peccatM^e^ ìd. 
; 890. .Aggi .pietanza di me. Redentore. Bocc. Amor. Vis. Gap. 
XXIN.\ Aggi* pìetate Di me , se grazia maritai giammai. Cw. Rim. 
.i:3k.;jl90.. Aggi pietà dello mio cuor tapino. Id. ib. 192. PriegoÙ , 
pensa , suor mia , li vantaggi Che fatti t' ba il tuo sposo , e cari 
:]li aggi.,. .Sco/» 5. Gio. Clim. MS. 56. terg. Bene aggi tu che l^en 
> faeesti^ ColF aflOsso. Aggine B. Jacop. 308. Aggimi Fr. Guitt.Rim. 
r'2.:fidlC';Goli la particelta negativa. Non aggi B. Jacop* 692. Non 
' aggf ardire Qua più presso di venire. Aggi tuttodì nel dialetto 
. MNapolit. . e nel Gallur. 
ifjfe^ Vedi la sèeonda persona sing. dell'Indicativo présente, e la 

Voce ^aeguenle , che risuUa da questa. Frane, aye. 
Agge. Gotà: tuttora nel dialetto napolìt. Basii. Ctmt. Ctml. lorn. 
hTrMi Vili. Hagge compassione de sto povero fusto. Id. ib, 
>'-Iòrn.h>Tratt. V. Hàggé no .poco de freoma^nfi a craic raatino. 
■ Vedi «oche la. seconda personal sing.. dei GongiunUvò. . . 

Terza ji^érsóhà singolare. 

Akbiu. Cotr affisso. 4&^fac» S.. Ag. G^iD. 1. 501. AbbUa^asi Torenz. 
■ Andr.' 5. .3*'- .■■;.•■/. ...•«■'.'. •.•::. 

^^bia.,Mor. Si Greg. 2. 213.'/er^. Ciascuno abia la mogUe;iS(ia; per 
'. Oleose della fornicazione* Boiard. Ori. in/n. 62. Vegiendòlo (2) 
-pedone alla verdura , Bea abia Trivigante prese a dire. Ssrin. S. 
m.Btrn, MS^ AU Grazie nl^^Uba Dio che. ^cc. sono tutte le *cose rì- 
ui.tf^rate.- •.;/•- .-; ;■ .- ^'vA .'.»:..: ..■ > ì-i^mmiì 
^tta^iMariann^MssetU 2. 5. Paro^ a non .pftrol{$) ^ scritta onton- 
iMtffattoi^iabba»:chei! (4) che.glijpar. Vedi anche te.toza peiìsona 
sing. del Congiuntivo. Nel dialetto: Xogoduri. e. Gampid.:^jitor. 

(l)tigi^^. ^ •■ 

"^" ■ (fi'YèSio, ^gV, iièliid^o , végiéAdò'hc. scHtà' con un yf 'iolci; ft^en- 
"ÙWÌnc néiie' vécfcbJ *;Hltttre.' Vedi il TtTÌio'''Vedere/ '^ *"^ "'■ - 

(3) Sul troncamento di questa voce , e di altre consimili , sì nel sing. che 
**el piar;! veéi la nùti T&oHc&dH nomi ptg»' 364 -r»-: J5Fi). w ■, - .•■?:■ 
'%^ H^haUo'y'^cketto-^ pòiitUelU^questoi, vocli.'éel étaletto ^a^se. ' 

U 
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Abea. CapiU Ras. Foian. 14. S'.el fusse alcuno ùnfwfmiOi che 
non volesse abilare in Uà ditta terra , abea termenol'i(l>Viée'^otto 
di' de andaresene con la sua robba, ed abea aalvo eonfliitto. Con- 
forme al lat, haòeat. .- i ' 

jtbbcm^ Gmd. Pie. Fior. IkU, 2. 118. Io intendo dapve le cercmo- 
nie e li saerificii ee. e lo re Latino abbea lo imperio de Tuna 
e de V altra gente. Lo stesso che abea » raddoppiato 'il òi* ' 

Ahi. Boiardi Ori. inn. 122. Cosi se n'abi In «uà mali/ra il 'danno. 
Id* i6. 150. Se quello è morto , lui ae n' abi il danno. 

Abbi. I grammatioi guardano questa desinenza iii cagnesco; ma 
stieno a sentire. Machiav. <}liz. 3. 4. Da ora innanzi ciaseimo di 
noi si pruovi ; e chi di noi dispone il suo , abbi vinto. jPdtenz* Op. 

. 2. 408.: Abbi un d'argento e d'or le casse piene: ieo^ Nf»9 gli 
abbiate per questo astio ne invidia. Guid. Cavale. Rim. .2. d^O* Chi 
mal gì' intenderà se n' abbi il danno. LeU.M.Qio. CelL 25, £riéto 
ti benedica ce. e abbi misericordia dì tè. Mlegr. Hci», Pro$i 123». 
Abbi egli pacienza» Gh'a quel che vien dal cièl non è ripvio. 
Burch. San. 207. Gli porrem sotto ortica , Che sarla più duo pre- 
gio che Torbache; Però ^an cura si abbi alld brache. S. Ag» 
Soliloq. 2» Chi adunque in questo libro vuole studiare^ abbi purità 
e pace di mente Mor. $• Greg. ì. 298. Consideri adunque lo nostro 
secolo, ed abbi in dispregio tutte quelle cose, lo quali ne fanno 
avere paura di fuori. Id. ib. 2. 225. Abbi adunque la speranza del- 
l' affezione nostra. Collaz. SS. PP. MS. 69. Abbi adunque catuno 
di lui quella oppenìone che e' vuole. ^t»rm» S* Bém. MS: iìA: àia- 
zie n' abbi Dio , non è sopra noi venuta quella terribile minàccia 

' • del profeta. Vili. M. 9. 6. Chi è morto s'abbi il danno. ^oH». 

* OUHf^.^VM, 55. Abbisi avvertenza di furie sul più giovine (jf'cssa, 

> .eioè sui fondamento del capo vccchiOé Xtie. èeUa Robbé Narraz. 

•■ Cai. * Boseól; 296. Iddio abbi di ine misericordia > che costóro m^kan- 
no carico di cibo. CoU'aflSsso. Abbisi Machiav. As. or. 406. Gat;>Rim. 

:( iNirU 1. 31. if^òi^e^ Firenze 0^. 1. 291. Làsc; Cen. 2. l^^Mikt 
Ceoch^ Servig. 5. 12. Abbisene Id.Mogh 5. 6. Deainenisa usiCàtissima 
da noi nel parlar famigliare. * -i:" 

Abie — Abbie* Vedi la terza persona sing. del Congiuntivo. 

Aja. Nicc. da Siena: Ben aja il giorno ch'io ti vidi in.pr;pia (2). 
,. Cosi nel dialeftQ. verpii. Proyepz. aia. Spagn* Aaya* Ppi*.tpglL haja, 

Agia. Boiard. Ori. inn. 64. Mal 9gia l$i. fortuna. jQ tris^t^ sorte. /ff^^jj^. 

(1) Per termene , .téraiime. Vedi la mia^suddetui Teorica» dei n#lm pagi'4(Mw 

(2) Rlpoilat<y ^ai^ UlMiMliil Tav. Docuan» Am. Barber. éotto lavoce jl^a. 
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95. terg. Mal agia l' aomo , che dà tanta fede Al ditto d' altri , e a 
quel che non si vede. Ani. Buec. S. Vittor. Star. Aquil. 760. Agia 
malanno coloro, che revenire lo fecero. 

Aggia. Fr. Guitt. Rim. 1. 46, Ben aggia chi noi pria chiamò Gau- 
denti. Id. ib. 2. 30. Oh che mal aggia il di' che vi fu porta Si gran 
beltà. Id. Leti. 30. Non aggia unque nemico, ove s'apprenda. 
Petr. Rim. Àgg. 1. 351. Deh che mal aggia il negro di Marrocco. 
B. Jaeop. 252. Ogni cosa che fai Aggia tempo e misura. Jd. ib. 441. 
Ben aggia la caritade , L' amore e la cortesia. Id. ib. 769. Aggia 
'1 cor semplicitate , Ed il corpo castitade. Fr. Barò. Reggim. eogt. 
241. Ed aggia ancora un fedel confessore. JDanl. Maian* 2. 472. 
Ben aggia amore, e sua dolce liama (1). Bocc. Amor. Vii. Cap. 
XIF. Però qui m' aggia lo lettore alquanto Scusato , s' io non gli 
ritraggo appieno. M(^hiw. Comm. 2. 5. Passate qua. Or cosi , ben 
aggia Dio. Grazz. Parent. 3. 8. Mal aggia lo mulo che lo portò 
Cecck. Dot. 4. 2. Malann' aggia quel poco. Geli. Sport. U 2. Oh 
mal ann' aggia il diavolo. M. Cin. Rim. 2. 204. Deh ! male n' ag- 
gia quella terza sfera. Cosi tuttora nel dialetto Napolit. e nel 
Gallur. 

Aji — Aggi* Vedi la terza persona sing. del Congiuntivo. 

Ajcm — Agge. Vedi loc. cit. Intorno alle varie desinenze delle 
voci soprarrecate , noterò che gli Antichi usarono di terminate 
egualmente le persone singolari dell' Imperativo , dicendo : abbi 
tu, abbi colui : abbie tu, (Mie colui : abbia tu, abbia colui : abba 
tu, abba colui: abea tu, àbea colui: ave tu, ave colui: avi tu, a^ 
colui: aji tu 9 aji colui: aggi tu, aggi colui: aja tu, aja colui: ag- 
gia tu, aggia colui: aje tu, aje colui: agge tu, agge colui. Nò 
osta che alcune manchino dei loro esempi , che altri consimili si 
posson vedere nella seconda Parte alla Tavola Delle varie configu- 
razioni delle voci delV Imperativo. 
^%a. Buonam. Aliprand. Cron. Mantov. 1089. Disposti ad ogni cosa 
-voler fare Che sia lecita : e quel per fermo aza. Vedi anche la tci^za 
persona sing. del Congiuntivo. 

(1) Dal lat. ligamen , ligame , liame , liama. Provenz. liam. Vedi la mia 
I*^ef>Hea dei nomi pag. 14 — 720. 
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Prima persona plurale. • 



• • •. * 

Abbiano. \ . ^ . . 

Abbian. i . 

Abiamo. > ^^^*°® »** esempi alla prima persona plur. dell' Ipdi- 

Abianol i ^^^^^^ presente e del Congiuntivo. 

Abinn. j 

Abeamo. Vedi la prima persona plur. dell'Indicativo presente, < 

appresso abeate alla seconda persona , ed aòeano alla terza. 
Aviamo. Gr. S. Gir, 17. Aviamo e guardiamo paciehzia nel cuore 

Vedine altri esempi alla prima persona plur. deir Indicativo prc 

sente e del Congiuntivo. 
Ajamo^ Vedi la prima persona plur. del Congiuntivo ,' e la voci 

seguente che risulta da questa. Provcnz. aiam. Portogh. hajamos 

Frane, ayons. 
Aggiamo. B. Jacop. 317. Or aggiam il cor affisso Nel figliuolo on 

nipotcnt^. Vedine altri esempi alla prima persona plur. dell*Ià 

dicativo presente e del Congiuntivo. 
Aggimne •— Aggian» Coir affisso. Aggiande Rugger. Amie. Rim 

Ant« 1. 427. Dunque assiso a piacere Aggiande grado a Amore 

Composto di aggian e deL làt. inde. Vedi sonde per gonne, u 

son, e ende per enne, ne è, al verbo Essere. 



Seconda persona plurale. 

Abbiate. Coir affissa. Ahhiatel Buonarr. Pier. 118. 1. 

Ahifitem Cron. Pitt. 25. Abiate di certo che il caso fu sprovveduto 
S. Cai. Leti. 2. 542. Figliuolo carissimo , vi gloriate , ed abiatel 
in debita reverenzia. Guid. Giud. 27. Sopra la esecuzione^ di que 
sto fatto abiate Paris per principe. Guid, Pis. Fior. Hai. 2. lOC 
Non r abiate a schifo per la nostra età. Mor. S. Greg. 2. 4. pie 
cola gregge , non abiate paura. XtV. Dee. 1. 47. terg. Non abiat 
troppo grande speranza nella paura altrui. Id. ib. 127. Non abiat 
speranza di lealtà né di fede ce. là ove voi volete sia servitudinc 
Boiard. Ori. inn. 35. terg. Deh non abiate di color spavento, i 
Bern. Piant. Mad. MS. 151. Abiate misericordia di me almeno vo 
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amici miei. S. Ag. Serm. Mart. MS. 154. terg. Abiate quello che 
desideravate. 

Abiètti. 5. Cai, Lett. 373. Abiati cura a coloro , che presumono di 
fidarsi di loro e del mondo. Boiard. Ori. inn. 196. Non abiati , 
dicìa , di ciò paura. Conforme al lat. habeatis , tolta V s finale. 
Vedi anche crediati, apriati, vogliati, sappiati, siati ai loro ver-> 
bi. Nel dialetto Gallur. aggiaddi, aggiati. 

Abbiaehe. Voce della nostra plebe. Zann. ragazz. van. e ctV. 1. 1. 
Unn' abbiaehe paura. Id. ih, 3. 4. Unn' abbiaehe paura, Pasquale; 
e' e' è sempre -issò (il so, il suo) comporto. 

Abeale. Guid. Pis, Fior. hai. 2. 92. Non abeate a schifo lo nostro 
albergo. Conforme al lat. habeatis. 

Aoiale. Marian. Asseti, i. 2. Aviate cura Che non gli venga in ca- 
che (1) mo' sentore Del nostro appalto. Id. ib. 1. 7. non aviate 
già chesto (2) sospetto. Sili^. Cari. Capot. 3. 3. Aviate compassion 
de' fatti miei. Piccolom. Àlessandr. 5. 4. Non aviate rispetto a me , 
state pur quanto vi piace. Toscan. e Cruse. ì. 9. Aviate nosco più 
di crianza. Meditaz. Pov. S. Frane. 53. Aviate misericordia di me. 
Id. ib. 57. Aviate a mente quello che e scritto. Serm. S. Bern. MS. 
16. terg. Aviate , dice Paolo , la forma nostra. Leggend. Tob, 5. 
Aviate speranza in Dio , di cui sono tutte le cose. Vedi anche la 
seconda persona plur. del Congiuntivo. 

Avete. Marian. Nozz. Mac. 1. 4. Intendi ? — Si , non avete temen- 
zia. Siccome la seconda persona plur. deir Indicativo presente ser- 
ve anche per quella dell'Imperativo , voi amate, amate voi: voi 
temete, temete voi * voi udite, udite voi, cosi dicendo noi voi as^e^ 
te , questa egualmente dovrebbe essere la voce propria anche del- 
l' Imperativo. Spagn. hdbed. 
tbmvete. Qmel. S. Greg. 1. 91. Se voi non avete voluto vivere a 
Dio nella puerizia e nella giovinezza , riavetcvi almanco neir ul- 
tima età. 
'^Éjmtem Framm. Stor. rom, 503. Ajate bona e sollecita cura de la cit- 
iate de Cesena. Provenz. aiatz. Frane, ayez. 
-uggiate* Il Mastrofìni : e Aggiate per abbiate è raro assai ». Al con- 
trario , è frequente assai. B. Jacop. 324. Non aggiate paura , Ve- 
duto ho Cristo. Id. ib. 372. Però di convertirvi Non aggiate len- 
tezza. Id. ib. 496. Prima aggiate pentimento D' ogni vostra oifen- 
sione. Dant. Rim. i48. Lo vestimento , aggiate vera spene , Che 

(1) Qualche ; voee del dialetto senese. 

(2) Questo ', voce parimente del dialetto senese. 
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sia da lei , cui desiate amore. Peir. Rim, 1. 254. Però, signor mìe 
caro , aggiate cura Che similmente non avvegna a voi. Fr. Barò 
Reffgim. cosi. 219. Quando dite l'officio aggiate in xuore QneBc 
eh' è nella voce. Boee. Tsb, 7. 13. Però di ben oprar aggiate f 
mente. M. Cin. Rim. 2. 251. Deh ! non aggiate a sdegno se sui 
tita , Vostra mercè , dimando. Tasé. Sem. Amadig, 52. 53. Orna: 
dell' alma vostra aggiate cura. Id. Florid. 10. 83. bella morte 
mia , mercede aggiate D' un servo a voi si fido e si leale. Cor 
Eneid. Lio. F. Aggiate voi , Generosi garzoni, i pregi vostri. Id, 
Àm. Post. Dafn, e CI. 47. Male aggiate voi , becchi importuni , con 
tanto cozzare. Dayanz. T€u:. Ann. 1. 8. Ben aggiate voi , che Fen- 
duto avete la vita a questi cattivelli innocenti. Ed altri in gran 
copia ne' Poeti del primo secolo , nel Girone Cortese dell' Alaman* 
ni , e in altri scrittori. Vedine anche parecchi esempi alla seconda 
persona plur. del Congiuntivo. Cosi tuttora nel dialetto napoli!. 
Gallur. aggiaddi. 



Terza persona plurale. 

Ahhian. Coli' affisso. Àbbiangli Passav. Sp. Pen. 379. 

Abitino. Lucan. MS, 163. S' eli! noUa possano avere con meco , 
abianla senza me. Vedine altri esempi alla terza persona plurale 
del Congiuntivo. 

Abbino» Aret. Rim. buri, 3. 19. Se vaca pieve, commenda o badia, 
^on r abbin quelle bestie 5 che non sanno II pater nostro uè l'ave 
Maria. Firenz, Op. 1. 244. In questo mezzo abbiami per raccoman- 
dato e in questo dialogo e in quel libretto dove favellano le volni 
e i corvi. La$c. Cen, 3. 6. Tenghinsi ì Romani senza astio Scipidile , 
abbinsi i Greci senza sdegno Ippolito , e gli Ebrei si tplghino (1) 
senza invidia Josef. Desinenza tuttora in uso tra noi , e alla quale 
i grammatici non dau la bulletta. Vedi la terza persona plùìralc 
del Congiuntivo. 

JRiabbino. Vedi la terza persona plur. del congiuntivo. 

Abino. Vedi loc. cit* 

Abbieno. Vedi loc. cit. 



(1) Tenghino ! Tolghino ! Misericordia ! Voci da far venir le convuIsiODi 
ai grammatici. Eppure^ vedine altri esempi^ e In buon dato, ai verbi Tenere, 
Togliere, 
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Abeano. Capit. Re$. Foian. 13. Abeano salvoconduito de andare 
fi (1) ad Arezzo con tutte le loro robbe, arme e cavalli. Conforme 
al lat. hdbeant. 

Ajano. Vedine gli esempi alla terza persona plur. del Congiuntivo. 
Provenz. aian. Frane. aierU. Portogh. haiào. 

Aggianò* Àlam. Gir. Cori. 14. 136. Ma poi eh' esser non può , n' ag- 
gian quel duolo, Che aver si può maggior. Varch. Son. 2. 156. 
Non aggiano a vile Cantar lode mortai voci divine. Id. Sen. Be- 
nef. 199. Male aggiano , disse , gli uomini effcmminati ec. Male ag- 
giano gli sfacciati e importuni richieditori de' loro bcnefizii. Cor. 
Am. Post. Dafn. e CI. 47. Male aggiano i lupi, che divorati non 
v' hanno. Lod. Mart. Op, 125. terg. Aggiano i pianti rei II fine che 

co '1 * mio marito attendo. E cosi nel dialetto napolitano. Gallur. 
aggiani, 

Ajino — AgginOm Vedine gli esempi alla terza persona plurale del 
Congiuntivo. 

Jjeno — AggenOm Vedi loc. cit. Cntal. hajen. Tutte queste voci 
risultano dalla terza persona sing. con la giunta del no. Cosi a&- 
Mano da abbia : abbino da abbi : abbieno da abbie : abeano da àbea : 
ajano da aja: aggiano da aggia: ajino da aji: aggino da aggi: 
ajeno da aje: aggeno da agge. Vedi nella seconda Parte la Tavola 
delle varie configurazioni delle voci dell* Jmperatii^o. 

(1) Fino , fin ^ fi ; troncato come nel pToveitt. e nel catal. e tuttora in uso 
nel dialetto nàpolit. 
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OTTATIVO PRESENTE 



A. 



.Yessi , avesse , abesse , aves , aessi , avissì , 
avìsse , ebbessi 

Avessi , avesse , aves , avestù, avesti , aveste, 
avissi , aessi 

Avesse , aves » avessi , aesse , aessi 9 avesso » 
avessa , avisse , ebbesse , ebbessi. • . . 

Avessimo, avessim, avessino^avessemo^avesiDo, 
avessamo , avessomo , avìssimo , ebbessimo. 

Aveste, avesti , avessi , aessi , avessivo , aves^ 
se , avessete , avessate , ebbessi .... 

Avessero , abessero , avessono , avessoro, a ves- 
sano , avessaro , avesseno , avesse , avessi- 
00, aessi no, ebbessino , avesserono , a vis- 
sero, avissero 



VERBI COI 

Ravessi, rii 
ridessi. 



Riavesse, ri 

riaesse 9 

Riavessimo. 

Riaveste. 



Rabessero, 
sono, rù 
no,, riav 
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Prima persona singolare. 



Avessi. Goll'a£Bsso. Avemci Salv. Spin. 5. 5. Ai^emle Ambr. Bern. 1.4/ 

RmesMU Serm. 5, Bern. US. 107. terg. Quello al postutto mi sepe- 
rarebbe (1) da te , se io presto non mi ra vessi. Cioè , riwessi. Vedi 
anche al Futuro r(wrà, raderai, raderemo. 

Avesse. Fr. Guitt. Rim. 2. 221. Se per fallanza v' avesse fallato , 
Perdonimi la vostra conoscenza. Booe. Ahn. Ti*. Cap. XXIV. l quali 
io più amava Che altra cosa eh' io nel mondo avesse. Id. ih. Cap. 
XLL La qual volesse Iddio che io l'avesse. Id^ Te$^ i% 26v Se 
fosse vero eh' io amato V avesse , Non V avrei vicitato combattendo. 
Pisi. Oind, 201. Io me ne contento pur ch'i t'avesse. Aòv. AnU 7S. 
Ho paura che, se fosse venuto a rivedere» che io non avesse dl- 
sinore. Fr. Sacch. Nw. 1. 50. Se io avesse bevuto un altro tratto, 
io gli averei dato nel viso. Id. ih. 1. 62. Se per questa mia venuta 
qui io avesse peggiorata la tua condizione, che mi diresti tu? Id. 
ih. 2. 123. Avendo io la maggior paura che io avesse mai. Id. ib. 
2. 144. Tu sai che > come si sapesse che io avesse questi danari y 
tutte le limosine, che mi sono date, manchérebbono. B. Jacop. 10. 
Ella pensando che io male avesse, Che mi moresse (2) tutta tre- 
mava. Id. ib. 421. Stavimi a predicare Che no avesse paura. S. 
€at. DicU. 173. Se piacesse alla tua bontà di dime alcuna cosa , la 
sentirei, acciocché io avesse materia di créscere il dolore, fd. 
Leti. 2. 26. io non mi restarei infino che io avesse la vita in corpo. 
Id. ib. 3. 760. A me perdonate se troppo presuntuosamente avesse 
parlato. Ed altre in gran copia ne' poeti del primo secolo della 

' Hagua. Voce primitiva, conforme alla lat. habuiasem. £ il Gigli 

' Lez. ling. tose, la ripone tra le voci corrotte !!! Spagn. hubiésey Por- 
togh. how^esse. Frane, eusse. 

Riavesse. Bocc. Am. Vis. Cap. XLIX. Donna , io non so quando mi 
riavesse Quel che tu ora mi vuoi far lasciare. 

Abesse. Nicc Citnin. Poem. Star, guerr. Aquil. 1028. Di sopra loro 
mai potenza abesse , Ch' io li pagasse come è lo dovere. 

Aves. Vedi appresso la seconda persona sing. e la terza. Vedi anche 
io fos, io dices, ai verbi Essere , Dire. Provenz. agues. 

Aessi* Fag. Comm. 3. 254. s' i' acssi il torlo ? Id. ib. 26i. Se io 

(1) Separerebbe. 

(2) Dair antico Movere. Vedi il verbo Morire. 

15 
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aessi potuto non ghi dare né prometter nulla, ch'io mi ci sarei 
accomido (1) di buona vogghia. Id. ih. A. 101. Se io T aessi (la 
moglie ) , non sarei si rubestio (2) di tonne (3) un' ailtra. Jd. tb. 
5. 186. Non sapea eh' i' V aessi. Id. ib. 6. 108. Corestc ( bastonaie ) 
s' i' r aessi tocche , sarebbe nigoizio (4) fornito ; e* è peggio. Zann. 
Crez. rinciif. 1. 17. CHi che rossore s' i' aess' aer un' genero cesie. 
Voce della nostra plebe e de' contadini. 
RiaessL Fag. Comm. 1. 7. Se i' riaessi la me' dota ce. io mi Tima- 
rilerei. 

AvissL Vedi la voce seguente. Nei dialetto Bolognese. ha\nsii. Nel 
Gallur. abissi, 

Avisse. B. Jacop. 40f. Ed io Yogliomi spogliare D'ogni speme 
eh' io ci avisse. Per <uHssi, come sopra ossesse per elessi. E cosi nel 
dialett. napoli t. 

Ehhessi. Così la nostra plebe , che dalle voci del perfetto dell' In- 
dicativo trae (lucHc del presente dell' Ottativo , come i Latini re- 
tuli 9 retidissem, didici 9 didicissem ec. E dicendo essa nel Perfetto 
ebbi 9 ebbesti ec. così nell'Ottativo ebbessi 9 ebbesse, ec. 

Seconda persona singolare. 

Avessi* Coli' affisso. Ài^essine Fr. Giord. Pred. 106. Àt^essimi Giamb. 
Introduz. Virt. 232. Ài^essila Grazz. Parent. 4. 8. 

Avesse. 0\fid. Simint. 3. 31. Non fu tale che tu l'avesse potuto co- 
noscere. Marion. Asseti. 2. 1. Se intorno a Masa coi> la mazzafnista 
Ti fusse messo un tratto , e a capello Gli avesse la misura alla rim- 
busla (5) Colto , vuoci (6) giocar che il ciaravello (7) A casa gli sa- 
rebbe ritornato , E stretto addosso gli aresti il guarncllo ? Id. iV^Xf • 
Mac. 4. 3. Se tu l'avesse, sai, meglio annacquato, Non Tanderel^be il 



(1) voce contadinesca per accomodo , aceomodato ; e dicono anche eomido 

per comodo, 

(2) Rubesto. 

(5) Tome , toglierne. 

(4) Nigozio , come volto per voto. 

(5) Ornamento donnesco , altrimenti detto gala , fatto di passamano gal- 
lone per coprire Io stomaco. Prender la misura alla rimbusta^ o al giubbone, 
vale bastonare, 

(6) Vuoici , ci vuoi. 

■ 7) Cervello ; voce del contado senese. 
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cervello vagante. Cecch. Disiim. 1. 2. E se tu l' avesse conferita , ehe 
«vrpstù fatto ? QelL Ore. 230. Innanzi che tu avesse ootesta effigie , 
che eri tu ? Cren. Ser Garell. 8i4. Dimmi, figliuol, s* avesse mai 
creduto Ch' el gran poter , eh' avia la chiesa santa , Fosse in sì 
breve tempo già caduto. Voce primitiva , conforme alla lat. ha- 
tuiues. E il Gigli ripone anche questa tra le voci corrotte!!! Spa- 
gnuolo h^ié$e$. Portogh. hom^ues. Frane, euues. Provenz. a§ue$ses. 
Napolit. hatnste. 

Aves. Vedi appresso la terza persona sing. e la voce seguente. Vedi 
anche tu foi , tu volte ai verbi Eèitre , Volere. Provenz. €igue». 

Avesik» Pétr, Rò», 1. 79. Goal avestù riposti De' bei vestigi sparsi 
Ancor tra' fiori e l' erba. Fr. Barò. Reggim. eo$i. 170. Così m' a- 
vestù il giorQO del dolore , Che tu spegnesti lui , tolta di t«rra. 
Fr. Sacch. Noi^. 1. 84. Come di tu di si, che non è quattr' once? 
e quello disse : )' avanzo avestù in culo. Id. io. 105. Almeno me 
r avestù detto. Jd, ib. 158. Almeno ne avestù lasciato qualchedu- 
no. Firenz. Op. 1. 179. Almanchessia (1) avestù aspettato dì far sì 
brutte cose a casa sua. Id. ib. 2. 15. Almanco avestù chiesto aiuto , 
se tu sì fatto uomo non ti sapevi contrapporre a una donna. Bocc. 
Filoc. 56. Almeno gli avestù concedute le romane lagrime. Sali^. 
Spin. 4. 11. Io vi farò legar , vedete. *- Legare eh ? tant' avestù 
fiato , si eh' io vo' gridare. Cetu^. Stiav. 3. 8. Almanco nella tua 
malora avestù inteso a' cenni eh' io ti facevo. Grazz. Gelos. 1. 5. 
CiuUo caro , buona sera avestù detto. Id. Sireg, 4. 5. Tanto ave- 
stù fiato vita. Bem, Ori, inn. 1. 3. 89. Almanco avestù detto an- 
diamo insieme. Cor<. Torraech. desoL 4. 21. Avestù almeno Armato 

■ 

di me al pari il capo e '1 seno. Levata l' ultima sillaba di oifessi. 
Nel dialetto venez. Oi^séiétu , conforme al lat. hàbuisées tu» 
^^veHi* . Dole. Prim. Imprei, Orlandi 10. 14. E quando pur V avesti 
colto armato , Il delitto saria men grave e crudo. Id. ib» 11. 35. 
E così tu , che chiedi ora perdono , Dovresti far se avesti il cervel 
sano. id. ib. 16. 54. Ma se , Orlando , più etate avesti assai , Di 
quel eh' hai detto io ti vorrei smentire. Id. Trasformaz. Ovid. 4. 
53. Bea se l' avesti allor , Giunon , veduta > So che saresti a lei 
stata pietf>sa. U Varchi Lez. Dani. 2. 353. così scriveva al Dolce 
per questa voce da lui qui usata. « L'epiteto che date 9l. valle a 
43. e 2. cioè aprica , mi pare che si convenga più a piaggia ; pur 
credo che questo possiate salvarlo , ma non già a{^e8ti in luogo di 
a{fem , e così in tutti gli nitri luoghi , che voi usate di simili : 

(1) Almanco che sia , almeno. 
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innanzi con questo a^^etie. Eppure una tal desinenza adoperaron 
gli antichi non senza buona e giusta ragione, come mostreremo 
a suo luogo. Vedi /olle, udiste ^ diceste^ pùtegte^ per foséi, udis- 
si ec. ai loro verbi. ^w. < 

éms$u Ànt. Buee. S. Yittwr. Star. ÀquU. 7^1. Se qiiillu Qapitulu (1) 
tu me ayissi osservato , Antro che bono capitano tu non aberi (2) 
trovato. Nel dialetto Gallur. akiésié ' : . 

Aesgiì» Zann. Ragazz. van, e ctV. 2. 3. Se tu unn' aessi\ né to pa né to 
ma , tu daresti bene spesa a ittò (3) cervello. 14» ibj> ib. l\ mi ere- 
deo che sotto di lei t* aessi a diventare una sarta di bardacchino (4). 
Vedi anche di sopra la prima persoita. 

Terza persona singolare. 

Avesse» GoU'afiOsso. >t(ie^je/a Collaz. Ab..Is. 59. Passav. Sp. Pcn. 168. 
Àvesseei Gav. Esp. SìiqIji. I« XklòyAvtssm AriosL Ca^ar, 4^ 2,,A^es- 
sssene Vit. SS..PP. 3. 231, : ! 

Bimvesse: Quid. Giud. MS. ^. La quale .{i^figione) principalmente 
fue che per nostro studio si riavesse la sua scrocchia* 

d»es. Masar. Tod. Rim. ani. 2. 88. Se Deo opn ayes' tutto a giudi- 
care, Ponriesi in qualche parte aver« ispenc. Cosi tjyittpxa io alcuni 
dialetti d'Italia. Provénz. ogues^ Vedi aQche fosfex fo^e al verbo 
Essere. 

Avessi* lì Manni Leji, VIL Hng. tose^^ L'psemplo del Petrarca ;.iVofi 
.credo già che Amore in Cipro avessi » 0,inaltr^ rim^ s\ so(wi fùdi, 
senza ricorrere all' interpretazione d^l dottissimo GastelyetrO; che 
facendo vocativo la dizione Amore yxKqle il verbo, quivi; essere se- 
■ conda persona ( e si rcndcrebli^e verisimÀle a cl^i ha .veduto qiianti 
sbagli son nati ne' libri da un» guasta ortografia , e da una non 
giudiziosa interpunzione ) , si la. 9ssai crqdil^ile occasionato essere 
dalla rima , non altrimenti di quel che à ijpee da Dante , Purga- 
torio 136. Drizzai, la testa per veder ehi fossi (^) f... Spn nati , è 
▼ero, degli sbagli ne' libri, ;in si non tanti pcipò 5: quantr,nell^. zuc- 
ca de* grammatici , che sempre» attribuiscono a f^lsa prtogr^a 

(1) Terminato in u alla latina. Co^i net dlalMto napoHtano' ^ stcittano. 

(2) Averi , averli , tveresti. Vedi r Imperfetto dell' OUativo. 

(3) Il to, il tuo. ,..! 

(4) Baldacchino. » ..,. , ." i 

(5) Se anche Dante usasse fossi per fos^ per la rima,, lo ve^mo al 
^«•«sente dell' Ottativo del verbo Essere. 
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« licenza di rima tutto quelle toc! , delle quali non vedono ne 
sanno T origine. Per venire in contesa suir (Hfem del Petrarca , ( 
per credere che sìa occasionato dalla rima , bisogna non averi 
studialo affatto né negli antichi , né ne' susseguenti scrittori 
ne' quali non, solo la voce wessi in terza persona, ma mille < 
mille altre 'Consimili si leggono continuamente e fuor di rima ce 
in prosa. Riportiamone alquanti esempi. Machia^* Comm. 3. 6. I( 
non posso pensare in ohe modo , senza malie > m' avessi scoperto 
Id. Andr. I. 5. Non era egli di bisogno che me lo avessi comu 
nicato prima ? Id Comm. in ters. 4. 7. Che nuove hai tu ? — QuelU 
eh' io ti promisi , Le miglior che il patron tuo avessi mai. M. Op 
6. 136. Non ne volevi pagare un soldo , e consentire che gli avess 
a sborsare il re. Id. ib. 230. Dove si avessi a trattare d' accordc 
con gli Orsini » o altri di loro , quella non concluda alcuna cosa ec. 
Pule. Morg. 3. 5. Le frutte dopo al mangiar gli donai , Perchè il 
convito s' avessi a fornire. Id. ib. 5. 54. Vcdestu mai tordo , Ch'a- 
vessi com' ebb' io della ramata ? Id. ib. 12. 89. Non si sapea apporre 
Che r Amostantc V avessi ingannato. Davanz. Toc. Ann, 1. 9. Se 
gli avessi confessati (i mali) , e consultatone, ancor v'eranviorzc 
e speranze. Cabale. Sp. pece. 50. É bisogno che, s*egli avessi quasi 
cuore di pietra,' si li si ammollisca ad amare il suo liberaUNRC. 
Grazzi Sttig. 3. 1. Pagherei , come si dice, tre occhi e un* dente 
che m'avessi tratto la Geva. Ceeeh. Spirit. 3. 3. Io arci condiinso- 
e poi Neri mi avessi Fatto ceffo a sua posta. Ambr. Furi. 4. I. Le 
voglio domandare se per sorte gli avessi veduti. Geli. Sport. 5. 3- 
Non vorrei che Pranzino, che viene in guaggiù, m'avessi veduta 
badare. Id. Error. 3. 4. Non sapendo dipoi la vicinanza eh' e' v^ 
fussi stato alcuno che avessi male , arebbe potuto pigliare qualcha 
sospetto. Mot. S. Greg. i. 340. terg. La santa madre Ecclesia noa 
crebbe potuto trovare el suo redentore se essa non avessi voluta 
trapassare e santi padri antichi e profeti. ColF affisso. Ai^ssir 
Ottim. Comm. Parad. Ì^T. At^essila Grazz. Gelos. 3. 5. As^emvm 
Ambr. Beni. 4. 11. As^ensimi Grazz. Pinzoch. 4. 10. £ questa desi- 
nenza è tuttora usitatissima da noi nel parlar famigliare ; ed i 

' ManAi' che pur era toscano, e che dove» sentirsela continuamenta 
ronzare intorno agli orecchi , non so come mai potesse credere fl 
dire che fosse usata per la rima. Nel dialetto Sicil. havissi. Nel 
Gallur. abissi. Nel Campid. hessit. 

Riavessi. Pule. Morg. 14. 27. Vorrei che mi facessi compagnia Tanto 
ch'Orlando inio si riavessi. 
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Aesse. ^ag. Comm. 3. 322. V credo che direbbe degghi (1) spripo- 
siti (2) se ghi aesse anche gli occhiali dil Galateo (3). Zann. Crez. 
rincit^. 1. 16. Aimmanco (4) la m' aesse messo 'n forze. 

Aessi» Fag. Comm. 4. 57. Se il testamento dicessi che V aessi a pig- 
ghiar (5) marito a mo' mio , ci sarebbe per mene un po' d' attacco. 
Id. ih. 38. Come so pà V aessi detto , mi maraigghio (6) io. 14. ih, 
5. 74. Se ghi aessi creso (7) d'aver a esser pagato per questo verso , 
quelle legnate eh' i' arrapini (8) se non 1' avessi prese daccordo 
molto tempo prima. Zann. Crez. rtnc«V. Mi parca che gli aessi a 
veni (9) fora iddiaolo (10). 

Kaesse -— RiaessL Così la nostra plebe 5 come sopra aeue e aessi. 

Adèsso. Da questa voce risulta la prima persona plur. avesiomo ^ 
come atfessimo da oi^essi , at^essemo da a$fesse ; e parimente , con la 
giunta del no , la terza plurale (tessono , come oi^essino da annessi , 
wtsseno da avesse. Nel dialetto Veron. a^éso. Nel componimento 
intitolato De Babilonia cisntate infernali pag. 310: Digando P un a 
r altro : oh V ha bem meritae , Aveso en la soa vita V ovre de Deo 
amae ! Vedi nella seconda Parte la Tavola Delle varie configurazioni 
delle voci del Presente dell' Ottati\^o , ov' è assegnata la ragione di 
questa 4e0incnza. * 

AvesssSv Da questa pure risulta la prima persona plur. a^essamo , 
la seconda as^eesate , e la terza a\fessano. Vedi la Tavola citata. Nel 
provenz. aguessa , fossa , tenguessa ce. 

Avisse» Vedi sopra la prima e seconda persona. Cosi tuttora nel 
dialetto napolit. 

Ehhesse — Ebbessu Così la nostra plebe. Vedi sopra la prima 
persona. 

(1) Degli. 

(3) Spropositi. La nostra plebe muta volentieri 1' in t dicendo ei. gr. 
eom<4o per emModo , prieissione per processione ec. E così nel dialetto corso. 

(3) Sproposito contadinesco per Galileo. 

(4) Almanco. 

(5) Pigliar. 

(6) Maraiglio^ maraviglio. 

(7) Creduto. Vedi il verbo Credere, 

(8) Arrabbi ; da rapina , detto da nostri contadini per rabbia. 

(9) Venire , troncando la nostra plebe gì' infiniti , e dicendo aè per aere , 
*^cre, fa per fare ce. 

(10) U diavolo. 
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Prima persóna plurale. 

Avessimo. Coir affissa. Ai^esHmolo Fr. Gìord. Prcd. 306. As^eukm 
Mndolf. Gov. fain. 58. 

Riavessimo. S. Catt. Leti, 176. terg. Volse che col sangue suo ri 
vessimo la grazia. Mach. Op. 2. 370. Non voleva che noi la riavc 
' Simo per questa via. 

Avessim. Il Castel vetro GiunU Pros. Bemò, 2. 159. « Non si tre 

perdita di nelle voci del soggiuntivo amassimo, volessimo, li 

gessimo, sentissimo ». Chi cerca trova ; e se l'aveste cercata , men 

Lodovico , V avreste trovata. Sentitela. Bern. Ori. inn. 2. 29. 1. tk 

volesse Dio che assai par tuoi , Per gli Agramanti nostri , avessi 

noi. Fag. Rim. piac ,3. 347. Ah , che se prima ci tivessim badaU 

Doveam (1) fare il lacchè. E di altre voci consimili abbiamo esera 

in gran copia , che riporteremo ai loro verbi rispettivi. Prove 
zale aguessem. 

Avessino* Beniif. Gir. Op. 72. terg. Se noi per ventura avessiDO 
alcuno modo cantando transccsi e termini ce. Scusiini ee. Muta 
in n r m di avessimo come in abbiano per abbiamo , in f^fMpo f 
aiteremo ec. Vedi anche fossino per fossimo al verbo MsB9r$ t e p 
tessino per potessimo al verbo Potere. 

Avessemo» S. Cat. Lett. 2. 478. Però el doviamo amare , se mai ul 
lità non ne avessemo , e se danno non avessemo per non ainan 
noi doviamo pure amare. Id. ib. 522. Ci creò solo per qu^to ^ini 
perchè avessemo vita eterna. BtU. Comm. Inf. 16. 2. Per che ave 
semo parlato , non saremmo stati uditi. Marian. Asseti. 3. 10* Bi 
si parrebbe che de' fatti suoi Avessemo paura. Mattiol. Disc. 1. 10 
Io non sono quel medico , che volesse preporre le cose forestiei 
alle nostre pur che le avessemo tali , che potessero cAn le faeuli 
loro stare al parangone (2) di quelle né più né meno. Jlfiir. Vtagi 
Terr. Sant. 42. Acccnnoronci che non avessemo paura. Cron. Nic 
Borb. 869. Se avessemo auti cavalli de gente d' arme , poco dami 
averiamo auto. Ant. Bucc. S. Vittor. Stor. Aquil. 756. Pareccl 
nostri vecini avessemo così trattati. Voce primitiva , conforme al 
lat. habuissemus , e che discende anche regolarmente dalla ters 

(1) Buono per il Bembo ed il Castelvetro. Vedi ali* Imperfetto dell' Ind 
cativo aveamo,, 

(2) Frane, e spagn. parangon. Manca nel Vocab. 



Bitìg. iiM»<«; 111' Mla^ ioi«:urtMà'. e co^ dotremmo più propria- 
mente direi perchètil'nòAtPo Of^tfi^Aiui è dalYa- tene wmi già ri- 
9^M^.'N^pèìk.^hù^f§é§etm;^^pBlgÈi: htibiésmos. Pòrtogh. ìum^em- 

^ésmo*^ SiffCdpe Ai 'b^$0mò o m^simo. Vedi forno per fossimo, 

poHesmo pef pùfteitkno, doifesmo per dovessimo, volgestna per t>o/- 

jiviMimò al loro :inerlyfi; 
.Ave$samo. Vedi possami, temessimo, doi^samo^ volessamo, udis- 

«entio'ai loro verbi. Provenz. aguessam, volguessetm , tenguessam. 
^t>e$soiho* Vedi tmdassomo,'foà9^mù, poiessomo ai loro verbi. 
Jl»i$simOm Lii^.Deci 9. 7t). lai^. 9foi saremo (1) a te consolo venuti 

'ih Italia ee. se noi non aVissiflio questo sperato. 
IMèsiinèo. Voee dolisi nostra plebe. Vedi sopra eìfbessi alla prima 

j[)er8óna'8iiig. -^ 



Seconda persona plurale. 

JRiwesbfm- Ibch. Qp* 2. 293. Acciocché potessero cavalcare nei Re- 
«gno y 0'«d4>erare che voi riaveste le terre vostre. 

AoeMm^ Jf. ÒiÈ. Leu. 3. 355. Se avesti potuto non so che voi aveste 

fatto, /d. ib. 166. Ingegnavomi bene di fare che voi non avesti 

questa iadiga (2). QeU* Circ. 33. Se voi fusti (3) pur perfetti, direi 

che voi avesti qualche ragione. Petroli. Guerr. GoL Léonard, Jret. 

tolg, 68. Chi avr«id)e mai pensato che voi pochi e poveri avesti 

recuperata Italia centra vìnti milia Greci , li quali ec. Parabose. 

Peiiegr. 1. 6. Quanto era meglio che il consiglio mio Voi .fatto 

avesti ! Id. ib. 2. 6. Riserbate ^ fanciulla, il premio ad altri, Che 

tutto insieme radunato 1' oro Del mondo , non farian e' avesti mai 

da me tal cosa. Boiard. Ori. «mi. 194. terg. Se lo avesti sentito ìndi 

passare, Mostratime {Vj el «amwn per cortesia, Serm. JS. Bern, 

MS* 95. terg. Dio ae eoa ordinato ec. che voi avesti lui vìvo , e 

che noi el potessinio avere almeno morto. £tV. Dee. 1. 9. Per li 

tempi passati non fusti si tenuti di rendere grazie a lì Dii ed alla 

prostra bontade medesima di vittoria che voi avesti mai , quanto 



(1) Saremmo. Vedi il verbo Essere, 

(2) Proprio del dialetto senese. 

(3) Per foste , come avesti per aveste. Vedi il verbo Essere, 

(4) Mostrati per mostrate. Vedi andati , fati , stati , ai loro verbi. 
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quella d' ieri. Voce pruuilWa e rcgojaie può veniente^ ^daUa laU he 
buiisetis, donde originalmente weitiii, e: poi per sìncope weitt 

Avessi* Geli. Sport, ò. 2. Io non yorjKei efaie V4>1 llayessi.per imU 
Id. ih, 5. 6. E manco credo che voi V avesai (fo.jfponloj; Id*Ef 
ror, 2. 4* Che so io se voi avessi fatta qualche pa^^a. Ii.xib. 3.^1 
Feci pensiero di non andar fuori acciocché voi non m' avessi aspel 
tare. Àmbr. Cofan, 4. 8. Se non me li av(9ssi dati.r- Io ti £un^- 
Fatemi quel che vi par. Id. F%tìfi. U 3. Parrebbe ehc voi m'^.^v^ 
a conosce]^ ora. Ceech. Correi. 5. 8. Si faccia Su questa occasipn 
una paciozza Tra voi ed Alessandro , acciocché un tri^ttf> Non I 
ammazzassi e ve ne avessi a ire. Id.Stiw. i. 2.. Se ypi f ay4| 
visto , E' se n' andava in dolcezza. Id. ikmzell. 3. 3* Oh, io ct4 
detti pur che voi Avessi a esser inesser . Federigo. ;^v^i^(Pf9rii! 
Dite , che cosa voi credesti? » Che voi avessi A c^Sfere. il maril 
della mìa Povera padroncina. Varch. Lez. DarU. 2. 75. Vi mettev 
r anno in borsa cento scudi , o ragione o torto che voi avessi. Fk^ 
Comm. 1. 5. M' ero dato ad intendere che v' avessi fornito di leg 
gere. Id, ih. 244. Andiamo, andiamo, la Lena mi vorrà bene si- 
Quant' avessi vo' fiato. Id, ih, 254. Ma se questa risposta voi noo 
glie r avessi mai data , la ragazza eh' ha a stare in dqKtaito t vo- 
stro beneplacito? Sptron. Op. i. 7. Come crederei fd-ohe voi ni 
amassi ed avessi cara , non vi dolendo il lasciarmi ? E ^requea- 
' tissimo nel Machiavelli e nel Gellini , ed usato tuttora da noi nel 
parlar famigliare. Spagn. huhiéseis. Portogh. howfesseis. ■ 

Aessu Cosi sempre la nostra plebe. Zann. ^agazz. tan. e ctV. 1. ^ 
V* aessi isto (1) coresta ragazzuccia ! Id. Crez. rineiv. 1. 17. Se 
v' aessi auto la sorte , che s' è auto noi. 

Avessivo. Per avesii voi. Vedi fossitH) , dieeeei^o , voletsit^ ai loro 
Verbi. Nel dialetto napolit. hwissevo. 

Avesse, Lasc, Rim, 1. 128. Sognando a queste notti mi parca, Si- 
gnor, che voi m' avesse perdonato. Fr. Sacch. No^. 1. 13. Voi mi 
comandaste pochi di' fa che io trovasse modo che voi avesse qual- 
che nuovo uccello in gabbia. Marian. Nozz. Mac. 4. 3. Se voi aves- 
se visto quante pene Con chella (2) vacca sempre mai addosso, Scon- 
tian (3) , credete a me , le buone cene. S, Cat. Leti. 3. 115. Se avesse 
punto di lume , non tanto che dì luì avesse sospetto , ma voi 1' * 
resti in debita reverenzia. Piccolom. Àlessandr, 5. 3. Me n'an<J' 

(1) Visto. 

(^) Quella; proprio del dialetto seuese. 

(5) Scontiain. 



t^ moàa Piera , pensiiiidO' che voi avesse con voi il ragazzo. Me- 
tftku. t^aiH:8i Frane^ 44i Non credete voi che Dio non accettasse, 
se .Toi .avèwfs tanto die voi potesse sovenìrc ai poveri ec. Id. ib. 
46* Quando: voi avesse quello ohe v'c nieissario^vivereste più or- 

- dì0aJbaai6iiteM-£apcA.'.Sfivi^'.5. 9. Acciocché voi non avesse fastidio 
.Del»iiOutai4arrec. Ha voluto anco scrivervi. Guid. Pt>. Fior JtaL 
l.;.29*\ Y^.à piandato lo cibo dal cielo , che ve (1) de V acqua de la 
pietra^ liociò: che. voi avesse da bere. LtV. D€c, 1. 130. Volentieri vi 
arebbc tolto T armi , che voi non 1' avesse avute in battaglia. Id. 
tè* X i^.^UKg*flQ , acciocché .voi avesse il consulc per capitano ce. 
mi sono voluntariamcnte offerto a questa battaglia. Id. ib. 3. 100. 

:./0r|f..ArQte.„. essendo vincitori, intra li compagni quella gloria dhe 
M) :¥0:J:iPVASsie vinti uomini servanti 1* antica simigliansa dell! ani- 
mi de' GmUì; . 

Avessete» Pai laU kaèuiuétis la voce primitiva nella nostra lingua, 
. come > abbiamo osservato di sopra ad militi, fu at^sieti. Così nel 
dialet^(ja)liir.„flèÌMtiUt ,.e.nel Xampid. hè$sidis. Quindi , per es- 
sersi te^niqifte in « tutte le seconde persone plurali ., di wesgeii 
ai feceof^^Mf^^ y. e por sinoopò aveite. Vedi fussete , voiesieie , ver- 
rt^ete ai loro/verbi. Provenx. aguessetx, 

ilveMate*' Questa desinenza , come osserva il Bembo Volg. ling, 3. 
194. è ia«iw ia quello di RoAia, dicendo quelle genti at^ssate , 
voUssate, h§§BBS(Ue ec. £d é nata dall' essersi detto nella prima 
persona pi vale tu^essamo, v^Utmtmo, leggesiomo, e nella terza 
mf9$sano9VoUisamù9Uff§e$$amo\ per eoi anche nella seconda, -per 
iViiformarla con quelle , m^eàtaU , ùUessate , leggesgate. Cosi nel 
Proveaz. agn6»$atg^.volgue$9taz.tìti Vedi vaUssate , poitisate , diceis- 
9at$ ai loro verbi» \ \\u w. \ ^:\. ' 
t!bbe$sL Cosi la nostra plebe ^pen: -Meste ,. come Oi^essi per iU^ste. 
Vedi sopvfi I9; prima, persona 3ing; .1 

fi: . il > . Terza persona piuraie. 

^^euero. :4aff Biiii^^S, ntti^,^ 5/or.,4^^ 7^. Ma clli wn fòro 

tanti che ìifi^n abesserp secptati (2). .;!... 
-fiahessero. Àm. Bucc. S. Vittor. Star. Aquil. 791. Ma io credo be (3) 

che la sera pqp rabesfcro^el ^Auntp. (uiohravesm^ta^ rifiyesscro.^ 

(1) viene. Vedi il teii*> FéHfre. 

(i) SegiiltaU. 

(3) Ben, talla '!'•'» (vome mi proveng. Vedi il Vocab. 



sguainate ecw «ansai «piai^evO'iiMngae Uiriiuiserb ilkU«^ai«IÀ\f^tir. 

SS. l^P/ 4.. 3^1 .r.Di li nessuno tdiMjiéDiO'iaii^ssòtiò pÈùità.i^ncdti S. 

Frane. 64. S'Qbbt*acciaii*ono «insienéicspsieeome-ipeiclhingiy' tèmpo 

>..jifve8sono tenuta grande Junistade.iJFj^^^é^iòrila'i'^ Se 

. .\\raves6QB[o\sa|iui;o,.0OiBe«appiAnio fuftv^oi' avtrtItriydouMibiioaL 
•;i Salif. Spin^M. 5. Almaticol- àveiaòào ìB||lfB0(fitedbiappatóYJ^'5^A. 
: / [Nùff..%4 23. GDnudcbè^as9al\aY«saono dft ponsape sid&tMmxtVarishiSior. 
\\ Fior. 5H. Aùcordìè eglino aveasodKr Rtutennonéiloi^b tarolto» leon- 
, traria a^quel ch'ei risposero; Stor. Pir«^«)'t78% £bbo^ìtttoiltanènti^*^8uo 
.< cousiglid diiqueilè. dhUves^OBO'fli ffl^. !:< i. ii.':tnij!(K o.> v ha 
MiMvessonOi Cron. 4f^tk ì9.:MauqwDtìÀ'wmfApter%m6hhébo-^^ 
la riavesBorio. F«7/. G^...833.'4ìufanda rendessbM iY<im\MtSoMf o 
r uccidessero , riavessono dal Comune le lir. 30étli*^c'^ir\éftftonc 
: pagate. Cron. Velìut. 148. Noa YoloanolaiYyèa^éi iè^\ ^^(ìC^'^-QìàtB 
I :ì non riavessono,. e àndavo&no.dpttilaT^Mùli a'Ml[$#ii'jtt*egdtld<^ 

ehe '1 dettò /Gtutò faòessòno <ek' egli il rMiremé&o*'Mti«*fc Mtcri •' 

Anessora. M.Poh MiL t- 174i Mai^notìiituiaiigei^AlMMif'^i''^^ 

prima non amessoro ifatto. Jo^v 2^iqNilui6k)mm.''/nfA«3/'Aplpi*<ilyaaido 

che' Fiorentini anticamente, no 1': aTe8èÒP0l'il»i<xflf€i' è^ iti 'liltr ri- 

.1 posto.) còme al:: {Presente <nekla>MtestS!'doÌlòr«>'<t«bbhfti)^)Mtll&^M 

. y^ivede^LoMc^, Lègg. Swàtuar*3!9jQstàhdb dllfi^» iiètM»atd à'- Alcuna 

fi. f. sepoltura di > mòrto, elle. isi >debba Ifiire' e ^riGKMMei^C' O^lJonoscerc 

i\\ :'CDntra>;qualuQque p^ra6Qe.«oiaiAettesa«r»o tlàd^teévbj^ odie si di- 

. Mjcesse eh!ayÈì38oro..cQmnie8so:*q fMoy e^ €onm^vÀk(mim;'*Inf.'^tó 

. > Sé non avesaprò auto quello p^aseymon' darebbero péiiiCi'ékitrrln^ ìi 

." ^liM9ù Luem. MS.d5. 8' le fatimfATesB^hy^s^lltMitM'ìsoliK^^^lflanc 

nemico , la forte mano dritta non mi mancaVh- a^ plgliài^^ il^'Tèrro 

■A-<I4i tò. 56^ Tu saresti ayTentàrat»iper'i^fi|est»t'notn<èidÌèIlfl Mkitf'db'^ 

t'avessero dato i dossi. (rrajs^<i£<roiti>P«ru9iiJ7a8vfia><ditt&f' b&ies: 

stavano sempre fanti comò se intorno avessero lo assedio. Mutati 

in r 1' n di (H^e$seh9^,^^fXfe\^a^av6nmn'éi\£U^esseno, in ebboro di 

ebbono ec. 

AvegàUHtì. YédV'fósiàfm)} ttÌiè'É8afW'^}''ioUs8èìtó\ MissM&^P^ft 

verbi, e la voce seguente.- -Nè^ aiàTèttdgè'jttMr/'Ka^^^^ 
' zkìe'agnéifsah, ■'''' " ■>■ • ■ '• -"■ '-^'^ * •- •• '^^^ •■«^^' .M\wr :- A 
Avégsntò. Riètcfi Cùmpóàiìs. MdM.' HiSi ^. Dr quiète' èiteile eé:' noi 
avnreano fatto menzione se non avessaro trovato grandissima ver 
tudc en questo mondo. Id. ib, 9. Adonqof U> iqesticrì che. fossar 
savi , che avessaro V anima acconcia a cercare la soienzia. E ap 
presso: Fo mestieri di' olii avessaro servidori é^ famiglia. M t*^. 1*2 



svelle ce. ayessaro e| 101*0 cqrj^i (^'.ifguale.qiiantUà > non ayare- 
mo (1) taoiU^ operazione » né. U^otSi ylvind^y^cL. tA,.5^. f^'-dle aves- 
sarò liuiie cU^ loro., npQ (|ceii ($ì) |[i|^\icrj. i^U^o lume pfi^ /vedcrfe. 
>MutaU io r Vn di an^sanPi, cpofCi^oprA x^^v^tswro.dfìoy^essonfì^ 
'vetseno^' , Bui, Cimm'il^» 27* S^iS^ .ciài i^y^s^n^. fatto, li Colon- 
nesi >i ajnetrl^ avuto. lai papa. qualobc .oagion^ cif. inerii per inimici. 
Fri Stètch^ JVcH^.,'l#130,De)iberflRinino>,ebe. quando av?^$^no fatta la 
mattinata si trQra36e^^ al eampaaHe.di Sfrato JLoreozo a desinare. 
Mi) io. 2. 104, Il piovano di^Q, ayaaieno> pazienza. QUim. Comm. 
Pitrg&4. Si2. Se U priim.pareot^ MO avcaeeoo: peqfsato , quale. atato 
avrebbe avuto .1' uviiBnif generaiione? Guift^. Pi$. FùfTé Jtat* 48. 
' <61unti..ehe furono jiii mare roasoi^.poaeno campo.> benché. qpxi ^ves- 
fieno. atlne. /<^.. A. 118«,QffePia. a J>io<. sette aacrifioii a-ipur^aj^e ed 
« mondare:, S6t«ii;que0i<|setf6 convJAi U figli avessero per .alcun 
moda» o in parlare lO-'.iOcDiderevV.o.w altro, modo, avc^seop fallato. 
itf»: ìK d75. fieataiine ^.se. tei navi, de' Troiani, oon iayiesseno.mai 
loisoidoJo mioporto^.liff. ^ft*::3904;N0fi jsono.vcputo i^ ^qiuesto «pae- 
«6>:.né venuto ;ci.9]pir)ei:, se le fotQ:>iion..mì AV^ss^PQ, el^if^mato. 5. 
Cai.JHflkl,^ 57.,;NQn YQrrei\p^ .Qhe;^a:crpdes^i,,cl^ >qu9Sl,q bene 
partieulare ,; et qvale V^ ò. 4etto.cb!;eglli ^ApOu e'JL' ayesscpo solo 
.per toro. . Jitn^^ ; BM>\ 106^ Percbp • gU , (prelievi . :a.Tcsseno .. gran dan- 

< jnagglo , .ordinòt;Cl)e . qualu^iqi^e. iforestiei^p y.erHsse ip questa Jsola , 
che fosse preso e mps$p in <pregipQCji,,ffflr(^ ftPZr.X» 99p Qufl^to. fa- 

. eeva per dup cagioni ec.^; Ip /seeppdP; periffuggire e guardarsi da 
tutto que]loy,in^ee^^ ave8seno.pBfaHp^,^^«fl«(j#l,:7f. Tullio co- 

. mandò: a. il suoi, pl^.e (;m:.p9p.fa9C^s;(;rOi,f/i^a;alQ^pa;.se p^pifpa.U suoi 
ambasciatori non.^ypssppft.f^tp, lo^ ^jfpbp^i^. ,fd^,i^A% Avve- 

.,gl^adio.«fieav^cp^|ÌnftVproYfltoji,^l|ft J^^ttaglia.,^ «d^i^ncpjra non 

,ayesseno,sp^r^naa;.^ aplH^glip foi^e^. Fje«^<i».^wadffreflf. ,?,• ^..^^enchc 

battcsmpte.fede .^v^pa inepo^ /d.,,>i^^(3,; £(v>AppQpa ^'^av^cbbon 

• por|Lata; duc.capieli v.^.;l''.aye$§pi\a,^ypJ^i^.ia su la scl^iena. . Voce 
primitiva , copfori^^c; ^1},^: J^a t^ ^ hqJbuy^tfft, , Spago^ .h\iò(esefl^. .Portogh. 
>M<w«m, Proyenz. afl^W .p?;fWc^^ .,..., .: , 

: ri^ordia, che ini. non Lq pQi;ìa..a;i(f;fj^^.P,er fiV^.«fi^ft*«. tpUa.i' n Sp^lc. 
■ Ye4i.al verbo 'iwerfi,pift c^^e,.i^bbia(Dp^*Ji^>ft.d^■/ò^^^ 
fossen e.fos9on. , , . 

•Viavesseno» Vili. G. 863.. Se riayessenq, quello dPQi^q avere ce. ri- 



Ci) Avareramo. Vedi T imperfetto dell' Ottativo. 
(2) Farla. Vedi il verbo Fare. 
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marrebbono signori di gi^n' potenza di ricchezza. Z.tV. Dèe. 3. C 
Pensò che i suoi cavalieri ec^ loi'o Tenenti , se potesseno 5 riaTenen 
Avessino» Ottim. Comm. Inf. 115. Volle che aTcssino varj moti, i 
ib. Purg. 453. Le quali cose il detto Bonagiunta , e altri sopra' n 
raati dicitori in rima , mostra che non V avéssino in se ^ ma 
Dante. Boec. Ninf. Fies. it. 74. Credea che^ le ladre Fiere Tayese 
preso con T artiglio. Petr. HA». 1. Ì16. Se Virgilio ed Omc 
avessin visto Quel sole ec. F^eM; Trinuz. 5. 7. S' eglino avetùi 
a far meco ! Àmbr^ Cofanar. 5. 2. Se' soldati non V avéssino T 
ciiso , direi questa potrebb' essere. S. Cai. Lett. 3. 97. Arete il pc 
giore tempo voi e tutta la Toscana , che avéssino mai e nostri a 
tichi. Id. ib, 367. Se i nemici t' avéssino legato ed ingombrato 
cuore ee« ricevarà ei cuore T aurora. (ìriamMK. Stor. Eur. 1. 19 
Lo avrebbe spogliato al tutto se i proprii figlinoli suoi non lo ave 
sino vestito monaco. Fior, 5. Frano. 64. Sanza altro addim«uidar( 
o che mai eglino s* avéssino veduti ec. si abbracciarono insìem 
Fr. Saech. Ncif. 1. 113. Correvano le genti come se mai non i'i 
vessino veduto. 7d. t*ò. 118. Come n' andò ? Come se mille pa 
di • . . ne r avéssino portato. ìd. ib. 124. Se n'avvedrebbe ci 
V avéssino per male. Uachioif. Àndr. 4. 1. Se tutti i suoi nimì 
gli avéssino voluto dare moglie , arcbbongli loro dato altro con 
glio? Idi ibi 2. Non Io abbandonerò mai, non s'io credessi e 
tutti gli uomini mi atessino a diventare niinici. Varch, Lez, 1. If 
Come potrébbono elleno èssere si dure quanto si vede ne' diami: 
ti , sé non aveésinò della terra. Berti. Rim.biìfrL 1. 120. In Ovic 
non lessi Mai che* gli dòmini avessin tanto ardire. Declam. Sen, t 
Se i nemici le avéssino avute, non mkl ripoiste V avrìeno. Lor. V* 
Rim. 82. terg. Almcn m' avessin sopra qtiel bel monte. Il Bèni 
tolgi ìing. 3. 194; t Foinn, Ape8$in ,'aÉk bel Petrarca si leggon 
sono voci ancora più fuori della toscana usanza ». E come fuori de 
toscana usanza fossino\ à^^esèino , e tutte le altre voci consimi 

• » ■ * 

delle quali non solamente son pieni quasi tutti gli scrittori toscai 
ma che sono tuttora usitatièsrmc da noi nel parlar famigliare ? 

BiaveièthO» Guicc. stori 3. 122. Riavcssino tutte le terre perda 
in quésta guerra , tna pagando al Pontefice cinquanta mila duce 

Aessino. Cosi la nò4tM plèbe, 'iann: Bitrovàm. Figi. 1. 3. Foggi 
a gambe come se gli acssìn visto la fantasma. Id. Ragazz. vara 
ctV. 1. 1. Chi sa che qué' gran quattrini e' non m' aessìn a fa dì* 
tà cattia (1). 

(1) A far diventar cattiva. 
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Ei^he$$ÌMù» Voce parimente della nostra plebe. Vedi sopra la prima 
persona sing. 

Jim^esserono. S. Cat. Leu. 224. terg. Se essi avesseron amata la 
^irtù, e non la propria sensualità, non lo arebbeno Catto. Bldotto 
€m^e$t9ro in weiserono per uniformità di cadenza con le altre voci 
4MV9$tMìo , (Unisono , weisino , che finiscono in no , come s' usò 
eziandio nella terza persona plurale del Perfetto dell' Indicativo. 
Vedi anche fusserono , vole$80romo , tenesserono ai loro verbi ^ e la 
Tavola sopraccitata. 

Avièéero. Cron. NeriU 893. Àvissero a portare in omni festa solen*- 
ne de la Ecclesia frondi de- mortelle. Id: ih. 900. Àvissero a re- 
stitoire omne possessione. Frane. Angeluec. Cron. AquiL 910. Avis- 
sere ee. tutti li altri eh' erano per la terra. 

Jtvissem* Ànt. Boez. Star. Aquil. 841. Che intenzione se avìsseru ec. 
non acne (1) per nulla maniera. Ant. Bucc. S. Vittùr. Stor. AquiL 
. 783. Quelle cancella facesse gettare via perchè lege (2) nova non 
avisseru. Mutato in u T o di aviaero, proprio del dialetto napoli- 
tano e sicil. 



(1) So , soe , 8onc. Vedi il verbo Sapere, 
(3) Legge ; conforme al lai. legem. 
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vreì, aVre% aTria, avrie, avrebUi avreb« 
b^9 avrave , avrati', avrevit arerei ^ a?e* 
re', arerebbe , arerebbìf «teria, arerà, 
abbera , arerie , averlo , aiataa , areree , 
arerare^ ararei, arareV B^^Mfo, ararie, 
ararare, arei, are*, arrei, aria, arria, 
. «rie, arebbi, arebbe. ..•;•• , 

Avresti, avreste, arresta, avressi, arristi» 
yarria, areresti, arenati» arereste, arere- 
stù , areressi , arena ^^ arerie , arerà , ave- 
rea , areree , arerif , ar^ri , aberi , arera- 
vi , araresti p aresti , aresiù. 

Arlrebbe, arre, arria, arrie, avrea, avrave, 
arerebbe , arerrebbe , arerebbi , arerebbe, 
areria , arerà , abera , abbera , arerie , are- 
rio , arerea , areree , arerare , ararebbe , 
araria , ara rie , arerea , arebbe , are , arre , 
aria , arria , arie , agra 

Arremmo , arremo , avriamo , arrienio , arres- 
simo, arressemo, areremmo, areremo, 
areriamo , areramo , at)eramo , areriemo , 
avereemo, arereamo, averessimo, avereb- 
bamo , arerebbemo , arerébbimo , arerem- 
mo, avaremo, aremmo, aremo, arem, 
ariamo, ariemo, arassimo. • • • . • 

Arreste« arresti , arereste , areresti , areressi , 
arenate, arerate , averiete , arereete , are- 
reato , arareste , araresti , areste , aresti . 

Arrebbero , arrebbono , arrebboro , arrebbe- 
DO , arrebbano , arrebbaro , arriano , arrie- 
no , arreno , arrareno , arerebbero , ave- 
rebboDO, arerebbero, arerebbe, avereb- 
beno , arerebbano , arenano , arerano , abe- 
rano, aberanno, arerieno, arereno, ave- 
riono , arereeno , avereano , ararebbero , 
ararebbono, arareano, arariano, ararie- 
Do , arareno , arebbero , arebbono , areb- 
boro , arebbeno , arebbano , ariano , arria- 
no , arieno , arrieno , areno , aren , arenno. 
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Biarebbe. 



Riarai*emmOt] 
remmo. 

Riaresti. 



Riarcbbono, r 
rebbeno. 
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^:^ n. •;?•.■• 



Prima persona singolare. 



JÈvreimCxÀV aflSssa. Asfréilo. Omel. S. Greg. 4. 56. 

A»re\ Fr. Bari. CatUinar. Cap. XV. Per Bìeate arre' io avuta la 

. . : grande speranet del aignoreggUlre. Bocc. Ninf. Fies. St. 101 . Se tu 
V avessi mal , si V avre' io. AtmFur* 5* 30. Perchè non hai tu dun- 
que a me il rispetto ec. eh' io t' avre* in effetto , Se tu fossi con 
lei di rae più grande ? Id. U. 20. 43. E più duro avre' il cor che 
di diamante. Pi$U Sen. 155. lo avre' messe i beni, eh' alle genti 
pakmo cotanto dolorosi , dinanzi agli altri diletteroli. BeiL Bi$e- 
cher^ 218. Non V avre' mai sognate de' mie' die. Coli' affisso. Ài^elo 
MeA. Alb. eroe. 36. Guid. Cavale. Rim. 3. 328. 

Avrim^'B* Jacap. S^i. Te gustando avria riposo solo in te, Cristo 
amoroso, f^. Bare. Docwn* IL IHicrez. Io non l' avria per bene. 
Zor. HmI. Jltm. 2. Quand' io , che pria temuto non «vrla ec. Fui 
preso d' un leggiadro e bello sguardo.- Fortig* Biceiard. 2. 1. Per- 
chè ho timor d' aver cantato male , Né avervi dato tutto quei di- 
letto , Che avria voluto , al vostro merto uguale. Id. ib.U. 46. Avria 
gridato al custode crudele. Questi è Ricciardo il mio amator fedele. 
Spagn. ìkibria, htibrioi ec. Provenz. auria, aurias ec. 
Wrie# Serve per tutte e tre le persone singolari. Vedi apprèsso la 
terza ; e della prima e seconda altri esempi eonsimili alla Tavola 
Delle varie eonfigurazioni delle toei dell" Imperfetto dell^ OttaHs^o. 
Vedi anche io sarie, io volte, ai verbi Essere, Volere. 
vrebbi* Vedi appresso arebbi, e vorrMi , farebbi, vivreòH,'ar^ 
direbbi, ai loro verbi. Desinenza propria dei Livornesi , dei Pisani 
e dei Lucchesi. 

'vrebbe. Boiard. Ori. inn. 59. terg. lo non saria per tutto il monik) 
mosso , E più de un mìlion n' avrebbe spento , fila fui tradito da 
il falso Àgricane. Vit. glor. Verg. Mar. 14. Io non sarebbe né 
avrebbe (ì) ardimento di offerire né di far sacrifìcio a Dio. Cat^. 
Sp. Pece. 68. Or qui avrebbe copiosa materia a parlare di questa 
presuntuosa speranza , ma passomene brievemente. Id. ib. 96. Or 
qui avrebbe copiosa materia a parlare degl' impedimenti della pc- 
nitenzia ec. ma perchè in alcuno modo di sopra ne parlai ec. non 
m' impaccio di distendermi sopra a ciò prolissamente. Id. Esp. 

(1) V editore annota che il testo ha avrebbe , ed egli l' ha mutato franca- 
mente in avrei, 

17 
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Simb. 2. 53. Or qui avrebbe copiosa materia di parlare eontn Ut 
ticpiditade ec. ma per non essere troppo prolisso passomene leg- 
giermente. In questi esempì del Cavalca dirà forse alcuno che ovrMe 
sta in luogo di sarebbe. Per me lo tengo per usato nel suo vero 
significato, e per direi; e parmi assai più naturale. Né mim op- 
ponga che una tal voce mal si converrebbe ad ìino soDlttÓFo cbsì 
puro com'è tenuto nel suo stile, perchè risponderei ohe .s'egli 
ha scritto sarebbe per sarei ( vedi il verbo Essere y^ atressimo per 
offremmo , non dee recar maraviglia eh' abbia usato anche mnrtbbe 
per a^ei. E che si lasciasse talvolta cader dalla penna altre voci 
ancora, proprie del dialetto pisano , come pisano eh' eglii^ra, si-. 
ha da Pier del Nero , che in principio del Codice 44. della Lihreri 
Guadagni , che contiene il volgarizzamento dell' Epistola di S. Gi 
rolamo a Eustochio , fece una nota , nella quale scrisse : 
egli (il Cavalca) valentuomo ^ ed essendo le e^se sue in Firmùui 
prezzale ,i nostri , che le copiamno, con piatola fatka casMavan 
la pronunzia ( pisana ) per rendere le sue opere più perfette (1). E eh 
negli esempi suddetti or qui ayrebbe copiosa nuUeria non stia 




or qui sarebbe copiosa materia, ma per or qui a^rei copiosa ftioti 
ria, si fa manifesto anche da quel luogo dello stesso autore , 
sìxm Simb. 2. 28. Or qui aiterei copiosa materia a commendare V 
ìndienza. Ned egli è il solo fra i buoni scrittori che abbia adop 
rato siffatta desinenza. Vedi datebbi e darebbe , farebòi e 
star ebbi e starébòe, direbbi e direbbe, vorrébibi e vorrebbe, sapreb 
è. saprebbe , potrebbi e potrebbe ai loro verbi , ed altre consimi 
alla Tavola sopraccitata. 

Avrave* Vedi appresso a^^erave , ed aurate alla terza perÌBona , 
coincide con la prima. 

Avravi. Vedi vorrai^i , dira^n, fara\n, ai loro verbi. 

Avrevi. Vendett. Cria. MS. 59. terg. Se io fosse stato in lerusale 
al presente io avrevi morti tutti quelli Giudei. Id. ib. 58. Io l'avre 
voluntierì scampato se io avessi possuto. ConUnz. Demon» e 
MS* 21. terg. Se io te avesse cognosciuto , io non te avrevi pe 
seguito né fatto occidere. 

Averei. Il Buommattei Ling. tose. Tratt. XII. Cap. XXXIV. « Aperei 
aleresti, diserebbe , aiteremmo , aitereste , aiterebbero , o ai^erebbono 
è detto tanto male quanto arei, aresti, arebbe , aremmo ^ areste 

(1) Prerazione ali* Esposiz. del Simbolo , Roma 1763. Ed anche dopo averla 
cambiata rimangono tuttavia nelle sue opere parecchie voci proprie del dialetti 
pisano. 
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. il, mt^^m^y lO arebbono ». E noi crediamo, messer Benedetto, clic 

l,nMte;^Ai|i piale bsmì, diciate piuttosto voi, quando non vogliate 

pretendere che la vostra autorità debba prevalere a quella de' no- 

stri più approvati scrittori , de' quali non v' ba neppur uno y in 

»r(H4A()9.'8i leggano tutte le sopradette voci da voi condannata; 

; ai9«i)PiA ^f^equenti as^ai' delle, altre airei ^ ovreM ec. , e ve ne ad- 

Vdwpemo esempi quanti volete £ per cominciare dalla prima per^ 

«qna.«i/agolare, Fr. Guitt. Rim. 1. a05. Dì bombanca e di gioia 

^HlVfuire Averci pienamente mio volere. Bocc. 7«<. 12. 22. Per lo 

di^o Proposto gìÀ ve o' averci pregato. Vii. SS. PP. 4. 229. Io 

t^ averci Iq odio e in fastidio. Fr. Saceh. Nov. 1. 50. Sé io avesse 

beyutq un altro tratto ^ io gli averci dato nel viso. Id, ih, 105. Io 

:ayerei da^Q a colui una grande scigrignata. Id. ih. 2. 214. Se io 

aveeige. voluto rubare ec. io averci ricca e bella magione. Caf^. 

JSipatiz* Simo. .$^« 96. Or qui averci copiosa materia a commendare 

r ubbidieiiza. Id.Epiti. S. Gin Enst. 414. Vedendomi in A grave 

pericolo , per iscampare averci molto maggiori cose promesse. 

JkMif. Com^. 4. 28»*^Que8to tesoro non averci io , e non averci di 

eh' io godessi nella città mia. Tan^. Rit. 142. In onA ricca camera 

r averci serrata. XtV. Dee. 1. 96 ter^. Invano, averci difeso la rotea 

« il Gapitolio. Buonarr^Fier. 103. 1. Io averei pure il gran gusto 

<!' intenderli. S. Cai. JHal. 236. Molti difetti t' averei da\ìdir6.v id. 

nb. 277. Se io t' avesse creduto , l' averei fatto. Speron. Op^ 4.. 175. 

Se io avessi voluto farla pubblicamente vedere, 1* averci/ data 

fuori intera. Foi^. E$op. 102. Se questo uovo egli sì rompesse, si 

averei tutta mia forza perduta. Ora , messer Bìencdetto, con qn^< 

sti esempi, e con altri infiniti che. averei da recarvi, polr^'joAQr 

«contento alla vostra regola ?. ».../.. 

^vert^m Tere»!f. Eunuc. volg.,^. 5. O come avere' io caro^ di aV^Pfc 

^lora,iced|utQ, cotepìto vostro viso cosi sfacciato, /d, He$if. 3. 1. 

: Quaqto avere'.ipf^UtpaicgUo, poveretto a trattenermi piuttosto in 

qualsivoglia altro luogo dpi iQAndo ^ che di ritornar qui , a sapere 

■ :<|ipf||:clie;.ho ^puto;. .$• inerti. 2^0^^ Co9c. \ MS. 99. Xvep^.^oy^io 

«ndajrejaVbascio. del fratello mio tprbat^ meco, . ,,, .^,i. 

^i^F!fbbem Ou>. Sp. P<«rC;^ 29. Pn qui averebbe «QpioUft n^l^ii) dì 
parlare della |pcfi\czza 4i questo, peccato dell': o<^, f^^^ Nffijj^^rchc 
ne incominciai a parlare pur per insegnare a confessare , basti 
questo che tanto detto n' è. Id. Eiposiz. Simb. 2. 16. Or ani ave- 

.,.. rebbe cppiosa materia a parlare delli beneficj di Dio ec. jota per- 

..f^.ne p^rlfù di sopra ec. passomcoc qui brevemente. Id.* ib. 47. 

Or qui averebbe copiosa materia di parlare dì questo, z<^JU> santo ec. 
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ma per non essere^ troppo prolisso , delli molti «esem^'^lib^lMigiK 

alquanti più frincipali. £ co^ ib. 74. E 96.'E'il^i ¥€klì')tiè»<di< 

.abitiamo dott^t di sopra ad ÀiTébbe*' • ! ìM : n ìIìiì'j'.^'u\ 

AverehhL Vedi diipresso cardavi. ^' i.i/o;.-,'»; l'jiq ìm- 

A»erìm. Fr.,6uUL htm. 1. id8. Perchè tit«ria lOetffé hb ^fe W'te 

giocando , ed oc lo sloco. Jd. LetL^'i-^ Averta tàtitcl^ «i^o^lMr di 

maada resposta, non fussc (1) Impedito stato: di plUB<yr ^'txm,' Id 

ib. 6i. Av^^ria forse » kiire di matì altri y li qo^i p&ìè^'^noJ^Polù 

: I ^Pùe0,JtUl. 93. S' io l'avessi, P afve#itt';'Mtf r ar^ qi/andé FWh$lT« 

; Bit t43. Fatta aVetia triegna o pnee y e'tìOÀ^arveria^»ióìa"diàliàli d 

.scaoefaUi. Puceiand. Manali. U 4^:'Pait (9) de' séibMBntl'tfem't^ af 

gid .allegrezza •, Ben àveria , osaésela nfosir&re. ^ié^J O^ldM. ì 

268. Conforto n' avcria s' io lo savesàe. Guidi Tit^^ Ftùt. «Infoia 

Se^non fosse che l' asina guardava d'approséimtìii^'VicI f'dter 

ueeiflou S.Ctdi Lett. 3. 388i jtfoire cófce t' avèrte k dire , thc^^^ 

noft posso né voglio scrivere; XtV. Dee. 1: 55. thrgv Qutesìcr disònc 

re eci o con esUio o cori morte l^avct'là- schifate. £|p^(>^*.- OS*. 

46, Se ift. fossi stato mal da seiiua' , -^Kr^^^essò a pdàta' vfe ì^iav 

. . ria fatk)intciiderte.Portoghr*wéT^él. Nel dialetto nal^òrrt. Wem' 

jft^erAé Sincope di (npvr^i Vedi la voce ségiieiHe, e épprétòo la'tc 

: za ipersotìa;^ Sppgo. /irtiòi*-». Poiltegh. ^dii^érd^^^^ 
.Abbt^Én^JFramm. Stòt. Rom. ^é DìceteVi ec; che io lo abfaerd a 
, . : peso perla éAnna. Sincope* dfi otberia', ptìf* ictberièt. 
Aventi Vedi appresso la secofadbf^e teirKà" peiis<rnà. Ant: frane;' oc 

Averio. Tedi tJW^oy jpé)»^y*/^^ » ' * ' 

JiAferrttw 'Vedi appa'esso U teraà 'pértìòtìà. • • = ''-"' 

Averee • Vedi faree , staree , daree , a! lóro Vèrbi. • ' • ^' 
Averaveé Fr. ^uitt.Rim.' ì. Ì9^. Èà avèravé mèftó' Ogni' gKyfa- 
metìè V^ol^ th' é bene vi sia qusflché stègiottéi Véd4-àtì<aie àp^cfi 
'■■' 'là'té^za péfstìaéi^i è «arride /JMft7Wé,*drt^t^i>eVan^^ 
'- 8inèfntdrVi*opi«ia del dialetto «véi^kifettòJ''''- < •' > '-' ì-i'-^ : 
Aifàtèii' Pr. Gregi'CoHfìsis.' MS/ imi Molto beilo 'dvàìHei pàikm\ 

(Che io non ò Hit&. Àpktìrki'y a^M^ et. li^ 
"Aùà^'é^-l GOirmffissoi iimref&iScàl. SI- Giò. Cliìin. 11^. ^>^^ì»4 
voluto sàtiMeib per H miei piéècati , arvarelo' fatto. • 
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jdvmria. Vedi appresso la terza persona. Cosi tuttora nel dialetto ve- 
neziano e nel eorso. £ nel Gallun obaria. 

^vmriemNedì loc cit. 

jfnfmrMem Cod tuttora nel dialetto vQoe^iano. Vedi .sopra. to^erof^e. 

.^reu 11 fiuommattei.I/fi^. ioèc^ TrqU.ML Cap. JXXtfI/:<^.Àiwrei, 
avertiti ìi^ù. è. detto tanto, malq quanto arei, mregii ec« «liGaro mes- 
aer Benedetto , perdonatemi / ma l»sogna eh' io yì dica eoi poeta 
fanatico del Goldoni : vi compatisco, , ;« ho 4i vqi arnipoisione. 
Ghlndete un poco la vostra grammatica , e attendete. qVii*. Mn. 
Guitt. Rim. 2. 213. Gran disire. Arei d' ess^. avanti ai diivin trono. 
Ptlr. Tr. Am. Cap. IL Arei giurato Difendermi dn uom'i^^MHp 
d' arme. Vii. SS. PP. 4. 875. Giammai noq arei preso sposo. M 300. 
Non mi. sarebbe tal peso , Nò tanta fatica «rei^. Fa^. Es^p. 8fi*. Arei 
da Dio:, e poi da voi la vita. Xor. Med. Beon. Cap. I.Vì moUi il 
nome arei saputo dire. Id. Commeni. Son, 113, terg» lo arei. ben 
desiderato di potermi esercitare in maggior cose. 8*i!et* JlM\ VA^* 
■ Altro non dico qui , benché molto arei da dm..C9ed^..Spirit. 1. 3. 
Io r arei contento , che T ho visto Poi sempre disperato. Id. Mogi. 
5. 4. Arei auto caro Di veder quel eh' e' presono^ Caetigl.Lett. fam. 
1. 33. Arei a caro ch'ella gli scrivesse una lettera* JBtiofUirr... Tane. 
341. 1. ila biasimo, io n' arci da chinehéssia (1). Jd. iò, 36*. 1* Fatto 
' arei fu^ir lui, e T arei giunto.: errar;;. Parent. 2. 5« Egli m'ha per 
dispettò dormito in casa stanotte ; ohe io noli! arci a eercate. Id. 
ib. 5. 3. Io non arei mai pensato « una tanta e edsi fatta ventiu*a. 
Fr. Sacch. ■No\f. \. 126. Se mi aVette mandata la .lepre » iovl^.'akei 
mangiata. Id. ib. 137. Se la .Lapa. k vedessi eoriritonce , .in non 
arei poi pace con lei. Lett. B. Gio. Celi. 12.. Molte' ialtré. cosà firei 
potuto dire. Ambr. Cofanér. ^, JO^ Ora cDedendoU Nf'arei,'ii|ito'||K(- 
vento. Cron. Pitt^ 47. S' egli si lós^ Itaciut» , io FiÉrei, tenuto 
meno che buono. Giambull. Stor. Evr. 2. 29. Bene arci, poaalo la 
' penna per lasciarlo stare nelle > tenèbre» ColP affisso. ArfH$^,Vi>^i. 
Comm. Inf. 1. 2. ilrét7o Speron. Op^ 2. 9. Gqueatiymesser : Be- 
nedetto , per Ift! prima pfsrsona ;. per le altre, appfea90«).£. notate 
ÌBhe arei, aresti , oreò^ee. sono-rtuttera usitaiiasime ida nei , e 
specialmente dalla plebe. ■)'... : ! : •> : -.i i.rio) 

-^fe\ Boee. Amor, Vis. Cap. I. SI era il sua dir varb cbed apporre , 

]f è contro a darvi io non' are' potuto. Firetix. Op. i. i79^ QMsndo 

' are' io mai creduto d^.una mia figliuola si soosa eosftreo« Ft/*- SS. 

PP. 3. 106. In qualche modo l' are' io potuto aiutare. GiamòuU. 

(1) Chicchessia ; come purangone , angonia ec . ; / 
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Ciriff. Ccffif. 35. mg. S' io il facessi morir , e' are' io fatto ? Amir. 
Cofanar. 4. 9. Are' (1) voluto intendere S' egli ha rendati que' da- 
nar. Grazz. Streg. 4. 5. Questo non are' io mai potato iìredere. 
Buanarr. Tane. 337^ 2. Ch^ a star qui troppo i' are' del balordo. 
Baldoi^.' Zam. Cece, Vari. $U 21. Ch' i' 1^ are' anco manicato, tìto. 
Coli' a£Bsso. AretH Lasc. Rim. 1. 259. Geli. Capr. Boll. 59. Àremi 
Geoch. Mogi. 3;^ 2. Aretìune M^chiav. Mandrag. 4. 9. Areti Pule. 
Slorg. 6. 66. Artlo Ambr. Furt. 3. 2. Grazz. Parent. 3. 8. 

Arreim Càmb. Cron. Luàc. 809. Lassate fare a me , che ogni di' n' ar- 
roi (degli amict\) quanti vorrei. 

Stiarew Gecch. Mogi. 2. 3. E sì mi disson, s'io giustificavo Ghe l' e- 
ran (h argenterie) pev mio uso , e non per vendere , Ghe io le 
riarèi. Cel/m. Vit. 1. 199é Bisognava che avessi la grazia deiF omi- 
cidio , la quale io riàrei per le sante Marie di Agosto per ordine 
de' capori<mi -di Roma. Gosi tuttora la nostra plebe. 

Ariai Bocc.'Rimi 80. E non aria pensato Gosi nel primo assalto sbi- 
gottire. Castifi. Lett. fam. 1. 13. Se 1' aver invidia , ovvero 1' au- 
gurarsi quello che non si ha , valesse , io aria del bene assai. Id. 
ib. 32. Aria a caro che questo suo mandato vedesse Gasatico. 
Lor.mkd. Rim. S2. terg. S'io lo sentissi aria ogni mia vo- 
' glia ; Se non ^ io saria fuor di tanta doglia. Skfr. Pérug. 605. Aria 
cavò esser' venuto costà , o andare a Roma. Cagnol. Stor. MUan. 
261. Ghe sciocco è a dir: io non L'aria pensato. GoU' affisso. Aria- 
mela GaHìgl. Lett. fam« 1.54. Ariamelo fatto comandare da dii^può. 

Arria* Doeum. Stor. MUix. Itali 255. Arria iusta causa dolerme di 
loro. Vedi anche la terza persona. 

Arie. Vedi loc. cit. . ^ . 

AreUi» A quel verso di Dante Inf. .26. 123. Ghe appena poscia gli 
avrei ritenuti ;< il God. Estense legge: Ghe poi appena gli arebbi 

■ ' t^uti. ■ • '. ■ .'.' ■ ■ • ■ ' v^ ' .■ • 

Arehhe. Cai^. Pungil. 65.. Or qui drebbe assai che dire del zelo, che 
avere deveremmo contro il peccato e contro li peccatori ec. ma 
perchè troppo sarebbe (2) prolisso , per ora me ne passo* 44. ih. 
205. Òr qui «rèbbe copiosa materia a parlare de' consigli di Cripto, 
come sono mal tenuti ec. , ma perchè sarebbe troppo prolissa ma- 
' ' teria, lascioU. /ii« t6;i<236. Orqui.tirebbe copiosa materia a parlare 
' 'dtf l)òti'; ma jjerchè la materici è difficile, e da più savj di me, ed 
è' piroliss»,pa8somene. leggiermente. Cagnol. Stor. Biilan. 275. lo 
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(1) Kel testo è segnato malamente coli* accento , richiedendo l' apostrofo. 
(3) Sarei. Vedi il verbo Essere. 
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al presente volendo descrivere tutte quelle cose ce. arebbe a dire 
assai. Vedi ciò che abbiamo detto di sopra ad Àirehbe. 

Seconda persona singolare. 

Avresti. Coir affisso, ittres/tmt Ar. Negrom. 1. 2. Àtre$iilo Volgarizz. 

Tuli. Amie. 136. Ai^e$tine Opusc. S. Gio Griso^U 168. Ar. Cassar. 4. 2. 

Avreste. Lasc. Rim. 1. 244. Tito e Gisippo non pur vinto avreste ^ 

Ma Pilade e Oreste Lasciavi nelle peste. Vedi anche appresso we- 

rute , e direste , fareste , sapereste , ai loro verbi. 

-Avrestìi. Cecch. Dùsim. 1. 2. E se tu l'avesse conferita , che avre- 
stù fatto? Id. ib. 5. 2. E che avrestù fatto tu, Simone? ZiV^^ Dee. 
2. 339. Che avrestù fatto se tu fossi stato censore nel tempo che 
C. Furio e M. Geganio vi furo ? GuaHn. Idropic. 3. 5. Dimmi di 
grazia : avrestù mai dal pedante tratti i danari ? 

€ÌvregsL Masar. Tod. Rim. ant. 2. 88. Se Deo non aves' tutto a giu- 
dicare , Porriesi in qualche parte avere ispene dell' empromet- 
tère (1) o del fallare, Avressi l'altro biasmo e non le pene. Può 
essere , come è quivi annotato , ai^essi per asn-eeti, oppure per si 
wri , si avrebbe. Contuttociò vedi appresso as^eresei. 

^vristi. Boiardi Ori. inn. 1. terg. Né solo una parola avristy2) iu- 
te^. Nel dialetto Gallur. aharieti. -^ 

^évrisSm Vedi appresso ayeria. Spagn. haibrias. Provenz. aurias. 

Peresti. Fr. Barò. Reggim. cast. 74. Non averesti ancora quel che 
ài. Vit. SS. PP. 3. 243. Iddio te ne guardi , che troppo averesti 
grande signoria. Faz. Dittam. 2. 23. Ugo marchese averesti in Fi- 
renze Veduto , un gran baron possente e divo (3). Fr. Sacch. Noif. 
1. 127. £ se io non ve n' avessi messo , e tu m' averesti zombata co- 
me jeri. Id. ib. 2. 70. Aver.esti mai creduto che costui fosse si buon 
cavatore di denti ? S. Cat. Lett. 2. 382. Averesti la mente pacifica. 
Fortig. Rieciard. 19. 7. Forse anco un giorno tu averesti pianto. 
B. Jacap. 772. Averesti tu pegno Altre trovar altezze. Stor. Bari. 
68. S' egli volesse che tu trovassi Barlaam il santo predicatore, tu 
laveresti , già fa assai, trovato. Panciat. Cpntraccie. 45. Come non 
averesti con più faconda espressione celebrate quelle nobilissime 

(1) Provenz. emprometre, 
(3) li testo erron. averisti» 

(3) Dal lat. dives Fr. Guitt. dive ; e ridotto dalla terza declinazione alla 
'^nda , divo. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 104. 
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frasi e quelle granose forme <li dire ? €af . Espoiiz. Simbé U 357. 
Tu non averesti alcuna potenza contra me, se non ti fosse data 
di sopra. 

AveristL S. Bonav. Stim. amar. 66. Non dubito qhe allora per trop- 
po bullire el cuor tuo> el sonno appresso avcristi esoso. Nel dia- 
letto Gallur. àbariiti. 

Averegle. S. Cat. Lett. 411. terg. Se tu non avessi potuto i saputo 
e voluto , non 1' avereste create. Vedi anche di sopra €urette. 

Abérestu. Fr. Sacch. Nw. 19. Averestù detto alcuna cosa contro la 
fede cattolica? 

AveressL B. Jacop»6^> sposa mia, se tu assai n'avessi Di tai sospiri 
e di si fatti messi , Gran gaudio e grande pace ne avercssi. Proprio 
tuttóra dei dialetto veneziano. Nel napolit. h(W€risse. Basii. CuvU. 
Cuni. Trattenitn. F. lorn. IL Commare vorpe , haverisse ragione de 
sarvarete 4a pella. Vedi anche faressi, vorressi, diressi ^ staressi, 
ai loro verbi. 

Averta» Come si disse io asterie, tu Oi^erie, egli atm-ie, edd^la 
Oi^eria , tu ai^eria , egli averia. Vedi patria , staria , faria ai Ioni 
verbi , e la voce seguente. Portogh. haverias. 

Averle* Tratt. Àritm. MS. 115. terg. Se tu vivesse ancora quanto 
tu aie {i) visso ce. tu averle 50 anni. Vedi anche sarie > dirie , t>or- 
rie , patrie , ai loro verbi. Ant. frane, ai^ereies. 

Avera. Come io averia^ tu ai^eria, egli a^eria, cosi io at^emf tu- 
aiterà, egli avera. Vedi la Tavola sopraccitata. Spago. VÙHérM s^^ 
Portogh. hauvéras. 

Averea, Vedi appresso la terza persona. 

Averee, Vedi farse , staree, ai loro verbi , e la Tavola sopracc. 

Averii. B. Jacap. 287. E a tempo si penoso Nacque Cristo ama 
roso , Non ci averii pietoso Visto dove 'l calcare. Vedi anche sari 
al verbo Essere. 

Averi. Sincope di aderii. Vedi la voce seguente , e siri per sirii a 
verbo Essere. 

AberL Ant. Buco. S. Vittor. Star. Àquil. 761. Io credo che tiranni t 
non aberi trovati. E appresso: Autru (2) che bono capetano tn no 
aberi trovato. Id. ih. 819. E tu al tuo onore non aberi fallat 
Nel dialetto napolit. apperi. 

AveravL Vedi pora^n ( potravi ) , dirain , varrai^i , ai loro verbi. 

(1) Vedi la seconda persona sing. dell' indicativo presente. 

(2) Antro , tflfinlnato in ti come nel dialetto napolit. e sicll. e eonfonne 
lat. alterum. 
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MvmretU* Vedi sopra la prima persona , e appresso la terza. 

ttreM. Fetr. Tr. Trnnp. Sì ratto usciva '1 sol cinto di raggi , Che 
deito aresCi : e' sì corcò pur dianzi. Amm. Ant. 7. 3. 4. Nelle sue 
risa potuto aresti conoscere gaudio , ma non romore. (Md. Simint. 
3. 9 Tu aresti potuto vedere' V oro discorrergli per la bocca. Mch 
dimv. Cliz. 5. 3. Quando tu gli aresti a provedere , e' tocca a me. 
àiam, Op. toic. 1. 413. Che maraviglia e duol n' aresti spesso. Yit. 
SS. PP. 2. 141. Aresti messo del mele , come tu solevi , e non di 
queir olio fetente. Lod. MarUlL Op. 197. Tu non aresti parte in sì 
bel regno. Leti, B. Gio.€dt. 48. Oh quanto aresti allora caro d'essere 
stato sempre al servigio di Dio ! Ceceh. Incatii. 5. 5. Eh tu aresti 
fatto '1 meglio A cercar dì colei. Bwmarr. Tane. 9^. 1. Fuor d' im- 
paccio Sarei , né tu m' aresti a rampognare. Firmz. Op. i. 9. Mi 
aresti sforzato ad intender questa cosa nel medesimo modo che tu 
rintendi. CoiraflSsso. Arestine Ptinéoli. Gov. fam. 73. Arenilo Ambr. 
Furt. 5. 15. Grazz. Parcnt. 2. 5. Arettila Grazz. Parent. 4. 8. Arestii 

. -^ec. Laber. 98. Marian. Nozz. Mac. 3. 3. Silv. Gart. Gapiot. 1. 7. 

' • • Tuttora in uso tra noi. 

Mrestk. Cecch. Correa. 5. 2. Arestù un po' dì cera? — Io non vo mai 
senz'essa. Anibr. Furt. 4. 1. Arestù veduto Mario mio figliuolo? Vàrch. 
Son. 1. 241. Dimmi, arestù, dama cortese, visto ec. Bwmarr. Fier. 
46. 1. Ghe ti manca? Gh' arestù di bisogno? ' 
KàretUm Machia^f. Disc. Dee. 2. 24. Tu riarestì lo stato in ogni mo- 
do » eziandio che la fortezza non vi fosse. E così tuttora la no- 
stra plebe. 

IT 

Terza persona singolare. 

Avrebbe. Goir afiBsso. As^ébhegliela Fr. Sacch. Nov. 185. (1). 

Avre. Firenz.pp. 2. 398. Quanta invidia t'avrè (2) '1 Gange e Tlbero ! 
Lor. Med. Aim. 11. Chi ne' bei lumi santi Avrè però slimalo tant' a- 
sprezza ? \0otar^. Ori. inn. 189. terg. Un par de bon guerrieri in tutto 
el mondo Non avrè auto più compiuto appièno. 

Aorta. Fr. Guitt. Rim. 2. 31. Chi m'odia a morte si. h* avviti èórdo- 

(1) Nelle vecchie scritture si legge frequentemente awebe , àrèìie, ayre- 
6«fo , arébero ce. per la ragione che le voci del Perfetto , che Insième ili' ìnfi- 
Dlto serYono a comporre quelle deli* Imperfetto dell' Ottativo , si scrivevano primi- 
tivamente con un solo 6 , eòi, ebe , ébero, ' y. . • 

(2) Nel testo è segnato coli* apostrofo, ma rlcbiedV^^MMoto. 

18 



— 138 — 

glìo. Id. ib» 230. Uomo dormendo molte cose avria. Datii: Ifif. 1& 
105. Si che in poc'ora avria T orecchia offesa. Id, ib* 32. IM.' Non 
avria pur dell' orlo fatto cricch. Petr. Rim. 1 128. Vien ad allo talor 
che 'n miglior stato Avria in altrui biasmato. Id. ib. 141. Di colore 
Ogni smeraldo avria ben vinto e stanco. Àlam. Gir. Cori. 30. 44* Cui 
sempre piace Aver per guerra ciò eh' avria per pace. Boce. Deeam. 
G. 3. Introd. Di meno avria macinato un molino. Segner. Fred. 13. 
§. 6. Tanto avria perorato , tanto avria pianto. E Fred. 26. §, 9. 
Avria credo conseguita anche la grazia. 

Avrìtm Fucc. Centiloq. 70. 75. Egli avrie fatto di ;lui grande strazio.^^ 
Id. ib. 79. 9. Perchè Gastruccio avrie mutato v(!zzo. Id. ib. 84. 85 «^ 
L' alto re di gloria Ci avrie battuto con peggior bastone. Id. t>» 
76. 75. Li fé pigliare , ed avrieli diserti. 

Aurea* Meo Àbbracc. 2. 32. Ma sai che fo ? di pianto mi nodrisco , 
Gh' altro argomento non m'avrei basto (1). Vedi anche earea, fer- 
rea , direa , ai loro verbi. 

Avrave. Etic. Ser. Brun. 128. No avrave avuto cotanto scQno. £^r- 
gend. Panuz. MS. 29. Se ella fosse caduta in male usare ee. Die 
sì ne avrave rivelato di lei alcuna cosa, e si sum (2) certo ebe 
avrave esaudito li preghi di cotanti frati. Leggend. Rosean. MS. ^9* 
Molto volentieri li avrave mangiato lo viso con li denti. 

Averebbe» Dant. Cons^. 1. 9. £ adunque manifesto che '1 volgaT^e 
darà cosa utile , e lo latino non V avercbbe data. Ancora dar^ il 
volgare dono non domandato , che non V avercbbe dato il tetica^* 
Vit. SS. PF. 4. 379. La tua sapienza t' avercbbe fatto onore fra'pris> 
cipi. Fior. S. Frane. 173. Che frutto o che utile avercbbe egli ^ 
queste cose? Fr. Sacch. No^f. 1. 16. Costui , se si fosse specchiato ^<!* 
avercbbe pensato la forma sua. Stor. Fist. ÌT2. Se quello giorno 
andato fosse alla battaglia , averebbe preso Gastruccio. S. C^^' 
Lett. 2. 382. Dio non ci averebbe dato el Verbo del figliuolo 
suo y ed el figliuolo non averebbe dato la vita. Giambi Stor. Or^^* 
260. Quella medesima mortalità di gente averebbe ricevuta (?V^ 
ricevette Bebio per li tempi passati. Fr. Giord. Fred. Genee. ÌC^^* 
Uno solo angelo averebbe morti tutti i Giudei. Id. ib. 26. Qu^^^ 
^ta questione non averebbe mai fine. Coli' affisso. Àim'ebbelo G^^-^' 
Esp. Simb. 1. 150. Averebbele Ovid. Sim. 3. 99. Àverebbeti Gav. E^^P* 
Simb. 1. 402. Ay^erebbegnene Fircnz. Op. 1. 211. Averebbegnene ^::^' 
^j^ati tutti (i danari) , se non che, come volse la sua sciagura, e^^^' 

(1) Bastato ; voce viva tra la nostra plebe. 

(2) Voce primitlfa. Vedi il verbo Essere. 



ì 
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accadde che ec. Cioè (Uferebbegliele , per werebbegliefi , mutata' la 
/ in fi , come usa tuttora la nostra plebe. 

à»errehhe. S. C<a. Lett. 228. Se avesse veduto la divina bontà che 
ie delizie e' diletti ec. fossero state bone , ella V averrebbe elette 
per se. /d. ib. 188. terg. Avendo V essere , senza la divina grazia 
non averrebbe el fine. 

Aterehhi. Vedi $carebbiy dirMi, farete, potrebbi, ai loro verbi.. 

Averebbo» Quid. Pi$. Fior. Ital. 2. 57. Se '1 cane li fusse venuto in- 
nanzi averebbolo sacrificato a Dio ? Da questa voce , con la giunta 
del no , risulta la terza persona plurale avtrebbono. Vedi la Ta- 
vola sopraccitata. 

Averla. Fr. Guitt. ittm. 2. 198. Ed agio le fa far ciò che 'n calere 
Non averla per nulla condizione. Brun. Lai. Tesorett. oap. XXI. 
Giusto signore Non l' averla creato Perché fosse dannato. B. Jacop. 
494. La vergogna averla apruta (1) La mìa mente magagnata. Jd« 
712. Ciò che chiedesse averla. Lor. Med, Comment. Son. 195. terg. 
Non m' averla fatto si agile e pronto. Fr. Barb. Reggim. cosi. 163. 
Lo tuo marito V averla per bene. Id. Docum. VII. Sper. Averla già 
per lei Stato tra ì buoni, e camperia da' rei. Firenz. Op. 1. 294. Non 
averla a mostrar più che cinque denti. Cw. DiaL S. Greg. 352. 
Altri (segni) assai facilmente da Cristo averla impetrati. Speron. 
Op. 2. 423. Già dieci anni averla preceduto il re di Francia quasi 
fanciullo. Tom. Bem. Florid. 41. 61. Né saputo averla dove si gire. 
CastigL Perf. Cortig. 115. Fece quella lettera forse maggior effètto 
che non averla fatto se dal giovane a lei fosse stata mandata. For- 
tig. Riccicard. 14. 91. Squarciata l'averla come un lenzuolo. Boec. 
Vit. Dani. 239. Non ti può far morto quello che mal vivendo non 
t' averla fatto. Portogh. howeria. Nel dialetto napolit. hwerria. 

Aver a. Sincope di averia. Vedi le due voci seguenti j e poterà , ve- 
dera , fora , dira , ai loro verbi. Portogh. hofu^éra. 

Abera. Framm. Stor. rom. 297. Conziderao (2) la molta (3) mone- 
ta y la quale de quello grano abera avuta se avessi allargata la 
mano a li necessitosi. Id. ib. 343. Se grado se trovasse alcuno (4) 
maiure (5) , anco 1' abera desiderato. Id. ib. 417. Appena abera 
uomo creso (6) che avessi capo. Boez. Rinald. Stor. Àquil. 555. 

(1) Da aprere. V«di il verbo Aprire. 

(2) Considerare , penzare , scanxare ec. oella provincia pisana. 

(3) Cosi la nostra plebe, pronunziandolo moitta. 

(4) Cosi parimente la nostra plebe , pronunziandolo aiccuno, 

(5) Maiore , maiure , frequenti nelle più vecchie scritture. 

(6) Cosi tuttora ne! nostro Contado. Vedi il verbo Credere. 
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Pagar uno denaro non abera lassato. lé. tò. €39. Se fosse ben 
guadagnato molto abera a durare. Id. tà. (S9Q. Né danneggiati ei 
abera valor (1) d' omi castagna. Ami. Bucc, S. Yittor. Star. JfM 
770. La sua fanui abem conservata. lé, ib» B19. Se colla qpada ii 
mano io fossi stato morto , Fora certo die Dio ne abera V ali- 
ma (2) é '1 corpo. Sincope di aberia. Spagnuolo hmlriértL. 

Ahheram Frtunm. $tor. rom. 483. Abberasse pigliato de stare in Ati 
gnone. Id. ib* 485. Se quesso (3) non facea , Roma non abfaors 
potuto rejere (4) tanto. Id. ib. 529. E lo abbera proTvisto d< 
tutto. Id^ ib. 539. Se lo avessero ascoltato (5) , li abboni rotti i 
mutati de openione. Per abera y raddoppiato il è. 

Avene. Fuco. Ceniiloq. 91. 93. E dico ce Che in Firenze uywh 
molte reine. Ant. frane, anserete. 

Averto» Vedi oorrto , polrt(^ ai loro verbi. 

Averea. Cont* Ànt. Canf. 44. Ed averea allora la terra avuta noi 
fosse la grande firancezza (6) , che lora (7) f e ei buono Luces. Ai 
gtiìT* Cmnposiz. mond. MS. 4. La figura del corbo averea a signifi 
care lo corbo (8). Id. ib. 12. terg. Non sarea perfetto , e avere 
menomanza. Id. ib. 29. Quello ciclo averea mcnomanza , e sare 
imperfetto.* Id. ib. 35. En altra guisa non se conoscerea , e sare 
menore operatore , e '1 mondo n* averea defetto. 

Averee» Vedi faree, gtaree, ai loro verbi , e la Tavola sopraccitata 

Averave» Ette. Ser. Brun. 128. Se avesse vinto il nemico , averav 
ci fatto il simigliante? Id. ib. 125. Se fosse uomo, cosi crudel mort 
d' uomo no averave pensata. Leggend. S. Ewtach. MS. 17. Qualuii 
que persona volesse andar» in Toste de Timperadore, esso avera 
ve grande soldo. Leggend. S. Pool. MS. 32. Chi non si ritenissc (1 
in quelli die di peccati , non averave requie in V altro seculo. 



(1) Cioè il valore^ per il valore. 

(2) Voce priRiitiTa da anima., mutata Vn in l. Quiadi esseodoei di «nC 
ma fetto per sincope anma, come ha il proveps., da questa risulta aUna. 

(3) Dal lat. hoc ip$o fAs trasse quisso , quesso , cobm quitto , questo ^ d 
hoc isto. 

(4) Reggere; voce romanesca. 

(5) Così la nostra plebe , pronunziandolo aseaittaio, 

(ti) Franchezza, come seemire, seerzo, seiarare ee. per schernire, scherza, 
schiarare ec. che si leggono ne' più antichi. 

(7) Allora ; usato anche da fìra Guittone e dal Barberino. ProYenz. loras.. 

(8) Così tuttora la nostra plebe. 

(0) Da ritewire. Vedi H Tcrho Tenere, 
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JvmrebbCm S. Cai* DiaL 141. Non varrebbe , ne avarebbe vita aU 
enna virtù. Id, ib. 216. Molte rebelliooi à auto- la/ sposa mia di 
quelle cbe ella non avarebbc ante. léU ibà 293. Atarebbc tsreata la 
salate dì queir anima. Id, Leti, 2. 321. Se. no A avesse \edkiU e;,CQ- 
gnoseiuta la sua fragilità , non T avarebbe spregiata 6óli odio'^ Id, 
ib, 618. Senza il lume non 1' avarebbe cognosciuto , e però ava- 
rebbe fatto tutto il contrario. Marion, Àt$itt,2, 3; Se avessi axtto 
a canto V arttiadura , Non m' avarebbgUCta chesta (1) pesea (2). 
Leggend, Gius, MS. 111. terg, El nostro fratello ec. non lo nave- 
remmo mai , e anco noi avarebbe per mali uominri .. ; .. .. 
,/Évaria. Vedi la voce seguente. Nel dialetto Galhir. abaria^. • - 
JÉvarie» Marian, Asseti, ì, 9. Lo vedevo Per V aria eh' avarie gua- 
sta la festa. Seal, S, Gio, Clim, MS. 88. terg. Avarie soletto lo 
stato de la quiete. 
JÉvarea. Ristar. Composiz, mand, MS. 2. terg. Lo Pesce ^ io quale 
confina coir Aquario , avarca significare li pesci. Id, ib, A, La fi- 
gura della gallina avarea a significare tutti li uccelli , cb' ano (3) 
similitudine colla gallina. E appresso : La figura del cane avarca 
a significare lo cane. Id, ib, 12. Lo mondo ec avarea menom an- 
sa , e sarea quasi smembrato. Id, ib, 30. Non avarea loco en lo 
mondo là o' potesse adoperare. Id, ib, 52. La stella non avarca 
tanta virtude , e sarea debole. 
.^Mrehhe* Fr, Giord, Fred, Genes, 146. Se non fussono cosi conci (i 
ladri) y troppo ci n'arebbe di sei cotanti. TU, SS, FF, 4. lA^n Se 
la misericordia di Dio non lo avesse consolato , 1' arebbe indotto 
a morte. Firenz, Op. 1. 65. Ma chi diavol v' arebbe mai pensato? 
Fr. Sacch. Noif, 1. 23. S' averebbe levato spesa da dosso , ed arebbe 
avuto denari. Machiaif, Mandrag, 2. 6. Quando T arebbe a piglia- 
re ? Giambull, Stor. Europ, 2. 7. Si arebbe a spendere in esalta- 
zione della fede sua. Id, ib. 2. 38. Se egli sposava lei per sua le- 
gittima donna , non arebbe contrario alcuno. Leti, B, Gio, Celi, 17. 
RoQ t' arebbe mosso altro che somma divozione e benigna carità-* 
de. Buonarr, Tane. 330. 2. A questo mò V arebbe paglia in bec- 
co. Coir affisso. Àrebbel, Bocc. Comm. Inf. 1. 309. Frezz. Qua- 
drireg. 1. 14. 
darebbe. Varch, Stor, Fior, 54. Egli condurrebbe a Pisa il Magni- 



ci) Questa; proprio del dialetto Senese. 

(3) Livido cagionato da una percossa, o la percossa medesima. 

(3) Anno. Vedi T IndicatWo presente. 
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fico f e senza manco la riarebbe. Ner. Capp. Comfnentar. 1219. Gli 
fu detto avesse pazienza , e cbe non dubitasse , che lo Iriarebbe. 
Cosi tuttora la nostra plebe. 

Arrehhe. Pule. Morg, 6. 8. Che nessun più non arrebbe richiesto. 
Boee. Filoe. 59. Quella allegrezza Giove senza alcun voto ci arreb- 
be conceduta. 

Are. GkmbulL Ciriff. Calif, 93. terg. Ine (1) la destra nuda are la 
spada Qual vero difelftor de la giustizia. Cecch. Dot. 3. 5. Egli ha 
Tanto durato che gli are nascosto II tesoro di san Marco. Jd. MogL 
4. 1. Oh sciocca cosa ! Non V are fatta per mia fede un pazzo. Id, 
Stiw. 3. 4. E ne Tare prestato volentieri. Id. Spirit. 1. 2. Ei Tare 
già fatto Se io non ci avessi auto V occhio. Id. Eiaìtaz. eroe. 5. 1. 
Erasto tuo are manco rigoglio. Pule. Morg. 4. 30. Dicendo : Iddio 
mi ci are (2) sofferenza. Id. ih. 10. 62. Arò voluto morir vera- 
mente. Id. ih. 16. 78. Are voluto , tanto è innamorato , Del suo 
cugin veder la terra rossa. Canig. Ristar. %. Di pietre non ci are 
sì gran mercato. Buonarr. Taiu;. 335. 2. Gh* ella m'arè richiesto 
di volerme. Id. ih. 343. 2. vacci scalzo , so eh' e* m' are concio. 
Id. ih. 366. 1. E' non are già a far ^i allegra cera. Mach. Qp. 8, 
143. Gh'un adamante non are lor retto. Burch. 226. Ch'arò di 
grazia vestir di bigello. Voce tuttora vìva nei nostro Contado. 

Arre» Lucan. MS. 34. Potino ec. che più sapca di male, e tosto arre 
dato un mal consiglio , osa Pompeo dannare a morte. 

Aria» Pannucc. Bagn. 1. 384. Uomo» eh' e basso, aria d'aver mise^ 
ra (3). Giw. Ort. 2. 99. Oi come altera aria da Dio licenza. Jfoe/b. 

(1) Id. ih. 65. terg. Non trova bestia di nhina natura , Che '1 potessi por- 
tare ine V arcione. Ner. Donat, Cran. Sanes. 164. (Muratori Rer. lied. Script. 
Tom. XV. J Sanesi fero nelle Chiane uno ponte con una torre ine uno castello di 
legname. Albert. Tratt, Mor. ( Firenze 1832. ) In esaminar Io Consilio dei essere 
sì distretto che guarde Io 'neominciamento e '1 mezzo , e la fine , e quelle cote 
cbe siano utili ina 1* esaminamento del consiglio. Qui il Ciampi alia pag. 119. an- 
nota : ina per ine , in. Ma egli è fàcile che il Copista abbia scritto per errore 
ina in luogo d' ine. E quand' anche corra bene ina, mutata allora Ve in a. In 
qualunque modo si prenda^ è sempre ine^ cioè ine lo esaminamenio. Ho ripor- 
tato questi esempi di ine per in perchè servano a confermare ciò clie ho detto 
Intorno ad inneUo , inneità ec. per ine lo , ine la ec. nella mia Rispoeta aUa- 
Sentenza della Crusca suU* e per t pag. 11. 

(2) Nel testo é segnato con V apostrofo , ma richiede V accento , come ab- 
biamo detto di sopra anche ad avrà , e come mostreremo chiaramente alla Ta- 
vola DeUe varie configurazioni delle voci dell* imperfetto dell' Ottativo. 

(jS) Miseria , come matera per materia. 
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Op. 5. 41 L E Circe n' aria fatto capitale. Bem. Ori. inH, f . 9. 28. 
Un sasso prima , un ferro aria tagliato. Lase. lUm. 2. 91. Quanto 
contento , oimè ! y quanto conforto Aria di Toi dii-eonoacesae ec. 
Id. Cen, 3. 11. Si aveva fatta amica la BaHaecia, con V aiuto non 
dimanco di Arrighetto , sehza il quale non aria mosso un piede. 

Arria. Lor. Med, Rim. 142. E se non fosse la già data fede, L'arria 
rimessa alla tartarea sede. MManuz. Crtm^ Perug. 224. In lireve 
spazio de tempo arria cum seco molta gente d' arme. Id, ih. 34. 
Se uno avesse voluto retirare li piedi dentro da lo letto quanto è 
grosso uno capello di capo , non arria podutò. Id. tò. 66. Se el 
duca de Milano avesse voluto lo arria poduto pigliare, /d. ib. 119. 
Arria fatte si gran cose che seria stata cosa stupenda. Àgo$U Star. 
ÀSMed. Piomb. 330. Che non gli arria ritratti un suon di corno. 

Arie» Sai$f. Oraneh. 2. 5. Non ci arie campato V uovo dell' Ascen- 
sione. 

Agra» Ptmmitee. Bagn. 1. 366. Si forte ha miso destra He che 'n gui- 
sa ogni destra Lei servir chero e larga , Neiraffannarmi larga Vita 
di gioia magra , Ch' altro savor non m' agra. Questo luogo, come 
ognun vede, èeosì guasto e ingarbugliato che per me non so trar- 
ne verun costrutto. Lo riporto qui, per la voce agray la quale o 
sta per aggrada y e proverrebbe da agrore, frane agréer, vocabolo 
affatto nuovo e strano ; oppure per enn'a. Nel caso che ^ risanato il 
testo, potesse avere questo secondo significato, sarebbe presa al- 
lora di netto dalla lingua provenzale , che in luogo di atnia , de- 
pria, mofTia ec. usava dire agra, degra, magra ec. 

Prima persona plurale. 

^vremOm Cau. Frutt. ling. 239. Or come oggi questa povertà sia 
>. sbandita ed odiata, troppo avremo che dire, e più che piangere, 
e però per lo meglio ne tacciamo. Fa^. Esop. 61. Se noi l'aves- 
simo conosciuto, non l'avremo tolta. Voce primitiva; ma come 
Oi^emo era ancora prima persona plur. del Futuro , co» per non 
eonfonderla con quella , si raddoppiò l'm, e si di^e poi Oiremmo. 
Vedi anche appresso aiteremo , e aremo. 

vriamo* Sanazz. Are. Pros. V. SUndo a tale strepita non avria- 
mo potuto né di parlare né di cantare prendere diletto. Spagn. 
hàbriamos. Provenz. auriam. 

vriemOé Vedi appresso, ariemo. 

vressimo. AriosU Cassar. 4. 6. Poltroni indiscreti, v' iavressimo 

- - : • , » . •■ ' 

»' ■ f . Il fc 
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baseiato.il.vidstro torchio. €walc. Sp» eroe. 85. Se questi don fiissc 
. malfaMore > non te V avreasimo (1) mcisao nelle manL 
AvreMema. l£§§end. Ànff: CMr. MS. 53. Urg. Nui no rayressemc 
:mai' pófóuto scampare. Lam. Mad. MS. 3.'t^g. Che s' el non fosse 
ffl.mftle» lattare, non te l'i^ynesseaio nui già menato. Vedi anche 
poirestemoBì' yèrho Foiere^ : 
AvtavemOm \edà àerM^emo^vtnrmmnOfPora^mièOi ai loro verbi. 
Avereitémo* Pirtnz. Op. ii'94^ AUe sue cagioni (2) ayeremmo per- 
duto- eodi fatta iventurak Vit. SS. PP» i. 24. Stando sempre sospesi 
e pauro^ per Foi^a* della morte , la quale sempre averemmo di- 
nanzi |;li -occhivi*' Ca^.Xei^.< 2^ 690.> Or non diciamo più, perchè 
troppa cose averemmo a dire. Id. ik. 520. Non mi distendo pid 
sopra questa materia , che trof^io aleremmo che dire. Cw* Eip. 
Simbé ii T9. Or diiquestai materia troppo sveremmo che dire. U. 
ib. 314. Se dunque fossimo in Cristo frati , areremmo ogfti cosa 
a eomsne. ZtV. Dee. 2. il;, terg. Assai grande premio ayeremkjC 
'dette- nostre fatìehe ciò facendo. S. Àg. €.D. U 286. Se così fiìssc 
noi t'ayereoMno (te repubIbiÀca) molte migliore e più bella, i/ue. 
€&m. 2«. 209. Dio sa poi: come l' averemmo aoconcia. Cron. Sah^ 
329<i> Per dubbio di vcttovagiia non ci accostammo a Roma di li 
i' da Tevere come averemmo fatto. : . .' 

A0epemOé' Gmd^ Giud. 41* terg^ La quale (dimanda) se fosse stata 

; esandita, non averemo>rì(eevuti li gravi danni, che crudelmente 

' ci furono fattik Boet. BinakL Stor^ Àquil. 606. Da capo de trentanni 

fosse stata desfaAta» J^ofs6 non averemo la vita si rea tratta 

Vedi di sopra ai^emo. 

Averiamo. Cw. Sp. cro€u\93.^SQ, questi non fusse peccatore^ noi noi 

te Taverìamo menato dinanzi. Vii. glor. Yerg. Mar. 138. Se questa 

non fosse, malfattore > noi non V averiamo (3) accusato a te. Tre 

iati. Nòti al È. Jacép. 429J 'n(yf.'3. Se per sorte da noi partisse'^ in 

tormèntator di meno avcrlamó. Hocnm. Star. MUiz. Hai. 235. AfBi 

'i^ìànio'' prima consentilo ''perdere lo regno > li figli , e la proprL 

" iìiÀ'.'traitàz. Stgg. 164. AVerìamo mandato ancor noi a Sua Mas 
sta.' Ànùnim. Guerr. Mill^nquec.1i%9. Cadendo più al proposito 
'***'ttèhcfi2io nostro che non averiamo saputo domandare. Otni. iVtc« 
Borb. 869. Se avessemo auti catalH de gente d' arme, poco danna 

■ * 

(1) Cosi r edii. di Roma del 1758. 

(2) Per cagion sua. 

*;: (?)/^* ^litPP9{^AiiipU che II testo ha «veriamo , ed egli senza tanti dlscorsJ 
1* ha nratato in avremmo. 
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aycriaaio.aulo. E cosi nel dialetto coreo. Portogli, hai^eriamos. Nel 

.dWftto'.Gallur.aòdrfomi. Napolit. hm^eniamo. 

Amrmmo^Trm. ArUm. MS. 52. Se egli avesse portato libre 20. si 

' adorano arute libre 24 : donqua averamo guadagnato libre 4. ec. 

Uy.ib. 112. Se noi avessemo cnvestitc 4500. libre , averamo gua- 

dugoato libre 400. e averamo guadagnato per 100. libre 9. ec. Sin- 

CQj^ di flteriamo. Spagn. hubiéramog. Port<^h. houi^éramos. Vedi 

ancte#cramo^l»réT«iio, vorramo, ai loro verbi. 

AheemiÈQ. Ant. Bt*ec. S. Vittor. Star. Aquil. 704. Noiil aberamò tanto 
mtfle4 . , 

Averi^mo. Vedi appresso ariemo. 

AvereewM. Vedi fareenio, verremo^ ai loro verbi , e la TaVbla 
sopraeeitata. 

A^ereamo. Vedi poreamo ( polreamo) ,t?orreamo, e loc. cit. 

AveresrimOì» Speron. Op. 4. 208. Noi , che non sappiamo pronunziar 
toscano, -come Favereasimo imparata senza la rima ? Id. ih. 5. 580. 
Piuttosto , possendo farlo , averessimo morta lei che lui. CastigL 
Lati fam.i^ 46. Noi averessimo qualche causa di dolerci , chc*h 
tede era già stata data dall'una banda e l'altra , e stabilita a pA- 
r9Ì9.Paraboseir€€M9nt. 2. 2. S'ella volesse , nói averessimo il mi- 
glior tempo del mondo. 

Averehhamo. Vedi scrit^erebbamo, direbban^; vorrebbamo, ai 'loro 
verbi » e la Tavola sopraccitata. \ . -^ •. 

Averebbemo. Vedi $arébbemo, meirebbemo , darebbemo, e loc. éit.^ 

AverehhimOm Vedi farebbimo , HarMimo, verrebbimo, e loe. cHi ' 

Avaremmo» Ristora Cumpoiiz. mond. MS. 2t; terg. Avareibmo calore 
smisurato , e parrea eh' ardesse tutta la terra. Id. ib. 25. Non ava- 
remmo loco là o' noi lo ^penare (1). SccU. S. Gip. Clim. MS. 58. terg. 
Se mille morti avessimo patite per Cristo , anco non avaremmo fatta 
cosa che s' aguagliasse a quello che esso fece per noi. 

JÈuaremo» Ristor. Composiz. mond. MS. i7. Se elle stcssaro tutte 
uguali , avessaro el loro corpo d' uguale quantità , non avarerao 
tanta operazione né tanta virtude. Vedi sopra atremo e afferemo. 
Himóaremmom Leggend. Gio$. MS. ili. terg. El nostro fratello Si- 
meone 5 el quale egli à en pregione , non lo riavaremmo mai. 
^remmo. Lott. Pi$. 1. 391. Conforto aremmo a ciò (2) trapassamento. 
Mach.Op. 6.121. Noi aremmo desiderato ce. alla ritornata di Roano 
averla possuta mostrare. Vit. SS. PP. 3. 78. Se non fusse malfat- 

(1) Vedi il verbo Porre. 
(3) A questo , dal lat. hoc. 

19 
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lorc , BOì aon te t'tureouao mcaso nelle niaai. 5< GW.'£M^-3. 323. 

Perduta aremmq.Ji^ liberti;, mremiDa jenri « sdlièfi^riieefaato. 

Varch. Ercol. 62. Se fusse uno kiloma jboIò ; dèi noa' aiNfilÉlkllr- a 

spendere ^nti anjaì e tanti in ai^endere le lingue cma itoiiià fa- 
.,tica. Pule* Morg. 10. 71. A questa volta aremmo tutti quanti La 

vita data per quattro blsanti. Bwmarr. Tane. 365. 1. No' àtemmo 

^percosso anche 'n un muro. Coil*,afGsdo« i^remiiiófrf OpiiBc. $^ Gio. 

Gris. 162. Gecch. AssìuoL 1. 2. Anmmolo MaehìaT. (^«ve» 48. 
Biaremmo. Cron. Salv. 332. DiQeodoei >che non riatiBtfmo'MÌnQi 

detta roba, se noi non fussimo prima d'accordo con detto'éignore 

di Pisa. ■ -^ i'v 

^pmo. Grazz. Pareni. 3. 8. Arejno durato ìnfinoa ^eapro'V^ 

che il mio ragazzo ec. mi trovò ch'io giucava (1)1 Xi>.\D0e. 3. 

109. ierg. Se noi avessimo auU inimici ^ quel medesima^ caso arft- 





iQO auto. Cav. Pungil. 66. Molto aremo anco a |Hiarl«re.*tontn 
quelli, i quali gli altrui peccati; ec. difendono e ricuoprono. Ved _ ì 
. ^ra ai^renw. 
jàr^m. Feo Mele. Rappres. di' gmiie. 150. Non ci ricorda mai qui 
sto vedere 9 Ghc t'arem soyvcnuliQ a tiUte l'oro. Troncametito 
aremo, 9 per aremmo. Vedi anche Miretn » iwIriMi 5 per mttimmo 
potremmo, 

^riamp» Vedi sopra atriamo e averigmo^ ^\ . 

Ariemo. Docum. Star. Uiliz. Hai. 174» Il desiderio e gelosia , .qua! 

^ciemo dello onore e bene suo , ne moveno (2) a ricoedacvi. questo. 
Arf^^simo. Speron. Op. 5. 388. Acciò di qui . potesse k sua Tlrtù 

T«rlo ipnanti con l' aiuto che gU aressimo dato noi. 

Seconda persóna plurale. 

Avreste» Coir affisso. As^eetelo Ar. Scolast. 3. 3. 

Apresti» Fr. Giord. Fred. 28*1. Se voi fosti (3) ciechi, non a^ 
peccatp. Bocc. Laber. 84. Leggiermente il vostro errore avresti 
conosciuto, id. Rim. 78. Vo' credereste a me , madonna ipi^t. 
all'angoscia ria Per dar rimedio avrestimi risposto. Id. Decam» 6* 
N. 10. Voi avresti (4j , volendo a noi insegnare , potuto appaf!^^*' 



(1) Giucare, tuttora i nostri contadini. 

(2) Voce primitiva , conforme alla lat. movent. Vedi il verbo Movere. 
(5) Foste. Vedi il verbo Essere, 

(4) Cosi 11 testo Mann. 
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sdueio. AfooftiM*. Op. 7. SKTT» Se fosse a voi parso ec. Toi me \» avrèiBli 
commesso. Id, ib, 8. 225. Credo che saresti stato con poca sodisfa- 
aiooe ìb quelle bicocche de' Colonncsi, dove ayresli avuto a stive; 
intendendone altro vi scriverò. Ben$. Rim. terf. 3. JT. S^ io v' usassi 
di dire il fatto mio oc. Forse pietà m' avresti. Ce€eh,yiH$9itn* 2L i. 
Il mio famiglio m' ha conto che voi avresti bisogno e veglia di 
sancirvi dell' opera e favor rak). Paneiat. Cantrace. 43. Signor Ola- 
sio , voi avresti viso di Guriauo. Fa§, Comm. 4. 5S. V avresti del 
mzio* Jd^ tà. 5^ 396. Abbiate cervello , che voi V avresti a* «fere 
nuovo di zecca. Tuttora in uso tra noi. 

Muereste. Fr. Sacch. Nav. i . 126. Avca disposto di mandarvi una 
lepve se voi Tavereste servito. Id, ib. 2. 179. Altrimente non ave- 
reste fatto nulla. S» €at. Lett. 3. 69^. Se V aveste avuto non l' ave- 
reste latto. Bwmagg. Urbie. i, 522. Voi n^ avcreste gran dogUenza 
9ì core. €a¥. E9p. Simb. 1. 197. Se foste stati al tempo delll vostri 
padri , non avcreste sparso il lor sang«e. Id. EpisU 5. Gir. Eust. 
Mi. Avereste voi veduto lo diletto dell' anhna mìa ? Fortif^ Rio- 
tùard. 15. 11. Risparmiato avereste il pianto rostro. Liv. Dee* 3. 4. 
Oggi t» Italia avereste inimici ed Annibale e i Cartaginesi. Fag. 
Comm. 3^ 15. Almeno avcreste a esser più Tecchia di me > se siete 
mia madre. Rim. bwrl. 3. 73» Avereste pietà delle mie pene. 

él9^re$tu Ette. Ser. Brun. 148. Quali faccio oggtmaì averesti voi di 
difènder costui , il qpiale. ee. S. Cat. Leti. 3. 181. Quello che vole- 
'vate dal santo padre averesti posto nelle mani de' veri servi di 
Dio. Id. ib. 571* Se egli non fosse non sveresti offeso. Voigarizz. 
Tamg. 1. 37. Non n' averesti (1) nessuna mercede innanzi ai paiire 
prostro eh' è in cielo. £tV. P«c. 1. 9» Seguitarono lor signore sicco- 
me voi averesti (atto me. Id. ib. 135. terg. Voi non l' averesti con- 
ceduta (la pace) , né noi promissa. Idi ib.^ 2. 37. Voi avcrest» oggi 
Tintimila uonuni armati. Fag. Ccmm. 1. 1(K Che gusto ci averesti 
voi a esser della morte ? Id. t^w 5. 313. Signor Tarpano , voi non 
averesti costi una fune? 

^^fmereMi. Come tu a^reiti e voi atreiti , cosi tu aiféresii e voi ave- 
reni. Vedi porre&gi, faresti , diressi , per potreste ee. ai loro verbi. 
Voce viva nel dmletto venez. 

'^tw eriatCé Risulta naturalmente da af^ertomo. Vedi fariatty diriate y 
fi loro verbi. Ant. Spagn». IMriaées. Nel dialetto Gallur. abariaddi. 
Provcnz. amiatz. 

(1) Così il Cod. come nota Teditore , Il quale ayendolo , così pare , per un 
^^V"ore , ha messo nel suo testo avereste. Una buona tiratina d* orecchio ! 



Avevate. Sincope dì aderiate. Vedi tonate y peréeruUy fltrtae, ai 
loro y^bì. 

Averiete. Nasce da iweriemo. Vedi potriete , terrim , ai loro verbi. 
Portogh. hweriti$,'¥T9Xì^. auriez. 

Avereete» Vedi fareete, torrette, ai loro verbi. 

Avereale. Vedi dareate, stareate, ai loro verbi. 

Avareste. S. Cat. Dial. 297. Siete tenuti ed obbligati d' obedirc , se 
volete avere la vita ; se non che avarest« la niort«. 

Avaresti. 5. Cat. Leti. 324. Non perseverando non ricevarestl la co- 
rona de la beatitudine, e cosi avaresti perduto il frutto de le vo- 
stre fatiche. 

Areste. Yit. SS. PP. 3. 113. Ricordivi che '1 figlìuol mio vi disse 
che voi areste tristizia e dolore. Lasc. Rim. 2. 144. Troppa vergo- 
gna N' areste poi , giungendo alla vecchiezza. Machitw. Mandrag. 3. 

4. A voler che v' intendesse areste a metter a rumor questa piazza. 
Id. Cliz. 3. 3. Voi r areste maritata ad un famiglio , o ad un citta- 

^ dino. Vareh. Lez. 2. 176. Non areste fatto quello che faceste. Geli. 
Ore. 212. Che bisogno areste voi di tante leggi che voi avete fatto! 

5. Cat. Leti. 2. 223. Areste voi falsamente fattali rcverenzia. Lod, 
Mari. Op. 153. Voi m* areste più caro assai che '1 vaso. Cor. Rett, 
Arisi. 174. Domandandov' io che voi m' onoraste d' una sfatua , ic 
caso che '1 facessi, me 1' areste concesso. Giambull. Stor, Eurcp.'^ 
109. Augumentando il culto santissimo con ciò che areste a dan 
ai nìmici. Castigl. Perf. Coriig. 195. Non areste taciuto che ic 
questa guerra di T. Tazio una donna tradì Roma. 

ArestL Firenz. Trinuz. i . 2. Quando la togliessì , voi aresti pii 
di venticinque soldi per lira. S. Cat. Lelt. 3. 115. Se avesse punt< 
di lume , non tanto che di lui avesse sospetto , ma voi V aresli ii 
debita rcverenzia. Ceech. Corred. 2. 6. Aresti voi per sorta Ud. 
lettera voi di man di questo Agolante? Id. DonzelL 2. 1. Voi aresl 
fatto , E faresti ( so dir ve ) conto meco. Id. ib. 3. 3. Allora s 
Aresti voi fatto da vero. Grazz. Parent. 5. 2. Se egli fosse povero 
non ne aresti voi dimandato minutamente. Id. Rim. 2. 7. GII aresl 

' mostro voi quel che fuggire In questa vita, e che seguir si vuolfl 
Giambull. Ciriff. CaW. 76. terg. E se quel castellan se n'accorgessi 
Voi non aresti mai pure il procinto. Fag. Comm. 4. 437. Vo'no 
aresti anche bisogno , pover' uomo. Id. ib. 5. 463. Se ora eir è vostr 
sposa, v' aresti ancor più rigogghio (1). Mor. S. Greg. 1. 340. ierm 
Aresti voi veduto quello, cui ama F anima mia? Geli, Sport. 3. tf 

(1) Rigoglio. 
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io non lo credo ; voi me V aresti detto al primo. Mach. Op. 6* S5« 
Voi aresti buoni fanti e fedeli , e bene ad ordine ed espediti presto* 
Jtokbr, Furi. 3. 1. Come che io non abbia pur ora condotto cosa che 
mai non l' aresti creduta. Cosi tuttora la nostra plebe. 
Jftiuresli. Così noi nel parlar famigliare per tiareste, come aresti 
per are^e. 

Terza persona plurale. 

.^^vrebbano. Vit. SS. PP. 3. 4. 11 fratello cogli altri suoi parenti e 
amici r avrebbono incarcerata. |Fr. Gicrd. Pred. 98. Conobbero 
che non iera (1) cornata (la stella), perchè non Tavrebbono segui- 
tata. Jd, tò. 147. Il quale bene non avrebbono se i mali ed i rei UO7 
mìni non fossero. Fa^. Esqp. 50. Quello male non avrebbono avuto 
s' avessono creduto alla rondine. Lasc. Rim. 1. 144. Le lingue tutte 
avrebbono a parlare. Lipp. Ualmant. 2. 4. Gh' e' V avrebbon voluto 
ingoiar vivo. 

-avrebbero» Dolcib. Pass» volg, MS. 58. terg. Anzi m' avrebbor guar- 
dato e difeso Si che i Giudei non m' avrebbor preso. Lucan. MS. 
16. terg. Già drizza torri , che avrebboro mossi grandi pesi. Id. ih. 
119. Non la terra di Tessaiia ec. non la Sirte avrebboro ardito tan- 
to di male. Vedi anche sarebboroydtrebboro,farebboro, ai loro verbi. 

-^vrebbeno» Petr. Rim. 1. 226. Come Dio e natura avrcbben messo 
In un cor giovcnil tanta virtute. Ca^. Esp. Simb. 1. 47. Avrebbengli 
creduto s' egli avesse detto di si. Cagnol. Stor. MUan. 109. Se '1 ca- 
stellano avesse aspettato il tempo debito li avrebbeno dato secor- 
so (2). Id. ib. 111. Non mostrò si diffusa letizia come avrebbeno 
fatto molti. Bocc. Decam. G. 7. N. 7. Anichino e la donna ebbero 
assai agio dì quello per avventura avuto non avrebbeno (3) , a far 
di quello che loro era diletto e piacere. But. Comm. Jnf. 26. 2. 
Forse npf .avrebbeno voluto rispondere a Dante. Id. ib. 31. 2. Par 
che sì creda eh' avrcbben vinto i tigli della terra. 

-^vrebbano* Machiav. Op. 7. 172. Se T avessi creduta, gli oratori 
eletti avrebbano cerco di venire. Vedi anche appresso a^^erebòdinoy 
arebbano, e saret^no, direhbano, farehbano, verrebbano, ai loro 
verbi. Desinenza propria della nostra plebe. 

(1) Era. Vedi il verbo Essere. 

(2) Soccorso. Provenz. secors. 

(3) Cosi il testo Mann. 
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Avrehhar^m Mutata in r P n di avrebibano, come sopra in (MrMaro 
da «(TeMofM. Vedi dof^baro, varreèòuro, pgrébbaro, ai loro Terbi. 

ifvrumai.'lkHtf» Purg» 23. 108. Già per urlare avrian le bocdie .aper- 
te. Petr. A^m. 1. 74. I miei sospiri più benigno calle ÀTrianf per 
gire ove lor spene è viva* Fr. Barh. R^gim, eost. 31. GkMii altra 
guisa non avriano effetto. Àlam, Gir, Cori. 3. 119. Che 'ì marzial 
terreno Abbandonato avrian per corta strada. La$c. Rim» 1. 244. 
Mille autor diversi Scritto avrian prose e versi. Biumarr. Fier. 
120. 2. Mi rispose parole Cbe dall' alta sua sfera Avrian potuto al 
sole Torcere '1 guardo. Id. ib. 233. 1. Le stringhe Di Napoli n'a- 
vrian perduto il pregio. Ariosi. Cassar. 5. 3. Ma che diremo noi 
cte' nostri giovani , €he per virtù s' avrtano a far conoscere Ed 
onorare ! 

Avrieno* Boce. Decmn. G. 1. Inireduz. Galeno , Ippocrate , Escu- 
hpio avrieno giudicati sanissimi ec Dck^. Tae. Ann. 4. 73. Tutti 
insieme avrien vinto. Firsnz. Op. 1. 12f . quanti arder d' a- 
raore , Essendo in scempio foco , Fensan eh' avrieno 'nvidia al mio 
bel stato ! Atee. Carati, Teofr. 3. 134. Vaghezza nasce di sostener 
per impegno in contrario ciò , che di buona voglia eOBeednCé 
avrieno in principio. Id. ib. 4» 160. Le altre iattanze suddette 
gravissimi mali avrieno potuto produrre. Mlaehia§f. Op. 7. 234. Le 
cose da un avviso ad un altro avrieno potuto lare mille varia- 
zioni. Deelamaz. Senee. 87. Se i nemici le avessino avute, non 
mai riposte V avrieno. Àlam. Gir. Cori. 3. 83. Non avrteno in 
mille anni mai disfatto li saldo nodo. Id. ib. 6. 8. Ch- avrien 
tolto di man lo scettro a Giove. Id. Àvarch. 1. 174. Vivendo oggi 
con lui men pregio avrieno. Vareh. Son. 1. 267. Non avrten forse- 
in questa ( eid ) il primo vanto. Id. ib. 268. Lor degna partii 
avrien con voi se pari ec. Fusser la tosea lira e gli anni avari.. 
Fortig. Biceiard. 17. 78. Rotto , qual guscio D' ovo , il cranio glL 
avrieno. Id. ib. 18. 14. Avrien portato via , S' egli voleva , an- 
cora V osteria. Lottin. À^edim. ciy. 82. Avrieno dc4Q:»èntlBiie di- 
nanzi a gli occhi quella autorità. Ant. Spagn. a^rièn. Proviene. 
awrienm 

Aoreno. Sincope di alieno. Vedi appresso armo , e pùinno , di- 
reno^ vedreno, per poérieno ee. ai toro verbi. -.^ 

Avraveno» Contenz. Demon. e Dio MS. 21. terg. Sé eli! te avessero 
cognosciuto , non V avraveno fatto. Vedi anche serai^eno, morirci 
veno , diras^eno, dosfravenoy ai loro verbi. 

Averebbero. Vii. SS. PP. 4. 54. Se tutti i raggi solari vi fossono 
stati presenti, non gli averebbero così copiosamente abbagliati. 
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Giamè* Sror. Oro^* 140. La cittade aifierehkeno pr«sa]«r Ja.miil- 
tiindiiie e Mdanza deiia virtù loro. Jd. ib. i4d. Vo{;UeBdo an- 
eon latta firoeìa di grari tempeste caricare j le quali, nofiare- 
reUbero potuto portare. S. Cai. Dita. 108. Se al luiBero .dilettati 
del. bene , per aisorc del bene della virtà , non V ayerebbero 
perduto. JéL Leu. 3. 554. AveMbbero mostrala la bugia e falsità 
. per verità. FérHg. Ricdard. 17. 78. Lo ayerebber ridotto a pollo 
pesto. Fr. GioréL Pr$d. Gemt$. 7. Mai non aTerebbero fine l'o* 
pere tue. Cw. Esp. Simè. U 423. Cèdettero 9on solamente da quel 
bene, cb' arcano, ma da quello eh' averebber ricevuU). Jd.,ib.2. 
146* Averebbelro voluto ' soetenore lo crudele martirio dalli empi 
tnranni* 

j^verehhom9. (Md. Sanila. 8, li. Avendo gittata una pietra , la 
quale appena averebbono tratta due paia di buoi. Cw^ AU. Ap. 
SS. Averobbono molti sogni e rìveladoni. Firms. Op. 1. ^ Fus- 
sinci pur venuti tramendui ec che e' non d averebbono fatto 
seoneio alcuno. Vù. SS. PP. i. 2d6. L'avevano in tanto orrore 
che non averebbono mangiato insieme con lei. Fr^ Giura. Fred. 
Genei. 13. Se 1' avessono saputo , come sappiamo noi > non ave- 
rebbono detto cosi. Id. ib. 140. Non averebbono superbia , anzi 
si reputerebbono tuttavia umili. 

^Sperebbero» Vedi sopra an^reblHnv, e appresso arebbaro. 

Sverebbe. Guid. Giud. 68. Presero li greci lo re Myscres: sfonansi 
di menamelo preso : ed averebbolo menato se non fusse Troylo 
che tantosto il soccorse. Da o/^erebbon, gittata 1' n, come s' usò an- 
cora nella terza persona dell'Indicativo presente, del Perfetto, e 
del presente dell' Ottativo. Vedine altri esempi consimili alla Ta- 
vola sopraccitata. 
'^Stoerébbeno. S. Cai. JHal. 58. Seguiterebbe che , infino che non 
avessero il corpo , averebbeno beatitudine imperfelta. Speron. Op. 
5. 568. Averebbeno creduto , ed avuto ragione di credere che Ip- 
polito potesse esser simile a quel tiranno greco, del quale fu di- 
scoperta una congiura. Jfor. S. Greg. 2. 43. Se ellino l' avessino 
cognosciuto , mai mai non averebbeno crocifisso lo Iddio della glo- 
ria. XtV. Dee. 1. 33. Li pochi averebbeno vinto li più. 14. ii. 58. 
Averebbeno sostenuto piuttosto ogni battaglia che patire. Id. ib. 
64. S' ellino non avesscno ciò fatto ^ averebbeno avuto nella plebe 
tribuni patrizìi. 
-'^^verebbano» Docum. Stor. Econom. Finanz. Regn. 306. Ma. perve- 
nendo robe di Livorno , con far la solita purga, e forse meno , ten- 
go averebbano la pratica. Vedi sopra (urebbanOy e appresso arebbano. 
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Avertano^ Fr. GuiU, Leti. 50. Non fussi stato accompagnato bene^ 
r unghie Vostre averiano graffiato mene. B. Jticop. 377. Averian 
tue scuse calore €he mi fuggisti di mano. Dant. Inf. 19. 27« Che 
ispeazate averian ritorte e strambe. Id. ih. 31. 63. Di.giugner&'alla 
chioma Tre Frison s' averian dato mal vanto. Fr. Barò. Beggim. 
eo$t. 115. Averiano meglio saputo rispondere al grande vostro sen- 
no. Seal. Claustr. 4^. Non furono degni d' avere quello c^e gli 
averiano potuto avere. Speron. Op. 3. 455. Non si averiano lassati 
trasportare dall' appetito d' aver quel d' altri. Jd. ib. 4. 141. Parea 
che volesse mostrare che l'orribili minaccìe ec. averiano tale ef- 
fetto che non ne mancherebbe punto. Fortig. Biceiard.6. 33. Che 
s' ella fosse stata ancora un pozzo , Votato l' averiano in quella 
notte. Id. ib. 24. 13. Che in 9taìffi averian poste le piante» Jf. Ppf. 
MiU 2. 2Ò. Il che non averiano avuto ardire di lare. Id. ih. 64. 
Pensavano certissimamente essere in paradiso , e non s' averian 
mai voluto partire. Tass. Bern. Fhrid. 12. 30. Averiano ad Amor 
tolto L'armi di man col grazioso volto. Castigl. Perf. Cortig. 115. 
Averian voluto rubarselo T una air altra. Nel dialetto napolit.. 
hwerriano. i -. . . 

Avermno. Sìncope di weriano. Vedi la voce seguente. 

Aherano. Ànt. Buco. S. Vittor. Stor. Àquil. 793. Assai ne aberana 
morti e prisi (1) e legati. Sincope di nòertano. Spagn. huhiérmim 
Portogh. howérdb. 

Aheranno. Framm. Stor. rom. 271. Ben lo aberanno manicato m 
denti se non fossi stato in balìa de' Fiorentini. Lo stesso che ab^ 
ramo , raddoppiata l' n , come qui sotto in arenno per areno. 

Averìeno. B. Jacop. 307. Meglio averien fatto Che '1 cor m' aves^ - 
sin tratto. Firenz. Op. 1 . 146. Accompagnando queste ultime parol* 
con certi affetti d' amore , che averi eno fatto muovere i sassiJ 
Mareh. Copp. Stef. Stor. fior. 7. 532. Molto male e danno averien^ 
fatto. Dant. Inf. 19. 27. Che spezzate averien le torte strambe (2)C 
Cagnol. Stor. Milan. 85. Se rompeveno (3) ci ponte ec. averien» 
navigato fino a la bocca del Tecino. FroU. «WJ. Guerr. Sol. 43Qfl 
Resistendo quella , l' altre il simile averieno fatto. 

Avereno. Vedi appresso a^arew) e arem. 



(1) Basso lat. prisust. Vedi 11 verbo Prendere, 

(2) Così legge il Buti. E le torte strambe mi pare che sia miglior lezlon 
della comune , che ha ritorte e strambe. 

(S) Rompevano. Vedi il vertM) Rompere , ed aveveno all' imperfetto dell' li 
dlcativo. 
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k Vedi tfortitmo, $tariono, ai loro verbi. 

4v^r^en0. V^di fareeno, dartene, ai loro verbi. 

é»er»uno* Vedi appresso «ìwmnio. 

Avmrtkhera^ Sedi sópra le altre persone, e le veci seguenti. 

Anmrekhono. 8* Cai. IHal. 309. Se essi non avessero che spendere ec. 
non aviMbbooo le curiose amistà. Ctmm. Anmim. Inf. 113. I rei 
che «ono in inferno , veggendo costoro ec. essere tormentati , con 
uguali pene, avarebbono ricevuto gloria. 

ilwiremui. Ristar. CompoHx. mona. MS. 4. Di queste stelle ec. non 
avareano fatto menzione se non avessaro trovato grandissima vor- 
tude en questo mondo. Id. ih. 42. Li savi non Tavareano ohiamato 
mondo menore. id. ib. 50. Non «vweano a fare operazione. Id. ih. 
51. tèrgi. Se fossaro più non «w p Btno signore. Md. ib. 5d. Mollio 
avareano detto eh' elli fosse alcuna cosa più. Id. ib. 52. t$rg. Di- 
cevano che con questo non avareano durato fatica. 

Avmrimno. CmfwÀ. star. MiUm. 181. Avendo auto valido esercito, fa- 
eilmeote avariano occupato la cittate. Cosi nel dialetto corso. Nel 
Gallur. abariani. 

Avmrieno. Seal. S. 6io. Clim. MS. 48. Li predetti parlatori avarìeno 

parlato cose giuste. 
AvHren09 RUtor. CompoHx. mond. MS* 14. Andando li pianeti tutti 
per una vìa , non avareno tanta virtude né tanta operazione. Id. 
ib. 51. Se fossaro più , non avareno rettore. Sincope dì a^arieno. 
irebbero. MitMa^* Di$e. Dee. 2. 24. Arebbero scoperto il pericolo 
più presto , e sarebbonsene ritirati. Vareh. Lez. i. 334. Le saette 
arebbero a salire in suso , essendo di materia secca ed affocata. 
Opuee. 8. Gio. Grii. 251. Arebbero fatto cadere ancora quello altro 
edificio fondato sopra alla pietra. Vili. G. 45. Arebberlo fatto , se 
non che per loro sette erano partiti. BeeUxmaz. Sen. 82. Se tu avessi 
avuta V anima intera sanza colpa e peccato , gì' Iddii t' arebbero 
guardato e conservato il vedere. Pace. Centiloq. 45. 23. Ched egli 
arebber gnude d^ogni canto. Id. ib. 57. 54. ^ assicuro Che non ne 
arebber dato alla quintana. Bern. Or/, inn. 3.4. 33. Che non die 
V armi , un monte arebber fesso. 
-^rebbono. Vit. SS. PP. 3. 4. Non arebbonp voluto sbe '1 male si 
distendesse tanto. Id. ib. 309. Grande moltitudine d' uomini con 
molte paia di buoi non Tarebbono potuto muovere. Croti. Mt* 91. 
Pensavasi <^e le cose di quella guerra arebbono concordia. Fif^nz. 
Op. 1. 32. Eglino arebbono voluto far seco qualche composizione. 
Id. ib. 2. 406. In sul bel del dormire E' m' arebbon per morto 
sotterrato. Machiav. Mandrag. 3. 2. Egli è pur male però phe quelli , 

20 
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che ci arcbbono a dare buoni eséinpj,sieii* fotti €mì, MìiSHz.^i'^ 

Quando e' fussino nobili arebbono un poco obbligò «0& Tor. jid^ 

Àndr. 4. 1. Se tutti i suoi nimici gli avessino voluto dare tiJo^ 

glie, arebbongU loro dato altro consiglio? AmJ^. tùrt, 8/ 5. 

L'uno e l'altro arebbono bisogno d'un mese interni a\^eiinr%i. 

GiambulL Stor^ Eur. 1. 58. Non arebbono essi giaminai ^serrate le 

porte. GrazZk Gelos, 1. 2. Non arebbono, come si pattano, la 

pasqua in domenica. Casf. Pungil. 150. Se fussino buoni , arebbono 

loro compassione. GiambulL Ciriff. Caiy. 79. £ ne venivan gii A 

gran cantoni C drebbono una cupola sfondata. 

Riarehhono. Cron. AnU 19. Ivi si punsero ad assedio eoo animo di 

non partirsi mai sinch' elli rìavebbono Elena e disfarebbono Troia. 

ArebborOé Xtican. MS. .119. Per lo cui atto arebboro mossa la batr 

. taglia. 

Arehheno. Varch. Lez, 2. 158. Tutti coloro, che misero mani al- 
l' arme , vi devrebbono intervenire , o s' arebbeno a intendere ii 
' conseguenza. XtV. Dee. 1. 23. S'elli avesseno voluto eleggere dit 
tatore di quello legnaggio , elli arebbcno piuttosto eletto Mare< 
Valerio. Id. ih. 33. Arebbeno assediato la città , che senza la guer 
ra avea grande carestia. Id. ib. 135. terg. Non arebbeno più ma 
«''iiigistrati, né senato, né legge. S. Cai. Leti. 224. terg. S'elli aveflM 
>''- ren amata la virtù, e non la propria sensualità, non lo areb 
.'. bcno, fatto. Id. ib. 338. terg. Né chiovi né croce arebbeno tenuto i 
'Verbo dell' unigenito figliuolo de Dio , se 1' amore non 1' ave» 
tenuto. Docum. Stor. Miliz. Itat. 487. Arebbeno in quel rumore 
-•tumulto fatto ingiuria e villania al detto Conestabole. Sard. Crof 
> '■ Pi$. 95» Arebbeno quella provvigione che dava loro lo Imperadon 
Pùrtw. Memar. 350. Li arebbeno morti. But. Comm. Inf. 16. £ 
' Scongiurano Dante per quelle cose^ di che arebbeno desiderio. 
«a quel verso Inf. 3. 42. Che alcuna gloria i rei avrebber d'elli 
legge: arebben. 
HiarehbenOé Iw. Dee. 3. 38. Avendo con lorp pattuito che vinto 

re Filippo che essi riarebbeno le terre ed i eampi loro. 

Arebbano. Machia. Op. 6. 59. Arebbano maggiore sbigottimenl 

che quando alano ^chiamati. Vili. M. 1. 43. Se l'una setta si foai 

messa alla difesa ec. arebbano (1) abbattuta la setta contraria. R 

nii^. Gir. Op. 26. terg. Quelle idee non arebbano in se quella V2 

'' rìetà e distinzione , se non fus^no mischiate a quella natura inform 

' Fag. Comm. 1. 51. Non v'arebban fatto cica di male. Id. ib. 2. 20i 
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' (1) Cosi ha l'Édiz. del Giunti. 
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h'wébfyvo, a for \^iM. U. ik. 262. Arebban a esser manco deboli 

f!^\yi^,y^it^.Jd^ ib.^. 2S5. Non ardibanò a» iflcUigiare alla premu- 

,...j^aij(l)^:5heighì haano mostro .(2). Id. ih, 5L.a65i. L'arcbban a saper 

.far,ine§;i;2»ji9 (3) di- mene. Goiù tuttora la noatni «plebe. 
^trUu^^.^ofc^ f^nfi Fwi st. 304. Che arSan fatto lo montagne an- 
dare4 4^m..Q|i. tose. 1. 234. Ch' artan fc^za tornar nel cigno Giove. 
.44. i^.v394^iNQa arian qui tra.noi^si lungft^guórra. le. ib:^, 86. 
GhQ.|a')ar|fui tal: pietà ch'entro '1 amseno Sìcur mi pòrterian nel 
..gji^erabo s^ì^ì^/GiambuU. iCiriff. CtdiK 65.' Quando e' fussin sèi -co- 
tanti, JNoo: f riiapo! tenielìza né pauraw Madi4w. Stiri 2. 42. 1 Fio- 
renlioi V ^ipno "volentieri fay4)rìtdu .OéiHgl: Lttti Neg&z. 5. 82. Al 
giudizio di tutto il inondO:iari&na causa di restare contenta Framm. 
Gir.'iOori. 159, Uandòi aUona lohanda per tutta NorbcUanda che 
tutti venisseno alla feataee. che li <»i8tiani V aria» figurati di tutte 
cose. Geil^ Lpx. X* 381, {^n V ariano ritratta giammai sì perfetta- 
mente jcemeih^ faMfOi rVapestroi-Simoiic» Ce/ftnj ViU 1. 288. Mi censi- 
. g]Uay^u9^:cJti'iio 19Ì 4fy«f»isliaggire^ cche lom m' ariano fatto spai- 
: le. Bern* Ordfjni^. 2^.7. SA* &f9«0iia; dubbio l' arian morto e preso. 
Id, ib. 2. 9..14« £ d':kitQrB)Gk glfi fa certi :atAi strani^ Che di cucina 
arian cacciato, i eaqi. Ed, i^. .3. 5. 7. La morte senza dubbio 
s' arian data. 
•^rrianOm Matarazz. Cron* P^rug, 33. Molti ve; ne erano che arrian 
^ fatto vomitare a c^scljneduno homp. /d. ib. 105. Arrilmo fatto ogpe 
malie per,.lQ loro patromBt:iM. ib, 177. Non arriano maio (4)aspet- 
tato, e non se sericina. maie affrontati li doi campi. £.co£à altre 
volte. 
.^irieno* Lcuc. Rim. 2. 7. Gli arien fatto sonetti a tutto pasto. Id, ib, 
187. Air uscio far pur non ci arien lasciate. Puce, Guerr, Pis. 5. 12. 
E frati , e preti , e cherici e cantori Annoverati non arien 'n un 
giorno. Cellin. Vit. 1. 56. Giurò di venire con tanti spagnuoli che 
mi arieno tagliato a pezzi. Id. ib. 86. S' era dato in preda a brutti 
vizj , i quali gli arien fatto rompere il collo. Id. ib. 2. 453. Face- 
vano molto più bel vedere che di di' non arien fatto. Id. ib. 565. La 
metà di quelli (accidenti) arieno fatto sbigottire un uomo armato 
di diamanti (5). Firenz. Op. 1. 121. Quanti hanno in troppo onore 

(1) Cosi tuttora la nostra plebe , che dice anche verduria , caìvria , fei- 

^wria ee. 

(3) Cosi parimente la nostra plebe. 
(5) Mal ; voce del dialetto napolH. 

(4) niamante -, terminato in « come sembianti per sembiante , fonti per 
fùnte ce. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 198. 
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Quel eh' aricn poscia in gioco , Sapfiicndo jpétehMó titli^ ò^gi beato! 
Pule. MP9^*..ikaSé S divorato l' arieh come cahì^ td.'ibHW.Sèi Ch'a- 
rien forza di far fermar il ^Ic. Oafi^. Caf*Miiici.-2W440i^Q!Ìifóti !hraTi 
soldati, Ch'aried^a star air arme, alla fazione, StM^-U' pulirsi, 
e tra cani ed utaéiìL&iamèUlL Ciriff* Catini 49^.< éhé fà\WM^M^l- 
tar ne l' aria i pesci. Cànone Céltell. Sc% 6. Arleil -Imir e finito 
d'ammazzarmi. Star. Sémif^ 99. Diedero per coli((lusibbe)^c.-éhe in 
due ore arieno ultima risposta di loro volobladé 14tÌdHàta. 

Ameno. Matarazx. Cròn. Perùg. 76. Se mlHb ròHeil gloMit^ fcuteero 
venuti a tale ragioftamento , mille volte alrl^M'ó'piéfÉlte. - 

Areno. Boex. ComoL FUoè. MS. 7. Certo tal a^ni\é>l^à1ranMy^^to cbe 
t'areno difeso* 14. ib. 8. tergi Le cui rienheatee ìl'céfiì di palazzi 
già areno divorato. Id. (b. JHQé ^er j^; I>eiicintt che si faèessend arcnoc=3 

- etiandio potuto non avvenire. Sincope di ariéno. 

Arene Gian^ulL Citiff. €al9* 79. B capperóni Doppi non aren rettc=zz> 
a que' petroni* Id. ib. 86. tergi Diceva pifrole C area fàttd Àcdppiari 
uno adamante. Id. ib. 92. terff. Adendogli inrittff i a bMtiò scotto 
Ma lor r aren tenuto del diekittól -Id. ^i 114. ler^i Qùal fu cagioi 
di tanti e tanti ohifdci» Che le lagriftil^ aren fatto uttaChféna. Bw^ - 
^farr. Tonc^ ^56» 2. Che la ^coteva si dirottamente Che lion Tare: 
fermata le catene. Burch. ìli. Poiché da quello aréil sì gran sitati^. 
€h' ognun se metterìa fino alla Ihorte. '. 

Arenno. Framm. Gir, Cort. 172< E non pértàhto liiolto tosto lo arci 
< no conosciuto, id. ib. 181. Li cri^iahi non n' aretino neènte 
dtato questo castello, s' elli si ftfsseho stati. Lo stcSiso che ofetic^ , 
raddoppiata Vn. 
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V^Bt COMPÓSTI 
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Abbia , abia , abbi v aU ^ «bbfo « abie , abU v 

abea, aja» aggia y iagSa v "j< V ^S^ » ^^ » 

agge» azza, aza« •' • -è • #..<ii« v. ; .\é. 
Abbia, abia, abbi, abi, ab^j, abbie, abicit 

ibba, abea> aja, aggia, ajtk aggìi agi, 

Bjo, agge, azza . ♦.: > ,^ • • :• .► • 
Abbia, abbi', abia, abbi, ab^ ^bbifit abie, 

abba , abea , abbea , aja, aggia «ifigia.* ^i., 

aggU aje, agge, azza, • * * ., # . .. [ Bi^bbìaii tjabia, 
-abbiamo , abbiano , abbian , ^bif^mp. , abbino 

abian , abeamo , ayiamò , àjamo, aggiiaiiio 

■ ' ■ ■ • • I 

agiamo • • • • . • • * . • • . . • •..•..,. 
Abbiate , abbiacbc , abiate , abiati ; abcaié , 

aviate , ajate , aggiate . . \ . ' . • • 
'Abbiano, abiano, abbino, abìno, abbicno, 

abieno, abeanó t i^ano ; aggiano'^ ajiilDV 

aggino, ajeno, aggeno ...... i 






Riabbia, riabbi. 
IUabbìa«. 



ria]blt)i. 
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Prima persona singolare. 

Abiam Osfid. Sifnini. 3. 159. Confesserò eh' io abia ricevuto lo tuo 
dono. Albert. Libr. Consolam. e Consigl. 30. E avegna eh' io t' abìa 
ditto che neuna inscrittura , né neuna cosa dei tenere a vile , ma 
però dei molto istudiare sopra le cose che non sono bene utili. Mor. 
S. Greg. 2. 149. lo non giudico che io abia compreso. Id. ib. 167. 
Pregando Dio che ec. io abia camino prospero di venire a voi. EtiCm^ 
Ser. Brun. 102. De' conoscere quale volontà io abia in potere dirc.^ 
Boiard. Ori. inn. 152. Non par , signor , eh' io ne abia detto assai. 
Serm. S. Bern. MS. 19. terg. Non dico queste cose , carissimi , per- 
chè molto m' abia a dolere sopra a questa cosa. Piant. Madonn 
MS. 151. Datelo alla misera sua madre acciò che io V abia almi 
no morto. Cosi tuttora nel dialetto corso. 

Kiahhiam Bern. Coir. 172. Lagga (1) eh' io me riabbia. Ànibr. Co — 
fanar. 4. 8. Voglio ir da lui , e pregarlo facci' opera Che io rial^ ~ 
bia '1 mio. Grazz. Àrzigog. 3. 4. Vo' servir Valerio , acciocché pe:K* 
suo mezzo riabbia il mio paio di buoi. Ctcch. Sersfig. 5. 14. E pcE-*- 
dono a te , Neri , ma con questo Ch' io riabbia la scrìtta eh' io fec m • 

Ahhi. II Buommattei Ling. tose. Tratt. XII . Cap. XXXIV. « Chi diirs 

Dio voglia eh' io abbi, temi, senti ,Ì9xk errore ». Abbiate , messc^r 

^ Benedetto , la gentilezza di starmi a sentire ; ma sedete , vi pr^ 

go , perchè la predica è un po' lunga. Machiav. Mandrag. 4. 3. 

Benché io non M abbi comunicato que^' intono , e' se lo inA^)- 

vina. Id. Andr. % 3. Bisogna guardarsi, che non sappia che io al>l>i 

'uno faneiùllodilei. Id. Comm. in versi 3. 6. Metterci vuò delle [>lù 

care cose Ch' io €ibbu Id. ibi 4. 5. Parti eh' io V abbi presto qi'^i 

condotta? Id. Brine. Beàie. Mfagn* Lor. Non ho trovato intra Is 

mia suppellettile cosa-, la quale io abbi più cara , o tanto stìn:».!^ 

quanto la cognizione degli uomini grandi. Firenz. Triwuz. 2. 2.» 

questa sarà bella , che di due i* non abbi nessuno. Id. Capii. Ca^'^^ 

' ^pàn. Io' dò' le spalle al buon battaglio, avvenga Ch'io non abbi lo 

stil troppo latino. Mariàn. Asseti. \. 9. Ch' io non so com' io 1* aft>l>^ 

• •■■■,■■■'■■ " • 

comportata. Id. ib. 2. 7.^Nbn vo' mi sia rifitto per la gola Ch^ i<> 
gli abbi dato un cìobo (2) per marito. 5, Cai. Bial. 68. Per vos€;iv 
utilità mi piacciono perché io abbi di che rimunerarvi. Id. h^it» 



(1) Laggare , per lascéBfe, voce de* nostri coiftadinl, 

(2) Poliroàeì^ itinìido. . . 
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3. 736. Non vi conturbate però che io abbi tenuto troppo Stefano. 
Grazz. Geìoi. 2* I. Lasciami star avvertita ec. a fine che io abbi 
tempo a ritirarmi. CetscK Corred. 2. 1. La voglio Per ogni modo 
condur meco a Lucca Insino die io abbi acconcio un mio negozio. 
Id. Donzell. 3. 6. Gli è ver che e' si potrà dire. che io 1' abbi Tutta 
per avventura. Id. Dei. 4. I. Prima eh' io V abbi trovato ,11 vec- 
chio sarà qui. Biane. Lorna. Spirit. 121. Ogn' altro amor fa eh* io 
abbi lassato. Vili. Jtf. 7. 71. Fa' palese eh' io abbi tolta la tua si- 
rocchia per moglie , e facciamo di ciò festa. Bcniv. Gir. Op. SI*. 
Non è suto da altri , per quanto io abbi letto , infino ad ora espo- 
sto. Geli. Sport. 1. 2. Fa quel eh' io t' ho detto , acciocché poi , 
quand' io tomo , non abbi a romperti questo bastone in su la te- 
sta. Id. Ciré. 120. Non ti par egli che io ne abbi ragione ? Poliz, 
Poti. lidi. 107. Ma nessuno ha del mio pelo Ch' io del suo anche 
non abbi. MMiol. Disc. 1. 162. Per quanto io abbi letto o vedu- 
to ec. non ho cosa che mi dia luce d' affermarne verità alcuna. Id. 
ib. 228. Non ritrovo veruno cosi delli antichi come delli moderni 
scrittori ( per quanto io abbi veduto o letto ) che n' abbi fatto 
menzione. Risolut. Son. 91. Quantunque abbi molt' occhi , veggo 
niente. Declam. Seme. 131. Tu meriti eh' io t' abbi privato della 
mia eredità. Bem. Bim. buri. 1. 38. tu m' insegna come io abbi 
a fare. Id. ib. 2. 44. Ma voglie ormai quest* impresa lasciare ce. 
Che paja eh' altro non abbi che fare. Giambull. Star. Eisrap. 2. 223. 
11 nome , o lo stato del quale non ho io trovato altrimenti , an- 
coraché io lo abbi desiderato. Ma cos'è, messer Benedetto, che vi 
dimenate ? V ha forse annojato la mia predica , e vi sanno d' a- 
maro i bocconi che vi do ad ingojare ? Eppure , sappiate che sono 
ancora all' esordio : di qui argomentate per quante- ore avrei da 
intronarvi gli orecchi , ma smetto per non tenervi più a tedio , e 
termino col dirvi che , anzi che seguire la vostra regola , io pre- 
ferirò '^sèmpre di far errare co' sopraccitati maestri di lingua , la 
cui autorità è venerata perfino dalla nostra gente , che lascia can- 
tare i grammatici (1) , perchè ne sa più di loro , e dice sempre 
aèbi , e non mai abbia. Ora , andate pure col nome di Dio. 
dbim JtfdK: S. Greg. 2. 211. ierg. Se io parlerò con lingue degli uomini 
e degli angeli , e non ahi carità , sono fatto come rame risonante e 
cembalo eh' è percosso. Boiard. Ori. inn. 118. Né mai al mondo si 
potrà sentire Che io ahi un mio compagno abandonato. Id. ib. 184. 
Ierg. Non sia mai sentito Questo nel mondo o tal vergogna intesa 

(1) Anche dal Corticelli è tenuto abbi per errore popolaresco. 



fihe ogm mio aaialto non abi finito. & IVwtm. Orw, MS. 1S6. Quella 

' ?ia > ebe mena l'anima a.te , tfoella mi dà v^m di prendere e di 

«figuitare a ei6 che ec. nelle varie tribulazioni abi fermezza e pace. 

Riabbi. Leggenda B. UmiL QSt, Io ho a piatire con coloro di casa, che 

fa dèi tuo marito , acciocché riabbi (I) la dota. 
Abbie. Vedi appresso la seconda e terza persona , che coincidono 
colla prima , dicendosi io àbUe^ tu abbie, égli àbbi0 , come io ab- 
bia 5 tu abbia , egli abbia , io 4bbi , tu abbi , egli abbi. 
Abie. Vedi loc. cit. 

Abba. Dalle voci lat. haìbeam,habeai9 habeat, le nostre {Hrimitive fo-» 
rono io aba o abba, tu aba o àbba, egli àba o abba, come da ti^^ 
meam, timeae, timeat, si trassero io tema, tu tema , egli tema. VedS. 
appresso la terza persona. Nel dialetto Logodur. e Gampid. hapa. 
Abea. Conforme al lat. habeam. Vedi appresso loc. cit. . 
Aia. B. Jaeop. 47. Illuminato mostromi di fere , E ch'aia umiiitat^ 
nel core. Framm. Star. rom. 253. Dunqua pe (2j comune utilitat^ 
fo quessa (3) opera volgare , benché l' aia ià (4) fatta pe leltei 
Spagn. hiya. Portogh. hdfa. Provenz. ata. Frane, aye. 
A&jfia. Fr. Guitt. Rim. 1. 196. Fo sembiante Gh' io non aggia 

fare In quella parte , ov' é sua dimoranza. /d. ib. 2. 66. E folle , «^ 
saggio , eh' io t' aggia trovato , Risposto t' aggio sempre a picn ps^^- 
rere. Fr. Barb. Reggim. (mt. 282. Tutto eh' aggia più volte pi 
vato Con che fatica si vada a parlare , Non mi terrà contrarietà! 
alcuna €h' io non mi metta ec. Id. Docum. IIL Paz. Di quel , ch^* 
Dio Piace che aggia io , Dirò degli altri poi. Aiam. Gir, Cort. 4» 1 
E pur eh' aggia di voi novelle liete, M'obbligo ad aspettar bramo ' 
e 'ntento Tre giorni interi. Id. ib. 9. 49. Dunque a voi sta eh* io 
V aggia in somma stima. B. Jacop. 45. Religioso si so stato ; Lun ^g o 
teAipo ho procacciato : Ma che 1' aggia conservato Nulla ne pos^so 
mostrare. Lod. Morteli. Op. 12B. terg. Credi tu eh' io i|on agcpa. a 
mente ancora Che queste man mi ti ttringeano al pettq^i^ec. Salt^-ai, 
Son. 185. Né puote oprare il mio doglioso canto Ch' una qqaleKie 
da te mercede io aggia. M. Cin. Rim. 2. 282. Che non avrei so ntf:>n 
minor tormento , Ch' io aggia , stando senza veder lei, Bocc. FUoì^t, 
2. 69. Non sarà saputo Ch'io aggia mai nel cuore am^rc av9t^* 
Frezz. Quadrireg. 1. 8. E prego te che una grazia io aggia. £ cosi tM.ei 
dialetto Gallur. e Napolit. 

(1) Potrebbe valere ancora acciocché tu riabbi. 

(3) Per ; e così nel dialetto napolit. 
GO Questa. Nel dialetto napolit. chissà, 

(4) Già ; confomie al lat. Jam. 
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^gia% Boimrd. Ori. inn, 59. terg. Fa che agia V arme , e prcBtani 
un destriero. Jd, H. $5. Che a ben che in allre cose agia peccato , 
In questO' è Imre il dritto da il mio lato. U. ib. 98. Se me può" dar 
consiglio , o vero aiuto , Come agia in cotal cosa fare o dire , Estre- 
mamente ti sarò tenuto. Mar. Amor. MS. 41. terg. Avvegna eh* io 
non y' agia fatta oflfensa. Combatt. TrisU € Lanetll. MS. 160. Non 
agia cosa che mi sia in disio, Se penter non ti fo a gran dolore. 
Am. Boez. S. Vittor. Star. Aquil. 837. Piacere ene de Dio che io agia 
lo bando. 

«^^#« Vedi la voce seguente , che risulta da questa , mutato VJ in g. 
^^tj^u Poliz, Pou. lua. 151. Poi tu penserai Ch' i' V aggi amato 

tanto tempo. 
^je -^ ^^99^* Come to abbie » in àbbie , $gH abbie y cosi tp aje , tu 

aje y€gli aie:ed^ queste io agge , tu agge , egli ugge. Vedi appresso 

la seconda e terza persona. Frane, aye. 
JivMm Buonam. Aliprand, Cron. Mantot^. 1138. Venga latto che per 

nurito r azsa ; Questo facendo mi contenterete. Vedi la prima 

persona sing. dell' Indicativo presente. 
^%a. C$oc. AngioL Rim. Mlaee. 216. E via non vezo (1) che mai aza 

pota. Nel dialetto Logodur. hàza. 

Seconda persona singolare. 

Jtkbim. Oiiunb. MU. uom* 39. Acciò che ti sappi consigliare che via 
sopra le ricchezze tu abbia a tenere. Boec. G. 5. N. 9. Ma come 
die tu non abbia , io che n' ho uno , non posso però le leggi co- 
muni dell' altre madri fuggire. Cas. Lett. 153. Se tvi ti contenti 
ebe ec. tu non abbia fatto nulla , attendi a fare ogni di' sera fino 
alia morte. Fr* Bart. Memor. Artific. 656. Acciocché molti luoghi 
tu abbia , U quali secondo lo ammaestramento ho fatti , dei cura 
avere ce. Buonarr. Tan^* 4. 6. Sicch' e' ti sia di grazia il favellarle , 
E di berretta tu t' abbia a cavarle. Lw. Med. Arido$. 4. 3- Di' que- 
sto do il torto a te che sia stato si semplice che l' abbia creduto. 
Vit* 88» PP. 3. 251. Tu sarai il vero testimonio come tu abbia 
udite e vedute tutte queste cose. Id. 4. 86. Hai tu tanta aldacia che 
tu aM>ia commessa tanta iniquitade ec. Cecch. Servig. 3. 1. Fa che 
tu abbia cura qui Alle nostre faccende. Rtmig. Fior. Pigi. Ovid. 
245. Né scrivo ciò perchè tu m' abbia ancora Dato cagiou di la- 
mentarmi. 



(1) vedi il verbo Vedere, 

«1 
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[* GelL Ciré. 152. Pare che tu abia concluso che le fiere sono più 
forti dell'uomo. Cron. Pitt. 127. Di te ci dogHamo che a'comttnda- 
menti della Signoria nostra non abia dato esecuzione ed effetto. 

Riabbia* Grazz. Àrzigog. 4. 7. Io opererò col Giudice per questa via 
che tu riabbia i tuoi buoi. Toscanism. e Crusc. 2. 10. Chi sa , dissi, 
non tu forse riabbia il senno ? 

Abbi* DarU. Inf. 19. 67. Se di saper chi io sia ti cai cotanto Che tu 
abbi però la ripa scorsa. Id. Purg. IS. 75. Però guarda Che V abbi 
a mente , s' a parlar tcn prende. Bocc. Amor. Vis. Cap. XXIIL Ri- 
cordar credo certo che ti puoi Quanto onor abbi da me ricevute» 
Id. Decam. G. 8. N. 7. Io giudico che tu ottimamente abbi il mi<^ 
amor guadagnato. Machiw. Mandrag. 1. 1. Io credo che tu m'abbm. 
sentito dire mille volte ec. come io aveva dieci anni quando ec 
fi|i mandato a Parigi. Id. Andr. 5. 3. Che padre ! Come che tu abbS 
bisogno di padre. (Md. Simiwt. 3. 9. Io prego che tu abbi miseri — 




cordia. Vit. SS. PP. 4. 213. Non ti turbi ninno pensamento ch< 
tu abbi di fuori. Stor. Bari. 123. Conviene che tu t'affatichi ancor; 
uno poco acciocché tu abbi 1' allegrezza del tuo Signore* CHrazi 
Àrzigog. 2. 1. Io vo a dir loro che faccino orazione per te» a< 
ciocché tu abbi miglior ventura. So/f^. Granch. 2. 2. M'incresc- 
che tu ci abbi A aver tante brighe. 

Abi. Guid. Giud. 45. Ti fo mio erede del regno ec. e che tu 
innanzi ahi la verga reale. Boiard. Ori. inn. 25. Del tuo non vi 
glio il valor de un bottone , Ma vuò che ogni prìgion m' abi a 
donare. Id. ih. 76. terg. Ma sol chiedo da te che per mio amo-^ve 
Mostri ec. E che non abi al mondo alcun riguardo. Brun. Lat. T^^t. 
160. terg. Guarda di non rimproverare altrui cosa che tu abi A^ 
nàto. Id. ih. 171. terg. Non paia che tu abi in te niente d'umili'&i. 

Abij. Elie. Ser. Brun. 135. Fa bisogno che tu moistri , o che tu 1' 4h 
bij (1) avuta da me , o che tu sic stato mio erede. Come da io 9£€if 
io dia , io itia ec. s' é fatto tu sii, tu dii ^ tu stii ec. così da tìo 
abia dovrebbe dirsi propriamente tu abii, e tu àbìni da ahbtay per- 
ché abbi risulta da àbba. 

Abbie. Lane. En. 66. Io ti priego che tu abbie misericordia. J^te. 
Ser Brun. 58. Ninna cosa ti vegna subita , la quale tu non abl>i^ 
pensata dinanzi. Id. ib. 60. Di questo ti guarda che tu non sie po- 
'' vero di povertade sozza , e non abbie inferma la vita , né soc^^ 
scarsezza. Id. ib. 115. Io non temo più che tu abbie animo irato 
centra luì. Àlbertan. 1. Dei udire la dottrina acciocché abbie 1^ 

(1) Abij, stij , sij ce. così sovente negli Antichi. 
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smelila* Id. 20. Se tu udirai un figliuolo esser nato a te , lo quale 
ancora non abbie veduto, solo per l'udire degli orecchi si prende 
l' amore nel cuor tuo , si che lo cominci ad amare. Giamb. Vegez. 
iOk Molto fa al fatto abbie a battaglia uomini rossi o vero mnU. 
/4. tè. 139. Ambedue le tue ali mutare ti conviene; che dell'uno 
e V altro corno prima che il nemico se n' avvegga il converti in 
roga, e tostamente abbie vittoria. 
^hitm Aiòertan. Tratt. Dir. e Toc. 13. Richiedi che la faccia tua sia 
dritta nel pronunziare , e che i labri non si torcano , e che non 
abie troppo ispirito. Id. Libr* Consolam. e ConsigL 21. Non pian- 
gere perdìo tu abie perduto buono fiUiuolo, ma rallegrati che l'a- 
vesti cotale, id. ib, 27. Se saviamente vuoli vivere , conviene che 
tu abie prodenza. Id, ib. 64. Avegna che tu m' abie rendute molte 
rascioni ec. Etic. Ser. Brun. 155. Acciò che molti luoghi abie , i 
quali secondo 1' ammaestramento siano fatti , dèi cura avere oc. 
Xtfcan. MS. 213. Bili crede che tue non abie già tanto di quore ne 
di podere che tue il potessi gittare fuori di tua terra. 
^hhn* Vedi appresso la terza persona, e ciò che abbiamo detto di 

sopra alla prima. Nel dialetto Logodur. e Campid. hapas, ^ 
^hta* Conforme al lat. ìkàbeas. Vedi. loc. cìt. 
^jm. Fr. Barb. Docum. X. Prud. E poniam che ti paia Che grandi e 
molti (amici) n' aia , Però non dei fidarti , troppo sicurarti. Spa- 
gli, hayas. Portogh. hdjas* Provenz. aias. 
./Égaim. Fr. Barb. Reggim. Cosi. IBI. Certo vuò eh' aggia eh' io ti par- 
lo netto. Cosi nel dialetto napolit. 
^ji. Vedi la prima persona sing. dell'Imperativo , e la voce seguen- 
te» che risulta da questa. 
,AggL Firenz. Trinuz. 3. 4. Va , eh' aggi bene. Peir. Tr. Temp. Che 
pensi? ornai convien che più cura aggi. Fr. Barb. Reggim. cast. 295. 
Vivi dunque umilemente , Ch' aggi buona grazia in gente. Dani. 
Vii. lUMM^. 288. Gentil ballata mia , quando ti piace , Muovi in tal 
punto che tu n'aggi onore. Fr. Guitt. Leti. 84. Pianta in secreto 
luogo , sicché non teco il mondo , né tu con elio cosa aggi alcuna 
a fare. Lod. Martell. Lib. IV. En. Non fia mai eh' io nicghi Che in 
me non aggi amicamente oprate Le molte cose che tu puoi contar- 
me. Fr. Sacch. Nw. 2. 212. Non mi pare che tu sia matta , ma tengo 
che aggi molto saggia la mente. B. Jacop. 106. Un difetto par che 
aggi» Che lo ben non sai celare. Id. 491. Ed acciocché tu aggi La 
corona de' santi, Nel ben e' hai cominciato Devi perseverare. Bern. 
Tass.Amadig. 38. 37. Nè'l caccerai , benché tu l'aggi a schivo. E così 
nel dialetto Gallar. 
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Agi^ Ant.Boex. S. VUiinr. Sior. Àqnil. 837. Non per Uia ▼Mste, né 
per tona the sia , Tenere che da mene tu agi quisto outfagid (1). 

Ajem Vedi la voce seguente, che risulta da questa. Frane. ayM. 

AggCé Cosi tuttora nel dialetto napolit. Boni. Cunt. Cunt. Trattmim. 
VII. lorn. IL Non credere vita mia , eh' hagge da lavorare antro 
terretorio che V huorto d' ammore. Id. ih. lorn. I. TrMenitn. X. 
È possibile ec. che non t' hagge da movere a li iamente miele? 

Avm. Vedi sopra la prima persona , e appresso la ter2a. Nel dialèt- 
to Logodur. héxas. 

Terza persona singolare. 

Abhi\ Petr. Rim. 1. 152. Temo ch'ella Non abbi* a schifo il mio dii 
troppo umile. Pist. Sen. 117. Conciossiacosa eh' ella sìa ita innan- 
zi , ed abbi' a seguitare appresso. Àr. Fwr. 5. 87. Oh quanto il re 
quanto ha il suo popol caro Che Ginevra a provar s* abbi' inno 
conte! Id. tè. 25. 84. Pensa che andar v'abbi' ella, e quivi d'es- 
80, Che non vi trovi poi, maravigliarsi. 

JUabbia. Yarch. San. 1. 225. Ond'ei, die muore ognor, vilà ri 
bia. Fag. Rim. piac. 3. 100. Permettete eh' ei riabbia , B liberi 
moglie dall' inferno. Fr. Oiard. Prtd. 106. Come è questi àkson 
ch'egli riabbia la grazia di Dio ? 

Abia. Albertan. Libr. Consolam. e Cansigt. 35. Sapie (2) che non è 
picciola voluttà che non v'abia pericolo. Id. ib. 57. Se tu VBÓli far 
giustizia , ricorrine al giudice che 'nd' (3) abia giuridizione e lìce 
za. Eiic. Ser. Bmn. 18. Li è bisogno eh' elli abia santa lo sno 
cizio alcuno naturale principio, id. t(. 129. Acciò che quando ve 

'ad esser maturo la sua vita abia usata a bontft. Cran. PitL 7U 
pare vedere ec. che questo stato non abia grande mutazione* I 
i6. 96« Dubito ec. grande scandalo ce n' abia a incontrare* Gui 
•"Giiid. 5. terg. Gonciosiaeosa che al presente egli abia comincia 
questione di tal lite ec. Boiardi Ori. itm. 35. ierg. Piaga non cura 
sangue che abia perso. Serm. S. Ag. MS. 159. É cosa molto ragie 
volc che ec. abia gli angioli per sua difensori. 

IXiabia» Mot. S. Greg. 2. 117. Ma queste sono molto mirabili 
molto terribili , cioè che l'uomo ec. avendo perduto il parad 
rliàbia il cielo per cambio. 

(1) Provenz. ottfratgè, Arane, outrage : donde , lAatato l'o In a ^ 

(2) Voce primitiva. Vedi II verbo Sapere. 

(3) Inde , ne. Vedi ende sotto è al verbo Essere. 
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Ahbu niUBtrissimi grammatici , ehe gridate la croce addosso a questa 
Toee , qua tutti a capitolo , e attenti alla scarica. MackiiW. tkmérag. 
3. 1. Io credo che Dio ci abbi mandato costui, id. ib* 5. Non è 
ch'ella non abbi caro di far figliuoli. Id. ih, 3. 9. Io non so chi s'ab- 
bi aggiuntato Tun l'altro. li. Ànir. I« 4. Ella è una donna pazza 
ed ubriaca, e non sufficiente a levare il fanciullo d'una che non 
abbi mai partorito. Id. ib. 2. 9. Io andrò, benché per mia fé questa 
speranza m'abbi iliBKinato spesso, id. ib. 3. fL Credi tu ch'io ti 
creda che costei abbi partorito di Pamfilo? Id. ib. 8. 3. Io credo 
che non se ne abbi a far pace. Id. ib. 4. 41. Tu non sai ec. in 
quanti pensieri questo manigoldo m' abbi messo. Oitim. Comm. Po- 
rad. 719. La quale quanta beatitudine abbi il testo il dichiara. ViU 
SS. PP. 3. 92. Pare che Dio abbi lasciato signoreggiare la malizia. 
Id. ib. 102. Farmi che 'I nostro signor Giesilt Cristo l' abbi nominata 
e onorata nella chiesa sua in due cose singulari. Pule. Morg. 6. 45. 
Ma Cristo volle un miracol mostrare Acciò eh' ignun di lor non ab- 
bi errato. Id. ib. 8. 92. Non so chi abbi a' suoi colpi ritegno. Bocc. 
Déeam. O. 10. IS. 8. Pensando che la fortuna m'abbi condotto in 
parte che della mìa virtù mi sia convenuto far pruova. Id. Tei. 
9. 56. 11 quale Emilia mostra abbi servata Al piacevole Arcita. Pucc. 
CmtUloq. 1. 37. Benché qualche città non abbi intera. Geli. Circ. 
86. Il giuoco è delle maggiori infelicità , che ibbì dato all' uomo 
la sua disgrazia. Id. tè. 249. E che ha più di perfezione in se que- 
sta cognizione universale di questo vostro intelletto , che si abbi 
la parliculare del nostro senso ? Id. Sport. SL 1. Non so un tratto 
a quel che ti s' abbi a servire questo tuo studiare (1). Id. ib. 5. 2. 
Egli non è il primo che abbi tolto moglie. B%U. Cùmrn. Inf. 3. 1. 
L'autore finge ec. che dentro della porta abbi uno spacio (2) che 

(1) A che abbi a senrire ? La cosa è ehiara : a procurarsi l' onor^ d' andare 
%llm firn 9 a brla grassa , a tirar le cuoja nel gran Palazzo di 8. Maria Nuova. GÌoyì- 
«leiti , se mai lo Scemeboc Ti spirasse la. teotaiiona di darri atte Letta» » sen- 
tite un mio consiglio , e seguitelo per vostro bene» Se la fortuna Yi ha forniti di 
mezzi e di comodi da poter vivere indipendenti » studiatele pure, se vi piace, 
per ornamento. Ma se bisognosi fondaste mai su quelle la vostra siteranza ,. e vi 
riprometteste col loro aiuto un lieto avvenire, fate a modo mio, lasciate dor- 
nire in pace e Omero e Virgilio e Dante , perche dopo che vi sarete assassinata 
a persona in sulle vecchie e in sulle nuow cuoja , perderete il ranno e il sa- 
lone. E se mai, a andarvi bene, giungeste a procacciarvi con esse un boccon 
i pane , sarà quello dell' amarezza e del dolore, accompagnato ancora per giunta 
iir avvilimento e dal disprezzo. Experto eredite Roberto, e profittate deir avviso. 
(3) Lat. spatium e spacium. 
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va in giro. E appreuo: L'anima non è corpo ch'abbi sangue; ella 
è spirilo. VUL M» 9. 6. Poco si cura ce. di purgare sua vergogna , 
pure e' abbi danari. Lor. Med. Camp. Manieil. 106. Farmi cbe gli 
abbi fatto grand' onore. Id. ib. 109. Benché gli abbi da se fatiche 
troppe. Id, Beon. Cap. VL Che par che la mocceca l'abbi colto. 
CoUax. Ab, Is. 77. É impossìbile che l'uomo abbi remissione dei 
peccato prima Hshe si confessi. Lett. B. Gio. CelL 26. Che nostro 
Signore \' abbi tutti conservati da quest^fragello della pistolen- 
sa, ringraviolo quanto posso. OuuL S. Greg. 4. 78. Non sìa veruno 
di voi, che per sue forze abbi fidanza di potere adempire questa 
cose. Ctw. PufiffiL 225. Se l' uomo molto si loda e riputa , parc^ 
che abbi tutti gli altri a vile e per nulla. Cor. Reti. Aria. 15. Se — 
gno è e' abbi la febbre , perchè spesso respira. Id. ib. 154. Non s&. 
fa , né si comincia a far cosa alcuna di quelle che sono impossibilS 
a farsi , come dire che '1 diametro abbi la medesima misura co^ 
suo lato. Ar. Fur. 3. 28. Vedi Folco , che par ch'ai suo germano ^ 
Ciò che in Italia avea, tutto abbi dato. Jd. Scoloit. 4. 6. E che si- 
gnifica Che Eurialo abbi sposata questa giovane ? Jlfor. S. Greg. 
259. terg. Non vietare che il predicatorie non abbi il frutto dell< 
sue parole. Id. ib. 2. 225. Niuno che abbi peccato» dìchi (1): egl 
è giusto. S. Cai. Lett. 3. 170. Se egli è uomo che abbi a reggere 
si come egli è osservatore della legge in se , cosi vuole che sia os 
servata per li sudditi. Id. ib. 304. Non. pò avere 1' una che noi 
abbi 1' altra. Tcus. Bern. Florid. 1. 53. Né so chi m' abbi aitat ">& 
acciò eh' io vcgna A chiedervi favor centra coloro. Rim. buri. 




231. E pur ch'.egli abbi pestello a dovizia. Cos. Lett. 138. Son ce^c^r- 
to che. V. Sig. lllustriss. e Reverendiss. s' è rallegrata d' aver avuM^ Jo 
. occasione di farmi si gran beneficio , come l' ha fatto in procure^ *ar 
che N. S. abbi scritto e replicato ec. Cellin. Ricord, e Docum. ^ 3* 
234. Oltre cbe molte volte che egli gli abbi parlato con quel r^z^Kri- 
spetto e reverenza che si converrebbe parlare a un papa. Jformc^BMi* 
Asiett. 1. 9. La non mi dette , ma non ha lassata Villaniaccia ci 
non m' abbi detto. Id. ib. 3. 10. Ancor mi par dovere Che m' a' 
bi a torre. Id. Nozz. Mae. 5. 5. Credo che abbi avuto V imbeccai 
Questi esempi , padroni miei colendissimi , e tutti di autori sen. 
ninna eccezione , credo che sieno più che sufficienti a mostrarvi 
che servano le regole da voi create. E quando non vi bastai 
siamo qui pronti a darvene degli altri, e in tal numero da 
foUarvisì intorno più cbe le mosche al vaso pastorale. 

(1) Turatevi gli orecchi, pedanti grammatici! Vedi il verbo Dire. 
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BÌMhbL Grazz. Àrzigog. 5. 5. Egli è inatto , e ora Tado a dar ordine 
. che riabbi i suoi beni insino a casa. Mor, 5. Greg, 1. 36. Questo fan-* 
te al fa che Job per li suoi lamenti riabbi e suoi figliuoli* 

Abu Mot. 5. Greg. 1. 263. Noi potremo ben dire che colui abi per- 
duta la speranza. Id, ih. 304. terg. Annunzia loro che grandi cose 
Iddio t' abi fatte, /d. ib. 2. 238. terg. In prima si perde V usare le 
proprie virtù, acciò che quasi poi per dimestichezza s'abi la notizia 
sua meglio. Fr. Gir. •da Siena 1. 89. Che uomo o dònna che sia non 
abi dimestichezza speziale, è buono e savio consiglio. Guid. Giud. 73. 
lo mi maraviglio molto onde lo spirito di tanta inconsiderata deli- 
berazione ne abi istigato. 'Botord. Ori. inn. 96. terg. Or par ch'egli 
abi fatto una gran prova. S. Cai. Leit. 101. terg. Mostra che elli abi 
conformata la voluntà sua con quella de Dio. Ristar. Camposiz. 
mand. MS. 23. Ponemoli sciovrati ce. si che Venere abi dominio en 
lo ciclo. 

fibbie* Passoif. Sp. Pen. 155. Pare che quel cotale spregi e abbie a 
vile la bontà e la benignità d' Iddio. 

fdbie* S. Cai. Lett. 166. Però per che l'occhio vegga ed abie lume 
in ae , ed elli non stia aperto , quello vedere non li farebbe alcu* 
na utilità. 

t4hbet. Marion. Assett. 2. 10. Che l' abba a spuntar Masa mi par dura. 
Vedi anche V Imperativo. E aòa nel dialetto veron. Jerus. coeteet. 
294. Dund' ci non è mester Ke v' aba algun tremor. Logodur. e 
Campid. hapa. 

éibtam Vedine V esempio all' Imperativo. 

Ahbtu. Vedi loc. cit, 

4im. Dani. Inf. 21. 59. Giù t' acquatta Dopo uno scheggio, eh' alcun 
adiermo t' aia. Id. Par. 17. 140. Né ferma fede per esempio e' aia 
La sua radice incognita e nascosa. Brun. Lat. Tesorett. Cap. VII* 
De' uomo antivedere Ciò che poria seguire Di quello, che 'ncomen- 
za , Ch'%ìa bella partenza. Maeetr. Miglior. Rim Ani. 2. 155. Oi las- 
so , che non è gioia di amore ec. Che non aia più doglia che dol- 
ciore. Fr. Barò. Doeum. I. Diecrez. Non veggio ancor chi contento 
aia '1 core. Framm. Stor. rom. 467. Non lo sapemo que aja fatto. Id. 
ib. 479. Dunqua degna cosa ene che toa vita fine aja laida. Boez. 
Rinàld. Stor. Aquil. 627. Acciò che aja potuto Resìstere alla corte. 
Spagn. hàya. Portogh. haja. Provenz. aia. 

Aggia. Petr. Rim. 1. 89. Credo che nel terreno Aggia radice. Id. ib. 
261. Or par , non so per che stelle maligne , Che'l cielo in odio 
n' aggia. Id. ib. 287. Che di non esser primo par che ira aggia. 
Dani. Purg. 6. 102. E sia nuovo ed aperto , Tal che il suo sue- 
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eessor temenza n'aggla. M. UHn. 70. L' uom ebe conosce è d^^plo 
eh' aggia 'ardire. If. Cin. Bim. 2. 272* Ch' io voglio , innanxi che 
facci partita L' anima dallo cor , che tal pen' aggia. Jd, ib. 280. 
Prego che quel disdegno più non aggia. Cw, Dial. S* Oreg. 380. 
Conciossiacosadiè sia ( lo tpirito ) incorporeo , cioè che non aggia 
corpo , è tenuto dal corpo. Remig. Fior. Pisi» CHnd. 245. Né per- 
chè alcun con sue parole m'aggia Di geloso timor percosso il petto* 
Bocc. Nif^. Fies. si. 55. Prima eh' un mezzo miglio passato aggia» 
Ad un luogo pervenne assai vezzoso. Fr. Barb. Reggim» co$t* 55« Mai. 
non leva gli occhi In modo ch'alcun n'aggia intendimento. Firenz^ 
Op. 2. 246. Dunque è pur ver che la bella Selvaggia Per mi naovc^ 
amadore Commiato dato m' aggia ? Brun. Lat. Tesoreti. Cop* XIF^^ 

Non fia si duro core Che per la mia temenza Non t' aggia in re 

verenza. Ar. Fur. 20. 99. Non li giunge V orribil suon eh' a spa^-- 
ventar più gli aggia. Id. ib. 39. 78. Vuol che l' armata ee. Con qu^-- 
sta ad incontrar di notte s' aggia. Àlam. Bir. Cori. 1. 34. Tal d^ < 
preghiamo Dio che %' aggia spenti. Id. ib. 8. 125. Pensando pu^r 
eh' a pena l'aggia ofifeso. Bemb. Bim. 57. t&rg. E perchè '1 moodo &^ -jì 
reverenzia raggia. Ed altri in gran copia ne' poeti del primo s 
colo di nostra lingua. Così tuttora nel dialetto Napolit. e Gallar. 

jtgiam B. Jacop. 106. Non trovai ancor ninno Gh' esso m' agia si a^ 
battuto. Boiard. Ori. inn. 49. Ed umilmente prega Truffaldino CI — me 
agia pietade de quella dongiella. 

2tjL Vedi la voce seguente, che risulta da questa. 

Jlggu Fr. Barb. Docum. XXV. Docil. Vegli anzi che parere Aggi la 
gente che più far tu possa. Feo. Belc. Bappr. Àbr. e Is. 6. Prend^^te 
tanto pan ehe ciascun n' aggi Per giorni sei , quant' è neeessitè^^te. 
Fr. Ouitt. Bim. 2. 47. Amor , se cosa se', che in signoria aggi (1) 

corno si dice , alcuno amante. 

jtje. Vedi la voce seguente , che risulta da questa. Frane, oye. 

Jlgge* Àlam. Gir. Cori. 14. 103. E perchè il suo parlari tuffetto a'i 
gè 9 Comanda a quei , che son sotto sua possa , Ch' alzin la pici 

AvsM* Bnonam. Àliprand. Cron. Manici^. 1209. Convien che de' di 
assai n' azza , Se lui di guerra vuol onor portare. E cosi altre v< 
> Nel dialetto Logodur. hdzai. 

(1) Può prendersi per seconda persona , ma può valere ancora : Amore .^ ^ 
sei cosa , la quale aggi in signoria ; cioè aggia. 
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Prima persona plurale. 

^Ibhimio» 

yihSmMKkù ^ Vedine gli esempi alla prima persona piur. deH* In- 
^hiamo * l dicativo presente. 

.^bemmù. Vedi loc. eit. 

.jlÉmamo. Jmm. Ant. Tratt. BÈmor. artifk. 646. Siechè le imagini , 

le quaU m' luoghi certi avremo collocate , aviamo bene alle mani. 

. tìiamb, SifiTp Oros. 205. Perchè ù potrebbe cavillare in ciò che 

diaae la SiluUa che fuoro i Dei adirati • che baia che noi aviamo 

t . » ir 

detto che fosse V ira da cielo , oda e intenda ec. Pmì, S§. Fm. 
.35|6. Xe quali xX conviene sottilmente considerare acciocdiè aviamo 
v^iea notizia di quel che andiamo cercando. Vedine altri esempi 
All' Indiciativo presente. 
^^^mmfim fio$x, MiiuM. Sior. Àquii. 5$9. Tanto bene ci hai (atto , an- 
dieiMÙ te fwegamo De queste nostre ecclesie che perdono ci ajamo. 
i4*ib. 59&Che forse che non è giunto Iq curso Che repusemo (1) 
né che ^mo bene. Spagn. hiifamoi, Portogh. hajàtnos. Pro- 

^^^ÈgffimnQ* B. Jaùo§. i^7« L' altro si ne dà sostanza Nella vita che 
mooiamo , Perchè in ogni. lato aggiMUO La vital esca ordinata. là. 
ih. 416. Or preghiamo il pio Signore ec. Che nel di' della iwarlmr 
9ia Vita saggiamo gloriosa. Àlamt. fiir. Cart. 5. 60. Che sì lupge pop 
è la.^sompagnia Che tosto ftoa r aggiam p^r la hoocaglia. Cupp. 
Pwrafr. ién. Br4y. 78. Ti auppli<^iam, suldime Redentore, Che ec. 
Io jwadiso aggiam de' beni il fiore^ Vedi anche V Indicativo prc- 
s^HtCffosi. tuttora nel dialetto Napolit^ ìQallur. a§ffiùimi. 

^^4gimm9f jM» Buco. JS. VìUqFp Star. AquU. 756. Deo ne dea grazia 
4;]ic. sempre agiamo bona onione. Provenz. agam. 

« 

Seconda persona plurale. 

^^bhiaehe» Voce della nostra plebe. Zann, Ragazz, van, e cw. 2, 4. 
Prima che v' abbiache iddoppio (2) degli anni che v' aetc , vo' sa- 

(1) lUpoBiaino. 

(2) 11 doppio. 
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rcchc (1) passaca (2). Id. Crez. rincw. 2. 22. Mi .maraviglio poi 
che v' abbiach' a entra (3) nelle case degli ailtri (4) franca franca. 
Ahiate. S. Cat. Leu. 2. 542. Farmi che lo sposo eterno voglia che 
ec. voi con luì insieme , figliuolo carissimo , vi gloriate ed abiatèle 
in debita reverenzia. Guid, Giud, 76. terg. La quale ( vittoria) '.U 
dii hano ordinata che voi infallibilmente abiate. Id. ih. M.'S^bi^ 
tevol consiglio vi fia che voi abiate alcuno utile reggitore. Bóféi^. 
Ori. tnn. 105. terg. Ma perchè abiate il fatto ben compìto.V.*Di 
Carlo Mano mi convien narrare. Cron. Pitt. 46. Io mi dolgo fò)rte 
che voi abiate presa la parte d' un Lombardo centra a me. iBra&. 
PUirent. 4. 6. Ancor che voi abi«te minacciato di farmi 'méttete 
in prigione, io non posso patire che vi sia fatto Ingiuria. ZtV. 
Dee. 2. 36. Non crederanno mica che V abiate fatto per non spen- 
dere. Lacan. MS. 200 terg. Vocilo cl\e voi abiate' tutto il prode. 
Abiati» Boiard. Ori. inn. 15. Acciò che abiati il suo cominèiamentO; 
Fiello (5) il dimenio. Id. ih. 80. Or non vi grava Che non àbiat 
questo re difeso, Che di boiitade vi rassomigliavaMtl. tft. 93 
terg. Prima che indreto abiati a ritornaìrè , Disse Grìfon » qaesb 
cortese usanza Da me per la mia fé non sera gdasta. id/ìfft. 116 
terg. Ben mi stimo io che abiati già sentito Còme Aqvif ante 'fa «ee^ 
nutrito. Id. io. 162. terg. Or , bei signorìa io mi credo di certò'€h 
abiati a male il canto che è flnitOé Voce primitiva , conforme alb 
lat. hàbeatis , tolta via 1' $. Vedi anche V Imperativo , e sappUaH 
facciati 9 gtiati, pattati, siati, ai loro verbi. NeldialettÒ C^jltfi! 
hapais , e nel Gallur. aggiadU. Spagn. hdyais. Portogh; hajais. 
^freafé. Vedi r Imperativo. 

Aviate* S. Cai. Lett 3. 103. Mi pare die per infino a qui poco Fé 
viate avuta. Id. ib. 355. Ò Veduto moltiplicare tanto la vostra ic 
gratitudine che non tanto che voi li àviate rendutò il debito d' ài« 
' tarla ec. Id. ib. 375. Fate che io m' avvegga che voi non ci aviai 
commessa n^ligenzia. Id. ib. 549. Mi son méssa '«e. aiscrltiéM 
voi, acciò che se caduta sete in questa tènàbre (6), voi aviaté''iiL 
teria d'uscirne. Id. IHat. 11. Quésto manifesta che voi àviate 
per grazia neir anima vostra. Id. ib. 160. Ciò che io do e perm 



(1) Sarete. 

(2) Passata. .\\ 
(5) Sntrare. 

(4) Altri. 

(5) Lo fiè , fece. Vedi il verbo Fare. 

(6) Tenabra , tenebra. Vedi sopra pag. 16. not. (1). 
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to, do perchè aviate el fine vostro. Fr. Gir. da Siena 1. 43. Deter- 
mioato ò ec. ricominciarmi da lo principio del predetto nonagesimo 
salmo, ed esponerlo dal principio al fine, acciò che inde aviate più 
frutto a contemplare le vostre battaglie corporali e mentali. Ma- 
rian. Nozz. Mae. 5. 5. Brigate » è forza che T aviate grosso L'appi- 
tito. MediU Pw. S. Frane. 56. Mi pare che voi aviate abandonato 
al postutto ogni cosa. Jreiin. Hipocr. 4. 4. Rincrescemi più che la 
morte che voi aviate a udire il come io son proposto al fine eh' io 
merito. Jd. ib. 5. 8. É buono che aviate imparato V arte de la for- 
tezza. Id. ib. 10. Voglio che aviate le spose in casa. Ruseell. Rim. 
buri. 2. 157. Credo e' aviate udito , se non letto , Due filastrocche 
sopra il correr fatte. 

^^jate. Framm. Star. rom. 375. Io non boglio (i) che aiate speranza 
ne lo tornare. Siate prodi. Id. ib. 407. Pregove che la pace con 
voa (2) ajate. Provenz. aiatz. 

.^Aggiate. Fr. GuitU Rim. i. 192. Si che aggiate pietanza Di me, che 
ad abondanza Amo più voi che me , od altra cosa. Jd ib 2. 53. Che 
credo bene aggiatene balia. Guid Guinic. i. 89. Per suo onor vi 
chero Che all' egra mente prendiate conforto , Né aggiate più cor 
morto. Ukusz. Rice. 1. 324. Non ho più siguranza Che d'altra donna 
non aggiate cura. Lemm. Orland. 2. 213. Donna , mercè dimando ec. 
Che aggiate provedenza Sovra '1 mio stato grave e doloroso. Dant. 
Maian. 2. 440. Per Deo , dolce mio Sir , non dimostrate Che in vo- 
stra forza aggiate Lo meo disire e '1 core. B. Jacop. 40. Attendete 
bene al patto Nanzi aggiate scaccomatto. Dant. Rim. 50. £ questo 
vo' per merto , Per voi , non per me certo , Ch' aggiate a vii cia- 
scuno ed a dispetto. E appresso: Disvelato v' ho, donne» in alcun 
membro La viltà della gente che vi mira, Perchè gli aggiate in 
ira. Bocc. Tes. 5. 91. Benché meritato L' aggiate per la vostra gran 
follia. Àlam. Gir. Cori. 8. 51. Ben prego voi che per cagion mia 
forata L' aggiate sempre. Jd. ib. 22. 78. Guardate pur che a voi Ti- 
stesso avvegna , Benché aggiate valore e gran prodezza. Car. En. 
ò. 196. Quinci vedete qual ne' miei verd'anni Fu la mia possa, e 
da qual morte aggiate Liberato Darete. Bern. Tass. Fli^d. 1. 65. 
Vi sia in piacere Di me servirvi ove mestier n' aggiate. Questi c;sem- 
pi, e molti altri ancora che avremmo da addurre, uniti a .quelli 
recati all' Imperativo , mostrano apertamente se sia vero ciò che 
afferma il Mastrofini , cioè , che aggiate è raro assai. Voce xi|va nel 
dialetto napolit. Gallur. aggiaddi. 

(1) Voglio. Proprio del dialetto napolit. e corso. Vedi il verbo Volere, 

(2) Voi ; proprio del dialetto Napolit. 
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Terza persona plurale. 

AhimnOm Ette. Ser, Brun. 153. Motto o vevo varie porremo imagini, 
ma che in loro abiano di novitade alcuna cosa. Gutd. Giud. 16. 
Urg. Non veggendo ore abiano speranza di soccorso. S. Cai. Leti. 
384. Debbasi destare il corpo con lo esercizio corporale , o in ve- 
nie, o in altri esercizii che abiano a stirpare il sonno quando ella 
ha avuto il debito suo. Boiard. Ori. inn. 49. E benché meco egli 
abiano gran torto , Da lor io non avria perdon già mai. Brun. Lat^ 
Te$. 85. Si vogliono iscegliere buoi che sieno giovani , e che àl)ian<>> 
tutte le membra belle. Id. ib. 154. L' uno ( eomandamenlo ) è ec^ 
che elli abiano dovizia e abbondanza dì vivande. Sermé S» Bern^ 
MS» 40. terg. Tu ben sai dove giaciono i tuoi miseri, quanto abian(^^ 
offeso i servi tuoi. Boez. MS. 40. terg. Tutti pensano che \o mal^ 
abiano diservito, itf. Poi. Mil. 1. 187. Morta che sia la Icn^o madr< 
non fallirà che non abiano briga insieme. Id. ib. 221. Gli uomini 
che vi vanno, si tolgono giumente che abiano puledri dietro. Cos 
tuttóra nel dialetto corso. 

Abbino. Il Bttommattei Ling. tose. Tran. Xll. Cap. XXXIV. « Né 
dirà senza biasimo Abbino » Hagge, segnore mio bello, no pocc^»^ 
de freoma , e damme no tantillo d' aurecchie. Bocc. Decam. 6. ^ .» 
N. 10. Tosto ci avvedremo se il lupo saprà meglio guidare le p^ — 
core, che le pecore abbino i lupi guidati. Id. ib. 0. 6. N. 4. Ch.^s 
ti par ghiottone ? Parti eh' elle n' abbin due ? Ottim. Cofnm. In 
497. Conviene che abbino fatto il corso della notte. Lor. Mei 
Comment. Son. 121. Le canzone mi pare ch'abbino gran similiti 
dine con la elegia. Id. ib. 122. terg. Questa medesima sentenza 
pare che abbino seguito Omero, Virgilio, e Dante. Pule. Morg. 1 
51. E che non abbin di ciò maraviglia. Id. ib, 22. 164. E ordii 
la porta abbin guardata. Id. ib. 28. 39. Farmi Carlo é l>omenii 
e Francesco Abbin tanto operato per la fede. Cani. Carnate. ' 
154* Soprattutto bisogna che i bracchetti Abbin gran naso, 
e bella testa. Id. ib. 167. Guardate pur che gli abbin buona stm^^- 
' ila (1): Id, ibi 215. Usansi innanzi pasto , o vuoi di dreto, Bencb^ 
tklor dinanzi abbin divieto. Id. ib. 233. Odiate quello ancora CèmC 
*Aìolt^ altri in contrario abbin già detto. S. Cai. Lett. 2. S2. Pouìa- 
'iÈà che scusa non abbino nel male adoperare. Id. ib. 143. Vuol^ 
la verità eterna ec. che non abbino a fare altro che gridare o^' 

(1) Cosi tuttora la nostra plebe; come anche ttietto, gtioppo ec. 
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cospetto di DUè^iéé ib. 312. Essi medesimi se la. danno, e prima 
che essi «bbìMintfq^ata V aninia dai corpo. M^ ib. 709. Stando 
sempre attenti «y fuggire quelle cose die gli abbino a tollero Dio. 
G$IL Capr.. Batt^ 82. Tn troverai poebi uomini aL mondo ebe ab- 
bino lasciato fama. Tm^. Hit^ 103<. Gredesi che ràoive abbino un 
luogo istabilito. GiambulL GeiL 27.. I cpiali per: non esser troppo 
sicuri, non so come abbino a farvi fede. /é{..ti&.28.> Gli tengono 
greci venuti di Arcadia con Enotro e con Paueezio, e fermati, del- 
lo ApeiminQ , da '1 quale abbino prèso il nome, fierni Rim. hurL 
1. 25. Ma '1 solUon s'ba messo la gioisca ,£ par.cbe.gli osti, r ab- 
bin salariato, /d. ib. 87. Gb'ì ereditor noa gii. abbino a vedere. 
Cor. RetU Arist. 7. La medesima, ^iàcultà ceinsiderà tantO: le cose 
ch'hanno forza di persuadere. , quanto quelle ciietfitar che l'abbi- 
no. Id. ib, 110. Fa mestieri ec. mostrar cbe quelli r*<^o' quali sono 
adirati , sieno degni d' esser temuti , o cbe abbino fatto loro qual- 
che benefizio. Ar. Far, 3. 45. Più trionfo adduce Di quanti in al- 
trui terre abbino corso. Id. ib. 13. 30. Io non son stata /^inlèli- 
cc ec. Gh' abbino violata mia persona. Àmbr. Cofanar, 2. 2. £ non 
restar per nulla purché s* abbino. Opufic. S. Gio. Ori». 234. Ac- 
ciocché per le ricchezze tutti gli uomini abbino paura di lui. Spe- 
rofi. Op. 2. 493. Quanto abbino in se di vaghezza le sì|c,4igi*^io- 
ni. Guicc. Stor. 16. 658. Ghe sicurtà, dico, avete voi che gl'Italiani 
allora continuando le sue pratiche non abbino ec. a sforzu^ci a^ li- 
berare il re di Francia? S. Àg. C. D. 2. 163. Riprendi pubblica- 
mente colui che pecca dinanzi agli altri, acciò che gli altri n'ab- 
bino timore. Machiw. Op. 6 .50. Agglugnercte ancora quello che 
abbino operato in favore dei Pisani. Id. ih. 124. Non aranno man- 
cato ec. di avvertirci eq. come si abbino a temporeggiare queste 
cose. Id. ih. 246. Io credo che le SS. VY. abbino fedeli avvisi da 
Milano e di Francia. Soder. Colite. Vit. 62. Spartendo due sermenti 
che non abbino la midolla fungosa. Collaz. SS. PP. MS^ 146. Si 
crede eh' egli abbino o posseggano la scicnzia naturale. Giambull. 
Sior. Europ. 2. 117. Gonviene appresso che voi corriate pòi con 
tanto impeto e si furiosamente addosso a' nimici che e' non abbino 
tempo né spazio a caricare gli archi di nuovo. Id, ib. 172. Accioc- 
ché se noi pure abbiamo a morire ec. e gli amici ed i nimici ab- 
bino sempre da celebrarci con somma lode. Lottin. Ài^editn. ci{^. 
127. Far giudizio fra molte e molte cose simili , e che abbino quasi 
la medesima faccia , non é cosa da ognuno. Mattiol. Disc. 1. 471. 
Quantunque non scrivine da chi 1' abbino trasferito ne i volumi 
loro , nondimeno io crederò dhe in ciò si possa creder loro. But. 
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Cwim. imf. k. 1. Bencbè tbimio meritalo no^Apla > pefchè non fa- 
rono betteEzali, E liantì e tanli altri, mesMlflHHiétto , ne' maestri *^ 
della lingua» che a Tolerli spiantare di dove inno , e metterli tutti 
insieme, se ne farebbe una mezza Costantinopoli; siedbè il vostro 
biasimo non ha tanto caldo da cuocere un uovo (!)• E questa desi- 
nenza è quasi la sola usata tuttodì non solo dalla nostra plebe , ma 
eziandio dalle persone civili. 

AhinOm Quid. Gind. 45. Conciosiacosach' e fati non m' abino voluto 
concedere > legittimo erede. Mor. S. Greg. 1. 259. Come ehe essL 
abino in dispregio ogni potenzia temporale. Id. ib. 301. terg. EssL 
leyano loro vestimento , acciocché essi non abino di che coprirsm. 
al tempo del freddo. Fr. Gir, da Siena 1. 103. Dio à comandate^ 
di te agli angeli suoi che di te abino buona custodia. Brun. Lai «» 
Tes, 229. terg. £1 parlatore pricga umilmente gli uditori , sì comc^ 
piangendo, che eglino abino pietà di lui e del suo male. Serm. ^^ 
Bern» MS. 13. terg. Peccano prima che abino cognosciuta Iddio. 

jRi«66ino« GiambulL Ciriff. Calv. 59. terg. Gli aspettino Che riabbine, 
la preda , e loro affettino. 

AhhienB. Frollier. Race. Guerr. Sai. 409. Gonciosia che la più part^ 
di esse, massime le principale, abbieno ricchi et onorevoli spedali « 

AbienOm Cagnol. Star. MHan. 209. E chi dimandasse ec. se intender— 
ria come li abìeno trattati. 

Abeano^ Vedine r esempio alla terza persona plur. dell' Imperativo « 

Ajano» Framm. Star. rom. 413. Se alcuno romano fosse acciso eo. 
ajano li sìei eredi cento libre de previsione. E appresso : Che le» 
cittate e le terre, le quali staco (2) ne lo destretto de Roma, ajaoo 
rejimento (3) da lo popolo de Roma. Boez. Rinald. Stor. J^rua/. 
610. A dicere mandone Che non ajanp penzo (4) , che a Napoli 
menno (5) vone (6). Provenz. aian. 

Aggimo. B. Jaeop. 118. Se le vuoi dar consiglio , Non par che oi 
aggian luoco. Alam. Gir. Cari. 3. 135. Come due gran icon, eh' as^ 
gian di notte Assalite agli armenti l' alte mura. Id. ib. 6. 2. Poictic 
non truova alberghi, ove ridotte Aggian gregge i pastotr. Id. i^. 8. 
15. Partonsi adunque , e 'n qua e 'n là sen vanno ce. Di tori in 



(1) Anche il Corticelli tiene Abbino per errore popolaresco 1!1 

(3) Stanno , come baco per hanno. Tedi il TCrbo Siare. 

(5) Reggimento ; voce romanesca. 

(4) Pensiero. 

(JS) Per mene , me ne , raddoppiata I* n , proprio del dialetto napolit. 

(6) Vo , f oe y Tone. Vedi il yerbo Andare. 
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guisa , ehe con sangue e danno Perdute aggian le spose. Id, ib, 14. 
195. £i non tace Cosa , che di saver aggian desire. Id. ÀiHirch, 3. 
11. E quantunque avrenuto sia talora Che di noi riportate aggiano 
spoglie» Fortuna il fece. Id. Coliti^. 1. 19. Cercando vada Qual han 
le piante sue patria più cara , Qual aggian qualità. Pailad. Agric. 
285. Scclgansi i bécchi , che aggiano due barge sotto'/l gozzo. Lasc. 
Rim. 2. 223. Se vi pare Che tale aggian da voi premio e merce- 
de ec. Datene morte. Cor. Eneid. Uh. XIl. Io vo' eh' ambi del pari 
Questi popoli invitti aggian tra loro Governo, e leggi eguali. 
Chiàbr. Amed. 5. 56. E perchè V egre membra aggian riposo , Fa 
che a tenero letto ei si disvesta. Seal. 5. Gio. Clim. MS. 98. ttrg. 
Sono alcuni , li quali quantunque quasi aggiano da Dio virtute di 
potere aitare altri , non volentieri prendono encarico (1) per sa* 
Iute altrui. Cosi tuttora nel dialetto napolit. Gallur. aggiani. 

4imo. Vedi la voce seguente che risulta da questa. 

4ggino* B. Jacop. 679. Le virtù con ardore Ghero m' aggin a dire 
Qual sia senza fallire La via dell' amore. Alam. Gir. Cari. 16. 77. 
Tutti altri voglio Gh' aggine al qui passar simile scoglio. 

f4jeno — Aggeno. Avendosi la terza persona sing. agge , da que- 
sta con la giunta del no risulta aggeno. Ed aggetto da ajeno, come 
aggiano da ajano^ ed aggino da ajino. Frane, ayent. 

(1) Incarico. Spagn. encargo. 
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INFINITO 



A 



vere, avre, aere, aè, ere, avire, aire, 
ire, avare, are, ajere, aggere, ajare, 
aggiare , abere , abiere , abbere , abbiere , 
abare, abiare, abbare, abbiare. • • • 



VERBI COMPOSTI 



Ara vere, arravcrCf 
ravere, reavere, 
riavere , riacre» 
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<?A;ere; tMt^ afSsso. Ài^erm S. Af . G. D. 1; 458. Lameìitàsì , dice , un 
'•'bnoÉd^uoifla in 'Caldea d' ayeresi perduto lì frutò di grande ^for- 
•'- i&vÈitiAt&ìBL purgare ranima.Oliadticiii usatami soVéihe di unire con 
'*' >'V afflatile^* làTOce intera deirinfinìto; le tuttodì iiéi* dialetto hàpolit. 
^tàu^érih^hàt^fele ée. Oggi però "quest'uso è afiTàttò Vlismesso^ ado- 
perandosi sempre da noi troncato dell' e fina^él^ Gost Ài^érhel Spe- 
' t<oiivO{Ji'ai «0. Jirefvd Firenz. 0^. 2; 4t7. if^ntólf h. Jàcò>; m 
'' A<krMi>B(k^:Deé8im. G. 5-. N. O/Tàrch. $eh. Bei^ef. 148. Jli^^t- 
' ^tUlbMf). 649. iliw^omi Bocc. Dècadi; G: ^. NI 7. lit^er^/ielè (I) 
^** Vàrdi. S«ec.= Benef. Id4. At^^iehe-^) Certin; Viti 44. ÀMìo Fr. 
^ -^Barb. Doóumv'If. lÉdU8«r."Ar. (Mtnt. àgg.' 1. 102. Alaiài.* Gir. Gort. 
!2.'47.'Bern.!0rl. inn. 2; 26.'47.'E «InK. burh 1; 40. fcoriii'Him. 
' ' buri; 3. 4t;»ijii*Wtf Alara* ^ Girs €ùH- 7.- 121. Fag. Gomm. 1. '203. 
Alleili Tass. Bern. Amadig. 44. 40. Bern. Rim'; Inirl; i; 29. Cant. 
t^B^. U VI u Affetti Alam. Gir. 'GorC. 23. 99. Cant. Gàrhè[^; §. 
■ 'S74^ Mariian; Noti: Mée.^. %. Aiftgii f3) Pucii; Gehtìldcr; 7/38. 
Ai^emmi Fag. Comm. 2. 17. E 196. E 6. 150. Ai^eUi Id. ibi' 2; ^7. 
' E 256. E 7t'42. A^et^* !d. ib. 4. 222. E 6. m: Ai^enne W: m*2. 

Attwere. Graz. Cren. PeHi§: 472. Ei ComunCdé Pcf^àdc^ mandò 
' inibàsciatorf 'éì Piapa pet Cratere li 'eòntrassègi&i dèi classarì. fd. ib, 
' ^35; -Lo stato dei-Baglione rèvoleva la -potoessibnìé' de 1a ditta' ìrócca^ 
ma non te poddèìH> (5) aravereVCióè n'avere. Vedi- id^Pè^ttb la 
• tcraa persóna àiog. «r<iiV€. ' ■ - > v- ^ ,'n'A. 

Arimvere. B.-Jaeùp^,iì. Sé r avoa fatta (là éiMiéàimif;'^vt^ene 
-'armato^ léipauratb -(6) Del doppiò an^aVere ^>:'Lò stesso che «tra- 
■» c^ère-'rrfddòppiéta'i'r.'' .'H.-i;).::;- ■ • .:V .w. .-/i-jr -ii :j., 

AaWieré;' Frl'tì4ùrdi • lV«ill< 64^ Chi = si corrompe! - i»' «««C0 ' b fin/car- 
^' 'ne, qui^t^ mèi raverb nòà la può. Ma quànèto se' eei^oSto^: alcuno 
^ de'llett^Hlddl sanca V «Itro»' troppi» bene sìf: puòi^^atieifcnqaesta 
' Tér^ittIladl0:'Clndè^cbì in etfi^ne* fosso corrotti): /e nnfa in anAma, 
''^ 'dìoè the' dòtt'^comeedtidse», md fò^ sfotllàfa-, ^Irop^ot lAnè>«l può 




(5) Per patterò , poterono. Vedi il verbo Potere. 

(6) Dall'antico impaurare, oggi tmpaMnrc,,^ ,. ^^^. ^^^^^^ ..^.. j 

(7) Cioè, del doppio contraccambio. ^^ ..^.^ ^^ .^'^^^ ^. 

23 ^ 
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ra?ere. E appreuo : Aneora la può ravere eolia peniteosia .« Mi 

contrizione. J4.. ip. 110. Le cose passato mai rovere non aipowpn 

C<mi. Ani. (7aM« 21«PiA loro onore era se la poteaao {iter p«iQf|i r 

vere, die toUicrla per guerra. Antn Mueo* & YìUùt. Sktr^nÀp» 

813. Videro che loro donna ravere non potia. Vedi \andi9 al F 

turo ro^Td, rof^aro». ., 

Reaven. Quid. Pit. Fior. Itai. 3^3, Io li mando PaU«0tj^,Ml< 

quale elio à meritato di reaverlo. Id.ib. 330. Mandè: (i^Mdid 

fft) ad Enea per reavero li corpi della sua gente. iMara!ffs.€ro 

P9rug. S5é Vedendo che non se poteva reavore inaQ4orno nCf J 

ib. 164. Cercava reavere a suo dominio Passano. Leggemin,,4» 

Ga^n MS. 53. Aspettavano ]9hiB Dio. mandasse a lor aiutorìoooi 

lo podessero reavere. ÀrMit^ Hipocr^ 4; 6* Adunque., nQO'd i 

pensiero di reavcrlc ? 

Biavere^ Vedine gli esempi nel Vooabol. Coli' affisso^ ili^ii«f((Q.I<4 

Med. Canz. ball, 48. terg, Harian. Noss. Mae«:9. ^^'tiim^la Gu 

Giud.26. 

AvrCf Le voci <wròy avrai ec. atre^» aurefH^ otaria efs. possono ess 

sincopi di aiterà , aiterai ec. at^erei, aiteresti, Oi^eria ec*» fna:p< 

, sono derivile fiucpra. da Avre, sincope di Av^ej ^ cl)e ppsf^^ 

,v sersiusata si; {a manifesto per Mtrq consimili dicsijson qon» 

... vatp.r.QQYpcì.pAiedre» rofri|r«.i 4pe<u{rs« eredre, rendr$ ecw V( 

questi- |vprb|,. Cod nel provonx* rampre ^ tpendn » rendre^ f^c* , 
Aere» Fag, Comm. 2. 205. Voi ailtri , che siete comidi e ricchi., 
,:: po^te aero ^quanti vo' volete* Jd.,i^ 217.^ La dota.piilbff^ 
rckM' possa aere, sarà liei^ Uè ièp. 8»^ 2QS..Pdui:q fetica a pi^ 
chi ha aere. Id. ib. 258. Che quattrini ha oli' fieml'Jd. ib». J^ l 
Non (bigaa :«ere ilgranebio alla scartella» Coir idQssOf AeHQjdf,i 
3; 2S8. E 850. ^a^^t (l) /d. £&. 3. 843. E 4. 446^ E 7., 86. Ji 
) >2finnviBagata4 van. e eiv* 3. 3. Aenrni Id. Ritrov« Pigi- 2.;5..Focpf 
'.MJtitr di Autr^^; piwprio della, nostra plebe; Dn quQstx^ risultano 
,!.' :Vooin«dy.4tir4a^.4Mif9:J e ie altare parimente della, nostra., pie 
aemoy aete, aea, aeo, aei, ec. aetH^ aesii, aemmo ec. aesi 
aeae ce. Nel dialetto Logodur. hàere. 

e» Troncamento di Aere , usato dalla nostra plebe. ' ZatM^ 6ek 
Crez. 2. 6. Io ho aè donchc buss^e corpa. Id. ÉflùàlsiJvan. e a 
% ^. T%9^e* a nascessignoro (2) pcir aè questa prot^^nsiope. Tronc 
menti consìmili dell' Infinito forono usati, anc^^ dÌBi|Klj ai^f jj^if. \ 



(1) Aegli , mutato U gì In gh, 
(3) Nascer signora. 
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dine alquanti esempi nella seconda Parte alla Tavola Dell» tarU 
€09ifigwra»i(mi éeW Infinito. Nd dialetto napolit. hat^. Nel Gallur. 
oW» troncato da Mete , e nel Campid. hai da haire. 

BiMere. .Voce parimente della nostra plebe. Zann. Crez. Hnci^. 3. 
4. Lui gli ha a riaere cliesti oattrini (1). Id. RUrw. Figi. 3. 4. 
Quand' elk (H niH) buttan fora chegli occhiolini , i' mi sento riae< 
re , e qnand' i' beo > meglio. Coir afQsso. Riaesii td. Crez, trincia, 
3. 5. Ve lo dleeo io , Saverio , che lo un (2) more ? La principia 
a riaessi. 

Sre. Apocope di il#r#i donde nel Presente dell' Indicativo stno , eti , 
ne|P Imperfetto etm, m te.: nel Perfetto ti, tsti, ee, è, emmo, 
9M t nel Participio «Ho. Può derivare ancora da Aire , pronunEiato 
il dittongn mi per e, come da Faite, Daire > Siaire , si disse Fsre, 
D9r$ , Sitre. Vedi questi verbi* 

imrem dM. rAkmn. 1. 9. Mcn.este (3) di roill'onze lo tuo avlre. 
Uinaid. Afuin. 1. 2S7. Guiderdono aspetto avirc Da voi , donna , 
cui servire Non m' è noia. Dani. MMan* 2. 465. Più in dignitate 
abate me tcnire » Che s' io nvir dovire lo 'mperiato (4). Pr. Guitt. 
Rime 3. 231. Dunque misura ci convene avire In tutte cose eh' bave 
r uomo a fare. B. Jacop* 49(K Le parole di Dio Dei volentieri udi- 
re ce. E i santi sacerdoti In rivereniia avire. Id. 672. Ti doniondo 
di lesu Dio ce Che vorriclor pur avire. E cosi altre volte. Di qui 
le voci annmo y a^dU f ann^w » a^ia ^ anHie , mdtti f anHo , 4wiui ee» 
Da questo hiflnito nel Portogb. il partìe» hoiHdoi nello Spagn. ha- 
Uàot nel dialetto Logodur. hapidu. É atme ridotto dalla seconda 
coniugazione alla terza , come si disse pri$umir$ 5 cùrrire, v$dire , 
tadre, volirep dwirt ec» 

• Risulta da Àvirt^ fognato il e come sopra in Aert da Altere. 
Provenienti da questo infinito abbiamo ncir Imperfetto deli' Indi- 
cativo le voci aia, até ec. «ilofiio^ oiotè ec% ma troncate hi Ui« 
Is eCé e rimasto nell' Imperfetto deli' Ottati\o. Vedi T Imperfetto 
dell' Indicativo. Intere si son conservate nel dialettti Logodur» hor 
ia , haias , haiat , haiamui , haiazi$ y itmam^ Nei dialetto Campid. 
tei' 9 troncamento di Aatrs i e nel Ghilar. e Distret. il gerundio 
hainde. Cosi neii' ant. frane, nel Futuro aitai y airaty atra ec. che 
8O00 atr-atf> atr-^u , otr-a eo% cioè aire-hoy otre-Aat, atrs^Ao. 



(1) Questi ^uatlrini. 

(4) Ifton ; è còsi nel dialetto «lélliAiio. 

(5) È. Vedi U verbo Ei$irt. 

(4) Cosi 11 testo , senza dubbio sconreUo. 



— tsa — 

Ire, Come sopra A^^trt, Aere, Ere, così Àinre,]Jtir€j itéliifh'^fii^io 
le Vioci sopraccitate ia, i: ec. ìamo, iole eccòìiiierTafteéi^éha^ lin- 
gua portoghese, che ha hia. Mas, hiu, hiamos,hiéiMt'k§àOi E ftel 
dialetto Campici. Masta, Mot ; Manta. Questo infinito dfoY0tte*Ù^ 
. )>andonarsi perchè si confondeva con /re, andafre;*» •- 
AvarCm Ridotto Avere dalla seconda conjugazione alla priina , còme 
si disse nasciare , eresciare , eseare , panare , mettèarett. Vedi la 
Tavola sopraccitata. Da .if are sono a^^awi, aya/rì f OK^kunUno , am- 
icate, amicano, ascaro , amrai ec. o^aret, amreeti, ai^orM^^c. 
Are. Può esser Ere. ridotto dalla seconda coDJuga^tione aHa prinia\ 
come Ai^ere ìtt Aitare; o^pare come Ai^ere^ Aere; Er€*^iA/fHre,' Ai- 
re, Ire, cod iif^are^j^are^ire: od anche da :iere pud eiaersi fatto 
Jgre nel modo stesso che di Trarre, Ritrarre,- sì fém Trare^Bitra- 
re, e di Dicere, Conducere, Ridueere, fognato il /e ,'.DIere ,^l>{re , 
Conduere , Condure, Riduere, Ridure. Vedi, questi: verbi. Da ire -si 
hanno noi predente dell' Indicativo ho , ha o hai , héi, euno, ate, 
. . hanno: neìV Impjerfetto am, ann, atfo^j ammOy.aiHUei-^umno: nel 
. Futuro arò, arai ec. : neir Imperfetto deil' Ottativo arH, aria , 
areeti ec. sebbene arò, arei ec. possono derivare ancora da atro, 
avrei ec^ fognato. il v, come in Aere da Antere. . 
AjerCm Da A^ere^g mutato il « consonante in t o j , si ebbe iitere o 

: Ajere ; donde le ; voci iato o a^o , aji , aje ; ajamo , ajate ec. 
AggerCm Risulta dà Ajere con le scambio delFJ nel jr^clonde aggio ^ 
aggi, agge, aggiorno , aggiate ec. Aggere tuttodì nel dialetto napolit. 
Ajare — AggintCé t^ìdotiì Ajere e jl^^jfere dalla seconda conjoga — 
zione alla prima, come iéi^ere. in Avare; donde le voci aja-aggia ^ 
aji-aggi ec. all' Imperativo ; e aji-aggi ec. ajino^gino al Con- 
giuntivo. Aggiare è citato anche dal Ruomniattei Lifég, toec^Trat^-. 

xii. ca/p. xxjrr. 

Abere. Voce primitiva dal lat. habere, che pai , nratato il ft nel e? y 
» divenne ii^^erei; Da il6ere le voci degli antichi abo, aibi,abe , àbetw^- 

mo, abeesi, àberia ec. abenie, aòuio , abendo. Spagn. haber. f^d 

dialetto Gallur. a&^, troncato da àbere^ 
Abiere. Interposto V i ad ilftcre ,• donde àbio , abie, abia, àbiamo ec» 

abiente , abiuto ,■ àbiendo. 
Ahhere. Raddoppiato il ft di Ahere; donde «Wo, odW, «We,fl&&^^ 

no , abba ec. abbuto , ambendo. 
Ahhiere. Da Abbere, interpostovi Vi, come in iiòtere da Ahere; 

donde abbio, àbbiemo , abbie , abbia ec. abbiente, qSbiuto ,àbbieni^^' 
* ^ Abare. Vedi sopra Avare , che risulta da questo , multato il ^ nel ^' 

come in iif'ere da -46ere. .•»... .;,? 
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^ere;'tlk>irafSsso. Ài^e$i S. Ag. G. D. 1. 458. Lamentasi , dice , un 
**"lyinyÉÒ' uomo in 'Caldea d' a^eresi perduto li frutti dì grande sfor- 
''* iMÈtètiÌ&ìA purgare ranima.Oliadticiii usavano soVèiite di unire con 
'^)'f*aflMc^«ìa TÒce intera deiridfinìlo; le tuttodì iiéi* dialetto napolit. 
^ìJàìiférih^'hé'tfele 6e.<0ggi perd^ue^t'uso è afflitto dismesso , ado- 
perandosi sempre da noi troncato dell' e fina^é'.^ Cosi Ài^ériMl Spe- 
<t<oiiV'Ot)i'di mm. Àrefvel Firenz. 0^. 2^; 417. Ài^rthetilì. hicdp. 9S9. 
''^^àìkrioti'Bfi^il^ G. 5. N. O/Tarch. Seh. Béncf. ìkS. Àiférsi- 

''^^f'U*lb\s6f>. 649. Àm-lomi Boee. Decadi: G:^.'^. 7. Avergliele (1) 
^^ Vàrèh. Sètfec. Benef. 194. At^trgnene'^) Geììin: Viti 44. Aitilo Fr. 
-'^Barb.Doòumv If.lÉdusCr.- Ar. ctent. àgg.' 1. 102. Aladi. Gfr. Cort. 
"'ISJ 47. Bern.^Orl. inn. 2. 26.'47.'E Bimf. burL 1; 40. B^onx; llim. 
> buri; 3.4»; >jfit^//a Alarne Giri €oh/7. 1^. Fag. Gomm. 1.203. 
Ai^elli Tass. Bern. Amadig. 44. 40. Bern. Bini. Inirl; i. 29. Gant. 
t^ì^B^.' U Vlu AiféUi Alam. Gir. Gort. 23. 99. GaM. GarnalìBc: i. 
-"&74é Mamn. Rozz. Méc. 2. 3. Ji^^/t* (3) Pucc. Gehtildcr. 7/38. 
Ai^emmi Fag. Comm. 2. 17. E 196. E 6. 150. At^etti Id. ibv' 2. 247. 

• E 250. E 7^-42. Ai^e^^ td. ib. 4. 222. E 6. 93. Attenne Id. iV. 2. 
'"il99. (4);' ' ■ . .\ ....•..•.•■.■• i ^ .:■ ■• l'i 

Amvere. Graz. Cron. Perng. 472. El Comune de Péroétist mandò 

' foìbàscfatori Wl Piapa per Cratere li 'COntrasségi&l dèi catoari. Id. ib. 

' '^35: ^Lo statò dei-Baglione reyolevala possessibnìé'dè laditta irócca^ 
ma'nont la poddèro (5) aravereVGii)è rtaterè. Vedi id'PèIffóttb la 

' tferzè persóna sing. «renVe. = ' •; ^ ."'*\'»^- . 

'Attmven. B. Jaeop^.iì. Se V avoa fatta (là éèiUMéeiffófd^, giàmene 

''riarmato ^lAipaurato (6) Del doppiò an^avere (7>. Lo stesso che «tra- 
-' f^èrevrrfélòppiaia'rr.-' :•••■«;-:•••• • • '^ -'''- •••'»•" ■•» J'''» 

Kff^iHi^.' i^: ' G4<trdi PredV 64; Chi '■ Si corrompe) i»- me«fC0 b < in/car- 

* -ne',* quiit^ mèi raverfe nitk là può. Ma quànèto sc'coripolto'tìi^alfeuno 
' '^bett^ flièdl sànza r altro» tro^p^ bene sì puoi raifevcnqiiesta 

"vé^ittiladè.' Onde cbì in ^nefoss»' corrotto:, 6 nofa iii ankna , 
'^dioè i:^ noti comeentidse:, ma fosse sfotllàfa-, >Ìropi>o- lAnè}«ir può 

. ^ .-^Ìnm .':'■■■'■, ^.^:(\\ i.!l»:;;;S l'i/: ,'»M «ìv^VjW 

Ó) Per awMt, mudata r «, In flf. 

UaM^i^ietlerà'; coW quWlé Iticòtólntì 1< arts^ò:^ '"' »•'«"''»•- «»""•' 

(5) Per patterò , poterono. Vedi il verbo Poter p. 

(6) Dair antico impaurare, oggi impaurire. ,, ^^^^^^ .^ , 

(7) Cioè, del doppio contraccambio. pi.„i i- ih»./ i: 

23" 
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; ra?ere. E appreàso : Ancora la può ravere eolia penitensia .« (O^la 
contrizione. J4. ip. 110. Le cose passate mai ravere non si posaono. 
Cam. 4nt. (7(9M« 21« Pia loro onore era se la poteano per peee ra- 
vere , die tollierla por guerra. Ani. Buco. & VìUùt. Slor.: tM^» 
843« Videro che loro donna ravere non potia. Vedi\an4H) al Fu- 
turo rofTd, raderai. .. , 
Bewere. Ouid. Pis. Fior. JM. 3^3, Io li mando PaUant^.tale, 
quale elio à meritato di reaverlo. Id. ib. 330. MmàA\(kMiiueia- 
, te) ad Enea per reavero li corpi della sua gente. MiUaraiifp.Cnm. 
: Psrug. S5é Vedendo che non se poteva reavore nìaQ4orno nCf Id, 
i^v ^M. Cercava rcavere a suo dominio Passano. JÀggeia4^..4^' 
QfATn MS. 53. Aspettavano i^h.e Dio. mandasse a lor aìutorio oome 
lo podessero reavere. Àr^m. Hipocr* 4; 6* Adun4ue.;npi|-.d fai 
pensiero di reavcrlc ? •.^. 
iavere^ Vedine gli esempi nel Vooabol. Coir affisso^ Hiat>fH9.:hor. 
Med. Canz. ball, 48. terg, Harlan. Noss. Mae«:% 4» ituM^^to Guid. 
;.Gi«d.26. , > ,,.. 
■Apre,f Le voci airò » ovtìjlì eo. avrei , €Mre$H » atria ef% possono esser 
sincopi di (weró , werai ec. (Uberei , aiteresti, weria ec* j pia.pos- 
/.i.,SQnQde]rivi^e ancora .da Apre, sincopa^ di Av^rej e icl)e pps^ .es- 
(Sv aersl lUsata si; ^manifesto per Mtrt? oonaimiU fohc s^;Son<q90ser- 
. .. ; fV^^. i . ìQQTPc; pMedre » rompre, i Mpmire , eredre , rpndrfi . ecw Vedi 
... qfi^i [%'crbi, Cod nel provonx* rompre, tpendre ^rendre^ qc, , 
Aere* Fag, Comm. 2. 205. Voi ali tri , Che siete coroidi e ricebi > ne 
»:::po^teaei?<^, quanti vo' volete* j[d*,ii* 217.^ La dota.pi^gi^iv^^ 
M'xhMV possa acre, sarà liei^ Uè iè, 8» 2QS..Pdui:o jEatica;,a,pi^ 

chi ha aere. Id. ib. 258. Che quattrini ha oli' AeDe7,:/d«.t&.>;4H 

; , Non(t)ìgaa:«ere il granchio alla scareella» Coir idQsso« >4(?^ 

r!w8; 2S8. E 360/ ^(W^t* i^i) Id. io. 3; 843. E 4. 44^.E 7«, 86. Aetm^ 

) . »EpnnviBagata4 van. e eiy.S. 3. AewmiìA. Ritrova FigU 2.i6Ì,(Foc;na^^3 

r.irjlitr di Aitere^; piwprio della, nostra plebe; D<i quc^ risultano ft^ 

<.tf.;tooiii«d,4Ì!» 4«^^4MltP^j e ie altare parimenlie dalla, np^tr9< . jpleS:»^ 

cerno, aete, aea, aeo, aei, ec. oetH^ aesti , aemmo ec. 

ae$9e ce. Nel dialetto Logodur. hdere. 

Aèm Troncamento di Aere , usato dalla nostra plebe. ' Ztumi Bel* 

Crez. 2. 6. Io ho aè donchc buss^e corna. là. KoùctóèJ fkiH. e 

. ,^,^. Tll^j^e' a iiascessignoro (2) fer aè questa proìu^nsioijie. Tron 

menti consimiìi dell' InQnito biropo usa^,andt^^ ^.^^j ^MfitHf., .^ f «^ 

(1) AegU, mutato il ^Mn ^A. ' 

(2) Nascer signora. " ' ' ' " '**••' ' '' 



I 




— IT» — 

dine alquanti esempi nella seconda Parie alla Tavola Dell» tarU 
p(mfigura»iimi 4M' Infinga. Nel dialetto napollt. ha^é. Nel Gallur. 
éUj troncato da iteri , e nel Campld. hai da httire. 
Bi0€r€n Voce parimente della nostra plebe. Zarm. Crex. rincit^. 3. 

4. Lui gli ha a riaere eliesti eattrini (1). Id. RUrw. Figi. 3. 4. 
Quand' elle (U viH) buttan fora ehegli occhiolini , i' mi sento riae- 
re } e quand' i' beo , meglio. Coir afQsso. Riaesii td. Crez. HnctV. 

5, &» Ve lo dleeo io , Saverio , che lo un (% more ? La principia 
a riaessi. 

Bre. Apocope di iisrs j donde nel Presente dell' Indicativo $mo , eli y 
ne^' imperfetto eian, m ec. : nel Perfetto e^, tM^ ee, é, emmo, 
uiif t nel Participio «lo. Può derivare ancora da Àir€ , pronunziato 
il dittongi^ «I per i, come da Fàite , Daire , Sktire , si disse Fere , 
if9re 9 St9tt, Vedi questi verbi. 

itmrem dM. Itam. 1. 9. Mcn.este (8) di roill'onie lo tuo avlre. 
UimM. Atu4h. 1. 2S7, Guiderdono aspetto a viro Da voi , donna , 
cui aorvhra Non m* è noia* Jkmi. MMan* S. 465. Più in dignitate 
abate me tenire > Che s' io avir dnvire lo 'mperiato (4). Fr. 6uitt. 
Mime ^ d31. Dunque misura ci convene avire In tutte cose eh' bave 
r uomo a fare. B» Jucop. 490. Le iMirole di Dio Dei volentieri udi- 
r^ ce. E i santi sacerdoti In rìverenxia avire. Id. 67à« Ti domando 
di lesu Dio ce Che vorriclo pur avire. E così altre volte. Di qui 
le voci (nnmo , wite , mHva , mda , mHe , wisti , atHo , 4uHs9Ì ee. 
Da. questo infinito nel Poriogb. il partici ha^f^h): nello Spagn. ha- 
èiiot nel dialetto Logodur. hapkhà. È a*we ridotto dalla seconda 
eoiungazione alla torca , come si disse pn$mnir$ , corrire, vdire , 
taekrti voUre, dotnre ec» 

Bure* Risulta da Ainre , fognato il e come sopra in Aere da itinere. 
Provenienti da questo infinito abbiamo ncii' Imperfetto dell' Indi- 
eaUvo le voci aia, OMé ec. oianio, akde ec* ma troncate in l«« 
is ec* e rimasto neir hnperfetto dell' Ottati\o. Vedi V Imperfetto 
dell' Indicativo. Intere si son conservate nd dialetto Logodur* hor 
ia , haias , haiat ^ haiamm$ , haiazii , haiani^ Nel dialetto Campid. 
hai , troncamento di Aatrs i e nel Ghilar. e Distret. il gerundio 
hainde. Cosi neii' ant. frane, nel Futuro oànoi ^ alros» atra ec. che 
aooo aiT'-ai» air^-oi, airHi ec* cioè aire-ho, otra-Aai, atrs*^. 



(1) Questi quattrini. 

(t) Non ; è così nel dialetto siciliano, 

(^ È. Vedi U verbo Ei9Ìrt, 

(4) Così il testo , senza dubbio scorretto. 
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Ire, Come sopra Avere, Aere, Ere, così Atnre, Airei Mlifhi ^{fiMsto 
le Toci sopraccitate ia, ie ec* ìamo, \aU et* cotaservaÀeéi^eilÌA^Un'- 
gua portoghese, che ha him, hias, him, hi€Mmos,hiéiM7h§Soi iff mei 
Oialetto Campid. ìwuia, hiai , himnia. Questo inteito <jtoY«tte*^ 
tmndonarsi perchè si confondeva con Ire, andare;' 
AvarCm Ridotto Attere dalla seconda conjngazione alla prima > come 
si disse nasdare , cresciare , eeeare , panare , mettmre te. Vedi la 
Tavola sopraccitata. DsL.Aifare sono aivwa, mnxfH , mHufomo; àva- 
i^ate, wwanoy escara, a%^arai ec. anHxrsi, anHxresti , warta ec. 
Arem Può esser .Er« ridotto dalla seconda coDJngazione aHa primia^ 
come Ai^ere ììt Aitare; oppure come Ai^ere, Aere; Ere^AiHre^A^ 
re. Ire, eoa Astore, Aare, Are z od anche da Aere pud essersi latt. 
Ere nel modo stesso che di Traere, Ritraere,'sì fòof Trare^ BUr^ 
re, e di Dicere, Conducere, Ridueere, fognato il 'e, -P^ere^^iMErc 
Conduere , Condure, Riduere, Ridure. Vedi questi: verhi. Da Are\i 
hanno noi presente dell' Indicativo ho, ha o hai , hA, eano^ aie, 
hanno: nell* Impierfetto atni., atn, at^, at^mio, atHUei'mmne: nel 
Futuro arò, arai ec. : nell' Imperfetto dell' Ottativo arei, aria, 
areeti ec. sehhcne arò, arei ec. possono derivare ancora da at^à, 
a^ei ec fognato, il v, come in Aere da Attere. 
AjerCm Da Antere ^ mutato il « consonante in t o j , si ebhe^ì#re o 

Ajere ; donde le ; voci aio o ajo , aji , aje ; ajamo , ajaU ec» 
jtgjerem Risulta' dà Ajere con la scambio dell' j nel jf^ donde ag§io, 
a§gÌ9agge,aggiamQ,.aiff§iaie ec. Aggere tuttodì nel dialetto napolit. 
Ajare -— Aggùercé Ridotti Ajere e Aggere dalla seconda conjuga- 
zione alla prima, come Apere. in Atwe ; donde le voci aja-aggia 
aji-aggi ec. all' Imperativo ; e aji-aggi ec. ajino^gino al Con- 
giuntivo. Aggiare è citato anche dal Ruommattei Ling. lo#c^ TViM 
HI. Caip. XXXIV. 
Ahere. Voce primitiva dal lat. hahere, che p<M , mutato il (nel v 
divenne Avere:. "Dei Ahere le voci degli antichi ohe , ahi , àbe , aòem 
mo , abeesi , àberia ec» abenie , abuio , abendo. Spagn. haber. Ne 
dialetto Gallur. ad^, troncato da abere. 
Abiere. Interposto l' i ad Abere ; donde àbio , abie, abia, àbiamù ec 

abienie , abiuio ,■ e^iendo. 
Ahhere, Raddoppiato il b éì Mere; donde abbo ,abbi , eMe , abbo 

no , abba ec. abbuto , abbendo. 
Abhiere, Da Abbere, interpostovi Vi, come in Abiere da Abere 
donde abbio, abbiemo , abbie , abbia ec. abbierUe, ahbiuio , aièiendc 
* Abare. Vedi sopra Avare , che risulta da questo , mutato il b nel r 
come in ilf^ere da il^re. »... 
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abiure. Da Àbare, come Àbiere da Àbere ; donde le voci abia, obi ec. 

abino all' Imperatiyo ; aòi ec. abino al Congiuntivo , e il gerundio 

aibiando, 
Ahharem Vedi la voce seguente. 

jthhiare* Da Àbbare , interpostovi V i , come in Àbiare da Àbare ; 
donde neir Indicativo presente la prima persona sing. abbio, e la 
seconda plur. abbiate : nell'Imperativo abbia ^ abbi, abbino: nel 
Congiuntivo abbi ec. abbino, e nel Gerundio abbiando. Il Buom- 
OMittei Ling. tose. Tran. XIL Cap. XXXIV. « Le persone basse si 
lasciano uscir di bocca Abbube : io ho abbiar cura della bottega. 
Chi vuol abbiar del male, suo danno : e cose tali , che i dotti V u- 
sano per far ridere , contraffacendo que' personaggi , da quali abu- 
sar si senlono ». Che 1' abbiare delle persone basse oggidì sia merce 
che non abbia più spaccio per le scritture , ne convengo , ma non 
credo poi che sia tal voce da far tanto rìdere ; imperciocché in tal 
caso dovrebbero far ridere ancora tante altre di pari desinenza 
usate da nostri antichi , come sarebbero nasciare , vii^are , spegna- 
re , premare , gemare, gioiate, arriccare ce. 



I 



ni t. .'::{■ 



PARTICIPIO PRESENTE 

Avente, abente, abienlc, abieDde, abbieolc. 

PASSATO 

AtuIo, auto, uto, abbiulOi abbuio» abbudo» 
abutOy abudo, abiuto 



YBBBI CO0O6Tft 



Araato , reayato «^ 
reauto , riavi'^ 
to, riauto, so^ 
prahavato. 
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Presente. 

• ■ .'...■, 

^ÉMnle. Vedine gli esempi nel Voetb. ProTcna* W0IU. . . 

Abemte. Tan». Boex, 64. Presumi e jpensi ee. ohe la sostanza di esso 
Iddio abente sia diversa dalla sustanxa delia beatiludioe anta in 
lui. Da ubere, e conforme al lati hàòeniem. 

AUemlCé (Md. Simint.. 3. 10^ Abiente In odio le riceheize abitava 
per le solve. Id^ib.'iù Abiente legato lo biondo capo coUo alloro 
del monte Parnaso; M iftr 120u Aibiente trovato T: orme de' piedi 
seguita lo nimico ch'iella non vèdc./d. iè; 158. Abiente in odio la 
malisia e gli ep'eègìurl ee; mutò g)i nomcni in sozii animali. Ouid* 
Gtui»&i^ Ifrjf. Pifosono ^Boprà il suo oapo uno vasù pieno di puro 
e di grazioso balslmo , eon alquanto misture di cose , abiente virtù 
di eonsopvarew €òllàz.8S. PF^ MS. 5. Veggiono la miidre sua ap- 
pena abiente una tonioa. r. mh; i 

f4hiende^ Fr„ Saech. -Mm* 1. fiOd. Era ^ actoondo di là., àbiende, e 
orrevole cittadino. Mutato in d il f di abieniey come in o^ìido per 
' iMMo; Nel dialetto Gampidk fendei . ^ .vArvii 

Ahhiewàeé Vedine gli esempi nel Voòbb. 



.^'^ .». 



Passato. 



'ir. 



. 1 
■ ■ fi 



-■'*!■ . ' • ■sii ■ ■/ ■ . ■ ■',;.■'. '\\ . . ■■'.'V.' , .,; -, 

R^Atwfo. 5. Catt. Leti. 7. terg. Verravi rcavlita:el vostro spiritual- 
niente e temporaliben€e../d..ili. 80. I*r^ 'Perde ia^eeciJti-^.ed ba 
* reatuto el'lume.- ■ ..■>.•• .m" :. .'./.. 

^aKftfto*'RVocab. non ba di Questa voee'obe un solo esempÀA del 
t*itaao.-Ft7^. Me d. 9. Il- sud proprie caslelle., jtb'aveiivgriavirto da 
messer Galeazzo, recò cortesemente al^soo govemàiiieUto^riChftcc. 
"Siùri t. 106. Riavuta' là maggior pakrte: delle bestie. predate !>:)9i 
^tiùÀvo tornarbfto' innabzi'a^Foggia. /d«lò.4\ 13S. .Glifavevano messi 
' ^ ib dièetdtne e ' riavuta la maggior ^ftortei dèlia preda. .; ' i < : : . . 
^^pràhùi&iào* Ctùt^. Salice 260; Fademmd térhdrglì allft.samnia di 
' fior; 1200 in citesi , cioè abbattcfnditoò ({neilo che^ si ds^vea. ritrarre 
' 'da ehi àvea soprabavtito# Manea nel Vocab^ . .i; i-, 
^t^Ù0 Gianai.'Siàrj Orba 62.'L04ell»i cosè^i'Cbe per motti. lampi in 
'' GVèeià ai feeér<», sono oggi aufte a dispetto. FU. ^« PP^^a. 334. 
Col quale , mentrecb' era vivuto , aveva auto grande amicizia e 
conoscenza. Fr.^Bari^ Beggim. tioetwri^^ Abjì.bacctria)^ l cfie gran 
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paura ha' aula. Geli. Circ, 33. Sai quanto ci merita d' essere auto 
in pregio. Id. ib. 39. Io ho.au^q^ta(\to piacere di parlare con quelle 
due bestie. Stor. Semif, 30. In cotale essere , per quanto mio padre 
diceva avere auto , si trovava la terra di Semifonte. Grazz. Po- 
rent.2. 3.^Ma: )poi:«ki^>id a'«era^uècitQ;jBi;ibefiéi»::e>adtoAe.fi|^Mttiv) 
6eioeebis^iao;;éonò) stata a d tori» «già .Vecchio •^^jAn£n4vGr>/aiMCìvA]i^. 
JVoi sappifUttOiAhcigli ha.auti»'C«^eAu Carrei^é d.-Sw.tAifcistliMOìtmai 
auto , signor mio ,.Mnosceiiza:di!me6seffiUM^ro^Ale^i /ehé:0tava 
in fiatdetfia f Fat^^.^EsopéiZ^^Ch mn^hAÌiXiXi^ì^^ Prm^iMPt' 

'■ i03k la avqva aiitOitérmiaiD 4«At<i> il daHesd idi vmMzQi« ;0,. Jarof^'|711. 
La balia.tuìnd.lMiiiaiilft^.ibuQ^ tétnpfii^ lhkBi\h^^Ukp*iiBf¥morr, 

'■ Fior 4 i98y^: Che pavÈf9L\mtoh9i qufisUi dfsgrasititOf; jM. 2to»CH331. 
. . ii Jlrmio sperar ha IwoAOfìmlpotOiMiù^iFaf^iLBin^th^ 

poco leerveilohoautOijfS; (?ar.;I>t^i«>21^ MMie.f^liìoai>À;«ute 

: la ^posa mia di quelle ehe olia qoa a«arebb0.i|«iteW'i^^..;:D)k23. 

; ; Io ^intendo: oh* ella faane aUtl'.settéitiiarAi.dS^NSSl IVnR /4a,pMìeiliia , 
che hai anta nelle tue fatiche ec. Domcaeddio ti'jba vplut4!;caoflQlare 
«[•méiiiiarè. Voee ositatissìiùìa .tuttora da.4[)oi»\AbBC^,i|eL«;VflfplU\l<^l 
. diafetlo Géllur/'atidiiifw^'^ ■'; \ := •■• r.i «.h;:.';.' .rii.i.i.);-, .-M.w'ìr'.o 
Arauto. Graz. Cron. Perujf;u247.Ta,)a(rautDi«;pr^8oc«4ui.M«VAhmD^ 
altri dentro. Id. ib. 372d fai) quelli ;di^ao>dif|i^'«fi(¥ie^el«i0ÌgilMM||p 
Pesaro aveva arauto Pesaro. Id. ib. 422. Venne nuova che el capi- 
tano Nicolò Picinino aveva arauto una gran parte del Contado de 
Bergamo. Id. ib. 504. El cóhcé àv^va arante le terre , che se erano 
date al capitano nella Marca. Per riauto. Vedi ara^^e alla terza pcr- 

».:"SOll^ SÌl]^(>(del>PBpf6tto; .vr/n')/ .v;ì-.\ .r .\\»\ .\\vv'> ,<, .Ohu$A*>SV 

'iRèauWLfWUwa9Z.'€ron^^Peni^. .81..Btea]iliei'el!p<Hii|e^'tf09ìo>j9.44to , 
levò el suo campo. Id. ib. 54. Molti cavalli f\imgi{re«UtijiiFÌy^f Id. 

- >^;:^8;' Fii^9«e »fortema d^»9KidatOiidfi(>fi[rMm)vra|ut«vèt(fM|D[. 

: . 'S^éri'Mièamr.iWk A^riehKteiD (4) «oiMiLisiidì aiuto: rQ|iujfii|')ipò<f$bf$'tFer' 
•dlnarido : li airevai tolto; :i wJ.tìj.-i'v. »;•.!,•> ó-i, . .v.\\.,ol'\z} ■ii^<-.ui 

Bia^&.'eemGirc/ì9L lo'faq mut^ i'dhf«nder.e:il('aigniac%l^\>^elle 

'- *]^role/uBiailé..ltf. t&.dlSi T4ir:4rft4gmiU itanioogUiIM^i «MlnfiTe^ 
riauto il p•ter•^avèllar0JlJf{J<t^^xil^5.iJo,.tMV(ffÌ0^tQk jj[biii9lnr ifrvel- 

i> fHwj^^iààiibulUìCin§, Gaituimi L«;:$ua\«I)ad«k,4)ell%fi|)}^\|^^ 
'>'ffìBlÙi'mK9d0Ìvìmt9LiSi\€tti^ Lei$l3^ìW9ii0^nì^he^M\f^ K'Mfjimyfi mi- 
rava che voi le foste >(iìAai<)CDlicmiBl^m(aj)l«jMllni}«^>di'>W /Sfposo.. 

'^^ VSrofk\St'tii^. Mdr.. «a>9fihverodttJi(i^v^O)>te.:su«^i.t^r ^n^i^ p&- 



/ 
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' teudDÌei là^ib^ 1I3« inflnocbè'a^essèl>0'i<}Attior iMeràméMe'^i'foro 

: tmttàtmìeé Id. ilL iSa.' Il ^pape ^iauter al 4*e- ìé'Aor^tòkiè iTeeé À^^pe- 

lìzìone di Santa Croce che Anéte^Mcr aifiaiiMteMll^ft^lSafaeài I^H' Er- 

. : fy»)^. M^id. 196* Il pap» è Jtttovqlmlo. dì' a^ Bélt^9dè^ e*^'"!^- 

[iqi|t«.,fi,Boti ria*le.; I^ i». 9nr«i Q«Éindd-ri re y!à«tid avéi^ 1 fi- 
tìmoVi t%HM f isolvetterd dòpp Ju»i;he ptailehee^ Céìm; V4t: 1. 

M}i;i^(tt i«aggMr;ie«Mro»/.clie .lo. potessi dedUle^àr^ al-ttofKk) , «l^era 
l'aver dautp ;lfrt gtaaìa d^taM8M gn» papa^ Croti^t Àm. H^.^ÌPìo- 
rcntlni avendo riauto St^^isiiihiatO'illecioM èapitànfo mmd Mftiteó 
I>OQali éa Eire^cw Vocx ifultofa tiÉitàti^lmta d#^Mi ,^e d^^èAil- 
mMfte dalla 'pleiè.-MBQèr^ìMA^Vooèill^ .' '^ •'> •< - '^> '••' ''-'"-; 
^lo« Ctel/tìi^.Ff»^ijé«^'^r^cmtv Questa tÉia'^vlttt n^^iìimi'kf miìvo 
PttirTàigiiaiiaitlo^Ifio datta nélttra, tka'ini-éi^è'r é^hM , é)pài ne 

>.iia>jitor.Qt»h.. Yoi)e wturala' dtf £^y ìc tifala dalla ìttostra' plèbe. 

: Alanoftiiièl'.Vocabv • .■*■■■•^;^ .•..•••. • ■'• .'»... ■ ••'.; ? : ■ . •/.■. 

^^^^iaU^^JPir.Bav^ffotum^mìI^ tispeHtf 'i/Ir qtiéèlo , 

iay lo; qijd< detta 6é.l>aiiufto '^ paki^tìÀo fì>i folgìMs^si FhW^. 1. 
19. Incominciò innanzi a quello servo , che avea abbiuto (2) cinque 
talenti. Col. SS. PF* L'amor di Dio incamprensibile , il quale inverso 
l'umana generazione ha aMoiuta, tutto mi conforta (^). 

.abbuio. Fr. Guitt. Rim. Perdendo molto che avrei abbiitd (4). 

.^hbudù, Àdditam. Chronic. Cortus. 965. Nel mede di noVèmlire ab- 
budo trattato alcuni de' maggiori ec. due castelli della detta Ri- 
viera ribellò a messer Bernabò. 

.^AhutOm JV. lo Ab. da Nap. Rim. Ani. 2. 161. Vidi già questo secolo pas- 
sare , E ho abuto (5) solazzo e diporto. S. Cat. Leti. 54. Di se me- 
desima averebbe fatta scala per ponere in croce il figliuolo suo, 
ae altro modo non avesse abuto. Id. ih. 136. Dove è la fede , che 
sempre solete e dovete avere , e la certezza che ne avete abuta ? 
Id. ih. 187. quanta consolazione avercbbero abuto di ritrovarsi 
con la matre de la pace ec. Leggend. B. Aless. MS. 11. Che è ciò 
~ che non ci hai manifestata cosi grande grazia , e così prezioso tesoro 
come tu hai habuto e tenuto per tanto tempo in casa? Cron, Nicc. 



(1) Partiranno. Vedi il verbo Partire. 

(S) Cosi il MS. e l' editore , vedendolo così zotico , ha avuto la bontà 
^' ingentilirlo , mutandolo in avuto, 

(5) Riportato dall^ Ubaldini Tav. Docum. Am. Barb. sotto la voce Abbiuto. 

(4) Riportato dallo stesso ib. 

(5) Il Salvini : avuto , da abbo. Da abo si , ma non da abbo , da cui e 

24 
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, .,#of:^..994. Ia»fiae foro rulli (i) ee. e almta Iìbi pdgttà vinte. Ani. 

Buee^ S. Yiitat.,8ior. AffiiL Sn^De molti ferri adìMso allora li foro 

. : abuU. Nel dialetto . napolit. Aapttfo. 

JIfmdo. ÀddHam. Chranie. Corhu* 960. Le quali genti abùde elio Io 

condusse aPrata. lìkUip» Sivr. Venez. 5. In died anni de pa^CT, che 

• r ha abudo con la Signoria > ha acquistato molte provineie vicine al 

, suo stato, tiifib» 11. £1 Turco ha abudo Metelin a patti. Proprio del 

. difiletto veneziano , che dice anche ébuo, àbù» Spagn. halMOy dal 

•lat. habUut. Nel dialetto Logodur.-i^plift*. ^ 

AhùUo. Volgarizz. Vang. 1. 31. Tu hai abiuto (2) del denaro come 
fu patto da te a me. LeggeSd. S* Eustaeh. MS. 18. Io v' è okkito (3) 
r^ionare, intra ambidui de le vostre avventure» le quali vui avete 
abiute in questo mondo. Leggenda Roi9an..MS. 41. terg. Io non se — 
rave (4) cognoscente se io non vi provedesse de la briga , che vom 
avete abiuta per me. Leggenda Ang. Gàbr. MS, 52. Vede lo suo corpc^ 
tutto sanguinato per le crudele battiture eh' elio avea abiute*. Noi^^ 
Cw. Navarr. MS. 45. terg. Voi avete abiuta una grande malattia-. 

« * 

(1) Goarorme al Ut. rupH. Vedi il verbo Rowìpere. 

(2) Cosi il MSt più volte, e l'editore, eome sopra, avuto. 

(d) Per o4u4o , dall'antico edere. \»dì il yerbo Udire.. , ' ' " ~ 

(-1) Sarei. Vedi il verbo Essere, :■--. 
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r.ERUNDlO 



A 



^endoy avendono » aendo, aviendo, avcnd, 
^i^emio, aven , abendo, abiendo, abbendo, 
dbbìeodo, abiando, abbiando 



VERBI COMPOSTI 



Riavendo. 
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Avendo* Coli' affisso. Ai^endol Faz. Dittam. 1. 27. Pucc. Centiloq. 
4. 25. Firenz. Op. 1. 188. Bpcc. Comm. Inf. 1. 47. Id. Decam. G. 
2. N. 3. Bcrn. Ori. ìnn. 1. 3. 22. Ar. Fur. 15. 13. Àt^endolci Pisi. 
Sen. 113. Àvendogìiti Buonarr. Tane. 338. 2. Avendosel Bocc. De- 
cam. G. 7. N. 4. 

Riavendo* Vili. G. 912. Riavendo la Signoria ec. risponderebbe dk 
quello che dovesse ragionevolmente. 

Avendono. Trattaz. Segg. 159. Avendono per questo essi supplicanti 
avuto ricorso air Illustrissimo. Duca d' Alba. Credo che questa vo- 
ce siesi formata dalla lat. habendum, donde, aggiunto V o in fi- 
ne si fece wendomo , e mutata la m in n wenidono , come da inm 
si disse 8on , ed aggiuntovi parimente l' o in fine , sono. Non saprei 
per me assegnarle altra origine che questa. Vedi anche essendomo 
ed essendono al verbo Essere, 

Aendo. Voce della nostra plebe. Nel dialetto Sardo haendo; il voi* 
go Mende. 

Aviendo. Portov. Memor. 334. Aviendo loro più robba , e Fioren- 
tini avcano dato licenzia a' loro soldati le rabbasseno. Vedi appresso 
aJbiendo. 

Avend. Buonam. Àliprand, Cron. Mantov. 1195. Avend di dauar le 
borse pien 4 fondo. Troncamento proprio di alcuni dialetti d'Ita- 
lia. Così il piemont. fasend, disend ec. Il bologn. fundand, battamd 
ec. L' Engadd. currind , seguind ec. 

Avenno. Framm, Stor. rom. 293. Avenno paura de lo Vescovo non 
li togliessi la Signoria. Id. ib. 297. Avenno la mente più alla ava- 
rizia «:hc a la pietatc. Id, ib, 375. Lo re Filippo avenno promea- 
' so de essere a lo campo , bene sapea che li suoi baroni non li era- 
no leali. Cron. Nicc, Borb, 872. Avenno preso Petri Navarino uomo 
valentissimo in arme. Lodoi^, Monald, Diar, 195. terg. Avenno trat- 
tato di avere la città di Cremona ec. se n' entrao dentro la terra , 
e la prese. Id, ib. 203. Vendette Lucca alli Fiorentini , avennocene 
dato cento ottanta mila fiorini d' oro. E cosi tuttora nel dialetto 
napolit. Desinenza romanesca. Vedi anche essenno^ dicenno, facenno, 
ai loro verbi , e la Tavola Delle sharie configurazioni del Gerundio. 

Avenm Buonagg, Urbic, 1. 491. Bella , poiché fallio Lo vostro gaio 
core , Aven d' altro pensieri , Da voi si dipartio La bellezza e l'o- 
nore. Troncamento di avenno. Cosi il provenz ai^en. Vedi anche 
moren , dolem , v«Ven , creden , ai loro verbi , e la Tavola so- 
praccitata. 

Ahendo. Voce primitiva ^ dalla lat. fta&endOmCijfialla quale proviene 
ascendo per lo scambio del b nel v. -. (,(:> 
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Ahiendom (Md. Simint. 3. 55. Abicndo sostenute molte cose , fu^ 
rono nella rena del porto, di Troia. Id, ib. 76. Abiendo rivolta 
la faccia verso V una e T' altra schiera. Id. ib, 127. L' altra pa-- 
rea che fosse caduta per lo suo popolo , abiendo fitto lo ferro 
per lo folte \^Uo. Pr. 6iord. Fred. 201. Abiendo fike quello sca- 
glione , quello grado , eh' è di sopra , quegli è Iddio. Chios. Dani. 
76, i^biendo Alessandro andare in lontani paesi , si si fece ventre 
innanzi un suo dipintore y che avea nome Apelles. Guid, Giud. 
li. Abiendo scaccijiti li sospiri da la tremante anima s^lì ad alto 
nel suo palazzo. XtV. Dee. 1. 19. Abiendo mangiato a casa di Vi- 
teilio j ed abiendo i congiurati eelatamente tenuto loro consiglio 
ec. uno de' servi di là. intese le parole. Ceff. Dicer* 47. Abiendo 
soperchiati gli oltraggiosi venti. Id. ib. 63. Non abiendo alcuno 
rispetto alla vostra saatissima signoria. 
AhhemdB» Guid. Qiud. 56. tcrg. Abbendo la spada ro.tta non si 

poteva difendere. 
Ahiendùm Fr. Giarda Fred. 62» Non abbiendo in se cose dispiace- 
voli può r uno essere più in grazia , uno eh' un altro. Àmm. Ànt. 
2. 6. 8. Non si potca liberamente dare a Dio , stando in sua ter- 
ra » e abbiendo impedimento per amore del suo parentado. Pigi, 
(knd. 164. Abbiendomi solamente udita ricordare, e non mai 
yeduta. Giamo. Stor. Ora. 51. Abbiendo la malore parte d' Eu- 
ropa domata. Id. Vegéz. 156. Non abMendo copia di nervi , le 
donne tagliatisi i crini gli diedero ammariti. Fa^. Esop. 67. Un 
oerbio una volta abbiendo sete si andò a un' acqua a bere. Id. 91 • 
Abbiendo ragione , e non abbiendo fallato. Oi^id. Simint. 3. 104. 
Abbiendo fatto lo mio volere , entrai nel preso carro. Fr. Barb, 
Doeum. F. Glor. Prosperitade abbiendo. 
^^^HfiamdOm Leggend. S. Uargh. MS. 35. Io hoc morto lo dragone 
abiando eternale fidanza. Leggend. S. Sab. MS. 64. terg. Sempre 
lo garzone abiando 1' animo ben disposto , e sempre lo cuore a Die 
bei^edetto ^ A lì venne una spirazione ce. 

^hhiando» Tanz. Virg. volg. 27. terg. Si vergognava di torre Enea , 
abbiando rifiutati Principi d' Africa. Diar. Ferrar. 180. Lo re Alo- 
vise abbiando uno trattato in lo campo de lo re Vinceslao in l' ora 
della cena bave la novella ec. Id. ib. 181. Abbiando uno trattato 
in lo castello di Medicina , si li venne con molta gente suso lo Bo- 
lognese. E appreseci Abbiando Bolognesi adunata la sua gente. 
Malip. Stor. Venez. 31. AM>iaiido papa Pio ec. messo questa terra 
ìQ manifesto pericolo. 
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GIUNTA 

cUla prima persona plurale del Perfetto, 

Shhimo. Nella Grammatica del Cortìcelli , Firenze per V. Catelli e 
Compagni 1845 , alla pag. 92. not. (3) si legge, e Operando avrer- 
tentemente scriverò sempre Asmnmo , per ossequio alla regola ; ma 
ben mi sarà permesso di fare a' Grammatici questa domanda : se 
dal popolo' avete ricevuto Ebbi nel singolare , perchè Terrete 
collocare fra gli errori popolareschi queir £5òt*mo che diritto a filo 
discende àaìVEbbi stesso? ». Cosi modestamente fa istanza un dotto 
uomo , a cui penso che potesse darsi questa risposta : Se Ebèi fosse 
buon fondamento per JShbimo , allora si potrìa dire Beèhimfh da 
Bebbi, e Crebbimo da Crebbi: e stando a tal derivazione si potrà pur 
dire Seppimo da S^^i , Diedimo da Diedi , Coesimo da Cossi^ e cento 
altri , che regolarmente si straniano da tal radice. 

IT. R. Buon giorno Signoria. 
D. R* Servitor suo. 

JH* R. Se mi permettete vorrei dirvi quattro parole. 

D. R. Padrona ^ anche sei. Ma , prima di tutto , non sapendo io con chi 
ho r onor di parlare j\jl>biate la fiorita bot^à di dirmi chi siete. 

AT. A. Io sono madonna Regola. 

D. il. E di qua) Convento, di grazia, delle Teresiane, delle Salesiane . . . 

jtf. R. Eh , no signore , io non sono di quelle casate. 

D. il. Dunque che sorta di Regola siete , e cosa regolate ? 

JV.il. Io regolo^ ed ho sotto di me tutta la famiglia delle voci dei Verbi. 

D. R. V è una bagattella ! Mi rallegro con voi. Ma la sarà una fami- 
glia , che vi darà , suppongo ^ molto da fare. 

M* il. E come per mia disgrazia ! Siate pure nella credenza che io wm 
oltraggio la bella faccia del vero se vi dico che son certe tqgtoline 
cosi ghiribizzose e mutabili , e tutte di cosi diverso carattere chr 
mi fanno diventar matta. 

D. R. Son di crederlo. Ma ... . ora ch^ ci penso , il vostro viso no/ 
m' è nuovo , e devo certamente conoscervi. 

AT. il. Sbagliate ; non è possibile. 

D. il. E perchè ? come potete affermarlo ? 

JV. il. Lo affermo, e ve ne do una sicura proiHinza, Non siete voi II E 
Rio , quel profondato maestro di prima tussola , quel lustrate 
cospicuo della Grammatica del Corticelli ? 



D. il. Si «ignota; son io per r appunto iir. carne > e ili ostai > 
M. R. E non è Tostra quella nota, Atelànciiidle riàpeoidete a-quel.é^tto 
uomo , Ae faceva istanza suirB^Mnol ^ . 

D. A. ffl aignolra y è mia* : !'.••: 

M.-'R. Dunque Toi Aon potete aver mai orrti^tó la mia conoacenza. 

D. A. Che diseUffso è questo ? Non vi capisco. , 

If. R. Mi spiego. Non dite voi in quella nota che se Eàòi fosse buon fon- 
damento per EMrimo allora si potria din^t-BeWmo di| Bebbi, Créb^ 
Mmo da CrMi » S^f^mo da 5fpptf > Diedimo da JHtài , Co$9imo da 
CoMf , e cento altri ? ;> >. 

2). il. Verissimo : e che perciò ? 

lf.I. EeeOy aè voi aveste, come dite, arriiHKla lamia ijono^ctnza, v'a- 
vrà insegnato che non solamente isr potria dire , ma che ancora 

s'è detto, 
i^. A. Se si è detto,, ion d* opinare che si è detto un beUo sproposito. 

M,R» Noe: , profondaio maestro di prima bussola; abbiate Ifl fiariia bontà 
di prestarmi le orecchie , e respiro mila speranza di farvi vedere che 
non vi mostrate qnioi, n» troppo valente, anzi fate un grosso sct^pue- 
do. Voi dite non potersi dir Ebbimo da Ebbi, Bebbimp da Bebbi ce. 
perchè regolarmente si straniano da tal radice. Non ^ egli vero? 
i>, R, Non ne fo disdetto ; e fa a me medesimo un molto superbo giura^ 
metito che tornerei a ridirlo. ^ •■ ^r 

àf.R. ìfoe 9 profondato nmpstro di prima bussola , se vói avest^, cqme 
dite , arriwUa la mia conoscenza , non sareste ^ci dii^ent^o erran- 
te , perchè v' avrei parimente insegnato che non solamente pon 
straniano da tal radice , ma che risultano anzi regolarmente, da 
quella. . , 

A. H. A me non me la date a bere.^ / vostri diri non prendono punto 

la mia fede , e non me ne fuieto. . 
4f.l{. Adagio I lo vi recherò quid le provanze, che faranno peduccio 
i^ miei, diri» Abbiate la fiorita bontà di rispondermi. È in vostra, sa- 
puta come JiMtfee la prima persona, plurale del Perfetto ? , 

2>. ìR. Nasca come si vuole , la conclusione è questa ^ che si dice da 
tutti ÀifesnmOj e non Ebbimo; io non voglio saper altro. 

Vi JL Ma la questione, jNnofondato maestro di prima bussola, non è come 
si dica in novello, xxìsl se il dirlo ncU' altra maniera sia un,* erranza 
d^ popolo , che lo pone in atto. 

B. A Sievu^funente eh' è un' erranza del popolo. E che provanza vo- 
lete addurmi in contrario ? 

^* R. Dna provanza chiara e dimostrativa. 

^* H. Sentiamo la dottoressa. ' 



M. R' Ecco qiiiek Dcre sapere to «Miro soi^afiitàdi maggiro éhù. la pri'*- 
>^'m' persona ^w«le-dcL;9erlbt4o.ndsce4àllatc^ siógolare, come 
amammo da amd (1) , tem)emmù>'ók temè , udimmo da: «A. E slocome 
la terzd singolare ne^primi tempi della lingua si coofigurò air quella 
dè*^ Latini , tolta vra- il t finale**, eesi ex. gr. da hàbmi ,:2ttòtl^ cramY» 
sapuit y dedit, coxit, diaHi^fuit , mnit ec-; riusdvano le voci ori* 
• %ìnM tbMybetbi, trébbi i^ Beppi y' diedi, coM', àitsi, fui (2)>teflK 
^'^'hì eè; Vitelle qual^dbspitiénié ypQrcliò nob Mofe ntìla credenza cfli'io 
''Vdjslfà ^enilertì delle pastòcclne/hoiqa» fl^^éo iA tasca una 4/Uci- 
nata di esempi. Ora , da guest esse, con la giilbt» del mo, proven- 
nero regolarmente le prime plurali tàfrifnii , heìéimó'^ eribbkno, 
ieppimo i diedimo ',' coètimay diksimoi^- fuimo / veunimo eCk ; ooiAé 
pariiìiente da quéstesséi toì^ là' giunta del mo, rìsullarono le tene 
plurali ebbino, bebbino , crebbino, seppino ce. E sì delle une che 
* 'delle' altre' hd' ptire qui meco ih tasca uèa risww ^di esempi. ' - •' 
Dì Èi l^ètìéié^ete carèV è ii;*ètie-èl^ ti isiéiftpl^ò. Nèn si puàfor 
' '' idìJieitò' c&è nòù siano rocì ; paHloòlàrménie >e'seeotide ; che giac- 
"' iiaHb ingarbbésimògtrièh^'ài}phfienlH'e §Mhif(dlV S^fussi m voi , 
' le farei imbalsamare , e ile attàòcherei coib^ tahle reli<^e nella 
'stw[ìiò['àeU*'àrsenaìe scàkistièo, Wm tià m che pantani^ siete andata 



èi^pesàtìel ■'^■"- '•■ '' " ■'■' "'^^ 



U. R> Noe , profondato maestro di prima bussola ,ìe ho pescate a«ehe 

' ne' primf mùliscalcKi del dM, e che sèWj ftéfùm ii$ tramoggia , 

da^'quàfr'filrontìpósfe'fh «*»rcto'o comé"|^i*Ó88ìme alk lère prima 

"'(lri(éitó.'t)rd, per le* èoSé'éis^ostfc Vedete bene che quel dotto uomo 

'"non fi(3^aìa sua istània'iiéhia uh biiÒD to " ' 

D. R. Si , ma egli voleva cavarmi Ebbimo dalla prima persona «Ing. 

'*!Btet , e ^tiici èfiài di fàléòópikaré'y non pcrtendo esser codv 

If. R. Che la cavasse dalla prima piuttòsto che dalla terza /nioii- rileva 

ntihà'; la soitiiiià dellè-'somme si è'ChVgli avteva tutta la. ragione * 

* non èsser di credere che .^ftWino fosÀr errore popolarèsc(>.AnàBl ve 

ne dirò un' iltraì , che ttòri iéré néppiiré di falso opiMre, eòme.af- 

'' ieTnijà'la vòstra' soin'aniM'df^ih^ cathndbltt dàlia- prima , p^^ 

che. anclhè' da quèstó disòehtìt ; béritehè^ meno* dirìttaihente , • eolme 

potrélie re\èjré^ alla tkvt^^ vóci de^ 

'Pèi*feA& nella ti^orid ^f^nirafij ec. idrf'l^nniicei; ed'io noia tttì fermo 

su questa perchè mi converrebbe preiricltère alcune^ èOàfe^ iene 'mi 

còndàrrcfbbérò 'àlqtfahto' in liingò. Mài seàzà^ férrla dériva¥èPné ^alA^ 



•I . . . 1 . . ■ f '* 



'I / t f •■•I ì ,i , t ' ' \ 

(1) Vedi appresso alla pag. 194. la nota (1) e (S)^ , . , ., 

(9) vedi il verbo £##^«. 
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prima uè dalla tema , vi recker^ io mexzo un'altra ragiene assai 
]ftà naturale e più forte dell' ansidetta per convinoerri che Eb- 
Hmo è Tooe legittima e regolare. Oh sentite. Le prime persone 
plurali del Perfetto le trassero primitiyamente i nostri Antichi 
dalle corrispondenti latine ; cosicché da ÌMuimui^bibimnSy ertin- 
muB , mpuàmu , deàimui , oktimug , diaimui , fuimus , fecifnm ec. 
gittala ¥$ finale , e mutato in o F u che la precede , usciron fuori 
diritte diritte, e tutte vergini , ^^biwko, beWmo, ercMmo , seppi- 
wio y ditékno , eotsimo, di$9im&3 fmhnko (1) , fte^mo ec. ; e qui non 
e' è che ridire. 

D. R. Sarà come volete , ma intanto con tutte le vostre magne ragioni 
è questa una moneta che non si spende , e da tutti coloro che or- 
f^HLno fa conoscenza della Hnffua si dice e si scrive A^fémmo , ed 
JB^òtmo da nessuno. 

M. R. Questo , profòndaio maestro di prima bussola , è un altro par di 
maniche. Allora dite piuttosto che Elfbimo è voce andata in misus^^ 
eh' è fuori del comunale e fuor di piacere, e che più non la eserdtaU 
nelle scritture , ma non la battezzate per un error popolaresco > 
quando all' opposto è voce regolare e di legittimo conio , che il po- 
polo ha conservata. Anzi , giacché siamo su questo argomento, vo- 
glio farvi toccar con mano che mentre voi riprendete il popolo per 
l'uso di alcune voci , non è lui , ma si voi che errate, non tenendovi 
stretti 5 com'egli fa, «He regole dell'analogia. Egli non solamente 
esercita la voce EIMno , ma un' altra ancora , che è Etibemo. 

D. R. Altra perla preziosa ! Ma voi • . • 

V. il. Lasciatemi finire. Abbiate la fiorila bontà di rispondermi : quali 
sono le prime persone plurali del Perfetto di Avere, di Scris^ere, 
di DirCy di Leggere, di Reggere ec. delle quali si fa esercizio da voi? 

D. il. Toh ! Non lo sapete anche voi? A\mnmo, Scrivemmo, Dicemmo, 
Leggemmo , Reggemmo. 

M.R. E vi pare che queste sieno propriamente le voci vere e naturali? 

D» R» che vorreste farne disdetto ? Sta a vedere che secondo voi 
soa voci cattive ! ^ 

M.R. Piano! E nella terza persona sing. come dite? 

D. R. Come dice chi paria cristianamente : ebbe , scrisse , disse , les- 
se 9 resse. 
4f« JI. non vedete , bue , scusate il termine^ che Avemmo , Scrit^emmo , 
JHcemmo, Leggemmo, Reggemmo, discendono dalla terza sing. a^^é , 
scritte 9 dici, legge, regge, che voi avete rifiutate, e che avendo ad 

(1) Vedi loc. cit. 

25 
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esse sostituito ebbe , scrisse , disse , lesse , resse , secondo questesse , 
con la giunta del mo , dovreste dire ancora , volendo esser logici y 
ebbemo , scrissemo , dissemo , lessema , ressemo , come parimente da 
questesse risultano , con la giunta del no , le tene plurali ekbeno , 
scrisseno , disseno , lesseno , resseno , ottime voci > e che s' incon- 
trano ad ogni mo\^er d* anca in ogni maliscaìco del bel direi Ora , 
chi parla più regolatamente > e più secondo le leggi dell' analogia , 
voi co' vostri Àifemmo , Scrivemmo ce. oppure il popolo che dice 
Ebbemo , Scrissemo ec. riportandosi alla loro origine ? Ancora 
un' altra pro^^anza che questo popolo da voi deriso soggioga nel- 
V esercizio delle sue voci voi altri dottori e leggifattori della lingua. 
Nei verbi della prima coi^ugazione come ex. gr. Amare, Portare, 
Arrivare ec. qual' è la prima persona plurale del Perfetto eserci- 
tata da voi ? 
D. A. Che dimanda! Amammo, Portammo , Arrivammo. 
Jf. R* E nelle terze sing. come dite? 
D. R. Come direte anche voi , se parlate in buon italiano , amò , por- 

tòy arrivò. 
Jf. R. E vi pare che da questesse possano risultare Amammo , Portami 

mo 9 Arrivammo ? 
D. R. da che risultano ? 

M*R* Ve lo dirò io : dalle voci antiche amd,|>ortd, arriva (1), donde 
con la giunta del mo si hanno Amammo, Portammo, Arrivammo, 
come Tememmo da temè. Udimmo da fidi. Ora, avendo voi dismesso 
quelle voci (2) , e surrogato ad esse amò, portò, arrivò y dovreste 
veramente dir anche Amommo, Portammo, Arrivommo; e così dice 
il popolo con miglior filosofia della vostra. Avete capito, iiro/bmlaro 
maestro di prima bussola? 
D. R. Oh sapete voi , signora Regola , quel che ho da dirvi ! Io guar- 
do al comunale , e non entro in questi gineprai. ^ 



(1) Di questa desinenza iu a ho incontrato moltissimi esempi nelle più an- 
tiche scritture Inedite / ed è viya tuttora nei dintorni di Roma. Vedi nella se- 
conda Parte la Tavola Delle varie canfiguraxioui delle voci del P^fetto, 

(3) Contro la regola , e contro V origine ; imperciocché la caratteristica 
dell' Infinito de' verbi della prima conjugazione h V a, Amare : quella della se- 
conda è Ve y Temere : quella della terza è Vi, Udire. Ora ne' verbi della seconda 
s* è conservata l' e nel Perfetto , dicendo temè : in quella della terza V i, dicendo 
udì: e in quella della prima l'a si è perduta, dicendo amò in luogo di ama, 
come avrebbe dovuto dirsi regolatamente. E noi siamo quelli che ci arroghiamo 
il vanto di perfezionatori della lingua ! 
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M.i^. Male, ma male assai, pro/btula/o maestro di prima bussola. AWora , 
quando siete sarò e poco ospite in siffatte materie , come vi tuffate 
netta fàHea d'illustrare le vecchie carte, e vi piantate con tanta 
barbao» in cattedra a far il dottore e a senteniiare su cose, delle 
quali siete affatto sehfoggio ? 

D. X. Perehè cosi mi pare e piace, né ho da renderne conto a voi. 
Pretendereste di farmi anche la maestra di casa? 

M. A. Dio me ne guardi ! Intendevo solamente dirvi con questo che 
avendo voi la foia d^ a(facéhinarsn su' testi di nostra lingua , se non 
siete imburi€Usaio quanto bisogna in questi studi, se non provvedete 
il vostro arunaie scolastico de' necessari arnesi , e non t' accogliete 
nel petto e nella memoria tutti quegli elementi che stendono un 
comodo vantaggio a investigare la ragione di tante voci e modi di 
dire , che s' incontrano ad ogni pie sospinto negli antichi balii della 
favella , non potrete mai affettare al preconio d' interprete , né es- 
sere intronizzato fra le tribù de* grammatici , ma farete sempre 
de' solenni scappucci , come gli avete fatti finora : e cosi invece di 
essere insupremato di lodi e di meritarvi 1' impeto degli es^viva e 
dei battimani , e lo scoppiettar di mani accademiche , vi renderanno 
tquaccheratamente tributo a suon di muichere. 

l>* R. Io non ho bisogno di consigliere. Guarda che signorina cari- 
tatevole ! 

f.A. Anzi, prima di lasciarvi, vi avrei dichiarato ancora la ragione 
d' un'altra voce, eh' é stretta parente di Ebbimo e di Ebbemo ; ma 
siccome vedo che siete plasmato di cersna ritrosa , e che non vi 
arridono i miei diri . . . 

1). R. E qual é , sentiamo , questa magna voce ? 

M,R,gbbamo, conisi SUB discendente in linea retta Eòòano , cosi fami- 
gliari al popolo , e che son anche in adoperamento de^ maliscalchi 
del dire. 

1>* R, Puh 9 puh y che mercanzia ! Roba da patir sincope e tramorti- 
mento. Non ne discorriamo : fatemi il pi8cci;e di lasciarmi in pace 
e di sodarvene , né mi rompete più il capo , che io non ho tempo 
da perdere in questi vostri girigogoli. 

M. JR. Dawpie addio» 

^* R. Buon viaggio. Sia ringraziato il cielo che se n' è ita. Oh che 
non pretendeva eh' io dovessi vuotarmi il cervello intorno a pa- 
role , che non sono più impresse del conio giornaliero , e che . • . 

M.R. Scusate se tomo indietro. 

^* R. (Eccola qui da capo questa seccatora ! Che ti caschi la lingua ! ) 

tf*A. M' ero dimenticata di darvi prima di partire un consiglio , eh' è 
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questo* Tenetevi bene infitte nel eapo, e legixteif0le èefie a memoria 
questeise vostre parole : Coloro che sono ignari delle prime regole 
domano contentarsi di non por mai te mani sopra i Cìasdci (1) ; 
perchè rieaderebbe sopra di voi quella sentenza , che voi applicate 
a quelli, che facendo da maestri inciampano: Tnrpe est dodori 
cum culpa redargmit ipeum (2). .Addio di nuovo , profondato mae^ 
stro di prima bussola. 
D« R. Alla forca , maladetla sti'ega ! Ci mancava costei a farmi «rr<^ 
vellare. Ma già me V immagino , non può avc^pmela mandaU qui 
che quella buona lana del NauBucci^ che ha preso a perseguitar- 
mi , e non rifina mai di ritrovarmi le costure. Che lo scanni il 
fistolo , tocco d' ira di Dio ! 



(1) Così egli alla noi. 12. Bocc. Decam. 6. 1. Nov. 1. 

(2) Così alla pag. 29. not. 3. e 265. net. 1. Gramm. Cortit*. 
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Aliti Tavola delle Toci dei Perfetta pag. 62. v. 14. oire dòpo ebero dtecr ^6- 
5«n&v eorrreggi eò&ono. B a qiielM delle vod^ dell' Impdrfetto dlelF Ottatifd pag. 
128. y. 18. dopo arebbe aggiungi arrei^f: ai t^ 21. dopo awessem^^ ^fsg^o%ì 
avravemo: e alla pag. 144. dopo il y. 1. aggiungi pAvìioetita i. u^^Pf^smp^-VeMé 
serawma^ pùravemo ^ dirafi>enìo „ v^rrìatìemo M loro yerbì. w 
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SOS TARIB CONPNIUIUBIONt 

Essere , Esse , Sèere , Seare , Sere , 4$r^ , Essate , 

5are, Elssire^ Sire. 
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INDICATIVO PRfiSl^NTE , 

i^OQO , soQ f soDùo , SO , soe » sonè , sum » es- 
so, songo, soco 

Se, tei, se% sier, sie% sid, see, sene, si, 
'SCi; essi , este^^e; f , ei^ e'. • • • • • 

£ y ee , CDe , en , enne , ève , se , est , este • 

Siamty, siam , sfana, sian, sciamo, sejamo, 
senio , sèm , mm , sèn , siemo , skfm , sia- 
no, sien, somo, simo, enio 

Sete , siete ^ siecbe , sciete , siate , siati , seti , 
sieti, sé , sea , sié , site , siti , si, leste , ete • 

Sono , son , sonno , so , soe ,sone,sunt ,seno> 
senno, eno, en^ enaò, cssoao, s^ngo, soco . 



VERBI COMPOSTI 



Rice. 



Antisono. 
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Prima persona singolare. 

SonOm Chi volesse saper Por igioKP dì questa voce, indarno consulte* 
r^bbe i nostri gramniatiei > rièssun de' quali s*è mai preso la pena 
d'accennarla. Il solo Mastrofini ha detto che si volle ridurre il so 
del verbo Essere in sono per non lasciarlo indistinto col so del 
verbo Sapere. Ma come , domando io , e per che regola , s' è potuto 
so trasformare in sono? Le prime persone singolari dell' Indicativo 
presente hanno tutte un respettivo infinito , da cui traggono la loro 
forma. Cosi ex. gr. amo, temo, sento, leggo, hanno amare, temere, 
sentire, leggere; ma sono non ha il suo proprio infinito, da cui 
provenga: non Essere, donde si ha esso: non Sere, nèSare, né 
Sire, che danno so. Donde è sbucata fuori adunque quella giunta 
del no appiccata a sol Ecco precisamente 1' origine di tal voce. 
Ne' primi principii della lingua si scriveva latinamente sum, co- 
me vedremo qui sotto , e sum in volgare pronunziavasi sun {ì) , 
e mutato l'u in o, son (2), passato poi nella lingua provenzale e 
nella nostra. E siccome tutte le prime persone singolari dell'In- 
dicativo presente finivano in o^ amo, temo, sento, leggo ec, cosi 
a son per uniformarlo alla medesima desinenza s' aggiunse un o 
in fine , e se ne fece sono. Non è dunque son , rigorosamente 
parlando , un troncamento di sono , come credono i grammatici , 
ma voce per se stessa intera , che ha dato anzi 1' origine a sono. 

San. Coir affìsso. Sonmi Gcr. Gìann. Rim. Ant. 1. 418. Petr. Rim. 

1. 52. Cav. Esp. Simb. 1. 105. Pist. Sen. 13. Firenz. Op. 2. 406. 
Sonmel Ambr. Bern. 3. 8. Sonmené Fr. Sacch. Nov. il 238. Sonci 
Pecor. G. 9. N. 2. Vit. S8L PP. 2. 63. Fr. Sacch. Nov. 1. 73. E 

2. 159. Cecch. Assiuol. 4. 5. Sonti Fav. Esop. 58. Sonli Arrig. 
Settim, pvy. fort. 44. 

Sonno» B. Jacop, 765. E non dormo per sonno , Ma fuor di me 
io soimo. Raddoppiata 1' n di sono. Vedi appresso la terza per- 
sona plur. 

So. Fr. Guitt. Rim. 1. 140. Che s' eo so in terra, o in mare ce. Voi 
chiamo. Id. ih. 153. E di che presto so , Se vuol , di tornar so (3). 

(1) Così nel dlaleUo veroneM. Nel Componim. iniit. De BabU. eivit Infèr. 
311. Bónd'eó ne san mo mese en molto emdeU braci. 

(2) Come di cum prima eun y e pel con. 

(3) Su<^; i>roVfnz. $oa. Ed è voce^tuttóra rhrt tra noi. 



Id, t6. 2. 33. Da me parte la vita a gran dolore Se per tempo 
da voi non so aitato. Bwmagg. Urhic. 1. 4^. In sì gran guisa per 
lui so allocato. Quid* Colonn, 1. 187. Lo mio gran sospirare Vi 
porla certa fare Dell' amorosa fiamma , ond' eo so involto. Dani. 
Maian, 2. 456. Servente voi so stato in buona fede. B. Jacap. 31. 
Per r avere e per V onore So di Cristo traditore« Id. 4S. Religioso 
si so stato. Id. 352. Dico mia colpa Di gran vizio in che io so in 
colpa, /d. 397. Per lei voglio morire, Si ne so innamorato. Po/tjsr. 
Poes. IM. 78. Io per me so innamorato, Il color mio ne fa fede. 
Giuii. Cimi. Bell. Ute. 39. Gom' io so avvolto nel tenace visco. 5. 
Cat. Leti. 2. 5. So certa che se sarete quello arbore, cb^io desi- 
dero di vedervi , che neuna cosa v' impedirà. E appresso: So stata 
a Pisa et a Lucca. Id. ib. 480. So certa ec. che voi el farete. Id. ib. 
660. Io so molto contenta. Id. ib. 3. 187. Non so sufBcicnte a re- 
munerare r affetto vostro. Id. Bial. 6. Costretto so di farlo dalla 
inestimabile mia carità. Fr. Giord. Fred. Genes. 125. Uomo so , ed 
agevolemente cade l'uomo in ira. Coli' affisso. Sogli Cccch. Dot. 5. 
2. Sommi Bocc. Decam. G. 2. N. 10. E. G. 5. N. 9. Lett. B. G. Cclk 
26. Stor. Bari. 70. Fr. Sacch. Mov. 1. 168. Buonarr. Pier. 189. 1. 
Sommiti B. Jacop. 786. Sommelo Matt. Franz. Rim. Buri. 2. 328. 
Sommene Bocc. Decam. G. 3. N. 1. Fircnz. Op. l.> 156. Fr. Sacch. 
Nov. 1. 167. Lipp. Malmant. 1. 5. botine Yit. SS. PP. 1. 26. Fircnz.* 
Op. 1. 222. E 2. 252. Ar. Fur. 19. 63. Buonarr. Fier. 253. 2. (3). So 
proviene dal lat. sum, come posso dapossum, tolta via Vm, e mu- 
tato Ttf in (4) ; od anche da /Sere. Ed erra il Marrini in dicendo 
nelle sue note alla st. 2. del Lamento di Cecco da Varlungo che^ 
siccome i nostri antichi dissero sé" per sete, cosi ancora dissero so 
per sono , mentre se e troncamento di sete, e so non è troncato da 
sono, ma è voce intera; e come tdt va scritta senza, e non col- 
l'apostrofo come si legge in alquanti testi. So è voce tuttora viva 
nel nostro Contado. Baidov. Lam. Ceco. Vari. st. 2. E quanto sem- 
pre piue ti so fedele , Sempre ti veggo pine meco 'ngrugnata. Id. 

(5) Non tralascerò di notare che sommi , sommiti ec. possono essere anche 
'onnii , sonmiti ec mutata r n in m per eufonia. Cosi da sonli , mutata la n 
in l, salii, e la 2 in gy sogli, e sonne da san e ne. Ma non è per ciò che 
non possano tenersi eziandio per so mi , so li ec. raddoppiata la consonante éeX- 
l'affisso per esser so Toce accentata. 

(4) Anche il sign. Ab. Manuzzi pag. 13. not. 1. Al Tratt. Del ben vivere 
ci dà questa etimologia della Toce so. Vado superbo di essermi combinato con un 
*i celebre illustratore delle origini di nostra lingua. Vedi a questo proposito an- 
^be la prima persona plur. siemo , e la mia Teorica dei nomi pag. 489. 



t*^. se. 14. Non mi so trovo al mondo a caso tale« E cosi nel prò- 

' veiiz. e adr antico spagn. e nel dialetto napolit. logodur. e corso. 

5oe« Fr. Guitt, Rim. 1. 89. A dir mi converrebbe esser ben conto : 
Ma pur tale non soe» Id. ib. 119. Perchè tutto me doe (1) Voi (2), 
cui più che meo soe. M. ib. 145. In parte soe, Ove non posso certo 
Prender dì fallo merto. là. ib. 211, Se poter tanto e ardire A bat- 
taglia fornire , Avete , e pur la schifate tutt' ore, A me die vile 
tanto e debol soe ec. Id. ib. 2. 98. Tra strana gente. Ed in strano 
paese e cmdel soe. Agginta l' e a so per istrascico di pronùnzia , 
come usa tuttora la nostra plebe. Vedi -anche fot, doe, nee, stoe, 
ai loro verbi. 

Sone. Fr. Guitt. Rim. 1. 124. Che se in piacere sone Della madonna 
mia. Che pregar che m' accoglia. Né che '1 servir meo toglia , 
Non m' è mestier , ciò sai. Bianc. I/Jtud. Spirit. 71. Pacificante 

- donna , per cui sone Pacificato col re ddla pace , Nel cui volere 
rimessa mi sone. Ànt. Bucc. 8. Tittùr. 8tor. ÀquiL 738. Disse : io 
contenta non sone. Buontun. Àliprand. Cron. Mantw, 1128. D' Ecce-. 
rin di Roman sorella sone. Id. ib. 1129. Scriver lor dobbiate Co- 
mMo in casa vostra alloggiata sone. Per soe, interpostavi Vn per 
maggior riposo della voce ; e s' ode tuttora nel nostro Contado. 
Vedi anche fone, done, vone, stone ai loro verbi , e su ({ueata in- 
terposizione dell' n, vedi alla terza persona «ne* 

Som* 5. Btrn, Lam. Mad. MS. 5. ter§. Ma s' io potesse per esser unita 
Teco di morte , cum (8) io sum di doglia , Ogni mìa brama poi 
scria finita. Id. ib. 7. Annuncia in tutte parte eh' io sum quella. 
Id. ib. 7. teirg. Io sum posta come signo a saetta. Uggend. Ang. 
Oàbr. MS. 49. Io non sum digno di dislegare le Correggio de' suoi 
calzari. Vendett. Crisi. MS» 57. Io sum certo che ec. tu serai iocon- 
tenente guarito. In una Scrizione del Camposanto di Pisa : si cum 
ego sum tu dei essere. In UD marmo sepolcrale del Duomo di Mo- 
dena: tu, sarai, quelo. che. sum. mi. E nella lingua romano-dacica, 
derivata in gran parte dalla latina rustica , dioesi , come nota Gio. 
Alexio nella sua grammatica (4) , io sum , ed io sont (5). 

. (1) Cosi tuttora la nostra plebe per do. Vedi il verbo Dare. 

(2) Cioè ^ a voi 9 tralasciato il segnacaso , come asavan gli antichi in sol 
nascere della lingua. 

(5) Latinismo assai frequente nelle più antiche scritture. 

(4) Vienna 1806. 

(5) E nel dialetto veronese sonte. Nel sopracc. Componlm. De Betbil. €iv^^ 
Inf. SII. Lo pare gè respondo : o fio! maleato , Per lo ben k* eo te valsi qui icz^ 
si soDte messo. 
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Esso» Voce primitiva e naturale da Essere, accennata ancora dal 
Gastelyetro Oiuni. fros, Bemb. 2. 154. Essendo esso , egli dice , vo- 
ce intera e prima di questo verbo (Essere ) ^ quantunque non usa- 
ta , si forma con la giunta del no questa terza , cioè essono. Vedi 
appresso la seconda persona sing. e la terza plur. 

Songa. Fag. Comm. 7. 313. Songo io pure sa fatto , Che co no 
sguardo solo Voto no gran pahiolo Di lasagne* Id. ib. 343* A 
ofaesto conceitoro Songo tornato andi^eo. Voce del dialetto napo- 
litano , e qui è Pulcindla che parla. Nella mia Analisi erUica dei 
terbi poff. 443. ho scritto che come da teno , rimano, veno, voci 
INrimitìve , pronunziata P n per fn si disse tegno e Ungo , rimagno 
e rimanga, vegno e vengo, così da sono si facesse sogno e songo. 
Ma l' origine più probabile di questa voce direi essere la seguente. 
Da son e io , ohe nelle lingue romanze si scriveva ancora io, con- 
giunte insieme queste due voei, sonjo, e mutato Vj in g (1), cre- 
do che siesl formato songio, come tuttora dicono i veneziani (2) , 
e fognato V i , sia nato songo. forse che derivi ancora da sum 
ego$ imperocché pronunziandosi sum, come abbiamo detto di so- 
pra , per sun e son, cosi da son ego potrebb' essersi fatto songo. 
ÌM suddetto dialetto anche stango , dongo ec. 

Soe&» Framm. Stor. rom. 445. Monaco sacrato seco. Id. ib. 509. Io 
soeo quello Gola , a lo quale Iddio dèo grazia de potere governa- 
re m pace. Anche questa voce sono d' avviso che sia originata 
come la sopraddetta songo , cioè da so e io o jo congiunti insie- 
me; onde sojo (3), e mutato parimente Vj in g, sogio (4) o sag- 
gio , sago , saggo (5) , come da vejo si disse vegia o veggio , vega 
veggo ; e quindi da «o^jro , mutato il ^ in e , come usavano volen- 
tieri i romaneschi , sia provenuto soco , nello stesso modo che da 
ajo si disse aggio , agio , ago , aco • Così mi cred' io ; e tu » mio bel 
lettore, per dirlo alla Manuzziana, si quid notisti rectius istis, Can- 
didus imperti; si non , his utere mecum. Ma, qualunque sia l'ori- 
gine e di songo e di soeo , non rileva un frullo , non si potendo ne 
dovendo di cosiffatte voci fare alcun conto. Ne ho solamente par- 
lato , perchè richiede il mio ufficio eh' io renda la ragione d' ogni 
varia configurnzione delle voci dei verbi. 

(1) Così neir ant. frane, ge^ per Je , io. 

(2) Pirro Teo^zi, Canz. intit. I debiti: Songlo un stolido, un mincbion? 

(3) I veneziaiÉi $oto per so io ; e dighia , v^dio ec. 

(4) I VencmnI parimente sogio per $o io. Pirro Teozzi loe. cit. No sogio 
Quanto bona tr xe ti ? E ogia, per ho io , Id. ib. V asta intesa ? t' ogio ofesa ? 

(5) Nel dialetto gallar. tatto<H soggu per soggo , mutato 1* o in u . 

26 



— 202 — 



Seconda persona singolare. 

Se* Pi9t. Sen. 2i. Fortuna t'ha assalito fortemente spesse volte > ma 
tu ti se difeso. Àlberi. 9. Amico, a che se venuto? Id.ib. 14. Chiun- 
que tu se, che se alla mensa , primieramente del povero pensa. Id, 
ih, 50. Se tu se buono , ama di giusta pietade il padre e la madre , 
e se tu se rio , sofferà (1) , e fatti buono figliuolo. Boce. FiìoeJ 122. 
Oimè , Biancofiore , or se tu morta ! Id. Fiamm. 87. Tu se a quel 
punto venuta , dove l' altre sogliono venire , che troppo si fidano. 
Etic. Ser Brun. 60. Non t'infignere d'essere quello che tu non se, 
anzi voglie (2) parere quello che tu se. Fr. Giord. Fred. 318. Se tu 
esci della casa , cosi ti se uomo. Coli' afiQsso. Sesm Bocc. Decam. G. 
3. N. 8. quanto siam noi di lungi dalle nostre contrade? Hoìo, 
disse il monaco , sevvi di lungi delle migliaja ec. Setti Id. ih. G. 7* 
N. 5. Setti stato in casa a far la notte la guardia all' uscio. A que- 
ste due voci cosi annota il Dal Rio : < Se la voce ««m è posta in 
vece di vi sei, andrebbe allora ortografizzata , in it'^sn. = Cacogra- 
fia e questo setti per ti sei. Va posto se*ti ». Euge ! papae ! , ludhna- 
gistro di prima bussola. Mi rallegro con voi , che siete tanto in- 
nanzi nella lingua da fare il maestro addosso perfino al Boccaccio, 
che secondo la vostra dottoreria doveva scrivere se*ifi e sé'tiy e 
non «em e setti. Ma credete che sia egli il solo che abbia scritte 
cosi queste voci ? Veramente si vede che , quantunque ludimagistro 
di prima bussola, siete però d' assai |)oca lezione. Concedetemi, vi 
prego , un buco delle vostre orecchie : sentite questi altri esempi , 
e riponeteli nella vostra profonda celloria. Setti Vit. SS. VP. 2. 
142. Setti tornato indietro tristo e maninconoso. E 3. 110. Oh si- 
rocchia mia dolorosa, or setti asercitata (3) nell'opere virtuose. S. 
Ag, C. D. 18. 31. Or setti tu adirato nelli fiumi, o Signore, ovvero 
nelii fiumi il furore tuo , ovvero nel mare l' impeto tuo ? Lucan. 
MS* 3. Setti tu appuntato di voler fare la tua sezzaia battaglia con- 
tra Cesare ec, Terenz. Eunuc. volg. 2. 2. Setti tu messo talmente 
in abbandono che non ti sia rimasta speranza alcuna (4)? Setm 

(1) Dair antico Sofferare, Vedi il verbo Soffrire. 

(2) Vegli. Vedi ii verbo Volere. 

(3) Asercitare e asercitató tuttora la nostra plebe. 

(4) Così seUu y 86 tu , CoUaz. SS. PP. MS. 91. Or settu queir Joanni , cbe 
per la tua grande nominanza m* ài tratto con grande desiderio a conoscerti ? Zo- 
ment. Madonn. MS, 145. SeUu avara di queste fedite ? 
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Gazz. Spirit. 3. 1. Come disse colui: va va, e sevvi. Secci Vìi. 
SS. PP. 2. 142, Secci venuto perciò più volte. Bern. Catr. 160. Sec- 
ci tu solo , sei venuto teco ? Senne Bocc. Tes. 10. 45. Più che M 
regno Di Giove V avrai cara , e senne degno. Gianib. Giard. Congo- 
ias* 169. Tue, avaro, quando perdi la pecunia, senne dolente. Fr. 
Gicrd, Pred. 289. Senne degno pur per li peccati veniali. E appres- 
so: Egli, ch'era innocente, sostenea tante pene con tanta pazien- 
zia : quanto tu dunque che se' peccatore , e senne degno ? Cai^. Esp. 
Simo. i. 153. uomo , una parola t' è detta , e senne enfiato. Ed al- 
tre ancora , che per causa dì brevità tralasciamo. Ora , che ve ne 
pare ? Anche questi scrittori hanno cacografizzate le voci suddette ? 
6 sapete voi la ragione per la quale abbiano cosi adoperato? Giac^ 
che egli è chiaro che ne siete affatto seWaggio, concedetemi l'altro 
buco delle vostre orecchie', e sentite. Come noi usiamo dire oggidì 
se* 9 troncamento di sei^ e apponendovi 1' affìsso scriviamo «e' ft 
se^ vi ec. , cosi gli antichi che usavano dir se , voce intera , scrive- 
vano benissimo seivi^ setti ec. perche le voci intere e accentate 
raddoppiano la consonante de' loro affìssi. Così se da fa\ va% da\ 
troncate da fai, vai , dai , sono ortografizzate fa^mi , va'ti , da^ti, 
lo sono egualmente fammi, vaiti, dammi, da fa, va, da y voci pri- 
mitive ed intere. Avete capito ? Queste , caro bene , sono dottrine 
note anche ai benché minimi discenti, né un ludimagistro di prima 
bussola dovrebbe ignorarle. E quando le ignori , è mal fatto eh' e- 
gli osca fuori a interpretare le antiche scritture ; e peggio ancora 
se piantisi pettoruto in sulla scranna a sentenziare : così va fatto , 
cosi va detto. 

Il Mastrofini dice che la seconda persona es dei Latini fu tra- 
sposta , e non altro , facendo precedere V S, e così ebbesi se. Non é 
cosi ; che non v' ha nessuna persona di verbi che sicsi formata 
dalle voci latine corrispondenti per trasposizione di lettere. Se de- 
riva naturalmente da Sere, e non da es, ed e terminata in e per 
ess^e stata questa da principio 1' uscita delle seconde persone sin- 
golari dell' Indicativo presente ne' verbi di seconda conjugazione , 
come ex. gr. tu teme , tu vede ec. conforme alle lat. times , vides : 
e come voce intera non era perciò apostrofata. Provenz. ses; e così 
nel dialetto sardo. Venez. xe (1). 
^61. Coir affisso. Sciti Sanazz. Arcad.Pros. Vili. Seite, sciti, B. Jacop. 
54*. Scitene Id. 55. Scimi Id . 762. Scimiti Id. 790. Scine Id. 802. 
Scrive il medesimo Mastrofini che tutte le seconde persone singo- 

(1) Vedi sopra pag. 201. noU (4)» 
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lari presentì dell' Indicativo terminando in i, tal persona nei verbo 
sostantivo avrel>be dovato essere uni, e che poco apocopi ricon- 
giunse se ed r in sèi. Ma come potevano ricongiungersi insieme due 
persone di diversa origine 9 cioè se, che proviene da Sere, ed i da 
es 5 per trarne sei ? Non è questa V origine di tal voce , la quale 
risulta da Seere, donde io seo (1) tu see , come da Deere, Vèert, si 
disse primitivamente io deo ^ tu dee , io veo , tu ree , per essersi , 
come abbiamo detto di sopra , ne' primi principi! della lìngua ter-» 
minate in e le seconde persone sing. dell'Indicativo presente ne' Ver- 
bi di seconda conjugazione. E come poi si chiusero in t ne' verbi 
d' ogni maniera , ami , temi , senti , cosi see divenne sei. Può cisser 
anche originato, se si voglia , per questo modo. Da se, per ridurlo 
alla desinenza in t , sarebbe provenuto si ; ma come 9i era altra 
seconda persona sing. da Sire di terza conjugazione , cosi per non 
confonderla con essa, e per conservare Ve, caratteristica de' Verbi 
di seconda conjugazione , la quale si sarebbe perduta mutando se 
in si , s' aggiunse un t a «e , e si disse sei , come di e si fece ei 
(vedi questa voce qui sotto), E perciò , nell' un modo o nell' al- 
tro , cosi è nato sei , e non per essersi ricongiunti se eài , come 
il Mastrofini vorrebbe. li Buomm^ttei Ling. Tose, Trutt. XII, Cap. 
XXXIIL « La seconda persona singolare del Presente dello Indica- 
tivo fa se , né mai ho letto in autore antico stimato tu sei >• Cosa 
dite , messer Benedetto? Non avete mai letto sei in autore antico 
stimato? In questo caso, abbiate pazienza , ma non posso fare a meno 
di dirvi col Dal Rio che siete di poca lezione. Basta aprire qualun- 
que libro per trovarvi tanti sei da farne un pagliaio ; e V addur- 
ne qui gli esempi sarebbe un portar cavoli a Legnaja* 
S^. n medesimo Buommattei loc. cit. « Non bene scrive chi scrive 
sé' con apostrofo ». Bella anche questa ! Ma donde , caro messer 
Benedetto , avete cavate le vostre regole grattimaticali ? Dalla lin- 
gua del Giappone ? Vt7. 55. PP, 2. 197. Quanto tempo ci se' istato, 
fra tei mio? Id, ih, 3. ^1. Beato se' Eustachio ec. è se' fatto par- 
teflce di tutta la gloria mia. Fior, S, Ftane^ 167. Per debita tu 
se' tenuto d' inchinare il capo tuo. Stor, Béri, 56. Sono più ricchi 
e più manenti (2) che non se' tu. Fr. Sfuch, Nov, 1. 106. Se' tu 

^1) Nel dialetto Compid. dicesi tuUoia $eu, per seo , mutato l' o tp ti^ '^tìf» - 
sopra in aoggu per soggo^ 

(2) Facoltosi , opulenti , possenti , provenz. manent ; seconda il Roquefort-^ 
dal lat. manans , che rigurgita di ricchezze. II Vocab. riporta il sopraccitat<^- 
esempio sotto Manente , participio del verbo Manere , rimanere. Vedi le mie 
Voci e locuzioni italiane derivate dalla lingua provenzale j^ag. 49. 
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fuori della memoria ? Non consideri tu che tu se' laroraute di la- 
na ?.. . Se' tu impaciato ? Fr. Oiord. Pre4. 289. Se tu non Tuoli 
sentire della pena , che Iddio ti dà , segno è che non se' vivo. Gol- 
r affisso. Se'mi Pr. Guitt. Lett. 19. Declam. Sen. 92. E 93. (1) S^i 
Cre9cenz. 89. Se*vi Mach. Gli2. 3. 3. Seti Vit. SS. PP. 4. 264. Stor. 
Bari. 12. Buonarr. Pier. 144. 2. Se^Guid. Giud. 26. terg. Giambulh 
Ciriff. Calv. 107. terg. Il Mastrotlni dice che la voce se , per distin- 
guerla a prima vista da se pronome e condizionale , convenne in 
(fualche modo contrassegnarla , e si fece uso dell' apostrofo : e ser- 
vendo questo a notare le voci scorciate , si riguardò se persona sc- 
enda come scorciata quando non era. Non s' è mai riguardata se 
per persona scorciata, perchè «e* ò scorciamento di hi e non di se, 
né mai s'è usato di porre l'apostrofo ad una voce che non lo vuole» 
Egli dice ancora che se* con apostrofo si usa con eleganza }n verso 
ma sobriamente. B perchè sobriamente? E perchè, diremo di più , 
non anfche in prosa , specialmente quando la voce sei è seguita da 
ttn' altra incominciante da lettera vocale ? Non riuscirà forse più 
grato all'orecchio il dire ex.^gr. tu se^ingannato , tu se*un <ututo ec. 
che tu sei ingannato, tu sei un mtutol E chi preferirebbe la seconda 
maniera alla prima? Aggiungasi che non v'ha prosatore > in cui non 
s'incontri se% direbbe il Dal Rio , ad ogni mover d'anca. 

SieL VU. SS. PP. 2. 197. Come può essere che in questo tempo che 
ci siei stato , io non abbia saputo nulla? Àr, Fur. 32. 42. E poi cen- 
tra ragion mi ti siei (2) tolto. Mat^. Op. 7. 17. La governerai pru- 
dentemente , come siei sempre consueto fare. Id. ih, 451. Useremo 
teco poche parole perchè siei prudente ed esperimentato. Adimar. 
Sat. III. A Italia siei Famosa immago dell' Argiva Atene. Baldoif. 
Lam. Cecch. Vari, st. 2. Che diascol t' ho fatt' io , bocchin di mele , 
Che tu siei si caparbia e arrapinata ? Id. ib. st. 17. Perchè meco tu 
siei tanto 'ndìscreta. Id, Componim. Dramm, 2. 30. Giacché ti siei 
Fitto di minchionarmi il grillo in testa. Clas. Sandr. Vari. st,H. 
Usavo per io innanzi a lei Dire : il me' ben , la vita mia tu siei. 
Interposto l' t a sei per maggior comodo di pronunzia come in 
iiemo e siete. È curiosa che siei non è registrato né dai Mastrotìni 
né dai grammatici. Tra noi è più comune che sei. Provenz. sies. 

Si€^* Pift. Sen. 346. Le genti sappiano che tu sic' tale che ti possano 
crucciare santa pericolo. 5. B«m. Piant.Kàd.^.i) mortela me sola 

(1) Si noti che se" vi, se'nU ec. si leggono nei Codici e n^'l^i antipbi 
sema V apostrofo, che v'è stato a|»|^ccalio dai moderni editori. 

(3) In alcane recenti ledikloni s'è mutato in sei. ... ^ 
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sìe' crudele. Buonacc. Uontem, Pros. Rim. 83. Tu quasi come dalla 
chiara luce ti sic'gittato nel mezzo delle oscure tenebre. Fag. Comm. 
2. 250. Ora tu sic' mia. 

Siè» Gli editori delle antiche scritture , incontrando ne* Godici ite per 
seconda persona sing. dell'Indicativo presente , han creduto doverla 
contrassegnare coli' apostrofo , stimandola un troncamento di «tei. 
Vuoisi però notare che quel sie può essere la stessa voce se ripor- 
tata di sopra , interposto l'i come in siei per sei, ed allora per non 
confonderla con sie , voce dell' Imperativo e del Gongiuntivo , in 
vece dell' apostrofo richiede 1' accento , e va scritta siè : e eoa in 
fatti si pronunzia tra noi nel parlar famigliare. £ però , egual- 
mente che se , dismessa oggidì nelle scritture. 

See» Fr. Guitt. Rim. 1. 21. Onde non già poco erra Ghi uomo pregia 
alcuno ove non see. Id. ib. 2. 126. Invidia , tu nemica a catun sce. 
Id. ib, 135. Ben è beato quelli ove ben see. Id, ib, 158. Ghe se se- 
menti gioglio com (1) nescente» E gran ricoglier credi, ahi che van 
see ! Pist, Osfid. 86. Ella s' è fatto uomo , la quale cosa tu non see. 
Id. ib. 203. Io disavventurato sono tormentato se tu ad altrui ti 
mariti , o se tu see inferma. Osfid, Simint, 1. 59. Usa de' nostri con- 
sigli , e non de' carri , insino a tanto che tu punti e see nelle sedie 
ferme. Stor, Bari. 32. E tu, uccellatore, come tu hai bene poco senno, 
e come tu see bene sciagurato ec. Lucan. MS. 222. terg* Tu see più 
degno di questa malvagitade che io non sono. Id. 231. Altresic co- 
me tu see in volontadc di sapere il capo e la natura del Nilo , fu- 
rono giadie (2) gli re di Persia ec. che ne vollero ragione rendere. 



(1) Il testo com*. A me pare che debba scriversi senza V apostrofo nel modo 
stesso che non si pone alla voce insiem. E così sta nelle altre lingue romanze. 

(3) Risponde al lat. jamdiu. Id. ih. 78. Questa aveva egli giadie amata 
per amore. Id. ih, 93. terg. Giadie V aveva aguatato di notte e preso per menare 
a Siila. Id. ih. 78. terg. Cominciò a ricordare come Pompeo iera istato pièno di 
grande boutade , che si grande lodo di cavalleria aveva auto giadie. Frane, jadis. Il 
▼ocab. alla voce Am)egnadioehò : Io stesso che Avtuegnachè^ interpostovi la paro- 
la Dio per proprietà di linguaggio. E il Ciampi a quel luogo dell'Albertano , Libr. 
Consolam. e Consigl. 22. QuamvisdiocA« {^giunto da lui qvd che senza nessun 
bisogno) ogna induscio è da odiare, non però in giudicando lo convenevllt 
induscio si de* biasimare, alla pag. 108. annota : quamws dio che per quantunque; 
latinismo come eziandio da etiamdeus, nella quale maniera dì dire par che sot- 
tintendasi quamvis Deus vellet , etiam Deus faxit quod. Si sottintende le zuc- 
che 1 Questi grammatici non contenti di romper li zeri a noi miseri mortali , 
fanno a disturbare perfino messer Domeneddio, facendolo calar giù a servire di 
zeppa nelle parole. E che ha da fiire la voce Dia per proprietà di linguaggio 
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Voce primitiva da Seere come abbiamo detto di sopra sotto Sei, Può 
prendersi anche per se, aggiuntavi V e per istrascico di pronunzia , 
come in mee , tee, ree ec. per me,ie , re. 

Sene. Boce. Ninf. Fies. et. 267. E' mi ricorda bene Ch'io fui raltr'ier 
gran pezzo seguitata Da un , non so se quel desso tu sene. Pi$t. 
Oi^id. 50. Io mi rallegro di te che sene tornato sano e salvo. Id. 150. 
gentilissima donna, la quale sene onore e tutta grolia (1) de' tuoi 
due fratelli. Id. 157. Essendo tu forestiere, sene stato ardito di cor- 
rompere li buoni costumi della nostra casa. Id. 162. Tu non vedi 
pine che gli altri , ma pine che gli altri sene sfrenato. Id. 188. Per- 
chè , lento notatore , tante volte sene di lungi da me ? Feo Belc. 
Rappree. Ànnunz. 34. Ma tu per certo in Betelem non sene Minima, 
né ancor posta in bellezza Nelle terre giudaiche. Stor. Bari. 3. Ti 
sene lassato cadere in cotale disinore. Id. 32. Tu sene bene sciagu- 
rato. Ancora : Ora conosco io che tu sene ben folle e senza senno. 
Da See, interpostavi Vn come sopra alla prima persona in sone per 
eoe. Cosi tuttora nel nostro contado. 

Si. Bocc. Filoc. 768. Si tu dunque liberale, e col retto giudizio e one- 
sto volere liberamente dona. Framm. Stor. rom. 513. Torna alla 
tia (2) Roma. Curala de tanta infermitate. Sinne (3) signore. Ani. 
Buce. 5. Vittor. Stor. Aquil. 819. Ore (4) tu si signore , et io passo 
una grànne (5) pena. Cosi tuttora nel dialetto napolit. Bmil. Cunt. 
Cunt. Tratt. VI. lorn. Sec. Tu si giovane , tu si amato , tu si gran- 
nc , tu si ricco. Voce regolare da Sire, come senti da Sentire. Lat. 
ant. esis. 

Sei. Niec. Agost. Cri. inn. Boiard. contin. 220. Non sci buon per un 
uom, e vuoi con quatro Contrastar meco sopra la pianura. Pronun- 
ziata r s per 8C , come da soli^ere , seligere , dissipare ec. diciamo 
sciogliere , scegliere , discipare ec. Vedi anche appresso la prima e 

eoH* awegnadiochè , ove dio non è che il tat. diu? Cosi il quamvisdio non ha 
noUa che vedere col quamvis Detu , perchè risponde anch' esso al Ut. quamvis 
diu , come V eziandio non è affatto V etiam Deus , ma si V etiam diu. Quando 
nel]' investigare V origine d' una data voce si sbaglia la strada , non sì può che 
divenir ei\ erranti, direbbe il Dal Rio. 

(l)nGrolia, groiioso ec. la nostra plebe. 

(2) Tio , sio ec. anche il B. Jacopone ed altri antichi. Il provenz. tia , sia ec. 

(5) Ne' primi due esempi il si è yoce dell' Imperativo, ma ognun sa che que- 
sta coincide con la seconda persona dell' Indicativo presente. 

(4) Ora. Vedi la mia Teorica dei nonU pag. 55-64. 

(5) Vocerò manesca , usata anche dal B. Jacopone e da altri antichi , « 
propria tuttora del dialetto napolit. 
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seconda persona plurale, e l'Imperativo, e il Congiuntivo. Gli antichi 
latini in luogo di ero, erU, erit, scrivevano ego , uis, uU, ed e$cit 
per esit, Neir Orlando innamorato del Boiardo sono frequentissimi 
9ciò 5 sciai , B^d ec. per so, sai, sa ec. E nel dialetta umbro-piceno 
nisciufw , sciguro, cosci ec. 

MssL Voce regolare da J^«#ere , f imasta nelle nostre campagne, e spe- 
cialmente nel Valdarno , ove dicono ex. gr. essi intono , cui tran^ 
quilìo ce. Ant. lat, esis. Vedi appresso la terza pers. plur. 

E^e. Po^t. /."* Sec. 2. 54, Ma tu che per Terramagnin ti metto , Di 
eh' este tu in disdetto Del nome ec. Potrebbe dirsi usata questa voce 
come neir ant. frane, estes (1) , o nel provenz. tu ui , ma può es- 
sere ancora originata così. Essendosi scritto anticamente EsUurt , e 
ridotto dalla prima alla seconda eonjugazione , Estere (2) , co^ da 
questo la seconda persona sing. dell' Indicativo presente fu primiti- 
vamente tu este , come tu teme , tu sfeée , conforme alla lat. times , 
m^es, £ Stare Beli' esempio arrecato è per Essere , come fu usato 
ancora nelle altre lingue romanse e nel lat. Il dialetto veneziano 
ha estu , lat. es tu; e xestu (3). 

£• Nel sopraccit. marmo sepolcrale del Duomo di Modena : Eio W • 
era. quelo. che. tu. e. e. tu. sarai, qudo. che. sum. mi. Buonam. 
Alìprànd, Cron. Mantov. 1081. De li miei Dii licenza sì ti doe Che 
tu gli offèndi , se tu n' e (5) possente. Proviene dal lat. es , gittata 
r s. Provenz. e frane, es. 

I. Vedi la voce seguente. 

EL 5. Frane, Rim. ant, 1. 25. Alma , com' ci salita A posseder tal 
bene? B. Jacop. 10. Il meritire (6) se mal n' ci (7) pagata^ Id. 443.. 
Da eh' ei morto i gran bocconi Si fan del tuo guadagnato. Id. 589. 

(1) Fabl, et Cont, ano. 4. 31. Biele suer , plaine estes d'outrage .... Moli 
estes de fol enfient ; cara sorella, piena este (sei) d' eccesso . . . Molto este dC- 
falle volontà, 

(9) Tedi il verbo Stare. 

(5) Pietro Buratti: Previdenza, previdenza, Gh'estu in Dito, o lesta un. 
zero ? 

(4) Dal lat. ego , mutato il ^ in / o t* , eio. Anche Mazzeo Riccv^Biiin. anf^^^ 
1. 320. Dunque meglio mi fora , Donna , eli'eo fosse ancora disioso , 'Cl^e andar 
di male in pelo , Coinè fsicoio eio. Voce viva tra i montanari Corsi. 

(5) 11 testo erron. ne. 

(6) Il Tresatti annota : cioè , ì\ meriti. Ma la lezione dev* esser guasta ; 
imperocché io meritiro , tu meritiri o meritire ec. dovreiibero avere per loro 
infinito meritirire, il qual verbo sarebbe, almeno per me, di nuova zecca. 

(7) l\ testo erron. nei. r 
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-. O'iu iloiil,.^eci hai salito , Dimmi en che forma e' i gito. /<f. 
-. 588i^ Nulla. cosa t' è forte , Da te poi ch'ei partita. E appresso : Già 
:< inoé 4 ehi I? ehtenda (1) , Veggia com' ei formata. Id. 992. amor , 
. : cli':ki téinpestfito ,. Che in te non fai jrecetto ec Id. 994. Non hai 
cii.te poflséftoM ,. Non da altri ei posseduto. Boiard. Ori. tnn. 3. 
i«i6. Dìccnd» t eaTalier,per tmppo ardire Fatto ei prigione, e 
:-. nona potni partire. Id. ib. 5. 52. Tu te farai » Ruggiero , poco 
M^re.; Contro Agramante ei fatto traditore. Legg. S. Mar. MS. 
344 Ora miidìde. che generazione tu ei nata , e se tu ei libera o 
. Yer0 anciUA. Iiegg. Rauan.MS. 37. Tu sai bene come tu ei stato 
etudeleeontra li cristiani. Oraz. Verg. Mar. MS. Tu venia ei del 
piectìator e. rio, Tu gloria ci degli angioli superni. Contenz. Demon. 
è Dio. MS. 21. Io ti provare per ragione che tu ei immattito , che 
Uiei Dio ,/ed ei divenuto uomo. Legg. Panuz. MS. 28. Io soe che 
tu ei messo di Dio. Legg. Ang. Oàbr. MS. 50.. Tu di l^ene che tu 
el desso che mi de' tradire. S. Bern. Lam. Mad. MS. 4. terg. Tu 
non ra? esaudì , anzi m* ei fatto rio. E appreseo : OiiKiè , dolor , 
quanto tu m' ei crudele ! Legg. Adam. ed. Ei^. MS. 14. terg. Tu 
non compirai questo tempio , imperciò che tu ei troppo pecca- 
Core. Leggend. S. Eusiach. MS. 16. Beato sei , Eustachio , imperciò 
^ehe m' hai ricevuto in la tua casa , ed ei fatto partefice in tutta 
la gloria mia. Essendosi terminate in i le seconde persone singo- 
lari' dell' Indicativo presente ne' verbi di ogni maniera , ami y 
temi, senti , lequaU ne' primi principii della lingua furono ama, 
teme, senti, conforme alle lat. amas, times , sentis , co^ la voce e 
. riportata di sopra avrebbe dovuto cambiarsi in t. Ma essendo i al- 
tra seconda persona sìng. di Ire (vedi questo verbo) , per non con- 
fonderla con quella, e per conservare ancora la e 3 caratteristica 
de' verbi di seconda conjugazione , la quale si sarebbe cosi perduta ^ 
si aggiunse un t ad e , e si fece et. Vedi anche di sopra sei. 
E^. Vit. glor. Verg. Mar. 4. Joachim , tu non e' (2) degno d'entrare 
in questo tempio. Scorcio di ei. 

Terza persona singolare, 

E. Coir affisso. Ecci Mach. Op. 6. 85. Fr. Giord. Fred. 119. Vit. SS. 
PP. 4. 70. Cav. Esp. Simb. 1. 166. Firenz. Op. 1. 372. Eccene Vii. 

(1) Provcnz. entendre, 

(2) Dice in nota I* editore che il testo tia e' ^ ed egli l' ha mutato in se'. 
^a benone ! 

27 
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S&. P?. 9. 60. f r. Saceh. Not. 1. ^1. Àmbr. Bvnu ^^^ Séàiene 
Marian. VilÉgg. Terr. 19. Bacine Fr. GioM. Prtd^ Gedés. 200. JBct 

5. Gat. Leti. 213. terg. Lane. Eneià.6.Enei (i)i BaeL'KmAàé Sior. 
Aquil. 540. Nioc Gimin. Poeoi. stor. guerr. àqwìi'W^. i? 1025. 
Emmi Bocc. Decani. G. 2. N. 3. fi G. 3. M. 8. UL #iioc 104. Dani. 
Farad. 25. 86. Pètr. Rim. l.iSl. Eme (2) Fr. Gwtt. Eim. 1. 152. 
Emmene Slor. Semif. 92. Emmisi Buonàrr. Pier, 96. 2. Aretin. 
Goriig. 4. 16. Leopai^d. Gap. e Ganz. 3S» Emisi- <3)' locc Dcoam. 

6. 4. N. 0. ÈgH Opuse. S. Gio. Gris. 114. Vìt. 8S: PP. 3. 33^ Pas- 
sav. Sp. P6D, 109. Ga¥. Sp. Pece. 121. le. Esp.Slinlk 1.210. S« Ag. 
G. D. 1. 394. Fr. Gi<H*d. Pred. GéncSi 159^ £ 172i. Jtoi Pr. Guitt. 
Rim. 2. 150. £ Lett. 67. itH Booc. Decam. 6. 3. If . 3.' Id. Filoc. 
158. Fr. Giord. Pred. 10. ViU S& PP. 2. 71. Amai. Ant 37^ 4. 4. 
Pisi. Sen. 389. Gran. Ani. 87. Ottim. Gomm. Farad. 210. jfeffttf S. 
Gal. LcU. 3. 494. Èttegli Gay. DiaL & Gregw 194^ ÈtH Fr. Giord. 
Pred. 51. E HO. Vii. SS. PP. 4. 132. Gat. Méd. ciwr. 14). F«T. Bsop. 
112. Fr. Sacch. Not. 2. 8. Mactùav. Qp. 6. 299. TàBS. Gei». «1^ 51. 
È9i S. Gat. Lett. 407. terg. Ènne Fìr. Giòrd« Pred. 76. £ 78. ^^oee. 
Filoc. 481. Fior^ S. Fraóc. 79. Dant^ Farad.. 20. 131. (kT^E^.Simb. 
1. 82. GresoeoK. 132. Ène S. Gat. Leti. 2. 685. £ftvt Vr, GiOrd. Fred. 
246. Petr. Rim. 1. 256. Vit. $8. PP. 1. 199. Gav. Sp. Pece. 92. An 
8. Gat. Lett. 2. 236. Id. Dìal. 285u £ 344. H. FoL MiL 1. 158^ Fole. 
Lue. Driad. Am. 2. 70. Marian. Viagg. Terr. SanU 29. E 47. E^mgli 
Gant. Garnaac 1. 178. £(vm Lor. Med. Gomp. Màntell. 47. €ron» 
Veli. 131. Gastigl. Lett. Ncgoz. 141. Ewene Fr. Saccb. Nay. U 211» 
Firenz. Op. 1. 290. Buonarr. Pier. 254. 2. Ende Fr. Guìtt. Lislt. 78* 
Quanto meno ende (4) fuori , meno have vìzio podere. Nvnde Gr-. 
8. Gir. MS. HO. Lo cavalieri non può guarire de la piaga ee. fincho 
lo ferro nonde (5) fuora. Id. ib. 111. Konde neono che bene dica* 
Id» ìb. 123. Nonde mai che solo Die che veda lo coraggio (6) dm 
tutti. 

Ee. Dant. Inf. 24. 90. Né con ciò che dì aopra ii mar rosso ee. Id^ 



(1) Per eei , usando i romaneschi net y ne e per ci, ee, come tuttora nef 
dialetto napoUt. 

(2) Il testo erron. è' me* 

(3) Cosi il testo Mann. 

(4) Per enne , ne è » composta di è e del lat. inde. Vedi anche Sonde alli 
terza persona plur. 

(5) Non ne ò , coaqKMto come ernia. 

(6) Cuore , provenz. eoratge ; basso lat. coragiunu 
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Ftr#. 32. li^. B ia disposizion che a veder ee. Id. Ptarad. 2B. 123. 
' L' or^ne ieno di Potestadi ee. U Buommattéi al verbo Eéitre scri- 
ve : la terlea de^o àteaeo numero ai dice coltri è , benché alcune 
volle si ve^gA nelle rime ee. Vediamo se si vegga ancor nelle prose. 
Biamib. TrM. Mii* uom* 21. Chi bene adunque vuole pensare la 
miseria che 6 nella creatura ec. o eh' ee queUo che nel mondo 
esce y niiolto hac grande cagione d' umiliarsi. lé. Star. Ora. 12. E 
dal fiume Indo , che ee da Oriente , infine al fiume Tigri , di' ee 
da occidente , hae queste provinie ce. Scoi. Clauitr^ 458. La vanità 
del mondo ce da essere vituperata e biasimata. Oifid. Simim. 3. 4. 
Sk come lo cerbio (1) , che dee morire nell'arena , ee preda de'eani. 
Fior, S. Frane. 134. Gonciosaiacosach' io sia istato pregato, giae 
oCro anni ee 5 da questo frate ee. Id. ib. 187. L' nomo , che favella 
le male parole ed inutili , ee certamente la bocca dei demonio. 
CoUax. Jk. li. 28. Certa cosa è che non andare ad inferno y ee en-« 
trare nel regno. Vii. SS. PP. 1. 158. £e in un eremo grandissimo di 
lungi da'monasteri di Nitria. Benciv. Esp. Patern. 18. Questa istoria , 
la quale voi vedete qui appresso , ee appellata fortezza. Albert. 41. 
Chiunque per suo senno pare savio a se , ee avuto matto. E 81. 
Non è povertà s' ella ee lieta. Fr. Giord. Fred. 206. Ee Dio invisi-» 
bile in questa vita. Id. ib. 228. Dunque ecco ee Iddio un bene, nel 
quale sono tutti i beni. Ed altre ancora in gran copia in altri pro- 
satori. Or va , lettore » e presta fede » se puoi y a tutto ciò che 
ti dicono i grammatici. Ed aggiungi che ee può aversi , egli è vero 
per voce allungata dell' e* per istrascico di pronunzia , ma è ancora 
primitiva ed intera y imperocché essendosi detto nella seconda per- 
sona f in vece ditu e, tu et, da questa risulta la terza ee , tuttora 
viva tra la nostra plebe e nel Contado. Baldw. Lam. Ceee. Vari. 
al. 4. Sia dolco il temporale , o sia gioiate (2) , Pricol (3) non c'ee 
eh* i' mi discosti un passo. Id. ib. $t. 14. Dove il topo non ee , non 
corre il gatto. E dicono anche ^^e , per gli , egli ee. Fag. Comm. 
1. 213. Sig. noe , non é vjenuto , non ene , perché ghiee in Pisa 
malato. 
£iie. Guid. Guinic. 1. 84. Come adoven d'un legno. Che a dui no- 
mi s' attene , E pur una cosa ene. Inghilfr. Sicil. 1. 152. Geloso son 
d' amore ma dov* ene. Buonagg. Urbic. 1. 513. De' uomo alla for- 
tuna con coraggio Istar più forte quando incontra gli ene. Lott. 

(1) Così tuttora la aostr» plebe. 

(2) Gelato ; voce contadineiea. 

(3) Perico! ; voce contadinesca. 
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Pis. 1. 396. Tant' è magna di Dio e valorosa La ^otetiza , dbe cosa 
ogni sostene, Gh' a' morti può legger dar mutamento ce» E diletto 
tornar , tormento s' enc. Natucc. Ànquin» 1. 42 1. Che ■ sofferenza 
senza nulla vene Al dolce bene, eh' ene in amor «degno* Cant, S* 
Fior. 2. 167. Amore m' ene tanto divisato Più infra me che non è 
lo colore. 5. Bern. Piant. Mad. 36. Oi figliuolo dolcissimo , a te 
ene possìbile ogni cosa. Id, ih. 38. Tempo ene oggimai eh' io ri- 
torni a colui che mi mandò. Fr. Giord. Pred. 88.- Senza dubbio 
ene di granda mistieri di tenere silenzio. Vii. 55. PP. 2« 72. Per* 
fetto ene nulla possedere e nulla avere. Id. ib. 3. 14. Questa ene 
la maggior notte che io provassi mai. Id. ib. 185. Pensar di lui e 
amar lui , ene V ottima parte. Id. ib. 311. Ene passato di questa 
presente vita. Al quale san Giovanni disse? chi ene quello? Legg. 
Tob. 21. Egli ene di gentile schiatta. Gr. 5. Gir. 39. Là ove ene ver- 
ginità di cuore e di corpo , qui permane Iddio. Fior. S. Frane. 82. 
Esaudita ene la 4ua orazione. /4* ib. 177. Prìegoti che tu mi di- 
chiri che cosa ene castitade. Id. ib. 188. A noi ene incomprensibile 
ed impossibile a pensarlo. Pist. Osnd. 126. Se '1 sole ene tramon- 
to , o s' cUi ene sopra la terra , la notte e '1 die mi reca doglia. 
Id. ib. 151. EgU ene di Ibisogno che tu muti la tua bella faccia. 
Coni. Ant. Ca^. 4i. Cesar uno cittadino de Roma ene. Id. ib. 47. Ned 
esso ene degno de la mia ira. Lucan. volg. 173. terg. È egli altro 
signore nel mondo che Alessandro ? E quegli rispose : maìdie (1) 
si ene un altro , che non à pari. Marian. Asseti. 2. 12. Che la car- 
ne ene già vicina all'osso. Voce tuttora in uso nel nostro Contado. 
Baldov. Lam. Ceco. Vari. si. 4. E che si trovi al mondo un che del 
bene Ti voglia pine , non è mai ver, non ene. Clas. Sanar . Tari, 
si. 4. Al qual par eh' i' dimandi : è egli '1 me' bene Questo che 
torna ? e eh' e' risponda : egli ene. Id. ib. st. 5. L' ene tutt' una ; 
i patti enno cavati. Filipp. Baldinucc. Lazz. Contad. Tant'è, per 
noi altri poeri , e' non c'è caritae , e' non e' ene. Fag. Comm. ì. 213. 
Sig. noe , non è venuto , non ene. E gliene , per egli ene , Id. tè» 
2. 211. So che di strippa (2) gliene , non è mal sozio. 



(1) Il Vocab. non ha maidie , ma madie o madio, a cui fa rispondere. U 
greco |Lià 3/a. Quello di Napoli dice che il Menagio deriva questa voce dal tnn. 
maidieu , sincope della frase m' aide Dieu , Iddio m* aiuti. Per me non sono di 
questo avviso , e credo che provenga dal lat. magi$ diu , come il giadie ripor- 
tato di sapra alla pag. 206. not. (2) da Jamdiu; ed infatti il mai di maidie è 
tratto da magis , e non ha che far nulla col greco |ìxà. 

(2) storpiatura di stirpa ^t stirpe. 



N 
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Intorno a questa voce cosi il Gastelvetro. Giunt. Pros* Bemb. 2. 92. 
« Ora ci è ancora Ne , che si aggiunge alle voci di una sillaba ac- 
centata per fare la profferenza più piana e più compiuta ; la qual 
sillaba non signìOca nulla , e si pospone a me ^ a fé, e dicesi tnene, 
tene, ma non a «e, non dicendosi sene (1). Si pospone ancora a 
jpt^, e ad e , e a 50, e a <2o, e dicesi irtene , ene, sone, done ». E lo 
« stesso dicono gli altri grammatici , e tutti i Vocabolari (2). Che la 
nostra lingua sia usa di aggiungere qualche lettera ad una parola 
per comodo di pronunzia , va bene ; ma che una sillaba intera nel 
fine della medesima , questa non m' è mai entrata nel capo , ed ho 
sempre creduto , e creder credo il vero , che mene , tene, ene, som, 
une , hane , dine , sine , e tutte le altre consimili , non sicno che 
mee , tee , ee ec. interpostavi l' n. E bene la intendeva il Bottari y 
che nelle Note ai Gr. di S. Gir. sotto la voce Quine scriveva : « In 
fine delle parole accentate , oltre V E vi aggiugnevano talvolta 
anche un N forse per ischifare 1' accoppiamento delle due vocali »• 
E sotto la voce Ene : < Parendo che 1' unione di quelle due voci 
faccia un suono troppo smaccato, vi frappongono un iV, usando 

(1) In primo luogo vorrei, messer Lodovico, che m'adduceste la ragione, 
che io non la vedo , per la quale si può dir mene, tene , e non egualmente sene. 
Non è ibrse questa voce sorella carnale delle altre due ? E perchè dunque privarla 
del diritto di vestirsi nella medesima foggia ? In secondo luogo vi domanderò : 
avete voi mai letto i Cantici del B. Jacopone ? Parrebbe di no , che altrimenti 
noD avreste affermato che non si dice sene. Oh sentite. B, Jacop. 228. Cristo e' in- 
vita a sene , E dice : venite a mene. Id, 235. Più non cura di sene , sì s* affissa 
In amare. Id. 238. Tratto è in modo fuor di sene Che noi sa né *ì può narrare. 
Id. 290. Non si curò di sene Per nui voler salvare Id, ib, 649. L' amor sì l' ha 
purgata. Tirata se l'ha a sene. Id, ib. 654. Che la trae fuor di sene. Id. ib. 635. 
Esaudire esso vuol bene Quel eh' è povero da sene. E senza stare a recarvi esempi 
di altri scrittori , sappiate che questo messer Sene ha fino ab antico alloggiato , 
6d alloggia tuttora nelle casupole della nostra plebe e nelle capanne de' nostri 
contadini. Ed ecco a che riesce il vostro non dicendosi. 

(2) Anche I Deputati al Decamerone Annot. LVII. parlano di quest' aggiunta 
d' una sillaba in fine delle parole , e recano ad esempio giù , «u , testé , alle 
quali aggiunta, essi dicono, la sillaba «o, s' è fatto giuso , suso , testeso. E qui 
la sbagliano all' ingrosso, perchè giuso, suso, testeso, sono voci naturali ed in- 
tere 9 le quaiiul son poi troncate in giù , su, testé. Dicono ancora che a qui , 
U, costì, 8* è aggiunta parimente la sillaba ci, per cui ne sono riuscite quid, 
liei, costici. Altro solenne errore , essendo quid, liei, costici, voci anche que- 
ste naturali ed intere. Tutte le quali cose avrei dimostrato chiaramente nel se- 
condo Volume della mia Teorica generale dei nomi ec. se Malatasca ed i tempi 
non m' avessero condotto al punto di dover dare l' estremo addio a questi studi. 



— 214 — 

dire nndane, nUÈnd&rone ee. » E di questa inierposizione dell' n sì 
iMimio esempi anche in altre parole » come in parangone» zinzama, 
«fi^onta y chinehessia , Giansone , EnsUme (i) rinmmare ec* Del re- 
ato, ognun tenga la sua, questa è la mia. Vedi anche appresso «i^e. 

Enm Àlberi. Dattr. Dir, e Toc. 8. Più en graziosa cosa a fugire e cessare 
la ingiuria tacendo , che soperchiarla rispondendo. Il Ciampi pag. 
.101 : annota : in per ine. Io lo tengo per un errore del copista , 
non si potendo troncare ene , come si fa nel plur. di eno o efmo , 
perchè V n di ene non è lettera sostanziale di questa voce , come 
è in eno , ma v' è intrusa ; altrimenti potrebbero troncarsi anche 
wiene, tene, sene, dine, sine , itane , ione , quando stanno per mee , 
tee ,iee,die, eie , itae ^ ^oe ^ in men , ten, een , ec. che non s' ò mai 
fatto , né credo che si farà. 

Enne. Fav. Esop, 48. Per lo serpente s'intende le crudeli pene dell'in- 
ferno , nelle quali enne morta ogni pietà ed ogni misericordia. Id. 
Id. ih. 53. Enne spaventata forte dalla terribile presenzia del lupo. 
Id. ih. 95. Quel peccato enne la cagione perché sono presa. Id. ih. 
97. Dice l'autore che dispregiare quello che fa pro^ ed amare quello 
che fa danno , enne sconcia cosa. Id. ih. 123. Il buon bifolco enne 
fatto reda del vecchio siniscalco. Sen. Pro^^id. 423. Ciò che enne , 
tosto viene (2). Grazz. Gelos. 3. 11. Enn'egli otta ancora, o Ciullo, 
di rimenare a casa la Troia ? Lett. Prest. Gio\^. Imp. Feder. Ora 
avete inteso come i rodioni nascono , e quale enne la loro vita. 
Àncora : La nostra terra enne avvolta d' uno fiume , il quale esce 
di paradiso. Fr. Giord. Pred. 174. Questa parola (Credo) è grande 
materia in se , ed enne convenevole e necessaria la fede all' anima 
razionale da quattro parti. Per ene , raddoppiata V n , come nella 
terza persona plur. in enno per eno. 

Ève» Dani. Maian. 2. 461. Non ève in grato a cui aggio servuto. Id. 
ih. 493. Dite che amare , e non essere amato , Ève lo duol che più. 
d' amore duole. Il Casteivetro Giunt. Pros. Bemh. 2. 87. « Non ^ 
da tacere come si trova appo gli Antichi Ve, sillaba disaccentata^ 
die si appoggia a certe voci di una sillaba finiente in , e non hft^ 
significazione niuna , ma dà profferenza più riposata solame&te^ 



(1) Della interposiilone dell* n in alcune parole scrìTono pota I fiepulalS» 
suddetti , dicendo che a quid , liei , eostiei , si è tramessa un' n , e se n' è ftitti^^ 
quinfii , linci, costinci. Anche qui sono in grande errore^ non essendo vero sleale 
che siasi interposta Vn in quinci, linei, costinci, per essere ancora qsmtm 
sa stesse tutte voci legittime e naturali. 

(9) Il testa lat. Qtdequid §$t, properat. 
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alla Toce. E le voei , a cui s' appoggia^ mbo queste me, é€, 4 >. 
E Io stesso ripetono ancora i VocabolarìitL Io dirò di questo «« 
ciò che ho detto di sopra di m alla Tooe Bne , otoè eh' k> non 
eredo che a m$, Uyi^ slesi aggiunta la sillaba tw , ma che fmve , 
tet^e 9 eifé, non sono che mee, tee, ee, interpostovi il t , oome ado- 
perarono anche i Latini , che scrivevano ex. gr. fm^U per firit : fth 
iHmu8 per fuimus : adnmnt per adnuit : genm^ per genuit t habu- 
inerii per habwrit : plwere per pluere ce. E noi pure mamwHet^ 
per iiMfMii^o. Bwmarr. Teme. S90* 3. Gli è mansuvieto , dabbe- 
ne , e binigno. Àlpag. Ghit. Cueign. it. 24. Voi più civile del pan 
bianco siete, ec. Più caro delle bestie manaoviete* Ma ciò ehiS più 
apertamente dimostra che in met^e , t$^ , ève , non è aggiunta la 
sillaba ve in fine , ma è interposto il « a mes, tee, e« ^ si è la Voce 
eioifé usata dal volgo , e nella quale non è certamente aggiunto il 
ve a ciò , ma interposto il v a cioi. E Io stesso è di stm^ea , che i 
nostri contadini dicono per etaea (1). Hi pare che questa sia la 
spada che tagli affatto il nodo , e che confermi ancora ciò Che ho 
detto di sopra dell' interposisione dell' « nella voce Bne. 
800 5Vor. 5. Giov. Batt. Vengono e domandano chi se questo Gìesù (2). 
If. Cin. Rim. Pari. IL pag. 22. Dimmi perchè la stella^ Che mi ooih 
duee, non se (3) corsa al monte, Ove l'ultimo ponte Gonvien ch'io 
passi ec. JFV*. Giùrd. Fred. Geme* 211. Il donoaio può troppo bene 
tormentare altrui comunque egli viiole f siccome se (4) il male del 
fianco , del dente , o d' altre doglie (5)» Boee. Deeam. G, 4. N. % 
Dopo alquanto il menò fuori , e miseselo innanzi f et andandol t#^ 
nendo per la catena di dietro , non senza gran remore di molti^ 
che tutti dieean , che se quel ? che se quel ? il condusse in sulla 
I^azza ec. Qui annota il Dal Rio : < Penso che sia da, porre nel 
testo ae , non $e, perchè col «e la frase è in buona lingua vene* 

(1) DalP antico Siaere. Vedi il verbo Stare. 

(S) Riportato dal Salylatl Atmertim. ling. 5. 1. 94. 

(S) Il Ciampi annota : toree non eie, I pn-ee non fluuio eertaoiente logorare 
I eeryeDo » e aecomodan tatto , e presto. 

(4) Il Cod. ha M , e r Editore alta pag, 362. annota : corr. «' è. Questo nel 
'ocab. degU SdilorI significa ridurre i testi alla loro vera lezione, 

QSi) U medesimo Fr. Giord. Fred. 129. « SI rinchiuse (Iddio) in una pic- 
cia ostia , nella quale è tutto Interamente il corpo , eh' egli trasse dalla Tergine 

larla» e r anima, e tutta la deltade, quant'ella è : tutta è In quell'ostia col 
orpo , e coir animo , e colla deitade Interamente. Or Tedete come ci se donato t^ 
YA non mi seodMra ben chiaro se It «9 Taglia II sempllee ò » e potrebb' esservi er« 
ore nel testo , e che dovesse dir e' èiOe vedeée come ei s' è donato : cioè iddio. 
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ciana , e in buon senso , ma col se non veggio che cosa TOglia 
dire. I Deputati ( Annot. pag. 27.) scrivono Che g* è quello ,ehes*é 
quello , e mi pare anche così ben fatto ». 

M» R. Buon giorno Signoria. Come sta il nostro profondato maestro 
di prima bussola ? 

D. R. Sto come sto. 

M.R. Che si fa di belio ? 

Z>.\R. Fo quel che fo. 

M. R. Che avete la luna ? Mi rispondete così secco secco • . . 

J>. R. Ho quel che Jio* 

JK. R» Uh Gesù mio, che uomo ! Via, siate benino, maestrino carino, 
bellino. Non mi riconoscete ? • . . 

P. R. ( Eh ti riconosco pur troppo ; non avessi mai arrisfota la tua 
conoscenzal ] 

'ilf. R. Son quella delV Ebbimo (1). 

D. R. Che siate quella dell' Ebbimo , o quella dell' &bomo , non me 
n' importa un corno. 

M. R. Ma questa , perdonatcmii , non m*ha viso d' accoglienza condera e 
leale alla buona educazione, e voi non adoperate m^o per garbata guisa. 

Z>. il. Ma io che v^ ho chiamata ? 

If. R. È vero , non m' avete chiamata , ma vi dirò : non essendo da 
parecchio tempo in mia saputa cosa fosse dell'anima vostra , mi son 
fatta un dovere di venir quid in persona • . . 

D. R, Non importava che v' incomodaste. 

M* R* A sentire le vostre nuove , e nel tempo stesso a offerirvi la mia 
servitù . . . 

P. Jt. Grazie , grazie ; non ho bisogno di servitori, io mi servo da me. 

ilf. R, Respirando nella speranza che la mia visita non vi sarebbe stata 
fuor di piacere , e facendo del meco che vi sarebbe riuscita gioiHStiiHi 
anche per una ragione che specialmente riguarda voi. 

P. R. Me? lo non so d'aver con voi nessun interesse. (Qualche fandonia!) 

ilf. Jt. Eccovi la ragione. Leggendo jeri sera la seconda Novella ddla 
Giornata quarta del Decamerone, mi cadde, sott' occhio una vostra 
nota , nella quale voi dite di non saper che cosa voglia dir Se* Io 
allora cosi ragionai nel mio me : domani voglio andar loci da lui 
per dichiarargli cosa vuol dire , e sono nella credenza che me ne 
manifesterà jice^mta e grazie. Ora , che voi vogliate storpiarmi U 
gusto di tal credenza non ci aggiusto intera fede. 

P. il. Ma se io non ne volessi saper nulla ? 

ilf. R. Allora , scusate , la vostra sm^anitd di maestro commetterebbe 
(1) Vedi il Ycrbo Af>ere. alla pag. 190. 



una eoipieua-erranta, perchè , tufflBMdfHH tot nella fctf tea d'illu- 
strare le vecobie carte, non è difficile che questa vóce vi si pre- 
senti innanzi qualche altra- volta , e il non esserne voi ^pì^ selvaggio 
vi potrA stendere un comodo vantaggio. 
D. R. (Costei veramente l'ho sulle corna, e vorrei rimandarla , per- 
chè ho provato che puzza d' impertinente ; e prevedo che attaccando 
discorsa finirà collo sfatarmi , come la volta passata. Ma dall'altro 
canto mi scanna 7a foia d'arritnire la conoscenza di questo Se , e di 
vedere un poeo dì che razza egli sia. Guà, bisognerà strìderci ). 

M. R. Dunque, volete avere ia fiorita bontà di ascoltarmi ? 

D. H. Sentite , io ho molto da affacchinarmi sopra un certo lavoro , 
e non potrei per affetto al vero , e abbiatemi pure per fededegno , 
perdere un momento di tempo. Ma perchè non m'arride di passare 
per incivile , e per plasmato di cersnce ritrosa , vi ascQlterò , purché 
non andiate per le lunghe. 

Jf. R» Non dubitate , che in questo non isarà lungo né noioso il mio 
ministero. Prima però di entrare in materia bisogna che voi mi 
permettiate eh' io vi faccia così di transito una domanda. 

D. R. Cioè ? 

M. il. Sapete voi declinare le tre persone sing. dell' Indicativo pre- 
sente dì Esserci 

D. R. Si comincia male ! Volete che vi metta per un braccio fuor 
della porta ? 

M. R. E perchè ? 

D. R. che m* avete per così soro e per cosi poco ospite nella lingua 
che , dopo essermi per tanti anni rimescolato fra le tribù, dé'Gram- 
maHci 9 non sappia declinarle ? 

M. R» E' risica. Anzi , giacché mi fate lo sbravazzone , cosa volete 
scommettere che non le sapete ? 

D. A. Fachemi ìsservizio ! Yoilta , dagghi retta alla Signorina ! 

Jf. Rm Voi ponete la cosa in giuoco , ed io torno a dirvi , cosa vo-. 
lete acg mmettere ? 

P. Jt Anche, il lueco magistrale , guardate ! 

If. JR, È andato > vi piglio in parola ; ed io , se perdo , ve ne fo fare 
uno nuovo , e co' fiocchi. 

D. IL <0h te lo becco ! Giusto n' avevo bisogno , che questo che ho 
è molto logoro ^ e ha perduto tutto il pelo). 

M* it Via dunque , da bravo. 

D. M. ( Adesso U servo io ! yio sono, tu sei, egli è. 

M. R. Come , profondato maestro di prima bussola 1 Non ho capito 
. Jhcne , abbiate la fiorita bontà dì ripeterle. 



n* R. Ghó V è calata la ihisshMìc ógH <irocdiir (L^arniM si trova 

peFsa! ) i$ son&^'tu iti, egli i. Ora avete capita bene'? 
M. il. Ali , ah , ah, addio lucco ! Noo ve lo dicevo io ciMinoa sapevi 

declinarle? 
D^ R. Ma « • • Ditemi un poco , avete desinato 1 
jr. A. Poco fa. 

D. R. E trincato anche bene, non è vere? Eh me n'avvede! 
M> R> Cosa mi discorrete voi di trincare? fo Vf dico che cotesCe non 

3ono le tre voci singolari dell' indicativo presente dì Essere. 
D. R. Poffaroddio ! Allora , se ndh slete brluca , avete dato la balta 

al eiervdle. Io sfide le miriadi ée^ baiti ietta ffr(mmaticù,e tutti t 

coti de' le§gifattori dèlia lingua e dei sopracciò dette eleganze a 

non declinarle come ie ho declinate io. 
ÌL Ah Ecco y se voi foste delia risma de* miei discenti, v*aVrei remiate 

una sfucinata di scappellotti. Fatemi il piacere di declinarmi quelle 

di Tessere. 
D* Ré Cosa e' eotra quid il verbo Tessere ? che armeg^ate voi ? 
M. R* Ma fatemi , vi dico , questo piacere. 
Z>. R. (Per lo vero Dio eh' è impazzata ! Vediamo dove vuol andare a 

riuscire) Io tesso, tu tessi, egli tèsse. Va bene? 
M. R. Benone ! Quid si che vi meritate un incelo di es^sHS e di hot- 

timoni^ e uno scoppiettar di mani accademiche. 
D. R. E ora cosa volete cavar da questo ? 
M. R> Attendez ! 
B. R. Oui, madame. (Corbezzoli S Anche in francese ^ Eh qu^ci, io 

vedo , ci vuol la barella dello spedale) 
ilf. R. Levando quel t da Tessere , cosa rimane ? 
D. R. ( Oh che gingilli ! ) Essere. 

M» R. E levandolo anche da tesso, tessi, tesse, cosa rimane ? 
D. R. Esso, essi^ esse. E ora? 
ilf* Ré O DOB vedete chmque che queste seno le tre persone eingetari 

proprie e naturali dell'Indicativo presente di Bssierèy e&me imo, 

tessi, tesse, di Tessere ? Ho io sbagliato a dirvi die non sapevi de- 
clinarle ? Son io briaca o matta ? Quaci il iueco * • • Ehi > ^e fate 11 

sordo ? Quad il lucco , vi dico. 
B. R. AfCeddiddio , date tempo ! Non vedete che me lo cavot Tenete: 

vi dico però che questa è una baronata e una trappoleria. 
M. R. Ehi , misurate i vostri diri , e guardatevi bene dall^ eàereèkrs 

di tal sorta parlari, profondato maestro di prima hussda , pet" 

étìè altrimenti vi converte la bussola kt busse. 
D. R, Non ho ragione forse t lo intendevo di doverle declinare i!om 
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fanao luite h tribade' OratmuèoUci e i nMliseakhi del dire ; e le 
Yoatro 000 « vocìtcce da cani^ che fknno schimMt^ il ew)re & gli 
ereechii't ahieitatey e non pod$ in eiereiiio lèéinittto da ncssttno. 

if, H. Voi no» potete pulire bcuh alla wgtra erranza. Io v' ho detto 
. di deelioarlni le tre persane singolari doli' Indicativo prcaente di 
&itfin0. Potete: voi far disdetto che da 4^estor hon risuHino vera- 
mente euùy éim,'>ene t Le Toatre mmo, éei, è 9 non diseendono da 
Euere, ma aon piante d' un^ altra radlee. Ergo non e' è quiei né 
. )>aroiiata né trappoleria. 

D. R» Eppoi , che storie son queste ? Mi dfle ehe siete vehuta per far- 
mi r eipasizionef di Se^e mi scappate fuori per àceàlappiarmi « 
imbrogliarmi la: testa con quelite giravolte > che t' entrano come il 
cavolo, a m^enda. - 

M. Jl* Adagio ! Non ho miea finito. 

De R. Se non avete finito voi , )io finito io » e dòn Voglio sentir altro* 

K» R^ Ma io voglio assolutamente ^ per mostrarvi aperto Q Vostro gàap" 
pmccio f che vediate la ragione è la consegncnca di queste giravolte. 

D. R. Ma se noA'Hio n* imiNirta e non ne voglio saper nnlla ! 

If. R. Importa a me , che dite che v' ho IngaMato. E sléeome voglio 
levarmi d'addosso questa taccia , cosi voi dovete rispondermi à 
un' altra domanda. 

D. R. ( Maladetto il momento che mi sono intrigato con costei ! Mi sta 
il dovere , che non ho voluto rimandarla ) 

jlf. R. Ditemi : levando da Eiwere la prima sillaba eéy eosa rimane? 

D. JB. O non lo vedete da voi Y Sere^ 

M» R* E levandola parimente da eseo , e$$i , e$se , cosa rimane ? 

D. Jl. Rimane «9, at . * • 

M. R4 Avanti I Che v' è venuto qualche nodo alla gola? 80, èi.é. 

D. A» Se. (Guarda dove diavolo s' era andata a intanare questa voce 

• scomunicata! ) 

Jf« Jt V ho spiegato adesso che si voglia dh* Se ^ e donde derivi ? Vi 
pare che quelle , che avete chiamato giravolte , e' entrassero come 
il cavolo a merenda ? 

B* M. In questa maniera lo so anch' io. Quando voi mi smozaìcate le 
voci a modo vostro • . . 

If. R, A modo mio ? 

P. il. Si , a modo vostro. E chi lo conosce questo eoipieuo figurino di 
ssera ? Trovatemi fra tutte le tribù de* Grammatici un sólo che né 
fkHiy e da cui ne sia eonsentito V esercizio. 

U* il* Se non si consente in noi^ello profondato maestro di prima hus- 
aotoj B*é eonsentitù in antico. E come dalV intero Essere proVen*' 
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. ^onOy esso , em o esse, esse , esserne o essiamo ^essete»^ e$seno; così 
dal suo tronco 5ere nascono dir itti come un fuso so^ si o se, se , 
, §emo siamo y,sete f sono; cQsìcehè se. òyoceycoìàe lion vedete , 
legittima e regolare , e abbandonata contra ragione* da voi altri 
dottori dalla lingua. Imperciocché^ dicendo nelle altve persone so 
o sono , sei , siamo , seU , sono , dovreste di^ anche y vedendo èsser 
conseguenti , nella terza persona sing. se; voce più coneierà, e più 

. . leale alle sue compagne , di ^ ^ eh' è d' una razza tutt' affatto di- 
versa. Ora che v'ho spiegato l'orìgine e la sìgpificanza di Se non 
mi resta che a tirarne una conseguenza . • • ■■■''-. 

j(^. i{.. (Che j^l:,tir$l^i piuttosto le cuoja , maladetta da tutti ! Santi, 

> cl^ m' bai carpito cod malamente il mio povero lucoo ! ) 

Jlf. R» Ed è questa ; che i Deputati han fatto assai male;, e non bene, 
come dice la vostra soin'anitd di maestro, a mutar se ìa s*è, per- 
, che il Boccaccio pone quelle parctle in labbro a gente veneziana, 
,, facendoli parlare nel loro linguaggio ; e che se essi scrìvono^ ore ^ 
Ip pronunziano però con la s dolce, e il Boccaccio l'ha scritto co- 
m' è proferito da 4i8su Qmbus : expositis y vi lascio'^ quando noir 

..-abbiate i^ulla da cPQiaDdarmi. 

2>. JK. lo non comando a i^ssuno ; comandano gi' Imperadòri. ' 

M. R. E il lucco? 

J)»,R. Eccolo costici, non ve Tho dato? 

M. R. Dite, che siete in collera con oae? 

D. R* Io non sono in collera con nessuno. t ' 

ilf. R. Ma eh' eri di mente eh' io lo volessi /pigliar davvéro 9 Ho UtìA^ 
per eqlia ; tenete, ve lo rendo >s''ha essere amici. 

Z>. R* (Mi sento riavere. Non che m* importasse di non averlo più , 
ma mi dispiaceva che si sapesse eh' io il' avevo sooàim^sso è pèrso 
per non aver saputo declinare le tre persone^ing. dell' Indicatilo 
di Essere ; e più mi pungeva la spina che questo fatto fosse giunto 

:, all'orecchie di quel .galeotto. del<NatinuccL,.cfae pon gli sarebbe 
. .parso vera di trombettarlo per tutto 1'^ universo ifcioado»)* 'j}:<; 

M* R< Ora siete contento? - ><■■ j«. . -■.' • l: 

P; il. SL^ • . ma • • . se avete fatto per celia ^ comedite-i. v^nrfei. tmt 
cosa da voi. , , ;. * v. ..rr -. - m.- 

Jtf. R» Parlate. . '.i. . ^i^ . ' '. . • 

I). R. Non ci siamo visti. ; ' .; , ' . 

Jlf* R. Ma vi pare! che W^6 d' opinare eh' io sia; qualche pettegola? 

D. R. No , ma alle volte potrebbe darsi il caso, che cadiesse ildiaeofso 
sul conto mio , e. che voi . • . , . ,-\ , ... .; .*,■. " 

ilf. R. Eh diavolo ! Stat^ ipur i sicuro Qbe, dalla mia bocca non mi 
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si cava una sola parola neppure col cavastracci. Bramate altro 
dame? 

P. Jl, No signora. 

If. IL Dunque me ne vo, e addio per ora. 

P. il., (Addio per ora ? Tornaci un'altra volta , e se non ti fo ruzzolar 
le scale , mi contento che tu m' accapponi. ) . 

EHm Guid. Giud. MS. 3. terg. Questo est quello Hercule, delle cui in- 
eredibili forze per molte parti del.moqdo la gloriosa iama corre. 
Gr. S. Gir. MS. 99. terg. Vedete come est soave lo nostro .Signore, 
che hene avventurato est chi in lui ispera; che migliore liberare 
est in del nostro Signore , che non est in.delli Principi. S^%ì'Barl. 
MS. 68. terg.. Est maggiore gaugio.(l} in del ciclo sovra un peeca- 

, tor^ avendo penitenzia , che sopra nonanta. (2) nove giusti. 'E^ùàf^ 
Poif. Nost. MS. 145. L' anima est fatta alla.imagine e alla simili- 
lodine di Dio. Lucan. MS. 17. Tutto est in vostre. mani e jn vostro 
aiuto. E appresso : Oggi est lo giorno che ci renderà nostre donne 
e nostri figliuoli. Id, 24. Allora li salta Pompeo addosso ^mo lupo 
d^e est crucciato. Boez. Com. Filos. MS. 9. tfrg. Se Dìo perto est, 
disse 9 unde li mali ? e se elli non est , unde. li beni ? Id. iff. 15. 
Non tjest in tutto odiosa la ventura. Voce usata ae'primi priaoipii 
della lingua , come sopra la prima perdona sum. Vive tuttora nel 

, dialetto Logodur. E nel Campid. esti. Anche il frane, ^e^r,. \ 

Estem CiuU. Mcam. 1. 1. Traemi (3) d'*este focora ,, Se V est(& a ))o- 

. lontate (4). Id. ib. 6. Cerca la terra , eh' este grande assai, jpier. 
Vign. 1. 49.Xa mprte m'este amare , che l'amore Mutomfpi/Ui.. ama- 
rore. Guid. Guinic. 1. 95. voglia io ,, o non . voglia ,. co^i e^te. 
,€luid: Colonn. 1. 196. Ben è gran senno , chi Ip può te farq,. Saper 
celare , ed essere signore Dello suq core , quand' este in mrore. 

■ ■> ^j. . » 

(1) Id, ib, 73. terg. Bili intendono allo sovrano gaagio. fi òofiii aRMye. 
Dalla voce lat. gaudium abbiamo tratto l."" Gaudio, S.'' FronòoliaUh II dittongo 
au per o , godio, Proverb, MS, 108. Frati con odio Non stanno in godio. 3." 
Fognato Pi di godio, godo. Fax. Dittam, 5. 5. Di niun' altra cosa avrei più 
godo. B, Jacop. 3. 9. 47, Che dok>t rion^lMtian laii(Ì>Ghè maggior non fosse il godo. 
4.^ Mutato in M' u di gaudio , galdto e gauldio. Vedi il Vocab. S.'' Mutato in g 
il d di gaudio , gaugio, Provenz. gaug. Mancano nel Yocàb,. godio , godo , ga»H 

gio, i .-.^ .■••■*■ ' 

(2) Conforme al lat. nonaginta. .» -^ . .i. .^ ..» 

(8) Traimi. Trae, voce primitiva, conforme alla<lat.''rFaft«.>yed VII verbo 
Trarre. • .. . • ■ *i.»."i ••-'• *Klr»:r >i>\ 

! . (4) Bolontà, belere, benire ec. voci romanesche , e proprie < del rilialetto 
napolit. 



hifmitL Àquin. 1. 215. Puot' uomo fare tele movimente > Pur agio 
n' aggìti , non este ìntenduto. Id. ib, 217. Poiché tei estc V amcMrosa 
via. Id. ib. 221. Tanto m' este a piacere D' ayer aoa signoria* Jae* 
Letitin. 1. 263. Tanti son gli amadori Gh' este sorte di savori. 14. ÌK 
294^« Ben este orgoglio , ma non fallimenlo. Totnm, Buzz» 2. 255« 
Maraviglia è che tento este tenuto. 6r. S, Gir* MS. 99. Lo corpo 
este morto «euM spirito. Id. ib. tOO« Chi teme non este perfidie 
in carità. /4i ib. ÌOb.terg. Dio este onoratore degli umili. StUm. 
Mitér.'ifélgy JI£S. 131. A tei (1) solo este data potestede dal padre 

'».':di giudicare noi/£ appr^iso: Nessuno eslé buono se non tu Dio 

< ilòlo.^ Dan$4 F«r»d. di. 143. C^ve sofferà eongiunto sunt et este. Il 
lai, e«9 ridotto alla forma della iM)Stra Ih^gua.Nel dialetto «ardo etti. 

Miceé Note viva nel nostro contado , che vale e' è di nu&^o , e com- 
posta delle particelle ri , ci/ ed è , frapposto il ^ tra 11 rt e P ^^ 
onde riciè , ricè. Ho appresa queste voce da un figliuoletto d* un 
eontadSno y a cui essendo io solito di portere ogiri domenica dei 
brigidini , ed avendogli detto una volta che non glie li avevtf por- 
tati per neh aver ti^ovato il brigiditrajo nel solilo luogo , mi rispo- 

' sei oh dùiMnicd che ricéi Non avendo capito ciò^^h'egli m^aresse 
.V^Miito dirèf , ni tìwM^ alia ^tfa madre , dimandandogliene la spie- 

- glttioné^ ed ella : ha dettù se domenica il briffidinajo e* è dia capo 
nel sotit9 lièogo. Vedi anche alla terza persona sing; del Perfetto 

'la Vòee>t/Vie. Da quet medesimo figlinoletto itti toccò a i'i cé VèhS 
• ' tina lezioneina di lingoa. Mentre mangiavo uhb t^Oppfa d^ òviT'mi 

- ^ppd dettò inavve^tenCemeiite : le osi^a in campagna quanto h fanno 
' 'Itt d&zzivki^ì A queste parole egli cominciò stibito a riderei; ed 
"iav^ndogiì ^domandato ' di che ridesse, egH rivòlto affa soa liiadre : 
' HÒH sidiéèHna doiitina ,'ti ditfe nna serqua; unii* itero eh ^mam- 
ma? E replicandogli io : hai ragione y bambino mio, son un asino, 

'./mi soggìuiise.MMift' è i>ero,la unn'' è un bue {2)f perche la sa legger 
-niUiàbrùi'ìEé è «n ragazzo di sei anni ! 
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Prima penqna pluraie. 



SXamOm toìV aÉissb. Siamoci Gav. Esp. Simb. 1. 366. Siamone S. Ag« 
G. D. 2. 190. Siamotene Bocc. Filoc. 518. 

' > I >' (iy ^Mèi i tei «e ptr m9 » te^ ancba Fra Gulttoae. E cosi nei proveni. Pro- 
prie anche del dialetto pisano. 

- •- (IS) l-noilrl oantadlDl no» dkano mal d*an ignoraste, è um oHno, ma è 
un bue. 



SUmu GolP afltoo. SùLmei Bnooarr. Pier. i(XL 2. Simnó può derivar 
dà ftr0 9 donde samo, e interpostovi l't*^ namù, come ammno, 
amiamo, da Amare : ovvero da iemo s' è latlo iiamo^ come da Ifmf- 
190^ v$d$mo 9 voci primitive , temiamo , vediamo* 

SUuèO. Fuie, Uorg. 22. 156. E diase ; makoadolii un giorno alano. 
E 912. A gran fatica noi scampati siano Balle man di quel diivoi 
iMiadetto. Cani. Camoie. 1. 49. QuMo , ebe innanri viene , è Car- 
nevale , E noi stndianti di Parigi siano. lé, ih. 52. Quante volte 
con costoro A combatter suti siano ? Id. ibu 83. jy Ungheria , don- 
ne , in Italia passati Ck>n qnest' orso ^a siano. Jé. ib. 85. Fichi e 
castagne d' ogni sorta sonci ec. E i fweciolin da fer rìcond Pur 
nel tegame , come usati siano. li. io» 128* Fiorentin mercatanti , 
o donne , siano l^ti gran tempo fuora. Md. io. 124. Parati tutti a 
contentarvi siano. Id. ib. 127. V abito nostro , senza dimostrarci , 
Vi può far fede appunto (^i noi siano* Id. t6. 149. €h' ogni gloria 
è poi finita Quando morti o spenti siano. Id. ib. 195. Or qui venuti 
m questa città siano. Id. ^. 2. 8S8. Ma poiché V arte me* di noi 
imparaste , Povcr venuti siano. Id. ih. 387. Beoti spirti in queste 
umane spoglie Da quel primo motor mandati siano. Id. ib. 562. 
Wliti suoi seguaci tutti siano. Id. ib. 564. In quest' abito onesto 
amanti siano. Id. ib. 578. E ne' vostri confini Per ricapito av>er ve- 
«Ite siano. Chioi. Dani. 532. Quando Jette vide venire la sua fl^ 
glinola , gridò inverso Id : figliuola mia , no' siano traditi. 4htid. 
Wud. 29. terg. Noi non siano possenti di tanta quantitate ckt noi 
per forza lo potessimo superchiare. Id. 70. terg. Per moHi awen- 

. turosi avvenimenti siano già salutevolmente pervenuti a parto di 
aìeoro stato. Laud. Spirit. 123. Raffael , pien di clemenza , Sotto 
tua custodia siano. Bcee. Tee. 1. 100. D* ogni guerra accorte Più 
eh' altra gente nel mondo noi siano. Amìbr. Furt. 3. 5. Tro^^ tardi 
«iano indugiati ; oramai debbono essere didotto ore. /d* tè» 5. ?• 
Di questo pur ora abbiamo noi ragionato abbastanza , ed aflnbidue 
ne siano contenti. Cellin. Vii» 1. 175. Il fanciullo s' era fitto il capo 
in fra le ginocchia , dicendo : io voglio morire a questo modo , 
che morti siano (1). Dacum. Star. Miliz. Rai. 182. Daremone av- 
viso alle S.V. al piacere delle quali sempre siano parati. Id. ib. 
275. Siano con tal animo , dal quale intendiamo tanta mala con- 
tentezza del mondo. Id. ib. 424. Siano contenti eh' d papa abbi a 
te detti tamburati ed esaminili. Serm. S. Ag. MS. i54. Ecco quello 

(1) L' ediz. di Firenze 1839. per Giuseppe Molini ha siamo jt l'editore an- 
lota : Nel Codice è scritto per errore «t'emo. Ife tutor ultra erepidam ! 
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che siano ^ e quel che saremo , e 'n che ci risolviamo. Le§^\8* 
Cater, MS^ 110. Per questa pulcella siano noi qui tanti assembrati. 
Voce della nostra plebe. 
Sian* Fr. Barò. Reggim, cosL 234. No' sian conlenti s' a piacer t'è 
stata Nostra risposta. Cant. Carnose. 1. 2. Oggi sian giovani e. vèc- 
chi. Id^ ib, 114. Noi Siam , donne,, forestiere. Id, tb. 215. Noi sian 
tutte in Cipri nate. Loft, Pis. 1. 392. Sian sotto signoria^ spietosa 
Che già nulla pietà di lor non vene. Ceech. Sliw. 2. 2. Le came- 
riere convengono ai nobili , E non a noi che sian di mezza taglia. 
Id. ib. 5. 6. Dimmi , Filippo , non sian noi pari di grado ! /d. ^t- 
rit. 5. 5. Noi sian qui per farvi tutti comodo. Quid. Giud. 25. terg. 
Dell! vostri regni sian discesi. Land. Spirit. [88. E noi sian pieni 
di tanto dolore. 5t7i/. Cari. Capotond. 3. $c. vii. Pigliate sicurtà di 
me , di liei (1) ,%Che sian pei* far quel che volete voi. Risolut. Son. 

I 

89. terg. Sian due in nome in una sol presenzia. E appresso : Non 
sian regine , e sopra la corona Teniamo» Coli' afOsso. Sianci Cant. 
Carnasc. 1. 14. E 123. E 2. 267. E 367. Vit. SS. PP. 2. 187. Stanne 
Fr. Giord. Pred. 93. Pist. Sen. 27. Pucc. Centiloq. 4. 53. Ceech. 
Corred. 2. 2. E Servig. 1.1. Cosi potrebbe usarsi tuttora ; ma si 
l' intero siano che il tronco sian senza 1' affisso sono affatto 
dismessi. 

Sciamo. Nicc. Àgost. Ori. inn. Boiard. coniin. 238. Ecco che abiam 
pur cavalcato tanto Che sciamo usciti della selva oscura. Vedi an- 
che di sopra la seconda persona sing. e appresso la seconda plurale, 
l' Imperativo e il Congiuntivo. 

SejamOé Voce registrata tra le antiche dal Gigli al verbo Essere Bei- 
le sue Lezioni di lingua toscana , e che risulta da Seere, donde da 
prima seemo , e quindi seiamo , come tememo , vedemo , temiamo , 
vediamo. Nel portogh. sejamos. 

Sema* Dani. Maian. 2. 466. Semo disposti alla tua signoria. Inghilfr. 
Sicil. i. 141. Essendo du'semo un, com chi ami e doglia. Urtm. 
Lai. Tesorett.i^l. Se noi due nomi avemo , Quasi una cosa semo. 
Fr. Guitt. Rim. 1. 26. Che frati semo in carne come appare. Fr» 
Bari. Giugurt. 281. Noi semo di lungi. Dant. Inf. 4. 41. Per tai di- 
fetti , e non per altro rio, Semo perduti. Id. ib. 17. 34. E quando 
noi a lui venuti semo , Poco più oltre veggio ce. Fetr. Rim. i. 4. 
Ma del misera stato , ove noi semo Condotte ec. Grazz. Parent* 
ì. 1. Noi semo in una età troppo cattiva. Id. Sibili. 4. 2. Chi pic- 
chia? —Semo noi. Àr. Fur. 21. 23. D' Olanda si parti donde noi 

• • 

(1) Lei. Così anche i aostrì contadini. Provenz. lieyt. 



— ?25 — 

,$emo. Varch. Ercol. 382. Come in alcune cose siamo vincenti , cosi 
in alcune altre semo perduti. Id. Lez. DanL 1. 170, Semo tenuti 
ancora per questo conto medesimo all' incredibil prudenza ce. Col- 
V aflOsso. Semone B. Jacop. 80. Semaci Vili. M. 8. 62. Nel dialetto 
Logodur.«emiMy e nel Gallur.^emu. E semo nel venez. e nel corso. 
Il Castelvetro Giunt. Pros. Bemb. 2. 133. » Semo senza dubbio è 
preso dal soggiuntivo simus, mutato V i nella e ». Semo , rispondo 
io I senza dubbio è voce naturale da Sere, come tememo, vedemo^ da 
Temere, Vedere, e non presa dal soggiimtivo. E non è neppur vero 
quello cbe dice il Mastroilnì , cioè cbe semo è tratto dal lat. su- 
mu8 , donde si ha soma , e non temo ; oppure della seconda per- 
sona sing. ee; che da questa non provengono le prime plurali. E 
il Bembo Pros* 2. 133. < Semo e anfemo , che disse il Petrarca , non 
sono della lingua ». E perchè , messer Pietro , non sono dalla lin- 
gua ? Le prime persone .plurali dell' Indicativo presente ne' verbi 
di seconda .conjugazioQe non si terminarono forse da prima in emo^ 
come avemo , tèmemo , vedemo ec. conforme alle lat. habemus , li- 
memus , videmus ? E lo stesso è di semo. Or vedete adunque se sia 
o no della lingua. 

Setnm.Fr* Guitt. Rim, 1. 77. Bene tenuti scm dunque laudare , lUye- 
rire, gradire, E te e i tuoi seguire. E 207. Noi sem sospiri di 
pietà formati. Alain, Gir. Cort, 11. 71. E vien sovente in fronte 
minacciosa In luogo , dove sem soli ambedue. Dani, Rim. 137. Di- 
tele : noi sem vostre. Provenz. sem. 

Seno, ^edì appresso sieno , e la voce seguente. ., m 

Sen* Ug, Mass, Rim. atU. 2. 133*. Amore ed co sen tutt' una parie. 
Troncamento di seno per semo , come sopra sian di siano , per sia- 
mo. Anche nel provenz. Nobl. Leycz. 74. Nos non sea certan Si la 
, mort nos penre encuey o deman ; noi non sen certi .s^ la w^qrie 
ei prenderà oggi o domani, 

Siemo. Fr. GmìU, Leti, 4. Certo marriti (1) siemo. Id, ib. 65. Da 
ogni parte siemo assajgliti da forti nemici e dotti. Id. ib, 82. Ma 
tiepidi siemo , o quasi ghiacciati a buono. Id. ib. 83. Tutti siemo 
pastori in alcun modo. Lane. Eneid. Ì7. La cosa è creduta , e presi 
aiemo per inganni. Ca»». EpisU S» Gir, EusU 434. Ma noi siemo oggi 
sì delicati che se pure la nostra vivanda è un poco: sciocca ec. tur- 
biancene e mormoriamo^ Lod. Morteli. Op. 127. 'Nati- siemo inor- 
tali , e i pcnsier nostri Deòno esser uguali al poter nostro^ JFV. 
Gir. da Siena 1. 93. Allora siemo infra due testamenti secùrLCar-. 



(1) Smarriti. ProYcnz. marrits, . 
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Reti. AHst 90. Non ci srtsirctlio noi che sieffio giudicftti da voi ? 
Id. ih. Idk Abbiamo ancòira ye^ogna di qtiélli die non smio in- 
volti ne' medesimi peccati dré ftiemo n(n. M. ib, 138. 1 beni, circa 
i qoali siemo invidiosi , si Mno già detti. Bof. S. 6re§. i. 300. 
Qusidte fiate nói cosi pensiamo di questa eternità , certamente 
tante volte noi siemo ingannati d* c^a. Siot. Semif. 41. Di arnesi 
da guerra e di vettovaglia noi siemo allò stremo. ÀlÒei^, Libr. 
Consolam, e CorisigL 70. Noi non siemo degni di venire a cotal corte 
di sl^ore. Btitn. Lat. Te$. 8. 08. Vói vedete che noi éiemo venuti 
alla battaglia. Guid. Qiud, 35. ttrg. Siemo provoeàti contra Trojani 
di pigliare giuste armi. Coìlaz. SS. PP. MS. 29. Come siemo matti! 
Intéi^sto V i a semo per dolViezza di lingua (1). Di que^a voce 
non parla nò il Mastrofini , ile gli altri grammatici; e dal Gigli è 
riposta tra le corrotte!!! 
Siem. Folg. S. Gerhign. 2. l68. tnlti ietta nati di Adamo e di Eva. 
Fr. Guitt, Rim. 1. 44^ E siem più stolti , ch'af^èlliàm Mollezza Se 
di tanta mattezza Alcun si parte. Id. Lett, 4. Nesdenti siem fatti 
più de' brutti (2) animali. Vit. SS. PP. 3. 144. Noi siem due cava- 
lieri. Id, ih, 145. Si lo vi siem venuti a dire. 
Siena • Per sterno , come sopra siano per siamo; voce tuttora vìva 
nel contado Aretino. Lo spiritósissimo , ed elegantissimo Guada- 
giioli nel suo Idilio intitolato Menco da Cadecìo st. 6. É v6 'oche 
sién villan, ma pur nun siehò Tanto dioH^egli Quante ce se fae! 
Vedi anche la voce seguente. 
Sien. Fr. Guitt, Lelt. 53. Non pòria cor pensare^ né Kngùàt dire 
quanto , e da quante parti servir lui , e ainat* sien tenuti. Trbnòa- 
mento di sieM, per siémo , e tuttora in tlso nel eontado Aretino. 
Vedi V esèmpio del Guadagnoli riportato sbttó Sfeno'ì 
SoihÒ» Jàc, Lentin. 1. 271. Si comò Noi che somo D'uno cor dui. 

(1) U sign. Ab. Manuzzi * Leggend, Aseens, pag. 9. Stemo lo stesso che 
semo per siamo ^ interpostOYl la i per dolcezza di pronunzia^ come accade in 
siei per sei. Nel Poeti I. Sec. 1. 1^. leggiamo : funi siem fiati & Adamo e di 
BVa «e. Io uima fatìa AnaUsi critica dei terbi eé. pag. 4S8. Sismo , fo<!Kessó che 
ssrtio , I Alterila 1' < per é(rfèetta , come \n siéi per M*. FolgoM da 8. Oentignoo : 
Tatti siem nati d'>Adaiiio e di Bva; Che n^ abbia il Sig. Abate magaettoàto , che 
ni A .inétovlafln.tiò eli' egli pensa e acrite ? Oppure eh' egli faccia come I polli 
su per, 1' 1^ de!<o»tadinl , <ihe V uno toglie la spiga di bocca ali' altro ? S sì che 
In questo egli è un .pollo maestro , avendone tolte non poche di «bocca al Gherar' 
dini e ad altri. Vedi anche sopra alla pag. 190. la nota (2) , e la mia Teorica dei 
nomi pag. 489. 

(2) Bruti ; usato anche da altri antichi. 
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formato dal laL $¥mfi, gUUta Vs^e mutalo V u in o. Spagn. «o- 
jnof , Portosfa. iotn* Frase. aaU «ome« : nod. tomwìei. 

fUaÈO^ (htgltelm^ d' Otr. |{im. ant. i, 495. Corpo sacrato in pane ti 
wfidimB (i) , £ .eerU ^imo éhe Ycraoemento Se'€riato onnipotente e 
Dio iMinaato^ {Jowt. Ant^ Cw,. 9. Noi aimo venuti a te per tua alma 
siJy^r^. Dooicff». Stor. MiUz. Uàl. 245. Non superno t«iUo ì\ paese , 
uè iti qnello dove skno aiajti p^r )e cause preditto ben ei ricorda- 
foao. Voce «originale , prov^iepto da Sire^ •cane udimo da Udire. 
Nel dialetto napolit. .sùmmù* Anche presso i latini Augusto > come 
si ha ^da Sv>eto9io , Meva dire sìwms pw «hi^hm. E antie. mimm. 

Emo. Avendoci «ella secoqda peiisaDa aing. « o e^» nella tersa ^ , e 
Adlla ierza plur. eno o enno^ la prima plur. era naturalmente emo^ 
che dovette al)i>andoBarsi perchè si confondeva «on emo prima 
pkir. deir Ifidicativo preseste di Aptrt. Non ho incontrato di que- 
sta voce alcun esempio negli scrittori^ ma vìve però nel noslro 
Contado. iCosi nel provenz. em, e nelPant. frane, emes. 

Seconda persona plurale. 

S^fe* N Baommattoi Ling. tose. TraU. Hi. Cap. XKXIII. « La secon- 
da del plurale «t0fe; non zete 9 come alcuni pensano ». Ma , caro 
inesser Benedetto , «he diavoi di eastrooerie •ci venite dicendo ? 
'5ì0le, e non stte, come 'pensano alcuni ? Voi sete pazzo per lo vero 

' JDio ('Betn. Rim. buri. 1 . 67.) E in che libri , di grazia , avete voi stu- 
diato? Sentile, se avessi tempo dn perdere , vorrei qui sfilarvi più 
•otfle, che non ^avete capelli in sul capo.. Contentatevi però di^iuesti. 
Boce. Deeam. G. 3. N. é. Sete voi quella ^lonna , che gli dovete ve- 
•nìre a parlare? #d. #• <r. 2. N. 10. Se voi eravate savio o sete, co- 
irai volete esser tenuto, dovavate ee. Chiid. Pis. Fior. Ital. 221. 
Come sete voi vendicatori di Baal? Id. ib. 299. Ove andate /? Che 
'gente sete? Àlam. Gir. Cori. 13. 164. iBuon parenti Mi sete tutti , e 
-come il mio cuor vi amo. Fetr. Tr. Temp.Moi io v' annunzio che 
voi sete offesi. E appresso: Non fate contra '1 vero al eorc un cal- 
lo , Come sete usi. Gràzz. Streg. 4. 5. Io direi forse , sete • voi la 
seconda. Sil{^* Cari. Capotond. 3. te. ult. gran mlnchion , padron , 
che sete stato. Castigl. Cortig. lib. /. E se voi sete di contrario pa- 
rere, aspettate d'udirne una disputazione ec. Vii. SS. PP. 1. 139. 
Come sete voj arditi d'andarvi a comunicare ec. 5. Ag^ C. D. 20. 

(1) Da Vedire. Vedi 11 verbo Vedere, 
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29. Non volete essere cristiani se non perchè Cristo venne Qmil* 
mente, e voi sete superbi. 5. Cat, Ldt. 2. 831. El dovete fare, 
e sete tenuti di farlo. Id. ib. 480. Già sete levati , earissfinfi fi- 
gliuoli , dalla bontà di Dio dalla puzza del secolo , e sete entrati 
nella navicella della santa religione. Id, ib. 3. 549. Mi son messa 
a scrivere a voi, acciò che se caduta sete in questa tenabre (1), 
voi aviate materia d' uscirne. Da^. Tac, 4. itor. 8. esempj an- 
tichi, se oggi fortuna e virtù ci abbandonano, ove sete voi? Ar. 
Fur, 33. 62. A che condizione, occhi mici, sete? Ta$9. Gerus. 11. 
61. Che sì tosto cessate, e sete stanche. E coir affisso SeiefH S. Cat. 

Lett. 137. E 287. terg. Seiele Passav. Sp. Pen. 393. 

Dice il Mastrofini che la seconda plur. sarebbe este , ma traspo- 
nendo V s avanti l'è, come nel singolare (2) , per uniformità mag- 
giore con sono , sei , siamo , se n' ebbe sete. Non nasce sete per tra- 
sposizione dì lettera da este , ma è voce naturale che risulta da 
S^re^ donde so, sei , se, sento , sete; come da Essere risulterebbe 
naturalmente essete. 

Siete. Coir affisso. Sietes^i S. Ag. C. D. 2. 114. Ambr. Bern. 3. 8. Sie^ 
re/e Passav. Omcl. Orìg. 287. Sietene Lett. B. Gio. Celi. 54. Il Ca- 
stelvetro Giunt. Pros. Bemb. 2. 250. « Io dico sete, e non siete, al- 
tramente si converrebbe dire essiuto, e siuto , e non eseuto e «ula>. 
Per me non vedo nessuna ragione , per la quale , interponendosi 
r t per maggior dolcezza di lingua ad alcune voci dell' Indicativo 
presente, si debba necessariamente adoperar lo stesso anche in 
quelle del Participio. Ma la scena curiosa si è che questi vuole che 
si dica sete, e non siete; quegli non vuole che si dica sete, ma eie- 
te. Per santa Nafissa che qui non ci sarebbe altri che Pulcinella 
che potesse metterli d'accordo colla sua logica del mazzuolo. 

Sieche. Voce della nostra plebe, che muta il < in ci^, dicendo sieche, 
foche, diche, stache ec; la qual preferenza ci è venuta da' pro- 
venzali che scrivevano diches , faches ec. Zann. Geloe. Crez. 2. 5. 
Vo' sicché iggran (3) bue. Id. Ragazz. van, e civ. 2. 5. Quand'e' 
edrà (4) a una cert'ora che vu'un (5) sicché torna (6) , e' darà fo- 
co , e mangerà la so parte e la ostra (7). 

(1) Tenebre , tenebra. Vedi a pag. 16. not. (1). 

(2) Vedi se alla seconda persona sing. 
(o) Il gran. 

(4) Vedrà. 

(5) Non. 

(6) Tornata. 

(7) Vostra. 



Seiitem tegp. Bé Àlea. MS. 11. tèrg. \x)i, Che scieteqtii presènte ^ 
piangete meco. Legg. Àng. Gahr. MS. 49. terg. Sciete venuto ai- 
nome de Dìo. Vedi anche di sopra tei afla seconda persona singo- 
lare] «ctamo alla prima plur. e appresso T Imperatmy e il Con- 
' giuAttto. • 

Siate. Cant. Carnate. 2. 324. Venite in compagnia de' capi quadri 
Voi, che quadri anche siale. Id. ih. 354. E' voi che 'I fior di tutto 
'1 mondo siate ee. Fuggite un simil vizio. Id. ih. 419. E voi che 
tanto ingrati a' padri siate. Quel tanto poi de'figliuol vostri arete. 
Buonarr. Tane. 337. 1. Voi siate d'un eastron più grande assai. Id. 
ib. 352. 1. Voi siate troppo amorevol, signore, Versiate certo, /il. 
ih. 362. 2. Ditemi , civettuzze che voi siate , Parv' e' eh' egli stia 
bene andar si sole? Id, ih. 363. 2. Siate vo' voi ? — No' siam noi 
daddovero. Firenz. Trinuz. 2. 4. Adunque non siate messer -Rovi- 
na , e non essendo , non siate voi , ma siate un altro. Id. ih. 4. 7. 
Orsù, ditemi chi vo' siate stato. Id. ih. 5. 7. Date qua la mano , 
ahbracciatemf , voi siate il più felice uom che sia nel mondo. Id. 
Ludd. 5. 7. Ah si sì , voi avete ragion voi : voi siate voi , e non 
lui. Machiai^. Cliz. 5. 2. Che roviglìamenti di vestirsi , di aprire 
uscia , di scendere e salire in sul letto sono stati questi , che mai 
vi siate fermi ? Cas^. Pungil. 239. Io sono di su , e voi di giù : voi 
' siate di questo mondo, ma non io. Lor. Med. Rim. 3. Occhi, poi- 
ché privati in sempiterno Siate veder quel sol , che alluminava Vo- 
stro camino ec. Fior. S. Frane. 30. Sirocchie mie uccelli, voi siate 
molto tenute a Dio vostro creatore. Ceech. Siiai^. 2. 2. Oh delle vo- 
stre ; Sempre voi siate su le burle. Id. Spirit. 5. 5. A casa mia io 
ero così nobile Quanto siate voi qui. Id. Mogi. 3. 4. Vedete se voi 
siate matta. Io non ebbi mai moglie. Id. Dot. 4. 2. Gran mer- 
cè , voi Siate cosi a piede ? E (appresso : Dove siate voi tanto tem- 
po estato (1) ? Passai. Sp. Pen. 318. Voi siate ciechi, e se il cicco 
mena il cicco, l'uno e l'altro cade nella fossa. Id. Omel. Orig. 
398. Voi le siate apparito come ortolano. Geli. Ciré. 25. Noi ci 
serviamo di voi, mentre che voi siate vìvi , a portare le nostre 
case da un luogo a un altro. Bem. Catr. 167. Quanti siate voi in 
casa? — Un brulicame. Guid. Giud. 41. Amici regi ec. li quali 
siate radunati nel cerchio ce. Id. 47. duci , o tutti regi e prin- 
cipi che siate presenti, voi potresti biasimare le mie parole. 
XtV. Dee. 1. 98. terg. Voi siate usati a combattere centra loro 
per lo Jmperìo. Vedi anche B. Jacop. 331. Vili. G. 357. Geli. 

(1) Provenz. ettat. Spago, e portogb. e$tado. Vedi il verbo Stare, 
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^port. a. 5. ^ Error. 2. 1. E. GapoHCG. Boi/U 33. M Latlur. W-Vf^ 
Grazz. Rin. 1. 253. £ Spìrit. 1. 1. £ Arx^^. 4. iu Giùec. ;Stor. 
1. 10.-5G. E 11. 429. E 16. 632-636. Ambr. FuirU ^. 7. £ 4 ^ Mor. 
S. Greg. 1. 19. terg. GiambiilL Ciriff. Calv. 6L GeUio. Vit. 3. 319. 
Questa voce, dice il Mastrofini, non è dell' Indicatiyo, ina del Con- 
giuntivo. Non è più oggidì , ma che sia staia aAtioai»Qnte.>ancbe 
deli' IndicatìTO lo mostrano ^li esempi da poi aneoati ; e si conser- 
va 4;uttora tra la nostra plebe. Ed è voce regimare da Sare , donde 
saUf come state ^date , da Starti J>arv,.e v' è per dolcezza inter- 
posto r i 9 come m ^iete per .sete. 

u Dwswn. Stor. Miliz, Mtal. 352. Questa coatrìnse tutto il mondo 
a cedere et ubbidire a quello imperio., del quale voi siati figliuoli. 
Per siate. Vedi appresso 'seti , sieti » siti. 
iSetu Poem. Feb. e Br. 2. 35. Ma poi che dì viltà seti noti « brutti , Di 
mia compagna (1) y\ a^ifiuto tutti. S. Cat. Lstt. 29. Molto è questo 
spiacevole a Dio in ogni creatura , ma specialmenie ne li vostri 
p«Qri , ohe seti posti per specchio neli^ santa ohiesia (2)^ Id. i6. 34. 
Voi seti ingrati , viliani e mercenai (3). Id. ib. 45. terg. Non seti 
'OTcati né fotti per altro fine. Id. ib. 51. Voi non seti fotti d' altro 
che 4' amore. Id. ih. 55. ierg. Mentre che seti nel tempo di potere 
ricevere misericordia , accorrete a .Cristo erociOsso. ìd. ib. 59. 
iterg. Voi seti invitati e tratti dallo Spirito Santo dello stato del 
seoulo ^allo stato della santa peligione , « seti legati col funicolo 
della vera e santa obedienaia. Jd. ib. tOO. Seti entrati nella Jiavicella 
della santa religione. Id. db. 274. terg. Pensate che Dio è f iù atto 
al perdonare che voi non seti atto a peccare. Boiard. Ori. inn. 1. 
5. 50..E voi che prigion seti di Gradasso. Id. tSu 5. 44. Dice : baroo, 
ehe seti su la sella ^ W avanti andate , voi andrete invano. Legg. 5. 
Eustach. MS. 18. Vi dico in veritade che voi seti li miei dilettissimi 
figliuoli. Legg. Painuz. MS> 29. terg. Io sono dessa , e voi seti lo mio 
padre. Legg. Parad.deliz. MS. 31. ierg. Seti dimorati in questo santo 
loco. Legg. Bassan. MS» 40. Seti vecchi maturi. Prat. Sior. Milan. 
303. So che seti tanti homini da bene che non diresti una tanta 
eosa centra la verità. Ne' primi princlpii della lingua^ le aecoDde 
persone plur. erano terminati in t , -amati ,temetiy aditi, conforme 
alle la t. amatis, timetis , auditis. £ cosi seti. Nel dialetto Gallur. 
-seddi. Spagn. e portogh. soie. Logodur. sezis. Gampid. seis^ Vedi 
.Sinché ai^eti 9 ^tentti, andati^ oditi , ai loro verbi. 

(1) 11 testo è errato , dicendo : Della mia compagnia vi rifiuto tutti. 

(2) Conforme al lat. ecclesia, ed è frequente negli antichi. 
(5) «erceoaio da «mercenario , euiie rfN'iBiaio iki primario ^ec. 



— 28t — 

SietL Ètte. Ser. Érm. 125. Voi sret» qurtfi , a cui ò da for grazia. 
14. io. 138. Voi sieli quelli , che deliri sua amistà m' aTelS (1) pri- 
vato. Leggina. Pamtx. MS. 28. memi quaiti frati ynì sietl nel 
mvoastero. Gr. S. Gir. ìtS. 51. terg. V<oi eht siMi ijgliuoli di Dìo , 
non dannate neuno denailti iudicamentOi^ 

Sé. Fr. Bm-Ò. Docwn. IL Giusi. Voi , the tò (2) posti a regger l'altra 
gente ee. Dovete tanto amar me ce. itf. Reggim. eo^. 8. Ahi gentil 
donna > la vostra loquea (9) Mi fa ben certo die voi sé mia donna. 
Fr. Sacch. Noi^. 1. 17. Mo vi nasca H Tdrraocan ,f^e vui sé u» brutto 
rnbaldo di merda . e cosi di quella vi menate per bocca ^ che da 
altro non se vuì (4). Jd. ih. 5L' 5* BftTteome ^ non sé vu morto (5) ? 
Troncamento di sete , proprio de* dialetti lombardi , e particolar- 
mente del veneziano. 

Seu. Così nel dialetto genovese^ Fi/*. Sàeeh. Nàv. 2. 32. soattìvao , 
ove seu stao ? Per èe tn , sete voi > usalo ti per fm , come i proven- 
ÌKali US per vos. E sm anche nd dialetto veneìL 

Sii Fr. Barò. Reggim. eost. S34. Che ben si p$» che voi siè (^ cava- 
lieri. £tV. Dee. 1. 29. Oggi son state menale per bocca le vostre 
mogliero , li VostH fifgli , e voi tutti slè stati mostrati a dite^ Tron- 
camento di siete , conte sopre sé di sete. 

Site, Jae. Lentin. 1.273. Sevi sovvenite Come site Lonlaha Ballo 
core prosSimana. Cont. ÀtU. C(W. 13* La geMle tutta dice cbo voi site 
el melliore homo del mondo. XtV. Dee. 2. 130. Voi ottomiiìai uo- 
mini certamente site di maggior presso tutti che non sonor-Albb 
ed Azzio. Framm. Stefr. rem. 907. Site benuti (7) per guadagnare 
V anima. Id, ih. 509. Meglio ene die in qoéssa^ (8) vostra ienerez- 
za (9) 9 mentre site contrìti , morate (10). ìd. 4h. SII. Ciò ene vet>ieir 

(1) Come seti. Vedi il verbo Avere. 

(3) Va segnato coll'acceDJk)^ e non coir apostrofo , com*ha H testo ^ nel 
DDpdo stesso che sì scrive avi per avite. Vedi II ycrl5o Avere. 

(S) Loquela , e jme mai per mali. E la mostra i^lebe bea per bètta y che si 
legge anche in Pannacelo dal Bagno, Blm. 4uit. 1. 388. Bi bea professian lenir 
può tosto. 

(4) É uno da Reggio che parla. 

(5) Parole poste in bocca ad uomini genovesi, 

(6) Anche questo va segnato coli' accanto , e non coli' i^Mrofp , come sta 

nCf tORO. 

(7) Venuti. Vedi II verbo Venire. Beriuto anche nel dialetto corso. 

(8) Questa ; voce primitiva , dalla lat. hac ipsa. 
<9) Coàtrtelone di cuore. 

(10) Mortale. Vedi il verbo Ifartre. 
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mìlc y<ieha'<lj imperatore site. /tf.t^. 531. Ve hajo bene ditto ehe 
YOd (SQ Fumichi TÌUani aite. Id^ ib, 539. Se aecidetc (3) me, acci- 
<dete voa^ che romani site. Legg. Verg* MS. 24. terg. Gesù Cristo 
mangioe: e beTve in casa cum la Maddalena , slando ella peecatricc 
come site voi. Legg. Aomoh. MS. 40. ierg. Lì dica sì come voi site 
venuto in questa cittade. Xe^^f. S, Vetc. MS. 43. Vui non site in 
: albdrgo che sufiSciente.sia a voi , impererò che vui e la vostra 
compagnia site cristiani. Cosi tuttora nel dialetto napolit. Proviene 
eome sima da 5tm Lat^rant. tsitiSf 

Siti. Eiie. Ser Brun, 1^ Voi siti quelli , a cui e da rendere onore : 

Yo'-stti quelli, a cui se convien questa cosa. S. Cat. Leti. 60. Ca- 

riastmi fratelli , voi siti invitati (? tratti , dallo Spirito Santo del 

stato del seculo al stato della santa religione , e siti legati con lo 

funicello della, santa e.vers^ oliedten^a. Id, ib. S83. terg. Tutto 

questa) ve adlviene perchè non siti fatti ancora serri fideli. Boiard. 

Ori. inn. 176. ler^r* Ondci io chicggio.a voi, che siti intorno , Che 

ciascun ponga ogni sua nolia (4) in cassa, Ed ogni affanno ed 

iognii^peosier ^ave Dentro vi chiuda» e poi perda la chiave. 

Buanam. Àliprand. Cron. Mantw. 1067. Che stando a parti , come 

or voi siti , A gran periglio d' ogni gente state. Legg. Àng. Gabr. 

i' ilfS. .53L:Se '1 mio figliuolo v' è paruto contrario > vui ne siti ben 

. pagati.' Per iiU, come sopra «e^ì e «lel» , per $ete e «tele, e con* 

} forme al làt. esitii. .... 

Si* Saeeent. Bim. 1. 103. Poi domandommi con turbata cera In sua 
favdla da sei volte o sette ; Chi si vu? dov' vegni? Troncamento 
di «ire , e proprio ^e' romagnuoli. 

Eète. Essendosi detto nella prima persona sing. so da sum » e, eì da 
e«, este da est, e nella prima plurale soma da sumus, nella terza 
sano da sunt , cosi la seconda plur. doveva essere egte da estis , ed 

. abbiamo tutta la ragione di credere che s'usasse in sul nascere 
della lìngua , ma che tosto s' abbandonasse , perchè si confondeva 

. eon este terza persona, singolare. É rimasta però nella lingua pro^ 

'• veniale che ha est^ troncamento di estis. 

Eie. Avendosi nella seconda persona sing. e, et (5) , nella tejza è, 

(1) Che , dal lat. quia. 

(9) Voi , proprio del dialetto napolit. 

(3) Uccidete , proprio anche questo del dialetto napolit. Vedi il verb (/e- 
cidere, ' 

(4) Noglia, noia. 

(5) Secondo le voci et, è , emo , ete , enno , la prima persona «log. avreb- 
be dovuto esser o ; ma m rifiutata perchò apparteneva al verbo Avere, 



nella prima pliu^. emo , e nella terza tHIo o enno, là seconda plur. 
aeéondo la regola era naturahnente eie , che si sarà doTUta abban- 
donare , egtialìneiite che emo , perchè si confondeva con ete , se- 
conda pertona plur. anche ^iiestà dell' Indicàlivo presènte di Ài^e- 
re. Ma s* è conservata nelt' etk dei provenzali e nelP étes dei 
francesi. 

Terza persona plurale, 

Svito» GolP aflSsso. Sonomi Cav. Diat. S. Greg. d55. Castlgl. Cortig. 

28. E Lett. fam» 1. 56. SotKHH Rucell. Ap. 517. SanaMb. Are. Pros. 

lY^ Rice. CaratU Teofr. 8. 226. iSònod Gav. DiaU S. Greg* 899. Mach. 

Op. 7. 260. Varch. Ercol. 35. SonoH Cav. Esp. Simb. 2. 132. E 

Discipl. Spir. 69. Medit. Vit. 6* C. 15. Giamb. lùtrod. Virt. 256. 

Sonone Ft. Gio^d» Fred. 83% CaV. StoUiz. flil. Sòdtnr. Goltiv. Vit. 

122k Sonoglf Omel. & Greg. 8. 210. Fr. Giord. Fred. Genes. 39. 

Sono trovasi unito al pronoihe €i4 , ceibe ciò 9ono $ Provenzale so 

eoli. Vedi Gherardini Append. Gramm. Ital. pag. 16è. 
S#ll. Coir affissò. Sonei Fr. Giord. Fred. 26. Vit^ SS. PP. 3. 101. E 

4. 70. Cav. Mcd. cuor. 309. Bocc. Decam. G. 8. N. 10. Pirenz. Op. 

1. 264é Sonicene Lor. Mcd. Gompé Mantelle 4. 325. Soneisi Fr. Giord. 

Fred. 5. Soneie (1) Rim. ant» AUacc. 288. Sonti Fr. Giord. Fred. 

48. CaVk Sp. Fece. 35. Lib. €àt. 24. SonH Mach. Op. 6. 139. S. Ag. 

C. D. 2. 735. Ar. Fur. 39. 8a. Berh. Ori. innv 1. fXk 7. Buonarr. Ficr. 

203* 2. Soneene B» Jacop. 442^ Fr. Giord. Fred. 22. Grazz. Spir. 5. 1. 

fiuteh. Sonv 56. SaniH Vit. SS. PP. 2. 192. Ovid. Simint. 3. 133. 

Buonarn Fiér. 147. 2. Upp. Malmant. 6. 54é SoUf^^enie Ar. Scolast. 5. 

4w Songli Fr. Giord. Pred^ 134. Pist. Sen. 145. S.XSat. Dial. 448. Bern. 
< Orlé inn. 3. 6. 24. Sonle S. Ag. C. D. 1. 181. Omel. S. Greg. 3. 247. 

Giambi Mis. uom. 146. Ghiabr. Firenz. 2. 21. Sonne Buonagg. Urbic. 

1. 496% Sonde Meo Abbracc. 2w 37. E sottoposti sono a massar oro , 

E sondo (2) serbatori e guardiani. 
S€>nnùé B% Jaeqp. 60. Della fede gli articoli Si sonno congregati Id. 

0i 150. Alma , il tuo vestire Si sonno le virtute. S. €af. LeU. 2. 

53. TU mi se'«candalo , cercando le cose che sono degli uomini , 

e non quelle che sonno di Dio. Jd. ih. 93. Se gente è al mondo ; 

èbe si possano pigliare con amore , sbnno essi. /d.iè. 250. Tanto 

(1) Per sonee^ sonci. 

(S) tiMM éotaposta di so per «on , e dal lat. inde, troncato ia hde, e 
conglmito o6tt tó. Vedi anche énde alla tersa persona slng. sótto È. 
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sonno sommersi in questo e oegli altri difetti , che delle anime 
non curano. Jd. ib» 276« Si rubba per simonìa , vendendo i doni 
e le grazie , che ci sonno dati per grazia. 14. ib. 285. Non anno 
in loro vita , perocché sonno privati delia madre della caritè. Cron. 
Ser GorelL 827« £ le parole , eh' ài udite, sonno Uscite di mia boc- 
ca. Grazz. Cron, Perug, 191. Quelli, che si partirono per sospetto, 
^onno questi. Id. ib. 214. Nelle due ultime carte sonno apposte 
molte efficace clausulc. pocum, Stor, Miliz, Jtal, 276. Sonsi mo- 
strati ec. dal canto di mare 4. brigantini , de' quali intendiamo 
due ne sonno di riviera. Frane. Angelucc, Cron. Aquih 901. Io non 
lo posso scrivere come «onno ( li altri casi ) per tutta la terra. 
Lucan. MS. 10. Mi parto da queste parole perchè non sonno cose 
celate. Jd. 20. Queste cose non sonno gravi a noi. Coir affisso. Son- 
nwi Pecor. G. 4. N. 1. ^onno^t Matt. Disc. 1. 405. Sonnone Id. ib. 
2. 1241. Sonnosenei (1) Boez. Rinald. Stor. Aquil. 620. 

11 Castel vetro ^tiifi/. Prof. Bemb. 2. 154. f Né ei lasciamo dare 
ad intendere che vengano (stanno e danno) ób- stani e da daiU 
latini ; perocché sarebbero riusciti non stanno e danno , ma siano 
e dano , sì come di sunt è riuscito sono y e non sùwno ». Il Davan- 
zati Toc. PostilL lib. 3. 448. 41. « Dovrebbesi nel i^urale dir sonno 
a differenza del singolare : ma V uso fugge V equivoco di jornimi, 
e piuttosto vuole quello di sum ». E lo Strozzi nelle sue Osservor 
zioni intomo alla nostra lingua: f Non credo che sia per ritrovarsi 
chi approvi la distinzione d*un Regolatore , il quale voleva che si 
dicesse coloro sonno , e non coloro sono ». 

Eppure, messer Lodovico , converrà bene che vi laseiate dare ad 
intendere , anche vostro malgrado , che le voci originali , che riu- 
scirono da Mani e dani , non furono già stanno e danno , ma stoino 
« dano y come amano , leggono , dicono, da amani , leguni y dieunt. 
Aggiungete ancora che la terza persona plurale,. formando^ dalla 
terza sing. con la giunta del no , da «fa e da risultano adunqoe 
sitano e dano ; e ei fa maraviglia come ignoraste che stano à legge 
da cinque volte nel Barberino , e due nel Dittamondo (2). QiiiDdi 
sikmo e dano si convertirono in stanno e danno ^ raddoppiat»-tli a 
pev l\accento che cade sull' a. E così da sunt sorsero egualmente 
«Olio e sonno. E se noi abbiam rifiutate le antiche voci stano e do- 
no , per la medesima r^ola avremmo dovuto dir sofmo e non ^ 
«a, molto più che questa si confondeva anche con la prima per- 
ei) Fer «oiiiio«erf , ci si sono. Vedi mici per ed soUo U terza persona sing. È. 
(9) Vedi parecf hi esempi aatlie di dano , foM , vano , ai loro verbi. 
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sona singolare; ed era peréiò assai giusta la distinzione di quel 
Regolatore citato dallo Stroa^ì. Ma T uso , che non atteride ragione 
di alcuna sorta , ha voluto ohe prevalga a sonno V antico sono , v 
non già per fuggir Y equivoco di soinnus , eome dice il Davanzali, 
perchè allora avrehhe dovuto dirsi per la stessa ragione anche dano 
per non equivocarlo col sost. danno. 
Sé. Guid. Guinicc. 1. 106. Per voi tutte bellezze so affinate. Buo- 
nagg» Urhic, ì. 496. Davanti so amorosi, Dirieto son pungenti. 
Vant. Rim. 45. Vogliono esser giudicati Da quei che so ingannati. 
B. Jacop, 867« Quesiì pie «o 1 nostri «ffetti. M ih. E poiché so 
• entrati , Ci* sian ben guardati Che noi non gli perdiamo. S* €at. 
Leti. 3. 367. Cosi è la verità che e (1) dimestici dell' uomo secondo 

(1) Una nota^ sa questa e per coloro , che quando sta per i articolo masco- 
Uno plurale la Yogliono seoz' alcun suo peccato appiccare all' uncino l II Gigli 
na) suo Dizion. Caterio. sotto la voce 14 scrive: « Trovasi negli Stau di Mere. 
usalo egli per gli o li. Dist. 4. cap. 8. Steno tenuti egli Ogiciali: ed altrove: 
il che si usava, per addolcimento della pronunzia » ponendosi la e ne! principio 
delle voci » che cominciano per due consonanti », Ora , egli che fiece e curò 1' ediz. 
delle Lettere di S. Caterina , e che. sap^ya l)ene che alP articolo gli o li erasi 
talvolta aggiunta V e , per qual ragione qui e sempre altrove ha lasciato e , e 
non posto e' ? Per la ragione , rispondereitio , che non era egli si ignaro delle 
origini della lingua da tener quell* e per un troncamento di e< , ma sapeva e ve- 
ieva assai bene non esser essa che V i mutato in e. £ qui air autorità , da me 
altn volta allegata dell' Ab. Zannoni Segretario della Crusca , che r aveva anch' egli 
per tale , mi piace dì aggiunger quella dell'Editore (ed era pur egli un Cruscan- 
te ) del Saggio di rime di diversi tiuoni autori ec. Fireme ,\ nella Stamperia 
Botffihi e C:* 182$.^ il quale a quel yer^ della Catrina del Berni : Che diavol 
enn' et , Nanni ? — Egli enno e ceri ; alla pag. 306. così annota : » La lezione 
dell' ediz. di Napoli ha Égli enno ceri, tolta la è {.ttqtein orecchi) , che in ve- 
ce della lèttera i vi fa là figura dì articolo ». É inutile il confondersi e.l'airrabat- 
toi^i :'qu3eire é tìàtii i , e ihonk i^ e come nel slng. diciamo ora il, e nel plur. 
i/ coti anticamente nel sing. el, e nel plur. e: riè questa e non ha che veder 
milla' con ei, :Ifè ci spaventa foracob in contrarlo di certi Compilatori , anch* es- 
si ,, a quanto pare> adoratori, degli, uncini , perchè usati a piantarlo non sola- 
mente all'è per i, ma perfino a certe voci ; che ne son vaghe come i cani delie 
mazzate. Io non conosco affatto costoro , ma mi vien detto esser del loro nume- 
ro mi cotale, che mi ha destato il riso ; intendendosi egli, come de' colori 1 cie- 
chi , delle origini di nostra lingua , che sono troppo al di sopra del sno comprendo- 
nio; e quando €timi ch'io non parli il varo., si presenti in campo. Presunzione d'es- 
ser linguista quanta volete; ma lo tradiscono , poveruomo , certi suoi discorsacci «u 
cose fritta e rifritte ^ e certe prefazioni che Uio n' abbia misericordia. Costui tempo 
fa mi portava alle stelle , e da un momento alP altro , senza che io ne sappia il 
perchè » e senza ancora eh' io glieM'i abbia daiO' motivo , ha cambiato faccia ; né si 



il mondo sono nostri nemici , e spezialmente quelli ebe ci so più 
congiunti. Id^ ih. 369. So buQpì , virtupsi ^ e sufficienti in ogni co- 
sa. Jd. Dial. ISS. A cui ne lassoe le chiavi di questo sangue ? Al 
glorioso apostolojrSi Pietro ^ et a tuHi gli altri etie so venuti o che 
verranno. Id. ib. 185. Essi djsuhhed^ono ji .f^eendo quello die l'è 
vietato ; so ribelli a questo sangue. RUt9r^. Composiz, moM. MS* 
41. terg. Lì quattro ^Icipenti sp contrarli V upo b V altro* jy. ^|r. 
da Siena 1. 87. ]!^ partirò, ^a q^esti danposi pericoli e pericplosi 
danni, che dì sopra so nominati. /4, t>^ 145^ So in ogni peccato 
precipitati e trnbo^catU CpU' «ii{is^)9. Sonmi ]>aut« Malan« % 479. 
Pfissav. SPf Pcn^ 346« Ambr* Gofanar. 5. &• Lod. MartclU Op, 77. 
terg. SomfMn B. ^acop. 422, SulU AlaiUt Ant. Son. XIIL Sàcce, 
socci, B. Jacop. 13. Senne Fr. Guitt. Rim. 1. 37. Bocc. Decani. G. 
4. N. 1. Cavale. Fnitt. Ling. 217. Fr. Gìord. Pred. i98. Cròscenz. 
245. E 336. Bcnciv. Esp. Patern. 23. (1), La voce «ono si scorcia in 
Bon y é gli antichi , gittata V n , ne feéero so, (2) , alla inaniet^ dei 
provenzali , che scrivevano ex. gr. haysso , àizo , creysso-jìn luogo 
di naysson , nascon , dizon, dìcoù , creyssùti, cresCon. Vedi anche 
rapisco , dico , nasco , tengo , per rapiscon ec. ai loro verbi, So an- 
che il provcnz. e V ant, sp^gM* E cosi dicesi tuttora nel nostro Cour 
tado y nel dialetto napulit. nel Gallur. e nei corsa. 

Soe* Vedi la voce seguente. . 

Sene, Jac. Lentin. 1. 301, Or come puote si gran donna entrare Per 
gli occhi miei , che si piccioli sonet Lacan. MS. 28. terg. Là sene 
li tcsauri e le ricchezze, che tutte maniere di gente vi hanno as- 
sembrate. BoeZi Rinald. Stor. Àquiì. 586. E per tanti denari loro 
composti sene. Id. ib. 590. Delle più brutte cose in Aquila fatte 
sone. Id. ib. 590. Et ad ogni passaggio le lettere niandone Cheli 
sia dato passo , che al suo servizio sone. Ànf. Bmcc.S» Vitlor^ Stor. 
Aquil. 738. S' ^rano ben contenti aliar li adimandone : Cqmua9- 
mente resposcro e dissero che sow. Nicc.CimiiL, Poen^. Stor. guerr. 
Aquil* 1028. S yeirso Ocre tirati; se ne sone» n§ «p> aggiuntavi Ve 
per istraseicq dì pronunzia , «oa, e interpostavi l' n , itone. Vedi aa-* 



è fermato qui. Io ha con eiÉo. mi conto » e gli pronoetto chea suo teai^ sarà D- 
qnldato. 

(1) Sommi, smnméH^ soUb^ possono essere aneora sonmi, sonmeti, 
MOfile, mutata Tn in m e In i per eufonia, e saune, san e ne i ma imwsdo 
essere esiandio formate éà so, e: mi, me, là, n0 , Taddopplala <)a coiisoimd<< 
dell'affisso. 

(^10 alcuni testi leggesi maianenté apostroftito. 
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che di sopra U pvima persona diliga È yacff^tultorn yiyft m\ dia- 
letto Dorg. ìd Sardegna. . ../ i:; «; . - 

SkuU, Dani. PariML 24. 141. Che sofferaiiCOtigiuntosttotQteft^r Pretto 

Jatioismo , che dcY* esserci lusalo ne' primi tcinpi d^Ud UnmS) come 

s'usava 9fìm ed tsU E mpst tà W pure n^pv^^fi^.,^ ni^r ant. 

frane.., e vive tuttora nel dl^i^tto Logodur« ^fi^ ^f^l (jl^fQpid. e 

: in Dorg. soni, come nel n^o.d*. frano» . • . i^ nUv, m- ^ 

S^mm^^^ SenntK DaiSsre.e^seKidQsi^vdetta «P^ m i9!.4M'».ie»jf^09 «e- 
li»; la terva pef^nna ptur« ora ^jaatiin^ahilfaitQ «(Bti<^, Q^enm^a^ 

'f niente dalla teìva sitfg. h «on; Iaj giunta d^l tH) 9.^fìfi)e.«iv?.o enno 

- da é.liki qncBta^ voeo o non.ttt>o^iiU >. (^.conv^iWf) to^to ,fi))))ando- 
narla appena nata perchè m )(H)iifpnd^y a. pon spnpj^ftenf^q^sQÈU £ 
rimasta però jaeUa: lingua. pr4)voo.^ j^op. S^ifiai^fx ^IP?. S^MUJ?a seren 
aquiUe que aea de Ui^pe^rleji ; Hp, iti^^n/tiralf (H^raiifiqj.g^W che 
«#fi C«on) de li perf$ttuJ&\sen J^i sqnte tuUom in«€p^ifi^,.;i 

£iiOé Fr. J^ord. Docvim, Yh Indmitr, Co§leonvien ancor ppi, per in- 
trarev Calerti mottetti. U3arfi> )Li.qu{|li intesi non yoglian ohe sieno 
Da quei ehe con noi eno. ^iar4. Ori, infi. 47. terg, Yid^DO e Po- 
lifemo e Saritvone Tutti eno insidino-: /d; tft, i^\^ ^er^, Ma tante 
foglie non* lasiOia una pi^ppa ec Quant' cno e q^yalier ec. id. t6. 
153. Ma gli ^allrirmial edetti, gli eno.Qddoss^^ •'d. ilu 199* Ond*eno 
arnlati e móhtano.a cavaUOt Qi^Ua da[)a,ter^ s^Ug* « ^opla giunta 
= dd no, tome 'denoytTeHOi 4a>df >:>f^.ec. - > ,. 

Sné,Guid. Guinif^ U 100. E g)i ì)^<4m ^qoi cl^^epa due fìan^me di ^uo- 
«Oé jLap, fftonf». &•. 119. K VQdQmx!U^i^ayiglìa JSpvr^^, Com'en 

- fqnHateiangelìcb? VelUvs^e. |>afit«!f !ur^^ 16. 1^1. Den ,y^eo tre vec- 
ii^ii ancora, in cni rampogna L'antif^aiptà 4a nuova. ìd.Rim, 90. 

• Peifcliè in.mcde^mo detto Gonvengwo amljedue , eh' en d'un cfTct- 

. to. Fortig, Ric^iird^ i^ 41* 3ì M ^uon:,^^ hcl, canto e sì bel muso 

; De le mortali c.o$e^n< fuor dcU' uso^ Mt^» 39- 83».(^he sol dentro 

Parigi pù djestinale hQ noz9;c di, Dpspìna* Fr» Barp* Reggim, cosi. 

' 100. irli altri costumi y eh' en di sovra scritti , Qui Si^rvì. Jd, Docum. 

( > Àtn. Re§. CF« Indurir. Ma quelle. sonme troviam margherite ^ Ch'cn 

. di virtù fornite. FaZt Dittam. ò^ i^. £ in/ altro en monti dì vena 

non doma. Troncamento di mo (1), 

£fiiio»' JkLnà.In^^ 5. 38, Enno dannati i peccator carnali^ id< Farad. 

■13. 97. Non p^r saper lo numero , in che enno Li motor di quas- 

'sù ee. Guid. Guinie.t, 94* Che in lei enne adornezie, Gentilezze, 

savere e bel parlare. Bocc. Te$. 3. 1. Varj i giudtzj , e varj i de- 

(1) Vedi en alla terza persona sìmq. . 
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sii" etfnò.' Fr. B4tìrh. Boóàm, IV. BodL E. color ^ cheilarghl enno, 
SoQ dagli avari beffati e scherniti. Jd. ih* Reggim. co$t. Si. Peroc- 
ché general si punte addurre Da tutte Quelle eh' «nùo in tale ìstare. 
Faz. Dittam. 3. 17. E laseia gli altri che non P enno a grato. Lib. 
CobL 91. Certe cose enno , le quali 1^ uomo può' sofferlre in pace. 
Fortiff. Ricciard, 15. 49. Se t'enno a core Ipatrj dei , ai quali io 
raccomando Me stesso ec. Buonarìr. Tane. 333. 2. Sta a veder ch'elle 
é" énno tibbaruffate. Bernl Coir, 161^ Ed «nno una'teigatay^dkagU 
Intanto compero il guamello^ Baìdw. Lam. Ceee. VarL «f. 32. Ha 
le miVehno difilate addòsso. Cto«. .Sniufr; Fori, «^i 5. L';ene tut- 
' i' uiia ; t patti enno cavali. Camn. AUbì JHsàett;>Cwc. VarL si. 29. 
Se taùte vòlte e tante gli hai £d)ertati^^ Gli è segna che per te noo 
- enno hiiòni; Enn^ltno (1) Fag. Gòmm. 2. -3. La lor pelle è come le 
peznioie'che'donaiì le monache — Goin'chinclleno ? ^-< A piegoline. 
il CortlcéRI AéjjT. ^tti^. fotà.Ce^, 31. ^^Éhnòp^f iono ha molti esempi 
di antichi^ ma non è |)ià iti usò ìB' Toscana , se- noa^ se in alcuni 
luoghi tra i contadini i^; Ma còme mai «nnò>, risponde giustamente 
il Marrini (2) , non è più in "uso in Toscana , se noi» se in alcuni 
pochi del Contado ? Tutti i nostri villani'!' usano ne' loro disioorsi 
frequentemente {anzi seinpre , ed éntro assai che dicano sima), e 
in hocca della nostra plèhe e de' ragazzi si sente ogqi di' ; e ciò 
addiviene , perchè è più facile per la pronunzia ^^<t enno, che. egli- 
no sono. Intorno all' origine di questa voce così il Gastelvetro Giunt, 
ProB. JBtemb. 2. f54i «r Aiicora si trota P accento aguto in questa 
tersa voce enno in éHro' luogo che non è in «o prima voce di que- 
sto verlM) ; perciocché essendo' esso voce intera ; e prima di: questo 
verbo , quantunque non -Usata ,• si forma con- la giunta ^«lo ^questa 
terza , òiòè éBsono^ medesimafdénte non usata ; ma mutate» le Con- 
sonanti m in fi, e rifititata la Vòìcàle d^ riesce' <»ino».Ti'as|ionendo 
lettere, alcune mutandone y altre rifiutandone , secondo che toma 
comodo, è facile il ridurre le voci a quella forma che ognuno vuo- 
le; e il Gastelvetro ha tenuto quasi sempre questa regola, come 
avremo luogo di osservare anche in altri verbi. Il fatto si è ^ehe en- 
no non ha nuHa che vedere con' eseono; Imperocché, come abbiamo 
notato di sopra , dalla terza sìng. è con la giunta del no si ha eno, 
e quindi raddoppiata la n risulta enno, come da prinfa sitdifiat:«^' 
no, fono, dano ee. e poi stanno, fanno, donno, provenienti anche 
questi dalla terza sii^. sta, fa, da con M giunta suddétta.) Tale è 
r origine di «nn^, e non altra; . j . • ; .: 

(1) Enn' elleno. 

(2) Not. Lam. Cecc. Vari. st. 32. iMg. Ì7S. • • . . • 



- 239 — 

Essono» Comm, Ànon. Inf. 92. Nel terzo e nel più orrìbile cerchio 
sono puniti li bìestemiatori e offenditori della maestade eterna , e 
distruggitori della umana natura, e contra essa operanti, siccome 
cssono li usurari, che dispregiono la natura , e in contrario di essa 
operano. Il Gastelvetro , come abbiamo veduto qui sopra sotto En- 
no, dice che essono s' è formato dalla prima persona sing. esso con 
la giunta del no. Non è questa l' origine di tal voce ; imperciocché 
da Essere si ha naturalmente la terza persona plur. essono , come 
tessono, leggono ec. da Tessere y Leggere; ed anche come da sunt si 
è fatto sonoy cosi essono dall' antica voce lat. esunU 

Songo» Moti. Spinel. Diurn. 1095. Et lo re fece fare la festa , et disse 
a Mess. Amelio eh' era cosi buon cavalliero mo' come prima , e che 
le femmine songo sacchi. CoA nel dialetto napolit. Basii. Cunt. Cunt. 
156. Le ciglia songo tente à la tiella. Id. ib. 161. Li mecenate songo 
macenate. Vedi anche la prima persona sing. 

Soeo» Framm. Stor. rom. 253. Soco vulgari mercatanti. Id. ib. 267. 
Ora ne soco signori in loro luoco li marchesi da Este. Id. ib. 319. 
Dove suoco quelli buoni romàni ? E appresso : Li baroni de Roma 
soco derobbatori de strade. Vedi la prima persona sing. 

AniUono* Ottim. Comm. Farad. 606. Secondo dunque Dionisio il set- 
timo ordine è detto Principati , li quali antisono (1) alle compagnie 
delli angioli. 

(1) Antiessere o Antessere manca ne' Vocab. 
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IMPEREETTO 

Ura, icra, ero, ere, iere, sava 

Eri f ieri , ere , fere 

Era, iera, ere, iere, ero, fudeva • • • • 
Eravamo, eravammo, era vano, eravan, ere- 

vamo, eravassimo , eramo , erimo , eremo , 

savamo, savano, savan, savavamo. • • 
Eravate , eravati , erate , erati , erete , erite , 

eri, savate 

Erano , era , erono , ero , erino , ereno , ie- 

rano, iereno, radevano 



VERBI COMPOSTI 
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P^ima persona singolare. 

Era. Coli' affisso. Erwie Pelp. Ruu. 1. 198. Tempo era ornai da tro- 
var pace o tregua Di tanta guerra , ed erane in via forse , Se 
non che ec. 

lem* S. Àg. SolUoqé 67, Questi e molti altri benefiij m' bai fatti : e 
io iera cieco > e non li conosceva. Id. ih. 107. Tu eri meco > e io 
non iera teco»::^. Bern. Pi0tmi. Mad. 32. E quella rispose : io iera 
in Gerusaiequnc. ,Id* ib. 33. Io iera presa e tenuta come morta. 
iMcan. MSi 214. Più iera io degna di morire che voi, e cagione 
iera io^. della battaglia. Prefisso l' t ad era alla maniera degli anti- 
chi francesi , cbe .scrivevano iere , ietti ce. E i provenzali ies per 
^i j e ietz per etz. 

Ero. Pule. Morg. 1. 36. Però cbe dal gigante ero abbattuto. Berti. 
Ori. inn, i. 28. 8. Cbe tutto ardevo , anzi ero tutto fuoco. B. Ja- 
cqp. U 6. 51. In terra ero stratato : Aitar non mi potea : Tutto ero 
fracassato. S. Col. Lett. 3. 634. Io ero libero. Id. Dial. 280. Io ero 
colui che. 1^ facevo dimandare. Fior. S. Frane. 115. E quando io 

. jdicea cbe sono io ec. ero in lume di contemplazione. Vii. B. Gio. 
Colamff.. 170. Ma perche io non ero degno , o per altra cagione , 
Iddio noQ ha voluto. Firenz. Trinuz. 4. 7. 1' ero stamattina , quan- 
do y mi levai » mescer Rovina dello spronaio. Id. ib. 5. i. Quando 
io ero col Dormi , e' diceva e giurava eh' i' non ero io. Id. ib. 5. 
5. Son vestito , e son bianco , come i' m' ero. Buonarr. Tane. 364. 
2. Io per me v' ero , Come disse colui. Lor. Med. Beon. Cap. V. 
Vidi eh' io ero in ver poco avveduto. Id. Comment. Son. 141. Mi 
domandò come io ero contento. Id. Ib. 147. terg. Di bella e gentil 
cosa non era degno. Coli' affisso. Erone Fav. Esop. 88. Bromi Cel- 

. lin. Vit. 2. 375. Desinenza usata costantemente da noi nel parlar 
famigliare. 

Bre. Vedi appresso la seconda persona , essendosi detto io ere , tu 
ere, egli ere , come io volte , tu volie , egli volie : io dide , tu di- 
eie, egli dide. Vedi i verbi Volere e Dire. Così nel!' ant. frane, ere. 

lere. Vedi appresso loc. cit. essendosi detto egualmente io iere , lu 
iere , egli iere. Neil' ant. frane, iere. 

Sava. Da Sare risultano regolarmente sava ^ savi, sava , savamo, sa- 
i^e , iai^ano, come da^a, da^i ec. da Bare, Abbiamo esempi di 
iO/iHimo e salate , ma delle altre non m' è avvenuto finora d'incon- 
trarne alcuno. 

31 



— 2*2 — 



Seconda persona singoiare. 

ErL Coli' affisso. BrUtne Fi*. Giord. Pred. 106;' ' 

Ieri. Come io era, in ari , cosi^ itra, tu ieri. Vedi ^ni appresso 
iere , eh' è ieri terminato in e. Il Roster, CMeryajtli^ ^dnM#ia/f- 
eoli $c. Firenze 1826. al verbo Eieetie scrive « Tn leri'( eri ) Gionl. 
5. Questa voce , com' è qui citata /non «i YìBvicne né alla pag. ^ 
né alla Pred. 5. di quelle dell' Avviato /uè Àik' 5. di quelle di 
Marzo 5 e ne|>pure alla pag^ 5. ùb alia Prèd. &. di quelle sulla Ge- 
nesi. Nello spogliare le Predicbe di Fra Giordano he trovale^ t'era 
e ieranot ma non ieri. Potrebbe darsi che tal fo^ sfuggilli',^ ma 
io credo piuttosto che questo sia uno dentanti' farfóllbiil dk'egli 
ha detto in quelle sue Osservazioni neli' allegare le ~ Vóci' antiche 
degli scrittori (1). , . . . * :\ii 

Ere. Etic. Ser Brun^ 94s Tutti volean Vincere-, ma tu pia , pét ciò 
eh' ere in quel luogo venuto , d'ove ti convettiva morire o vincere. 
Ant. frane, eres. '• '^ 

/ere» S. Rem. Picmt. Mad. 3S. Dimmi , madre min, se* tu ièrei iti Ge- 
rusalemme quando fue preso lo tuo fi^liuolo./d. t'^; 36f.^A1ì éfae tu 
mi iere padre , tu madre, tu sposo , tu Ogliuolo. È rimasto nel 
dialetto napolit. Basii. Cuni. CutU. linm. I. ÌYMe^} VÌTI.' tu fata 
t' aveva arredutto à termene eh' iere fatta regina. IQ: ih.ìarn. III. 
Tratten. IX. Io saccio la causa perchè t' iere scordata di Rosella 
toia. Ant. frane, ieres. 

Terza persona singolare. 

lem. Fr. Giord. Pred, 16. Essendo ancora laico seeoiàre-, non iera 
cherico. Id, ih. 53. Il mondo iera tutto in tenebria di paganesitno. 
Id. ih. 72. Oh come iera matto ! Id. ih. 94. A lui HM iera miMiirì 
di battizzarsi. S* Bern. Piani. Mad. 14^ Iera signore e creatore di 
tutte le creatun. Id. ih. 30. Ella iera tm quelle , che si lamenta- 
vano e piangevano Cristo. M. ih. 37. Io ho ritrovata la pi^coM ti- 



(1) Così per addurne un esempio del medesimo verbo Essere , alla tena 
persona sing. dice : Egli Enne (è) D. Par. 20. 150. Ecco le parole di Dante : Ed 
enne dolce cosi fatto scemo , Perchè il ben nostro in questo ben s* affina. Qui 
enne vale ne è, e non semplicemente e. 
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rantc , eh' iera smarrita. Qiamb* Stor. Grog. 71. Ricordinosi meco 
i tempi de' loro anteècstoti , quando fede eri^tiana non icra , come 
fuoro pieni di battaglie sansa riposo. Id ib. 189. Così iera di molto 
sozzo esemplo. Id, ih. 195. Il quale Pirro iera terribile per mare 
e per terrai Lucans MS» 163. Tatto giorno andava innanzi al pri- 
mero fronte de la battaglia , ove Cesare iera (stato. Id, 164 Urg. 
La forma de la femina , che intomeava le mora di Roma , iera 
latta iscapigliata. Poem. IwitUig. 345. E nulla scasa n'iera ricevuta. 
E appresso : Femina scapigliata iera 'n parere (1). 

Ere, Vedi sopra la prima e seconda persona , e appresso la terza 
piar, sreno , che risulta da questa. S' è conserrata nel dialetto ve- 
neziano. Carlo Zilli : Gerelo cote o mato Co gh' è vegnù el pru- 
rito £1 Limen de eomprarme e M Calèpin T Ant. frano, ere, 

lere. Vedi sopra la prima e seconda persona. 

Ero. Lodoif. Monaldese, Ann. 531. E ci ero lo figlio in chesla vatta- 
glia (3) , lo quale accise (3) un conte. Vedi anche ai^eù por m^sa alla 
terza persona sing. deir Indicativo imperfetto di À^^ere , voH^h) per 
voliifa al verbo Volere , ììh> per wa al verbo Andare ^ e la Tavola 
Delle varie configurazioni delle voci deW Imperfetto dell* Indicatii^o. 

JFfalievil. Bwrigozz. Cron. Mil. 485. Fudeva dato tanto pane per uno , 
e non altro. Id. ih. 495. Da tutti fudeva ditto che per ogni modo 
volevano venire. E cosi altre volte. Voce propria del dialetto lom- 
bardo , di cui non saprei dir V origine , né mi son. curato di pen- 
sarvi sopra. Vedi anche la terza persona sing. del Perfetto. 

Prìma persona plurale. 

Mrmoamo. Goli*aflBsso. BxmHkmonH Ovid. Simint 3. 64.Mftrian. Viagg. 
Terr. San. 6. 

SréwanHno» Lodoi^. Morteli. Op. 121. Due sorelle eravammo , e i due 
frategli ec. Furon contrarie menti insieme accolte. Casiigl. Lett. Ne- 
gox. 6. 138. Facendo co^ eravammo obbligati a risponder , il che 
era male cosa. Duplicata 1' m di eravamo per dialetto municipale. 
Vedi la Tavola sopracc. 

Bravano, Etic. Ser Brnn. 1«3. Noi e' nostri frati volavamo con lui 



(1) In sembianza. 

(9) In questa battaglia ; proprio del dialetto napolit. e corso. 
(3) Uccise : proprio del medesimo dialetto. Vedine altri esempi di antictii 
scrittori al yerbo Uccidere. 
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intera pace , e con tutta gente , ed erayano apparecchiati a dare 
pace e poso a lui e al mondo tutto. £iV. Dee* 2. 70. ferg. Noi nel 
vulgo degli uomini laudavono che ec. alla repubblica ci fossino (1) 
riservati , e che al console a Venosa eravano ridotti ec. Mutata in 
n l'm di eravamo, come si disse abbiano, siano, a^^reno, sareno ec. 
per abbiamo éc. Vedi anche a^^mno, stanano, dicevano, ai loro verbi. 
Eravan. Tass. Bern. Floridant. 4. 57. Di dieci eh' eravan , ciascun 
voleva A dispiccar la spada esser primiero. Piccolom. Àlessandr, 4. 
4. Io andarò intanto da Alessandro acciò non abbia da venir sta- 
sera per me> com' eravan rimasti. Salif, À{f{fertim. ling. Lib. 3. Par- 
tic. 37. Ma incontrandosi fla m) in altra consonante, vien trasfor- 
mata in n : buon dice , possian torre ec. erai^an venuti ec. 
Erevamo. Boez. Rinald. Stor. Àquil. 585. Se vuì non venavate , tutti 
erevamo tristi. Risulta dalla terza sing. ere , donde eremo , e in- 
terpostovi W va, erevamo , come da era , eramo , eravamo. 
Eravassimo. Desinenza che s' ode in bocca a molti in diverse par- 
ti. Vedi la Tavola sopracc. 
Eramo. Firenz. Às. or. "-À. 155. Usciti de' luoghi , ne' quali ci eramo 
nascosti, corremmo là dove egli giaceva, id. ib. 192. Tutti noi ri- 
pieni di maraviglia eramo intenti a rimirar così fatto miracolo. 
Dant. Purg. 32. 34. Eramo Rimossi quando Beatrice scese. Àlm. 
Gir. Cori. 17. 30. E perchè eram senz* arme ivi ambe duoi ec. Sotto 
il braccio mi prende. Fortig. Ricciard. 29. 70. E Domadillo il prin- 
cipe d' Irlanda Viene da me , come eramo in appunto. Àr. Fur, 13. 
15. Voltati sopra Mongia eramo appena. Corsin. Torracch, detoL 
20. 20. Sottoposte eram noi , servendo lui. Galil. Dialog. L 36. 
Eramo sul considerare la difficoltà. Il Gasteivetro Giunt. Pros. 
Bemb. 2. 163. dice che eravamo , eravate , si possono usare accor- 
ciate , eramo , erate. Ma eravamo , era/vate , non sono le voci Tcre 
ne naturali , e non può dirsi che da queste siensi accorciate tiru- 
mo , erate, che sono anzi le primitive ed intere dalle lat. er<Km$y 
eratis. Nel dialetto Gallur. erami. Spagn. eramos. 
Erimo. Docum. Stor. Miliz. hai. 240. Dovemo pensare ec. che e' deb- 
bino bavere fortificato Cascina, Vico et Buti, molto più che non 
erano quando noi erimo là. Desinenza usata dalla plebe , e che 
s' ode nel dialetto vencz. Vedi anche avevimo , dovevimo , diem- 
mo ,, stavimo , ai loro verbi , e la Tavola sopracc. 
Eremo. Vedi sopra erevamo; e avevemo, dicevemo, faeevemo, iop' 
verno , stavemo , ai loro verbi. 

(1) Fossimo. Vedi il prefcnte dell* OtUtim 
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SéiV^nno» Pule. Uorg. 10. 72. D' impiccar tutti di area minaceiati , 
£ della vita savam disperati. 7d. ih. 13. 53. Noi saTam einquecento 
cayalicri. Id. ih. 14. 14. Perchè allo 'nferno dannéii' 8aYaiiio;*/<f. 
ih. 18. 80. Pel cui peccato dannati savamo. Pucc. CerUiloq, 84, 10. 
SI che savanio in grande amaritudine. 7d. ih. 79. 42. Ed isconfitti 
savamo a furore. Vit. SS. PP. 3. 92. Ringraziali di questa venuta, 
che noi savamo (1) al tutto abbandonati. Id. ih. 93. Al tutto sa- 
liamo abbandonate , e non sapevamo che consìgli ei prendere. Id. 
ih. 321. Da' cittadini savamo isgridati , e chiamati eretici , perchè 
lui seguitavamo. Son. Moti. Fr. e Luig. PtUe. 82^ Noi savamo si 
suzzi , alidi e secchi , Che noi non siamo ancor ben ristagnati. Col- 
laz. SS. PP. MS. 25. Partendoci dalla cella di costui con maggiore 
fervore di mente che noi non savamo venuti di prima. Id. ih. 43, 
Noi savamo ragunati insieme. Id. ih. 120. t$rg. Savamo di natura 
figli d' ira. Id. ih. 132. Per desiderio di perfezione savamo venuti 
al monasterio di Siria. Boce. Laher. 80. Fece una via .luminosa e 
chiara , non trapassando il luogo , dove noi savamo. 

Sarvuno* Come sopra enmino per eroi^amo. Vedi la voce seguente. 

Smvanw Pule. Morg. 20. 73. Non ci lasci due di' sol riposare, Che 
appena ìiel tuo porto savan surti. Cant. Carnate. 1. HO. Quando 
noi s«ivan rubizzi , Contentammone parecchi. 

Smpavmmo. Collaz. SS. PP. MS. 109. terg. Per questa collazione 
fummo ripieni di maggiore allegrezza d' animo che noi savavamo 
prima afflitti per la morte de' santi. Id. ih. 132. Sentendo che noi 
non savavamo d' una medesima contrada , domandò ec. Vedi an- 
che amfwamo, damavamo, seendesHwamo , ai loro verbi , e la Tavola 
sopraccitata. 

Seconda persona plurale. 

Eravate, L'uso ha autorizzato le due voci irregolari eravamo ed 
traviate a fronte delle altre eramo ed eraie, naturali e di ottima 
forma ; e l' aggiunto di va in erai^^amo ed erasHiie , eh' è contro 
1* origine , dice il Mastrofini che può essere una intrusione per isba- 
glio , nato dal sentire le voci consimili di altri verbi , che usci- 
vano in quel modo , come amavamo , amasHiie ec. Può darsi ; ma 
io credo piuttosto che eravamo ed eravate ci sien venute diritta* 
mente dalla lingua provenzale , che diceva eram , eralz , ed era- 

(1) Il Hanoi annota : forse per eravamo ? Ed era da metterlo in forse? 
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f«m , eroffoix. Ed infatti noi non abbiamo che quesie due s(Ae v#ti 
. eoa eonfi^urate; e se il m fosse nato dal sentire le Toci consiinili 
di altri Tel bt^ si sarebbe pure aggiunto alle altre persone , e detto 
ancora erm^, ertu^i, enwano. 

li Gastelretro Crtimr. JProa. Bemb. 3. d50. « Da ero procedono 
queste voci intere erwamo, ertu^ate: diminuite ero j eri, era, era- 
fito» erate 9 erano; dovendo essere le intere ereva^ ere$n, eretta, en- 
trino, sì còme soBoeraMimo^ erm^ate ». Che ex. gr. da etm^, do- 
po ce. procedano stavamo y etapaie, davamo, davate ec. ben Tinten- 
d#; ma come da ero procedano erapaeno, eravate, confesso di non 
capirlo; e non- capisco ancora come ero, eri, era, eramo, erate, 
erano sieno voci diminuite , essendo ali' opposto intere , desunte 
dalle latine eram , eros, erat , eramue, eratie eramt; né perchè le 
intere debbano essere èrevà , erevi , ereva , erevano. la questo caso 
dovrebbero esser piuttosto erava , eravi , erava , erauano per uni- 
formità con eravamo , eravate. Intorno poi ad eravamo ed eravate 
vedi ciò che abbiamo detto di sopra sotto Eramó. 

EravatL S. Cat. Leti, 95. terg. Dio vi ha fatta tanta miserìoinrdia , 
et il glorioso santo Nicolò ^ che v'ha tratto della putza del mosdo 
e di tanta miserabile fatica , nella quale voi eravati. Contenz. De- 
mon. e Dio MS. 21. fi tu e lui eravati miei servi. Vedi appresso erati. 

Erate. Ariost. Poes. var. 1G9. Voi quici , dove la paterna cditara Ori- 
gine traete , Da preghi vinta e liberali inviti ec. Venuta erate dian- 
zi , Lasciato avendo éc. Alam. Gir. Cort. 7. 132. Voi per ognipruova 
Erate in terra il cavalier perfetto. Jlfatir. Rim. buri. 1. HO. lo venni 
a quella mensa a presentarmi , Ove voi con quegli altri erate assiso. 
Marian Asseti. 2. 3. Eratc cacio e pane Tutte due , or ci son tante 
malora (1). Terenz. Eunuc. volg. 1. 2. Chi è costui, che favella di 
qua? Oh, erate voi, sig. Fedro mio? E appresso: Perchè né voi 
crate contenta d^ un solo , nò egli solo vi ha dato. Id. Heautontim. 
2. 2. Noi le dicemmo che voi erate tornato. Id. ih, 4. 1. Quanto ho 
io dubitato , signor Gremete , che non fusto voi ora di quella durez- 
za eh' erate per lo passato in allevarla. Id. Adelf. 5. 7. Oh , signor 
padre mio , voi erate qui ? Id, Form, 2. 3. Voi non erate più in età 
di tor moglie. Id. ih. 5. 6. Oh , erate qui voi ancora eh , Formio- 
ne ? Ant. spagn. eradee. 

Erati» Voce primitiva, conforme alla lat. eratis : e dalla quale, ag- 
giunto il HM come in eravate da erate, risulta era/vati recato di sopra. 
Nel dialetto Gallur. eraddi. Spagn. erais, tolto via il t di eratis. 

(1) Intorno alla desinenza plur. in a de* nomi femra. della prima declinaz. 
vedi la mia Teorica dei nomi pag. 305. 



— 2fc7 — 

JSretew Avendosi nello tre persone 6ing% ere», nella 'prima ;ph]ir«v0l^ 
HM 5 « netta terza ereno y le SMoadf^ per- le r^oledeil' analogia è 

ErUk.' Avendosi parimente nella prima persona pl«Tw «nMHo., .e ;^lla 
Derm frtm; da iqaeate per la iacdesiiiiairegola-deU' imalogli i^fnlta 
nella seconda enete. . -.v i r?;. 

Eri, Buonagg. Vrèie. 1. 4d2. Del voatro onor mi peia , Cbe ta^^^.^Sle 
abiMisMto, Ch'aeri d' alto.paraggio. JFirenz. Nei^^iU 171. NonyeVdìs- 
aMO'Clie ToC eri la ilarguVa 4iel pipin di Pistoia/? 14. Trimf* 1* i* 
MI domanda «hi Voi eri; M ib* sft« Voi eri.4ra quelle. J:)oit^g|ibe> e 
faee<fi il Giorgio (!) ^eanl- Angelica. ;Jfii. Jjmid. 5. .l-^-.k^i ^i^eva 
' ehé Tol fu^i egli y e.tvoì eri; Voi. AhaiÉi fitV. Cor^. 6.> tdCiVoi sol 
m'eri fratel , «ignóre y éil^wOkJBmnartk Ftcr» JU|7. 1., E vqL dkevi 
averne «penso il gn8tò';iMa poi iii^>eri'piiriita e0. JW^oJdw;^' B7d* 2. 
Eri voi 'neoroiiato per. r assediò? JUMb. 333, d.^S come y')eiii^pri- 
tnói , amiclie «iate. lUackimf. Op. 7. 173. Yoi. en: voluti ^sa^re troppo 
prudetiti^ €ML tHre^' SI. Ella T ha fatta per, conoscerò. ^b^ voi non 
eri àtif a proc^cciarvelo da voi stessi. Vedi aifche Vareb» Sfìa.;4f 81. 
Lei*. Med.^R4iB;7S. Mfec Riinw l>urU 3^ 198; E 161. Oeedi, Coprcd. 
3; 3. E Sprit. 5. 5. Celliti. Vit.'. 2. 474i E 586. Fag» Comin. 1. 309. 
E 3/86. fi 5; 10^ Id.itlin. 1. 75. E S. 98;i£ 3. 24». E 7. ^, Voce 
osala ^odfaiatémàite da noi àel' parler tailii^iavc» : . 
Savate. Fr. Guitt. Rim. 1. 141. E d' altea ^paste^'Amo]?, vpf nw sa- 
vaiev PoQo ha, di M'^iaì\si^%ej.Pùlc.Mor^^.ZU ¥olU.sa|ter i^i 
i voslri vestigi : Vidimavate in paqse loniano. Id^iib, 90w U$U )p mi 
pariti^' <M>ù ^questi' del mio regno /Perofaè senti! osavate in.Ba]»];Nik)na. 

- ^TwKRit. 53. E sieeome voi saVale (8) partito^ e niMi vi vedca, 
eòm^ eitia usata di fare vi<np^ io ^Àim' uccisi. 



• '■.». 



Terza persor^à plurale. 



JErano. Coli' aflQsso. J5rano« S. Ag. C. D. 1. 217. E tronco, JEréwisiijfft 

f iren2. Op. 2. 154. J&rand B. lacop. 55. Érémmt' Giamb. Introd» Virt. 

; gnr5. jSy^nfW Vit; iSS; PP. 2. 155. E 261L B 8. 44. E 4*. Gron Ant. 255. 

''' Érahks. Ag. C. D. 2. 217. Vh. SS; PP. 1» ili Br««ii>aise Stor. Bari. 

] Ì15. tJiiitd lai pronome ciò, coinè e^ó krano , Vedi Gherardo Append. 

Cramm. Ital. pag. Itfl. 



(1) Vedi il Vocab. 

(!2) Il testo errofi. $* amw^e, ■■■■■. li 



\. 



•I ij 
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Erùé Hocc. Q.% N. 5. Egli era in un chiassetto stretto ( eome spesso 
tra due 'éase t^eggìamo ) sopra due travicelli , tra l' una casa e l'al- 
tra posti , alcune tavole confitte. Cron. Malategt. 47. Per te gran 

• 

' ebve-,'di^ era' fatte a la ditta rocca, se convenne rèndere.. lifk.^. 
83; fhw'-soldatt de la Chiesa cun (f) piccolo apldo. Per eranj tolta 
via r n. Vedi a^^em per a^ei^an al verbo Àuere ^ e appresso ero» 

Etonùi'Ptik. Morg. '2.'4i. Eron corrier con lettere mandati. Id^ il. 
6^. 'li; firob saliti già tutta la scala. /i{. ib. i2é 21*. £ Berlinghieri , 
ed Ottolìé, ed Avino S* eron partiti. Id^ fK 14;!73. Fuor della bocca 
gli uitiivan due zai^ne, Ch'eron d'avorio. GtlL tapriccé B(dU 141. 
Non* pdftirebbe giaminai che egli stessi ad numero di coloro, che 
cròno servi suoi. Id^ Ciré. 13. Ed. avranno eglino quel medissimo 
dtscorso ohe quando eglino erono'iidmtni? Ji{. ib, 140. Avendo ve- 
duto lA vostra Grecia ^ tutte quelle genti cbe gli crono nimiche ec. 
mi diedi alnàvicai^e. 5. Còt. DiaU 209. A tanto crono venuti il 
giardini delle sante religioni. Jd. il, 244. E.però la mia providen- 
zia provide , non con pena di còrpo, si come era usanza nei Testa- 
^ mento vècchio , quando crono circuncisi^ ma ^lla dolcezza del 
santo battésimo. Vedi anche Machiav. Op. ^ 274. Dav» Tac. Ann. 
13. 171. E Stor. 4. 339. E Lez. Monet 110. CelUn. Yit. 1. 40. Guicc. 
' Stor. i. 40. Stor. Pist. 153. fiurch. Soa. B. Ciecch. Incant. l.-l.E 
Spir. 5. 5. E Scrvig. 1. 4. Ambr. Gòfanai^. 4. 5. Cosi tuttora la no- 
stra plebe. >Provenz. eron. 

Mro. Diar, R^elh Arezz, 256. Non sapendo che partito pigliarsi , che 
erone scarsi da loro, ife «ro , ne crono. Erano, eron y eroy come 
tono ; son, bo. Alla maniera dei provenzali , che alia terza persona 
plùr. dell'imperfetto dell'Indicativo toglievano Vn finale, come 
pUtntas^o y coiiwo eoper.ip/anfaf/em^ casèai^on ec. Ed ero per eron 
Romanz. Ficrabr. 293. Sarazis lay avia , qu'ero de gran fertat ; Sa- 
racini là avia , ch\ ero di gran fierezza. Vedi la Tavola sopracc. 

Erino. Li{f, Dee. 3. HO.' Fate domandare da quale servitudine più 
grave essi si crino liberati. Discende dalla prima persona plur. en- 
filo. Vedi loc. eit, 

ErenOé CàgnoL Stor,. MHan, 115. Queiio tenne più giorni fermo per 

< sanare r infermi , che molti.gli n' crcpo. Jd, tò. 131. Vanno a tro- 

'■'■• vare i Coregiosr ch^.ereno^ al castello ditto, e con poca fatica li mi- 

' serò iAluga./d. t^. 138.^. Vereno gente assa^ forcstere a la guarda 

di esse. Id. ib. 153.* Da poi la rotta de Sarni s' ereno rebellati. Jà* 

ib. 155. Lassovvi Lodovico Valla con le gente eh' ereno in Casteleto. 

• 

(1) Cum , cuo , dai lat. eum , gli antichi ; poi com , con. 
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14. ib, 163. Si dette eon le gente del principe , ch'ercno più di 
quatro mìlia persone. Risulta dalla terza sing. ere eon la giunta del 
no. Ani. frane, erent. Vedi anehc wei^eno , faceveno , eapeveno , te- 
iMveno y patei^eno , ai loro verbi. 

leramOm Fr. Giord. Fred. 59. Non poteano contendere alle cose 
mondane , imperocché ierano occupati in predicazione. Id. ib. 64. 
Dunque ieran buone ( le pene) a lui ; e se non , dunque perchè le 
die agli altri apostoli ? Id. ib, 82. Anticamente n' ierano molti , e 
apparivanne spesso di questi dragoni. Id. ib. 120. Non si mise in 
più parole ec. che non ierano mistieri. 5. Bem. Piant. Mad. 39. 
Molti corpi di santi , eh' ierano morti , risuscitarono. Giamo. Stor. 
Oro8. 41. Ierano tormenti gravissimi e sozzi. Id. ib. 63. Nelle dette 
cose ierano nati, ovvero nutricati. Id. ib. 100. Sempre ierano in 
gravi pistolenzie di battaglie. Lucan. HS> 24. Ierano sofretosi (1) 
e pieni d'ingegni. Id. ib. 161. Ierano istretti i sentieri. Id. ib. 164. 
Quegli , che lungamente ierano stati in riposo e in pace , fuggivano 
qua e là. Poem. Intellig. 345. Poi eh' ieran eassi i suoi procuratori. 
Id. 34^. Que' eh' ieran di prodezz' accorti e 'ntesi. Id. 495. Ed 
Ieran tutte di bianco vestute. Tuttora in uso nel dialetto napolit. 

tereno^ Risulta dalla terza sing. iere con la giunta dei no. Vedi sopra 
ereno. Ant. frane, ierent. 

Fudevano, Burigozz. Cron. MiUin. 536. Era cosa grande a vedere 
e sentire ei lamentare de tanti poveretti e donne , che fudevano 
robate per tal respetto. Vedi sopra fudeva alia terza p«;rsona sing. 
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(1) Sofretoso, soffretloso, ant. frane sofretos. Intorno a questa voce vedi 
il vertM Avere , pag. 12. not. (1). .!.'.■* 
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PERFETTO 

r qì , fo', Tue , faie , foi 

Fosti , fasti , foste , fostù , foslù , faisli. • • 

Fu y fue , fune , fui , ftao » fo , fuò , foi , foe , 
fone 9 fuone , foDue , fosse , fudc • • . • 

Fummo , fumo , fuimo , fommo , forno , fom , 
fossimo, fossimo, fossemo 

Foste , faste , fosti , fusti 

Furooo, furoDDO, furono , forano, fumo, 
farot fur, funo, fan, funno, funnono, 
funono, fuerono, fuerno, fuero, forono, 
fuorono, forno , fuorno , foro , fuoro » for , 
fuor , forcno , fuore , fora , foru , fono , 
fon, fonno, fo . . . 



f , . 



YEIM COMPOSTI 



Rifue. 



Prima persona singolare. 

Fui. Coir affisso. Fmmi B. Jacop. 590. FuM Jac. Pugl. Rim. ant. 1. 

.,■ 348« Ann» Tom. Sasft. Rim. anU 1.307. Allegr. RIA. I¥o». Sfto. 
.QmU) .Hr modo di aostant. Framc. Mbert. Po$s. ifMd. 900 ani. 2. 270. 
Ben À sdoeoo colui , Che va dietro al gl& fui (ì) ; cioè al tempo 
passato. .Potrebbe qui fui esser anoke tersa persona sing. e talerc 
Mi tempo che già fu. Vedi fui alla tena persona sing. 

Fif*« Anél. Inf. 17. 181. Allor fu' io i^ timido allò scoscio. Id. Pa- 
fr»d,iBé 14&« Quiri fa' io da quella genie tinpa Disrihippato dal 
' mondo fallace. Fr. 5eMd^. Noi^. 1» 80. Qui non fu' io mai più. Id. 
ih. 2. 87. Alle gnagnele , Antonio , càe io non fu' io. Firenz. Tri- 
nux. 5. 1. V ero messer Rovina , e fu' per diventar un altro. Fr. 
Barò. Eeg§im» coti. 234s Non fu' mai sòl , né solo essere posso. 
Boee. Decam. G. 7. N. 2. lo feminella, ohe non fu' mai appena fuor 
dell' uscio ec. V ho venduto sette ad un buon uomo. Fw. Esop. 31. 
Già fu gran tempo di' io fu' viziosa. Vii. SS. PP. 1. 198. Io 
fu' stato ben tre anni visitando quelli monasterj. Id. ih. 201. Mi 
fu' partita di Roma , e venni in Egitto. Coli' afBsso. Fumi Dant. 
Purg. 22. 90. Id. Par^d. 25. 123. FunmH Lasc. Rim. 1. 130. Futi 
Vit. SS. PP. 4. 143. Fune Cren. Pìtt. 59. Declam. Senec. 65. E 74. 
Amile Passav. Sp. Pen. 171. Il Nastrofioi dice che /W' dee piutteetk) 
(uggirsi perchè oon sì coofondft con fu^ Questa oonfnsione nim mi 
par che ci sia , scrìvendosi l' uno eoli' apostrofo , eV altro senza. 
£ppoi , quando fui è seguito particolarmente da voce che inco- 
-mipci con r t* , non sarà forse meglio apoatrofarìo che scriverlo 
intero ? Cosi ex» gr* ffU io che vi dieei, /Wt' io bioiimato^ ec. riesce 
. più gratp^ air orecchio dieendo fu\io che ti dieei,, fu*, io bi4mima- 
io ec. E cosi anche pi opunziasi da noi, 

JFWe« Nicc. Sokkin. Poes. ifked. $XK). aut. % 195. Che sia eh' io so 
eh' altri ^ dov' io già fuo. Giw^. Mm. ini. JViff. tft^ 3. 260. Né a 
f}mH soqquadro io mai oou fue* Ye^ Mncb/^ ebbe ^ diseP^ , diede , 
feee^ vide , per ebbi, disei ec. ai loro verbi , e la Tavota t>cUe^ va- 
rie configuraziofU delle voci del Perfetto. Spagn. eetm^e, Portogh. 
esftVe; usa^ Stare per Eeeere. 

iuie. Posim* Et^g^iM. iitm. Mlacc.U^. Sfa io pur profeta fulede i 
fatte (2) vo&tre. Per fue > iuterpostovi l't , se pur non è guasta la 

(1) RMoida quél et VlrglHo Fùimue' firoés , fuit tUum ec. 

(2) Fatti ; proprio del dialeUo umbro-piceno. Vedi la mia Teorica dei nomi 
pag. 388. 
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lezione , e che debba dir fue. Il verso infatti » come ognun vede , 
è errato , quando non si voglia pronunziar fkie per fuC o fu^j co- 
me gioia y Pisioja ec. pronunziasi talora in verso gioì* o gio*. Pi- 
stof o Pitto' ce. •' • 

Foi. Fr. GuOt. Rim. U 12r. Alla stogion eh' co foi Talenlòso di voi 
lo tempo mio. Jd. ib. 132. £o dico in tutto ch'eo iioa<^B, né 
loi Vostro amador. Jd. ib. 2. 69. £ se ben fino amattte éoi&fltto e 
foi > Acconcisi ver me vostro talento. Panimtec. Bagn, li 373. Di 
voi si coralmente innamorai ^' Che giànmiai poscia in aleù lato 
foi. E appresso; ìa ora molto ioi quella gioio^ (1). Circhi Amtt» 
Rim. ÀUacc. 233. Ond' io mirando a voi foi a contentò.. 'Fnzz. 
Quadrireg. 1. 18. Foi Con lui tra boschi per divora canti. Id. ib. 
4. 19. Io fui il padre di questo secondo ; Ed egli ai tèrto:^ ed io 
avo gli foi. Fratnm. stor. rom. 531. Com' ociello foi ingannato ec. 
Foi buono ec. Docwn, Stor. Miliz. Itai. 254. Le S. Y. vedMmo 
l'alligata lettera» quale hebbi hiersera da un die fo mio. ca(K) di 

^y squadra al tempo che foi cum Venetiani. Mutato in o^Vu éì'fuiy 

come In fosti , fossi ce. da fusti , fossi ec. Anche U provenzale 
fui e foi. 

Seconda persona singolare. 

r 

Fmstù Mach. Cliz. 3. 5. Quando fusti tu in Firenze ? (Md. SUniwt. 3. 
69. Tu pure fusti fedito. Pule. Morg. 1. 80. Renda il Signore a te 
munerazione , Da 6ui mandato in queste selve fusti. Id. ib. 4. 23. 
Come tu fusti alle man dèi dragone. Id. ib. 10. 64. E dice: Se mai 
. fusti ardito e buono , A questa volta fa che sia gagliardo, ddlaz. 
SS. PP. 127. terg. Tu fusti abitante nella terra sua. Potiz. Poes. 
Ital. 155. Poiché tu fusti a me dato per sorte. ColP affisso. FusHm 
B. Jacop. 311. Fustine Vit. SS. PP. 3. 139. Fustiei Sanazz. Are. Egl. 
XII. Il Buommattei Ling. tose. Tratt.JIL Cap. XXXIU. « Nota che 
noi diciamo fosti e fostSy e non fusti e fuste > perdio co^ ha nelle 
miglior copie, tanto quasi comunemente, che qndle poche volte 
' che in contrario si :trovano , son piuttosto da tenersi in 8oq>etto 
- d'error degli stampatori «. Poche volte si trovano fusti e fuste , e 
son da tenersi piuttosto per errori degli stampatori ? Alla croce 
di Dio, messer Benedetto, che quando dettavate dalla cattedra 
questa regola , dovevate esser beh ciaschero ed alto. Non c'è altro 
di male che in tutti gli Antichi sono più frequenti fusti e fuste 9 

(1) Cioè^ in quella ora fui molto gioiosa. 
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perchè primitivi dalle lai. fuigti e fuistis , che fosti e foste. E cosi 
dice sempre tuttora la nostra plebe. 

Faste* Fr. Sacch. Noi^. 99. Poi che tu foste mia moglie t' ha' fatto 
più volte il dlfiuccio , comechè tu credi che io non me ne sia av- 
veduto. Cw. Eneid. 12. 507. Asta^ gridando disse , Gh' a le mie 
fazzioni unqua non foste Chiamata indarno , ora al maggior bisogno 
Da te soccorro imploro. Lodw. MartelL Op. 61. terg. Più non potei 
tacere^ e dissi : or quando Libera foste? io ti conosco e veggio Agli 
atti 9 a le parole > al volto a' panni. Vedi anche aveste, pdeite, 
chiudiite, feste y per m^esti ec. ai loro verbi. Spagnuol. /uw/e. Porto- 
ghese foste. 

Fosiu. PetTé Rim. 1. 263. Già non fostù nudrita in piume al rezzo. 
Buonarr. Fier. 215. 2. Dimmi in che guisa N' andasti preda altrui? 
fostù mercante , fostù marinaro ? Sanazz. Àrcad. Bgl* F. Tale 
la gloria e '1 colmo Fostù del nostro coro. Bocc. Decam. G. 3. N 3. 
Ove fostù stamane poco avanti al giorno ? Id. ih. G. 7. N. 8. 
Quandp fostù questa notte più in questa casa , non che con meco ? 
inf. \b. G. 9. iV. 8. Fostù a questa pezza dalla loggia dei Gavicciuli? 
Id. ih. G. 10. N. 8. Come fostù si folle che , senza alcuna pena sen- 
tire , tu confessasti quello che tu non facesti giammai > andandone 
la vita ? Id. Amor. Yis. Cap. XXVI. Or non fostù (1) colui die 
consumasti L' Idra ec. Id. Filostr. 3. 3. dolce notte » o molto 
disiata 9 Chente fostù alU due lieti amanti. 

FkstU. Buonarr. Fier. 120. 1. Ma tu fustù si sciocco che giammai , 
Alla tua amata donna Tu non appalesassi il tuo pensier ? Cecch. 
IM. 5. 6. Quando fustù di ritorno ? Id. Mogi. 5. 5. O Mosca , quando 
fustùiin Firenze? Id. Esdttaz. eroe. 5. 1. Ma al capezzale gli. fustù; 
o guarda Ghiottone. Segn. Edip. 103. Dimmi , fustù del re passato 
servo ? Tali modi dice il Mastroflni che erano rari fin tra gli an- 
tieh^, ed^in versi. Ed io gli ho trovati frequentissimi non solamente 
in verso y ma anche in pros^ , ed agli addotti esempi avrei , se met- 
tesse conto y da aggiungerne altri in buon dato. E sono tuttora, in 
uso tra. la nostra p^ebe. 

FuistL Liv. Dee. ì.!dS.terg. Quando tu fuisti renchiuso , mandotti aiuto 
il consul^, Pretto latinismo. Goà appresso la prima persona plur. 
fuimo y la terza fuerono , al Perfetto composto fuera ^ e al presente 
dell' Ottativo fuisse e fmssino. Spago, fuiste. 



(1) L' ediz. di Firenze 1839. ha malamente fos* tu , che cosi scritto è sin- 
cope di fossi tu, e non di foiti tu. 



Terza persona singolare. 

Fu. CoìV affisso. Fucci Cron. SalT. 303. Vili. G. 418. Grazz. Gclos. 5. 9. 
Vit. SS. PP. 3. 243. Ovid. Simint. 3. 16S. Mcdit. Alb. eroe. 16.Pucc. 
Ccntilòq. 3. iS, Boee. Rim. 90. Faci Dant. Purg. 29. 66. Funci (ì) 
Niee. Cimili. Poem. Stor. guerr. Ag[uì1. 976. E 980. Funce Framm. 
stor* ròm. 527. Fossi Amm. Ant. 17. 4. 9. Puee. Gentiloq. 35. 87. 
Slor. Bari. 96. Gay. Dial. S. Greg. 111. Fusi Dant. Parad. 3. 108. 
FùtH YÌU SS. PP. 3. 236. Fumi Dant. Parad. 13. 33. Faz. Dittam. 1. 
25. E 4. 12. E 5. 27. E 6. 5. Fwn Fr. Guitt. Lett. 50. Malisp. Stor. 
fior. 186. E 194. Cron. Salv. 293. Peeor. G. 24. N. 2. Pace. Gentiloq. 
i9. 88. M. Poi. Mil. 1. 103. Vili. G. 42. E 368. FimHei Cron. Salv. 
263. Fm^si Vit. SS. PP. 4. 397. Fagli Fr. Giord. Pred. 15. E 211. 
Vit. SS; PP. 1. 112. E 125. Cav. Pungi!. 179. Collaz. Ab. Is. 44. Fr. 
Sacch. Nov. 2. 61. Pule. Morg, 17. 84. JFV#^/iVf Vit. SS. PP. 4. 157. 
Fagline Giamb, Stor. Oros. 281. Fulli B. Jaéop. 347. Nov. Ant 16. 
Fr, Guitt. Rim. 1. 173. Fulle Vit, SS. PP. 3. 70. E 98. E 4. 391. Bocc. 
Ritti. 167. Passav. Sp. Pen. 407. Fune Cron. Pitt. 601 Màriàn. Vlagg. 
Tcrr. Sant. 22. 

fke. Voce rimasta oggi alla poesia , nia presso gli antichi comunis- 
sima anche nella prosa , e continua tuttora ad essere In uso tra la 
nostra plebe. Voce intera , e non aggiuntavi T e, secondo i gram- 
matici , per non finirla in accento ; Imperocché , come neftà 'pri- 
ma persona dal lat. fui si trasse fui , cosi dalla terza fuit la pri- 
mitiva è fui (vedi qui sotto), tolto 11 t. Ed essendosi terminate in 
e la terza sing. di questo tempo ne' verbi di seconda conjugazione 
totké'temiee i temi, potee , poti ec. , cosi fai divenne fue, 

RifUe. Luean, MS. 68 terg. Appresso rifùe Roma in avventura nella 
bottliglia , che fue sovra a Leucade. Manca Riessere in tutti i Vbcab. 
Vedi anche ricè alla terza pers. sing. tK 

Fuhe. Ser Nadd. Cron. Fior. 18. 65. A di' 8 di Giugno Vune menato 
preso Pino di Ser Benozzo. Comm. Ànon. Inf. 244. Nel prendere del 
detto castello fune morto uno padre del fratello de! detto Carlino. 
Id. ib. 261. Questo fune quello bellissimo angelo Ludf^tf , lo quale 
era lucente sopra tutte V angelice creature. Fàg. Comm. 3. 296. 
Tant' è dica Tonino quii (2) che vuole , 1' vo^ parlare a il padrone 

(1) Per fud , come appresso funce per fuce. Vedi enei per eci alla terxa 
pevsona ilog. dell'indicativo presenta sotto È. 

(2) Quel. E quii che è pronunziato daUa nastra plebe ohicehe. 
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ebe fune (1). Id, ib. 7. 923. Uagnannaocio che vi«a# ^ E lyCiello ck' è 
passato. E' fune tribolato , Ma di véro* Ihramm^ itw^tmn. 3ai. Da 
può' ebe fune in quello campo t ■»» non poa«6« Qìoìt^ Ser. Éitfi^. 
CapiU Aeq. Pia. 26^ £ ^1 campo doTì^oso , E abondanie piii^aasai 
ne ftioe. Nt'ce* Cimine Fmmé Stor^ guttfr. Afidt. WTt. E Questo itinàebt 
non si riscosse Si prestamente* TattOfa<iil uso nel nostro contado. 
Interposta r » a /W per jonaggior riposo della Tòee. Vedi airiniM»- 
tiTo presente la tersa persona sing. snev 

F\aU Uè* ¥u§LWm, Àn^ L SU. Lo dolce aimov , cbe fui Intifa noi 
doÌ5 Non fattt, doima Mia* Ctw. ÀtL Àp* JiST. 8. Quésti fui i» della 
solitudine con r angelo, ei quale li paorloe in del monte Sinai» Voce 
pdmitfra, conforme aHa lat fwU^ toho ii t/Vedianobe dùH^ fui, 
por^s stetti, iMis pev éi$Uf, fscB eOi kì lavo Yerbi, é la Tarola so- 
pràec« Vedi ancbe appresso foL Nd dialetto Logodilr. fuit. 

A#* Sir PeriZé Riéwé. 898* Fm bàttuta la Torre Nuova ^ ma non 
fuó posstita vioicero. ti. ^ 3d5. Fuo dato el bande dal signor Er- 
cole duca de FervarCv B tippreno : Fuo accettato da' FiOrekilini el 
bando ... Il die primo do Angusto fnò lo campo tutto sotto Fisa. . . 
Fuo presa dal Vitello Caseina, le. ib. 3d5. En questo anno Id04. ci 
tuo cbMsaed Intercetta la foce de Amo» E ùfpreno: Alle Torre 
del Fatano ftao comenaato el doecprsò de* fossi. Fu, pie, fu9, co- 
' me unU, temee, leaito/ndi, udii >tiiNòee< Vedi la Ta?^lé sopfuce. 

Vém Ff. «hdti. Ritn. 1; lf7« Gbe fa laatura intesi^ Di tòmvf voi s» co- 
^ ijie '1 buon pittore 'Polierito(i!l U dttflta suapintura^jl. JFyiiiio# Jltm. 
umi. U 31. E questo fé^ da die' lo fui fé»ito. B. Jaa^, 2^ Pianto fo 
Il prime cantare. Jd. 85. La eolUpilii^lon gli Hi tosto- da lato. Id. 
904. tf6 Velato ii suo grande spleiàdoi^^. Id, 868. Du U lo reparata 
• Quella TÙina data. CÒM. AnU CTop. 28. Scipione fo uno cavaliere de 
Homa , el qnate fo df pie savio éé guemi o de» tatto cose « ; . E fo 
tanto grazioso cbe li rdrasinf'ìdileknio (3) cb^esso palliava co» li dii. 
td. 1^. 9. & tosto cbe ciò aWe peÉBato fo penCuto\. S, €at.leu: 48. 
■Utg. La vita sua dun^e .nétifO litro che sd!ioi>ni. Mr tV180i Fo 
sofliciente (Tristo uomo ec. à sa(jli'fare al'pàtre suo. €011' affiSfeto« Tom- 
mi Ftezs^. Q%tadHrèg. 1 . 16. Pei duro d^rdó , fi qual gitthÀ»! fómmi. 
Ti prego ec. Fode Gont. Ant. Gav«5r7.FcfeMi]k)ortOiUfìO'dlfli fifMoli 
de Pompejoj doè céfa, in*rippoitò l't a ^é^lJfatato itì ó»rii^di>jtó, 
eòiue in /bf per fUi. Voce eoMnlsslm^Mnè^f scrindfi dtì! pvlmi- se*- 

(1) Risponde al lat. ftUt , per vixit. j - ; .if»^ i 

(9y-IlSllclea»w '•'.■■.■. ti- .:>;.f ••}. ..?, .-.. .;•:. •,.. ..-..-.ir :}:' 

(3; Dair antico Dicire. Vedi il verbo Z>tt*l"'J;i"' '-»i i i;mi.«'.vm.'\) •: .•■. o'ìì\ 
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coli delk liogija:,.e che è' è conservata nel. dialetto umbro-piceno , 
nel napolitano^ ed in attri. Anche il Provenz. e V ant. spagn. fo. 

F*UÒ. Pmm. MelUg^ 395. Fuovi d'Elide lasalraggia terra. Interpo- 
sto l-.ua /Oy comcL nella» terza: plur. in fuor può , per forano. 

Fou C^n^n. JVertY^ 922. lio .privilegio foi.seritto in carta pecora. Co- 
me sopra fuU Anobei il portogli, fot. 

Fùe. Fr^ Gmin. Rim. 1. 182. Donne > per donna e donna ed uomo foe 
Sbandeggiato, deserto, e messo a morte, /d. t(. 206. Che noi' (1) 
noiosa vostra gioia: ioe^Jd; io. 2. 37. Ilon foe- natura in voi pode- 
rosa. Cace: €à$t> Rim* afU. 2.; =374. Che Dio per V amor suo che in 
essa foé, Uòm se simil creoe. CotU^ Ani.. CWi%, Unde aiéteer Ber- 
tram dal Borgno, che maestro del re gtovene (2) foe, eotenden- 
do oc. Id. ih, 23. Quando foe in Lombardia > li romani li manda- 
rono enconti^ doi consoli. Id: ib. ^lèw Centra tuo grato so che ciò 
foe../d. ih. 77.<Non fo mai ù. gran guerra come ic^sa. foe. Ij^gg^i 9* 
Chiara 125. Foe cattiva oc. de ogni lascivia foe piena. Zc^rilf» & fti- 
Mcuilh MS. iS. terg. Foe Ict più allegro uomo che fosse in questo 

. . moQdo.ilficora: Appresso la sua mprte foe chiamato uno altro im- 

. peradore ec. lo quale foe molto crudde e rio. JÀgg* Roà$an. MS. 
36. Allora lo santo padre foe molto allegro. iVoi'. Ca^,Nofarr. MS. 
45. Si come foe a piace)? de Dio questo .«i^vaberefoef guarito. 

Fone. B. Jaeop. 206. Poi V ottavo mi tentone : .Grand' onor fatto, mi 
fone. Boec. Cacò: Dian. Capé VL Isolda ancor di'Graquinto vi\fonei 

. Framm. Stor^ rom. Mi* Granne fisico ;(one. E filosofo fone. Cron. 
< Nice» Biorb^ 85k,Neiranno^ segueote poi disi iq^e d' O^tob^rip fone ^ 
* . gvflCRde diluvio ohe piobbe^dui notti. f*rai|c.v ÀngelnccrCron^Aaitil. 
.40^it .Circa; una cann^ alta si. fone. /4p.i(.9%r B smontala' c^e Jone, 
i costo s»Uì.ad alto> venne. ec. Boea.\Rinaf4^ StQr^Ag^il•{^i•Ati^' 
*'. que anni ;poì' questo gran lìovetatcfon^r, Jiiil« Buceri S^.Y^ttotr Stor. 

':' Jftit7. 720. Che mal8[ parentexza.ppir, Aquila ai fone!. iVtC(^.<; 

-'. : Poem./Stor^ guerr. AquiL ^n^koJ^ T^altro in 3f^n Xorenzo miasq fono. 

■ •'[ tratt^^'Aritm* MS^ S^t; Ppnemo c)^q lo StP^pdjo fone danari Ì^U. 

>.. 95,.l^fl«,La.ip|tade.,.ciQè!:,]a pairtcdeL.primq, upmo^, fone C)C. là. 

. .|08.;BJii,pfSO xjd.quartp jope il,4qppjft del ,t^?zo. Iptcrpo^f \\n in 

; »/©fl,iPWe,#Qprs^ in^/w^jpc^p./vfi-) j. A. j i.. 
^oiitf» .'AiofMMii.. .4^t|ir^ffdi Cron...3|ÌQMifoi;.;1105. Maggi^ lui non 
•i^fUQfì^fPiii cartese. I]|iterpps|o.l'uin/i>ne,,.^o]i)^ sopra^in/fid per fo. 



(1) Noia , come gioì* per gioia. . . . ; . 

(3) Buono per coloro , che a quel verso di Dante Inf. 28. JL36L leggono : Cbe 
diedi al re Giovanni i mai confortU.. . .w . . . >\ )<:< .. 
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Famè0r Michffi^iniii Rm. Afii^ Ik. api.Non poUia tutto l'oro ; che 
nuli iéane, Far, )4i voglia d'un^Una easere spenta (!>. Raddoppiata 
l'i» di fone coinf^ neli'Iodioak presbite in efine,pereii#5 e. appresso 
aUa terza pMiv, ili /Wmo por /Timo. . 

Fosse. P. Jacop* %. 2. 22. SÌ/Goipq Adaa da prima fu loronato D' in- 
tatta terra , dice Ja Scrittine, Gosl di Vergin Gristp fòsse nato. Che 
per lui Tenlaaiar la pagatpra. Pi^eao, come nota il Tresatti, da 
quel luogo di ^.h%Q6X\Xiù\Q9^iani9%cuì^ 

guraUu &it, U^st Christus ewpirginen€i^uii agtme&wr'é Qui a<kinque 
foise non è voce del presente dell' Ottativo i ina del perfetto del- 
l'Indicativo; e perciò o sta pevisei fo, cioè st fu^ .o>9'i .voce per 
se stessa xiaturale, è allora alla maniera de' provengali >.che scrìs- 
sero fo, e fo8 (2). Un altro esempio di fosse per /b l'abbiamo nella 
Storia Aquilana di Antonio Buccio da S. ViUotriuo pag. 786v E fion 
fornìo el tempo, e fosse ca8i»to ; cioè, fo cassato»: . , , 

Fude. Burigazz. Stof. JftVan.. 4^9. Cosi come fudcvi ditto ideUa ve- 
nuta do' Veneziani, cosi fu la verità. Vedi l'Jmperfetto dell' Indicat. 

Prima persona plurale. 

JPàmMkO. Coir affisso. Fummoci Mach. Op. 6. 427. Ftmtmone Gron. 
^Sirin. Ii3. Deciam. Senec 179. 

JF&imo. /^tV. 2>0C. 1. 91. Perchè adunque facemmo tale impresa ec. se 
noi fumo retenuti dai nimici per paura. Jd. ih. 3. 109. Da Vela ri- 
tornando ec* fumo uccisi , e cacciati e spogliati della nos4ra sai- 
maria. 5. Cat^ Leu, 25. terg. Nel quale sangue fumo recreati a gra- 
8ia. Jd. id. 87. Senza essa (unione) non possiamo giungere a quello 
fine , per lo quale fumo creati. Id. ih. 276. In virtù de la deità fu 
satisfatto a la colpa nostra , e fumo restituiti a grazia. Crùn. Piti. 2. 
Principalmente truovo che noi Pitti fumo cacciati di Simifonte |ka* 
guelfi da i ghibellini. E 52. Arrivati che fumo (in Firenze) subito 
furono eletti ambasciatori ec. Serm. S. Bern. MS. 13.ler^.JNon tutti 
fumo cosi fatti. E 22. Or fumo noi forse creati per questo ? Porioy. 
Memor. 349. Fumo necessitati levar le nostre artigliane , e aban- 

(1) Ricorda ^luel di Dante Inf, 7. 64. Che' tutto V oro , eh' è sotto la luna , 
E i;tae già fue , di queste anime stanche Non poterebbe fìirne posar una. ' 

(3) Lanfranco Cigala : Si com Deus fos de vos natz , E 'n recep cai'n huma- 
na ; SI come Dio fosse ( fo ) di voi nato, e ne ricevè carne umana. E simile a 
questo è il fosse nato d' Jacopone. 



•4'1 



— 2S8 — 

donare la casamatta. Voce prìmitiya, scritta con lina seta m con- 
forme alla lat.- fumusy né v'era bisogno 5 come s' è fatto-, di rad- 
doppiarla , scrivendo [vmmo ; imperciocché nella prima persona 
plur. del Perfetto si raddoppiò Vm quando si confMtìdeva con quel- 
la didU' Indicativo presente, come ex. gr. di af^emo, bei^emo, ék^- 
■mo ec. voci primitive 9 si fece Of^emmó ,, he^^emmo^ dtcmumo 9 perchè 
a^femo, hevtmo, dicemo, erano anche prime persone plur. dell' In- 
dicativo , ma non era eoA di fumo. E con una sola m è scritta 
nelle altre lingue romanze. Co^ fumo nel dialetto Corso. Nel Lo- 
godur. fknu». Nel Campid. femus. 
JFWmo. Matt. SpinelL Dfum. 1097. Et lùimo assai accarezzati. Ea^ 
presso : E fuimo cortesemente receputi. E 1107. Et fuimo dicidotto 
cavalli. Conforme al lat. fuimus. Spagn. fuimos. 
FommOm S* Cai. loft. 215. terg. Né potremo tornare a quello fine 
per lo quale fommo creati. Id. ih. 288. terg. Per lo quale ^(/in^j 
fommo creati tutti. Id. ih. 351. Del quale bene fommo privati per 
lo peccato. Ristor. Composta. Mond, MS. 5. terg. Stando noi en la 
città d' Arezzo , en la quale noi fommo nati. Id. ih. 50. Fcciaro (1) 
vasa per molti temporali li nobilissimi e li suttilissimi artifici an- 
ticamente en la nobile città d' Arezzo , en la quale noi fommo 
nati. Boez. Rinald. Slor. Àquil. 633. E da* nostri soldati fommo pur 
danneggiati. Ani. Buce. S. Viitor. Stor. Àquil. 788. Ma da' nostri vi- 
cini non fommo visitati. Graz. Cron. Perug. 340. Noi Peroscini 
fommo obedienti. Cagn. Sior.MHan. 99. Fommo non in minor pe- 
riculo che li assediati. 
Forno* S. Cat. Lett. 21. Cognosceremo una Verità eterna, conia qua- 
le verità fomo amati prima che noi fossimo. Ànt. Buec. S* Vittor. 
Stor. Àquil. 803. Fomo in granne affanno- Id. ih. 757. Fomone assai 
amati. Legg. S. Eustach. MS. 17. terg. Noi forno gionti a uno fiume, 
lo quale era molto dubitoso a passare. Portogh. fomos. 
Fom» B. Jaeop. 157. Cristian ne fc chiamare Quando in lui fom bat- 
tezzati. Troncamento di fomo. Provens. fom. 
Fossimo» Bargig. Comm. Inf. 122. Presi che fossimo ambedue d'amo- 
re , amor condusse noi ad una morte , perocché fossimo ambedue 
uccisi insieme. Id. ih. 194. Ei gridò fòrte con voce d' ira : uscite 
fuori di nave: qui é la entrata alla città: dove, usciti che fossimo, 
io vidi sulle porte della città più dì mille piovuti dal cielo. Id. ib, 
250. Or proseguiamo il testo : poiché fossimo accostati a quell'arca, 
il maestro mio Virgilio così disse a me ec. Castigl. Lett. fam^. 1. ^^ 

(1) Fecero. Vedi il verbo Fare. 



Questi di' passati io le ho poìco scritto perebè semo stati continiin- 
mente in motp ; e poicbè fotfsìmo a Lpdi , siamo venuti qui a Pon- 
tevico oggi, Bontemp. Rieord. Citi. Perug. 893. Il di' sff^ente, che 
fossimo alii io. detto , .a or© 17» il prefato revei^ndiirimo Legato 
nuovo fece la. sua entrata^ VedÌMobe weaimo, stessimo, facessimo , 
vedessimo, giungessimo ai loro verbi, e la Tavola sopracc. Voce 
usitatissima da molti e in Toscana e fuori. 

Fussimo. Quid. Pis. FiorJ iM. 6. 110. Giunti che fussimo a lui, e 
. toccato quella mano , che gittò a terra la città di Troia , diccmoli (1) 
per ordine la nostra ambasciala. Id. ih. 126. Poi che fussimo partiti 
dalle Scrofade ,.e giunti in £piro, Eleno sacerdote mi disse: io so 
che tju vai cercando Italia. Tanx. Virg, Yoèg. 16. Et io disavventu- 
rate oBipatsil a la somma altezza, ove li miseri Troiani le lance in- 
. .darno gittavano/c fussimo ricacciati ne Talta torre, de la quale 
tut^ Troia essere veduta aolea. 

Wo$^m^.,S^*Xu$k JM* ^U tsrg. Noi vediamo bene che per noi me- 
desimi non fossemo «reati , ma elio medesimo fece mezzo la sua ca- 
rità. Vendett. Crisi. MS. 56. Vi dico , messere , in veritade che io né 
questi miei compagni non fossemo mai più in queste vostre con- 
trade. Legg. Par àà. Delia. ììts. 3Ì. Videno Talboro del bene e del 
male, per lo quale noi fossemo perduti tutti. Così nel pistojese 

. j str^sunk^y dissemo ec. Vedi la Tavola sopracc. 



i i. 



Seconda persona plurale. 



Vmte^ J^ir» Guitti Leu. 40. B voi, ver chegià fusto, tegno che poco siate 

1. |MÙ ehe jìientc; Id. ib. 58.. fnlermo e povero diria voi , se tutto sano 

e ricco foste, come fusto unqtxe^ Grazz. Sibili. 4. 2. Avendovi ve- 

;. ditto r altra voha che voi ci* fuste.. Firetue. ftp. i. 78. purga- 

^\ tiseime ore0ehie:'di Cicerone,: ohe; ailcuna fiata fuste offese dalle 

. «en mai: sovordiiò lodate orazioni dol facondo Demostene, or non 

prendeste voi. diletto ed. Poliz. Poes. Hai. 124. Occhi ; leggiadri , 

r.: 0rezÀdso sguardo ^ dhè'^ fuste 1 primi che m' ìnnamoinstc. Goll' af- 

I fisso. Fluitemi Si : Ckii : 'Rira. ant. 1. 424. Ahi l perchè fustemi pia- 

. oenterOi, Bobanddvoi me (2) gLeI' con ogni bene ? 

JPò$tii\Fr. Barbe Btggim. toa. 183;. Vo' fosti, e siete al nostro Sir 

nel petto. Pist. Oind. 97. venti crudeli , e o fiati sofilanti , troppo 

fosti apparecchiati e solleciti alle mie lagrime. S. Cai, Leti. 3. 494. 

(1) J^lceixuQQlU Vedi il verbo Dij^e^ . . 
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•Prego la somma eterna venia cfae ti faceta sd avidare Ttrllmente 
ichc ^goaAe al termine t fine , per tei i^BÌt ^ fosti creati. Fr. 
.: Satoh.'.'Satt, MI.* donn.' l.'.^V Fei^ che Tof vi fasti tutti quanti , 
Mìraiidb dò dif/hirviddi molto chiaro. -i?ern. it/m. 6«r/. 3. 284. Fo- 
.sti pil^ gran minchioni, Deh'waD vi(s«a'>l> «Ilo parlar mblesto. Hoà 
noi tuttora. '- ';•'• .. •■»■•■/ .••■^::;- -./'.'n.-', '.^-^ 

Fusti. Cani. Carnose. 2\,ASLÌi Ma voi faie beh' male N<m pi^nsifìr che 

: «neor toì giovbni ifusCk Piilc Jfo»^.* 2(K 8S. Però se còsi 'fUèir #Hbi 

i ed io ,; Consegue or che Fieffetto )#a mortale^ Fior.^ S. Fró^. 72. 

; Voi fusti cibo delio eterno ré Oésd Criisto» fVréitl^. 0)»'. 2. 915; Basti 

Che in gioventò fusti dassai. e^c^h. Poli 4; 8. Voi non Aistl tUsirtito 

:' D' un mese:^ die ^K fu tdètloeo; id^ éfi^/r/i.^/Uh poverina Voi, 

,. non fuisti* però' impalata' mai Da-^o^o? Lii^. Jklt.' fi'''f9&} Vói' non 

fusti ociosi (1) e disarmati senza lui. J? 154;'Qtte6faf-8 la 'famiglia, 

per la cui forza ed oltraggio voi > fusti dostrettin* prèndere -Sacro 

Monte. E dosi sempre la noetra plebei Spa^n^ /)^ilrèjl^. *!T(f WilléÀo 

Campid. Y««r»a. I^goduriTujffj. •€;«llù#'. flw^Mfi >: ' >>'. 



♦ r : / .'»...•■'.:• 
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Terza penona plfiraì^.^^.^ ,,,„. .,•.,, 
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Furono. Unito al pronome et^ 5 còme i»'d /t^oMyVcUi Ohef ài*d.' Ap- 

pend. Gramm. Ital. pag. 164. 
JPfiroiuio* Portoy. JWmidr^;.349iKon luronno a tempo: quando ginn* 

seno le lettere egli era morto. Raddoppiata V n di furono per dia- 
- letto municipale. Vedi anche tianno pei^ kùtlM^al^€òngiilnthi^i»" 
Furemo» 8. Ca$. l$n. 344^ Furono eonècputi entitrièati a uboi'ÉRde*- 
/simò modo. Liv.Vte. i.:d«, (Tutti quelli^ ebe regnarono* In Alhib. 

Longa^ fucéno,i^pellaill\Silvii'.per^si^aniiomè«7di.ta^« T^ Umg* Al-^ 

tri patti vi foreno^fattityjBDia'Itutti in quel mòdo;, /(dr^ftw 10é'Qdand(^ 

H. asnendnKi le parte. fiir8il0'iq)parcodiiatieo4 Tiglio -esci lairaprimai 

. 1: in sulla trarrà de*; Sabini. Id; ift. dSL A^i altri! >f areno 'mlaieghir- 

h lande di fiori in; testa. lagg. S*- Jeràniì HUf Glia -e Gii^vanbàtiBla fu- 

:. rena eremili^ M. io. 44;^'Tahtii38cgiii disusati àgli «ondini direno 

mostrati da Dio per lui. Id. ik 75. Nel cimitèri» della deClèr ^chiesi 
'. . fureno sepelliti i detti tre ^otat (2)^ Docmu Sior. Miizi^ItàL'^ 

(1) Lat. otiosus eocioiVÈ.' ''^ *''^'' *'' *' ' ' •'■ '^'•'' '■ " 

(2) Voce intera dal slng. iwmo , come libri da libro , letti da letto ec. 
Anche nella Leggenda de'SS. Ap. Pietro è Paiolo S3; Intendi là èospthudone eia 
inverecondia , che questi due uomi falsi mi fanno e dicono verso di me ? B tron* 
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: J)«ll« banda nostra vennon circa x* cavalli > quali bireiio ribaUaU. 

Dtor. Ferrar. 350. Tutte le messe,, che si dlaseno. hHic., fureno 

d» oifrto. FrolU Race. Guerr. gal. 439. Fureno. li quattro nomi- 

. nati, (alti prcgione^ e vilmente fatti, .morire. Frane, fuireni. Vedi 

o^ncbQ aniareno » morirefiQ » /lAtreno , pwrtittnoy ai lefo verbi , e 

-.flippresso/breno* . (..;:, .-. "A .-. . '.-,." 

fifronà* Desinenza propria della nostra plebe* Vedi «tidarafio,. «o/t- 

riMM>>iiar^iran^; |X)<tfi^ffio^ela.TaToki 8opraec»«'i .:., .i.: . 

Cbmo» IX Maslroiini;« Talvolta ai ode fmno pev.fwrìM>^ ma £Ù»UeB? 

r: per errore ». E da chi Si. tiel^eper errore , e «perohèJI Tr^.noi è 

: usilatissijno . com' era anticMndnie. i CteAki iStiau* , 5.( i7v /Dice^ . che 

e' iurnn marinariéid. SpiriU 2< 3. Che i suoi furnodi quei che si 

: Ikiggirno. E appreso : Tutti ii ribelli Fnrno. rjestituiti. -CeViii.. Vii. 1. 

1: 14«: Alcune di queste cose fiuma innansi eh' io nascessi, /df» »K, 70. 

::àla poi the a letto fumo » io rubai quella servioina. <(>rofi.. $alif. 

• Sdì. In questo tempo , che fumo va lata a mesi 5:| ec» , -cacciai via 

di lora paese detti libertini. ■X#n fileàiMeùné'Caph Fii/.-Atlor fumo 

adilin\altroglr occhi prestL léaeommenti Som. 175. ter^» Fumo le 

: parole dèlia donna inià tanto-pié^ebelleieb. che f Amore ne restò 

i stupefatto^ J/fe|r*j AtiEiii Pro^^ S46. Come fece òolui.(.o pur coloro 

< . ae e' iuriìO: più d'uso) U quale saioecainenti riprese il TasBo^ Pule. 

Mf^f. 14. 38. Cosi fumo ordinati prestamentek /d. »(,. 16. 24. Furno 

.al. convito le vivandai lotte i^ Chetai ìMtevoQt' dare in: quel paese. 

idéib. 35. 127. Fumq apericol 4i potu.riifailere Tutti Annegati. 

. ^/d.; 1*». 5K. 57. E coBoee' furno !iFisferótti:aUe m«ni;».JI eolpodel 

pagiin fu /molto acèrbo. £ooek iNinf^Fiee^ 1^. 456«,Si fumo insieme 

- 1 tatti apparentati; (?e/;^ C(y^rie^..fiott.^ 84.: Credi tu che la lingua 

greca o la latina fussin cosi perfette e copiose di vocaboli da prin- 

.i ie^los come elle fumo poi nel colmo loro ec Jd. td^> ltl« Vcn^q^P 

: : imicerto iperdonb al tempo di Attilio , del quale furno «imministra- 

tori i detti Frati^ Jé. Ciré. 40: Questi fumo due uomini eli tanto 

tmia còndmope, edi sì poco QOMScittento, che io non tengo 

M Jinòtto conto dellei parole loro.iild. tò. .78« lo ebbi la .«lia parte , 

che furno parte possessioni , e parte danari. Frezz. Quadrireg. 4. 

.; 6»<iUs t#e. fanciulli;, e anche DatticUo;, Profeti, lei > .perchè ^un^p 

.n.aÉtiflAnii«.S/Ca^»JKa/; lS3.Ribi5llandoijsì ame^per. U superbia, sua 

Mi.inAddlàre. e Iqrao privati della Odia visione. . 

CO. Buonarr. Ajon. 1. 61. Quando- veggon ballare gli uom da bene. Provenz. ant. 
fìranc. ant. spagn. homes, omei. E «oiid 'tuttora nei dialetto* Cooa^ 
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Fkro. Voce oggi propria della poesia , ma anticameDte era comu- 
ne anche alla prosa. 

Pur* Coli' affisso. Furmi fi. Jacop. 210. Grazz. Gelos. 5. 13. Pwr$^ 
Pace. Geniiloq. 16« 13. GiambuU. Ciriff. GaW. 4d. E 103. terg. Fmv^^ 
Bocc. Tes. 6. 50. Giamb. Stor. Oros; 383. Firenz. Op. 2. 262. Buc^ 
narr. Pier. 167. 2. Furgli Pucc. Centiloq. 13. d^. E 28. 52. E 3^ 
33. Furti Machiav. Deceon. 369* Fwrm Manch. Gopp. SCef. StO]^ 
fior. 12. 969. Puec. Cenliloq. 5. 12. E 6. 85. E 26. 90. E 77^ 76. 

jFbilo* Faz. Dittam. 2. 15. Ch' undici mila vergini in Cologna Ji^ 
tempo suo martirizzate funo. Id. ib, 3. 4. E fui ancora dove insieme 
funo Ambrosio ed Augustin in loco antico. Framm, Gir. Cori. IQ3. 
E poi eh' elli si funo messi per lo cammino ec. scontrarono ud 
cav. armato. Id. ih. 117. Egli dice fra se medesimo che ben funo 
' qoest' arme di questo cav. propriamcnle. Gnid. Pi$. Ficr^ Ital, 2. 
'39. Funo eziandio altri re in queste paHuId. ib. 121. Altri vi fuoo 
che trassero alle portCé Bòex. CfmioL Fiios. MS. 27, Tutte code per- 
fette funo manifeste d'^saeiV'iprimaie de V inlkjgre. /d. «K 35. fer^. 
Li' dimostra che elli funo nomiUL LBgg. S. Pietr. e PaoL US. 62. 
terg. Certi suoi ditti e scritti funo recitati dinanzi allo 'mperado- 
re , e da lui e dai suoi savii e dal Sanato tutti, funo a)4»rovati e 
lodati. Stor. Bari. MS. SI* terg* Li xi|. villani^ die tu dici , si (uno 
il XII. apostoli , cheifuno poveri delle, sustanzie di questo nioado, 

• e riodii funo dibuona'seienzia.e dignitade. Esposiz. Patem. MS. 
' 128. Intra tutte lo foraule-, cb&iuno unque ditte in terra » si sono 
le più sante eci quelle det pater nostro. £fr. S. Gir. MS. 102. Ier§. 
Altrettale funo li profèti che Itine limanti di noL Voce primiti- 
va , che hasce dalla terza, sìng. fu oqu la giunta del no, e che poi 
; raddoppiata V n divenne funno. 

tUn» Mariana AtsetU 3.<2« €ome scuperta (1) Gii ebbi la zol^t fuo 
feniti (2) i pianti. Frexx. Quadrireg. 3. 12. I traditori a me fun 
' la cagione Ch'io diventai crudele e senza pietà. Legg. S^Paol' 
MS. 61. Le sue pene fon molto maggiori che quelle di Job. Col- 
r affisso. Funne GiambuU. Giriff. Gal v. 118. Mardi. Gopp« SCeLStor. 
fior. 7. 464. i»» 

Funno. Guid. Pi$. Fior. Hai. 1. 35. 1 meriti e. la gloria li fimnoao- 
creisciuti. Faz. DiUrnn. 1. 17. Per gran disdegno « le. Sabine fonno 
Da lui rapite. Menz. Satir. IV. E se i suol detti troppi arditi foooo 
Sappi che ce. Frezz. Quadrireg. 1. 15. Che quando centra il ciel 

(1) Scuperto , euperto loc, oasi nel contado, senese. 

(2) Proprio del dialetto seimMé .Vediil yerbo Finire. 
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fnnno i Gigttnti , Seguirò il padre. Framm. 6ir. Cori. 146. Elli 
funno tutti si suiemorati di questa noTella eh' elli dimeno intra 
loro : gli dii nostri ci sono corruceiati. /4; ib. 164. E dipoi -eh' elli 
si fnnno messi al cammino \ elli cavalconno tanto che pervenneno 
airintrata d*una foresta. Id, ih. 175. Fenno tanto efae-H loro ca- 
valli funno ben guardati. Machitw. Op. 6. 67. Eseguiremo la com- 
missione di YV. EE. SS. con quelli ricordi , che dipoi dall' ora- 
tore ci funno ingiunti. Buonarr. Tane. 364. 1. Le mie percosse non 
funno già incanti. Fag. Comin, 3. 329. Delle pollanche non ve ne 
fanno , me ne arricordo troppo bene. Id. ih. 4. 305. Tu scambi^ le 
non fanno pugna , fanno bastonate. Baldoi^, Lam. Cecc. Vari. $t. 12. 
Tatto tremai da' pie fino a' capegli , E ne funno cagion gli occhi 
tuoi begli. Bui. Comm. Inf. 19. 1. Funno duri ed ostinati come '1 
sasso , e freddi d* ogni carità. B appresio : Funno in mezzo alcuni 
che non funno simoniaci. Id. ih. 27, 2. L' opere mie funno fraudo* 
lenti. Sard. Cron. Pis. 79. Funno a pigliare Sutri e Gerusalemme , 
e conquistare la Terra santa. Id. ib. 83. Molti ne morinno , e altri 
fanno presi dalli Turchi. M. Poi. JfH. 1. 6. Funno giunti là oy' era 
il Gran Cane. Cosi sempre tra la nostra plebe e nel Contado. 11 
Mastrofini non registra questa Voce ; ed il Gigli la ripone 5 vanne tu 
a pescar la ragione , fra le voci corrotte. 

jFWniioiiO* Ser. Perizz. Ricord. 392. Assicurati funnono li nostri Pi- 
sani de sua protezione, e de loro libertae (1). E aippreuo: Funnono 
prese le galee del re , e saccheggiate. Id. ib. 393. Le fortezze de 
Livorno funnono restituite ai Fiorentini. Ridotto funno in funnono 
per uniformttà di cadenza con le voci di questo tempo che finiscono 
in ono 9 furono , ebbono , dissono ce. Vedi anche fennono , potennono , 
éiennonOf ai loro verbi , e la Tavola sopracc. 

jRotono. Id. ib. 391. Li Pisani funono sempre gente libera e generosa. 

FUerono* Li^f. Dee. 1. 4. Elli fueron cortesemente ricevuti. Id. ib. 23. 
Elli ne fueron sì fortemente adirati che elli non se poterono tenere 
che non combattesseno.' Id. ih. 67. Assai ne fueron morti dentro 
alla cittade medesima. Id. ib. 141. Fueron battuti di verghete 
mozzo loro il capo in mezzo della piazza. Id. ib. 2. 39. Fueron missi a 
Roma legati da' Campani. Id. iè. 93. Queste lamentanze de' Siciliani 
primamente fueron fatte per le case de'gentiluomini. E cosi altrove 
spesse volte. Luean. MS* 52. Poi ch'e duchi , già nella mente prossi- 
mani alla battaglia y ebbero posti i campi in su' giughi (2)5 e le 

» 

(1) Così luKora la nostra plebe. 
(3) Conforme al lai. jugwn. 
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genti armate (aerono presso ec. Cesare noa cura ec. Conforme 
al latb < fuerunt, SpagnuoU fueron» 

FueÉmù. Litf. Dee. 1. 11. terg. E dall' una parte e dall' alUra fuerno 
assai 'morti e feriti. Sincope di fuerono. 

Fuetti id. ib. 1. 83. Molti senza dabio ne fuero tagliati e morti. Id. 
ib. 118. Gli altri buoi tutti donò a' cavalieri , che fuero <^n lui nel 
monte alla battaglia. Id. ib, 158. Due altri eserciti fuero scritti 
contro li Toscani. 

Forano. Quid. Pis. Fior. Ital. 2. 30^ Forono appellati Mirmidoni^ cioè 
formiche. XiV. Dee. 3. 109. terg. Molto tempo avanti lorooe e di 
corpi e di animi mescolati. rt7/. 0. 3. 2. La quale (forta di Man 
Piero) fu ove forono le case di messer BclHncione Berti. Id. 8. 48. 
Lettere con loro suggello fecero , ovvero forono falsificate. Co- 
ttigL Cortig. Lib, 1. Fra i scrittori latini ancor forono iu prezzo 
a' suoi di' molti non romani. 

Fuorono* €hio$. Dani. Bò%. Ivi a pochi di' venne Antonio con l' oste 
grande , e in poco tempo fuorono con Pompeo alle mani. Id. ib. 
893. Dicesi che i Fiorentini ftaorono colpevoli alla sua morte. Ceilaz. 
Ab. h. 54. Altri fuoron si illusi dalle fantasie per la debolezza 
delle loro cogitazioni che caddero nel profondo deUa disperazione. 
Id. ib. 109. Perchè fuoron sommerse le cittadi di Soddoma, e' 
arse ? Fr. Oiord. Fred. 186. F fuoron più maniere di filosoft. Id. 
ib. 189. Fuoron tanti i suoi segni e miracoli che 'i mondo non 
potrebbe comprendere i libri che si ne scriverebbono. Id. f6. 192. 
In nullo di questi modi ijaoron tratte le genti alla fede di Cristo. 
Id. ib. 194. Altri fuoron , che per aver onore si metteano a pe- 
ricoli. XiV. Dee. 2. 50. Giunseno a Cuma , e poi a Roma fuorono 
condotti. Id. ib. 51. Dipoi fuorono fatte tra loro molte eorrerìe ^ 
leggieri battaglie. 

Forno» Fr. Barb. Docum XIII. Dodi. Se non savesse la gente d'at- 
torno Che vostri antichi forno. Ariosi. Poe$. var. 235. Tant* altr^ 
laude sue dette mi forno. Guid. Pis. Fior. Hai. ì. 47. Per li prii 
cipi intendiamo coloro che forno cagione di questa idolatria. Jdf «> 
ib. 50. Fu morta tutta la moltitudine de le donne , e forno riscri- 
va te le vergine. Boiard. Ori. inn. i. terg. Alla sua fronte Conio ^ 
Saracini. Matarazz. Cron. Perug. 109. Forno convitate da la com-- 
pagnia de Porta Sole. Id. ib. HO. In questa, iostra (1) forno latte 
molte parole. Boez. Rinald. Stor. Aquii. «ttft. Molti ne forno lieti 
vedendo il re venire. 

(1) Giostra , provenz. Josta. 



Pmmo. Binare. Ori. imn. 76. ttrgi. FfiiUI e coofclti di molta ragione 
Fuorno portali a quella xambra tella. Mtataruzx. Cron. Perug. 8. 
Per li eilladioÀ fuorao fatti «loiti edifizi io cittade e in contado 
rìcehiflaimi» 

Foro. DamL Inf. 3. 39u Non fur fedeli a Dio > ma per se foro. Id. 
ib. S3. 7f.. Qnaiid' elii un po«o rappaciati foro. Id. Farad. ^. 131. 
Che far» A «eminar quaggidt buone bobolcc. Ar. Fur. 20. 18. Dalle 
lor donne i giovani assai: for» ;, Ciascun per se y ài rimaner pre- 
gati. Toai. Gmu. i. 97. Neil' ìsola di Francia eletti foro. Bocc. 
Amor. Vis. Cap. YIIL Uostmadosi piagati come foro Ciascun di lor, 
r un per V altro oonqujso. il Jiaàtroflnl : .« Foro è pi^opriameolc 
per la rima >. Oh questa non è da Mastroioi ; ehè le aatiche scrit- 
ture son piene seppe di questa Tocé e fuor di rima , ed im prosa. 
Vili. ér. 11. 30. Si turbaron molto , e ordinarono parlamento . . . 
e tutti, yi foro. Bitior. Contpatiar^ man^ MS. 9. ÌÀ savi fovo^ pél* 
cercare la aeienzia y e i^ ertiAsio , e 1- operazione de questo mon- 
.d0 9 e loro per addoUrinàre la gcnte« lé. ib* 48. Non foro più 
d'una Yalta, e non sarano <1) maio (2). Vedi anche la voce se- 
guente. PMMrenz. foro. 

fkorOm S^ Frane. Ritn. ant. I. ai^. Crodevamì la gente revocare , Ami- 
ci idie dii luoro , d'«ata via. Lane. 'Eneid,È. £liì fuoro ^i chiari 
su sapiénna èc che la umafta poten2Ìa9<ii piccola e bassa: ^ diven- 
ne ampiisaima e aliassiaui. 6» Bem. Mediiaz. Pass. €%: Vedrai an- 
che ce. come duo ladroni fuoro posti con lui dall'uno Iato e dal- 
l' aUarp. Gimnb. Btor^ Crù». .ò. Fuoro da Adamo , il prioML uoma , 
pnflao al grande Nino «e. aiuri BIMMCLXXXW. id. io. ^05; Dissero 
:che ÌQ09Ò i dei adirati. E appreàso : Suo corrompÀlorc e' servi , che 
si seppero^ fuoro a morte puniti. Béncu^...Eip. Pattrn. 4i3. EHM non 
fuoro di questa virtude armati. CoUaz. Ab. Is. i27. Alcuni fuoro che 

" ^ontaneamcnte portarono ia infamia della lussui'ia , non csaenio 
ootaAi. Fr. Oiòrd, Fred. 137. Quattro cose di 'grande cscellenzia 
fuoro nella <D0nna nostra. Id. fb. 94. In «questo die d'oggi fuoro 
fatte Urei grandi operasioni. Id* ^b^ i06. Questi ben. fuoro migliori 

. dopo H^'peecato ohe prhna •« .quésti :fuoro troppo singulairìi per- 

(1) Vedi il Futuro. 

(S) /A #oi 95: Lio die sarea si gruìde che non parten di* avesse- ihalci fine. 
l coii altre YOlte. E Cene dalla Chitarra Rim. ant, 2. 19G. Io vi dono nel mese 
li Gennaio ec. Acqua e vento che non cali inaio. Per mai , proprio del dialetto 
ireUno; oggi meo, 11 Guadagnoli nel sopracc. Idilio intit. Menco dà Cadecio , 
t. 2. .Nun me spettevo' inèo qaesta figura. E nelle stààze'di Cerco del Pulito : 
len sempre mèo le schiene scoccioléte. Nel dialetto napolit. màie/ 
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sooc Vili, e 1. 2. Signoreggiò tutte le schiatte de' figliuoli di Noe, 
le quali fuoro 72* Ciò fuoro 27. quelle ehe uscirono di Sem ee. 
CofUn Ani. Cw. 23. Quasi tutti fuoro morti e presi li Romani. Id, 
ih. 66. Le parole fra loro fuoro assai Ione e belle molto. Meàilaz. 
Vit. G, C. 39. Quelle cose , che io ti dico , fuoro revelate e mo- 
strate dalla nostra Donna. Seal. S, Gio. Cìtm. MS. 9. Fuoro smuilì 
miserabilmente da li movimenti de la carne. Imean, MS. 9^* ierg. 
Si levano le sepulture che rendono fuoco a coloro che ftioro morti 
in Tessaglia. Coli' affisso. FuorotH Cont. Ant. cav. 34.- Li Romani 
perdiero (1) , e fuoro vi multi morti e presi. 

Por» M. Cin. Rim. 2. 189. L' anima, mia , che va si pellegrina Per 
quelle parti , le quali for sui (2). Coli' afiìsso. Farli Matarazz. Croo. 
Perug. 177. Ancora non avea porte le lettere , e forli trovate in 
mano. 

jP|i«r« Fr. Guitt. Rim. 2. 116. Quando di paradiso fuor gittata. Pom. 
Feb. e Br. 1. 48. Tutti e tre fuor magni e sofBeienti • . ; Bene 
..avanzar mentro che fuor viventi. Benciif. E$pa$. Patem. 111. Le 
quali (robe) non fuor trovate se non per !o peccato del nostro 
primo padre per coprire sua confusione e la nostra. EHe. Ser 
. Brun. 96. Appare dunque che de voluntade tutti fuor teco. Goll'af- 
• .fisso. Fuorne Fr. :Giord. Pred. 228. Sprexzaron tutto -1 mondo , e 
fùomc sazj. Poetn, Imtellig. 366. £ fuorne morti assai in piccola 
dotta. Fuon>i Id. ih. 348. Fuorvi Fiamin^i , e Lombardi , e To- 
scani. 

ForemOm Cagn. Stor. Miìan. 1(K Tutti li suoi foreno chi presi , chi 
mòrti. Id. tb. 13. Avendo fotto resistcneia (3) a non si volere par- 
: . tire ne foreno morti trenta. Id, ib. 62. Messi in fuga foreno retti, 
e molti de loro presi. Id» ib. 94. Tutti i pregioni foreno spogliati e 

. mandati via. Provenz. foren. Vedi anche di sopra fwreno. 

Fuore. Coni» Ant. Cw. 61. Onde fuore allora multi de quelli d'Ai 

frica presi e remenati a Roma. Luean. MS. 19. Cosi fuore racchius^^ 
i le bocche del profondo mare. Conforme al lat. fuere. 

Fora. Chron. NerU. 896. Fora li grilli per omne loco di terra d'< 

. (traato, e fecero de lo grande danno. Non posso sospettare che fort 
sia un errore di stampa in luogo di foro ^ perchè lo stesso autor ^ 
usa anche poterà ^er poterò a pag. 898. Et no fecero nulla , die 



(1) Vedi il yerho Perdere^ 

(2) Sue. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 239-978.^ 

(3) Resistenzia ; mutata la 2 io e , come s* 6 fitto ancora in altre voci. C 
tendone e tencionarey per tenzone e tenzonare ec. 



— ser- 
io poterà movire (1) de lo so loco, £ perciò son d' avviso che co- 
me si è detto fureno e furano , cosi foreno e forano : e da forano , 
per troncamento , /òrafi , /ora, come furono, furon, furo; nel modo 
stesso che sono , son , so. Chi più n' ha , più ne metta. 

Foni. Ànt. Bucc. S. Vittor. Sior. Àguil. 822. Lassamo stare li omcni , 
che per questo morti foni. Id. ib. 779. E foruvenc morti assai de 
lanxa e de spontone. Conforme ai iat. fu^runt, tolte le due conso- 
nanti finali. Foru anche nel dialetto siciliano. 

Fano. Quid. Pis. Fior. Hai. 2. 42. Questi centauri fono certi ani- 
mali ombrosi mezzi uomini e mezzi cavalli. E appresso : E questi 
fono li primi cavalli , che in Grecia fusseno cavalcati. Id. ib. 68. 
Quando fono ne V isola d' Ilide ebhenò sì grande tempesta che in 
nullo modo poteano più oltra andare. Legg. Ang. Gàbr. MS. 49. terg. 
Incontencnte fono sanati de ogni loro infirmitade. Vendett. Crisi, 
MS. 57. Una grande partita de loro fono morti e presh Legg. Mad. 
Sant. Mar, MS. 27. Fono cacciati del paradiso terreno. Voce pri- 
mitiva , che risulta dalla terza sing. fo con la giunta del fio , come 
sopra funo da fu ; e quindi duplicata l' fi , fonno. 

Fon. Framm. Sior. rom. 337. Fuoronce (2) dificate Chiese ; locora 
de religiosi , e fonne fatti doi Vcscovata (3). 

Fonno. Quid. Pis. Fior. Ital. 1. 50. Moisè fc armare de ciascuna 
tribù mille uomini eletti , sì che fonno dodece milia. Id. ib. 2. 9. 
Lucrezia , Atalanta , fonno sommamente onorate. Buofuifii. Aliprand. 
Cron. Mantotf. 1239. Che suoi amici sono , e stati fonno. Legg. 5. 
Euitaeh. MS. 18. terg. Quando fonno tutti innanzi air imperadore, 
elio disse ee. Legg. Verg. MS. 22. terg. Cosle se pò dire di molti 
santi , che fonno peccatori e inimici de Dio. Legg. Rossan, MS. 42. 
Fonno riposati alquanti die. Cagn. Stor. Milan. 10. In quello tu- 
multo fonno rotti e guasti li templi de Dio. Id. ib. 35. Fonno presi 
la piò parte de' soldati e cavagli. Id. ib. 39. Facilmente li mise- 
no in fuga , e fonno rótti. 

Fo* Cron. Maìatest. à3. Gli fó data la ròcca del ditto castello , et fo 
affidati tutti quelli ch'erano déntro. Id. 41. Fo morti et presi assai 
d' ogne parte. Id. 113. Gli fo intorno multi cittadini di Firenze. 
Anche questo tengo che sia fono , fon , fo , come forono , foron , 
foro. Vedi anche ebbo » disso , fedo , tolso , per ei^ofio , dissono ec. 
al loro verbi , e la Tavola sopracc* 
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(1) Vedi il verbo Muovprs. 

(9) Fuoroce, ci fuoro. fttìà alTloift^Uto presole la terza persona sìng. è. 

<5) yescovaU. Vedi la mia Teorica dei, nomi pag- 3S7.;, .... 



PERFETTO COMPOSTO 

Sono ed era stato ec. Fuera. 

Fuera* JLtV. Dee. 1. 131. Urg. Per quella ira furono stranati dal 
dittatore gli animi , che già prima erano crucciati , perchè fuera 
tanto fero et increscevole contra di Fahio. Id. ib. 2. 83. Il quale 
neir anno passato fuera bruttamente occiso. 

Noi non abbiamo per esprimere questo Tempo una sola voce 
come i Latini , e vi suppliamo con quella dell' Imperfetto e del 
Participio passato. Fuera , per era stato 5 tratta da fuerat , e con- 
figurata alla maniera latina^ é 1' unica , che mi sia caduta sott'oc- 
chio , e forse V unica ancora , che si presti a questa forma. 



FOTURÒ 



s 



arò , sarrò , saroe , sarone , sarajo » sarà- 
gio , saragglo ^ sarabbo , saraco , aerò , se- 
roe , seraggio , serabbo 9 serrò , serragio » 
sirò , siraggfo « arò * fia è • • • • • . 

Sarai , serrai , sarà', sarae » aarane , saraie, 
aerai, sera', aerrai, aerei, iere% airai, 
srai, ara', fle, fii •#«.,«•• • 

Sarà, aarae, sarane, aarao, sarri, lorrao* 
sera , serae , serrò , serrane , aerrao , siM 9 
sirane ^ srà , fia , fie « fiè , ù\ fio , fiera • 

Saremo , sarem , sareno f saren , sarremo , sa- 

, ramo, sarimo, seremo, serimo, .^ramo» 

aerammo , siremo , sirimo , sremo , fiemo. 

Sarete, sareche, sareti, sarrete, sarè, sara- 
te , sarrate , sarite , sariti, sari, serete, 
sereti , serite, seriti , sirete , siriie , siriti , 
drae, fletè . . . .'.].'. . • • • 

Saranno, saraùo, saran, sarranno, saraco, 
sarraco , saronno , scranno , Berranno , se- 
rano, serando, serono, seronno, seraco, 
serrato , sirannò, sirano, sirono, siromio, 
smnno, arabo, fiano, fiend, fino, fiero y 
fier, forano • • . 
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VERBI COMPOSTI 
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Prima persona singolare. 

Smrò. Coli' affisso. 5(fr<MifM Rett. Pr. Guid. 87. Plst. Sen. iHS: CI* 
cereh. kt. pan. mori. 6. G. St. 191 . Saratii Àlf. Pazz. Riìn. buri. 3. 
a36. Pule. Morg. 23. 30. Sarotvi Gron. Ani. 66. Sarmmki Grazz. 
Egl. t Rim. 4. S. Gat. Dia!. 164. Il MasUrofloi elee cbe in Mrèf 
attrai ec. si è cangiala in A F E di ierày $erai ec. Qui non lia hiogo 
nemin eambiamenlo ; perehè $aró, farai ee. aono Tod naUnrali da 
Bare , come da Baiare riaulterebbero e$$aró, 9$9arai ec mentre 
ieró, $9rai ee. provengono da Sire , come da Bisen proverrebbero 
e$$eró, esierai ce. 

Smrrb. Baiard. Ori. inn. 105. Perebè , quando lo aarrò del mare 
in fondo , Vorria tirarmi adoato tutto il ' mondo. Md. ik. 182. ttrg. 
Ond' lo sarrò richiesto a darli aiuto. Bò$x. Rinaid. Sior. Àqwit. 
667. E come sarrò là , molte grazie forremo (1). Sarrò , mtnaiy 
iorrd ee. tuttodì nel Pistoiese. 

Suroe. Puh. Morg. 22. 65. Dicendo : schiavo eterno ti saroe. Ligg. 
Tob. 18. Io ti saroe tale procurator che tu riaverai lo tuo avere. 
Fi$i. Cvid. 34. Io ti saroe buona compagnia. Id. ib. 53* Sempre tuo 
marito saroe. Id. tè. 106. Lungamente non saroe chiamata tua ma- 
dre. S. Àg. Soliloq. 141. Tua mereede grande mollo saroe* Ltgg. 
SS. Àp. Pietr. e Pad. 35. Io fui la prima veritade , e coA sono 
e sempre saroe. Id. ih. 61. Quando saroe morto , sappiate diligen- 
temente dov' io sarò seppellito. Star. Bari. MS. 76. Saroe tuo ama- 
bile compagnone. Collai. SS. PP. MS. 122. Saroe simigliante allo 
Altissimo. JFVi^. Comm. 4. 380. Y vi sarò io per lui , vi saroe. Cosi 
tuttora tra la nostra plebe. 

S^rùnt. B. Jaeop. 98i. Se io perseverarone 5 Vero amator sarone. 
Sior. Bari. 54. Ed lo sarone (2) tuo fedele compagno. Fag.Comm. 
2. 9I2. Alla sposa si dice : i' sarone alla sua ubbidlenzla , e sarone 
quel eh' ella mi comanderane. Baidw. Lam. Ceee. Vari. St. 35. E 
ugni (3) scompiglio mio' sarà fornito Quando morto T sarone e 
seppellito. Interposta P n a $aroe , come in ione per aoe, in eiis per 
ee ee. Desinenza tuttora in uso nel nostro contado. Vedi anche mor- 
roiu y forane y dirane , patrono , ai loro verbi. 

(1) Faremo. Vedi il verbo Fare, 

(2) 11 testo ha taroe , ma nel marg. è riportata la var. sarone. 

(3) Cosi i nostri contadini^ che dicono anche UgnUisnii. 
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Sarajo* Framm. Stor. ram. WI. Io sarajo grannc signore , o 'mpera- 
tore. Id. ib, 531. Sarajo buono dcnantì a Dio. Desinenza romanesca 
che s'ode ancora in alcuni villaggi vicino a Roma. Vedi anche an- 
drajOy dirajo , farajo ai loro verbi. 

Sarugio. Mar. Àmoro$. MS. 48. Saragio certo poi d* uscir di pene. 
Da iorajo, mutato Vj in g. Cosi nel dialetto vcaez.ehe.dioe an- 
cht sarogiq. 

Snraggio. Onat. Bologn. 2. 143. Lo nome e il fatto si bene accor- 
dando Gh' lo ne saraggio nella fin laudato. Bocc. Te$. 12. 28. Oiid' io 
saraggio Sempre mai tristo , eh' io ci vivcra^^io. M. Cin. Rim, 2. 
2d3. Pauroso son sempre , e più saraggio. Nel dialetto napolit. «ir- 
raggio. Gallur. garaggiu. Vedi anche diraggiq , faraggio , risponde- 
raggio , metteraggio ai loro verbi. 

Surahho» Folg. 9. Gemign. Son. MS. 67. V ti sarabbo cosi fatta ami- 
ca , E cosi fa chi di me ai notrica. Vedi anche torrabbo , dirabbo , 
mnc€r(àiibo ai loro verbi. 

Saraeo. Vedi a^eraco al vorbo- Às^ere , e appresso alla terza persona 
plur. ioraco , che serve anche per la prima persona sing. Vedi a 
questo proposito parimente al verbo Àyere alla {M*ima sing, e alla 
terza plur. la voce aeo. 

Seiò» Il Gastelvetro Giuni. Pro$. Bemb. 2. 205. « Essere solo tra tutti 
i verbi scambia E in A, e dicesi $aró e non serò, ». Non scambia 
nulla affatto , perchè sarà non è da Essere , ma da Sare^ tronca- 
mento di Essare. Se poi non si dice ora sera , s' è però detto , e 
con più ragione che noi sarò ; imperciocché , usandosi neir Indica- 
tivo presente so o sono, se o sei, semo o siamo , sete o siete, sono, 
che provengono da Siere , verbo di seconda eonjugazionc , dovrem- 
mo dire anche nel Futuro non sarò , sarai ec. ma serò , serai ec 
come temerò , temerai ec. da Temere. Ed é per ciò che negli anti- 
chi s' ha di serò , serai ec. un diluvio di esempi. Fr. GuiU., MM* 
i. 137. Ch* co non serò giammai Per alcun modo tuo leale amico. 
Id. ib. 2. 29. Malgrado vostro e mio son bcnvogliente , E serò , che 
non posso unque altro fare. Id. ib. 71. Serò per diservir forse pia- 
cente. Enx. Rim. ant. 1. 170. E sono al suo volere Istato , e serò 
senza fallanza. InghUfr. Sicil. 1. 154. Gà (1) spero io voi, awe< 
neote» Gh' eo non serò perdente. Rìnonagg. Urbie.i. 473. E ai serò 
contento Gosi del male , e delle gravi pene.» Come seria del bene. 
Fr. Barb. Reggim. cost. 9. Vicn , non temer , eh' io serò sempre 
teco. S. Bern. Piani. Mad, 38. Teco sono , teco serò tutto il tempo 



ì . 



(1) Che , lat. 91110. 
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del mondo. Fr. Saech. Nw. 1. 60. Non temere ch'io serò tosto 
asciutto. Id. ib. 80. Serò mandato a Ferrara , e serammi tagliato il 
capo. /d. ib. 115. Io non serò mài più uomo. Id. ib. 2. 09. Se lo 
fai , io" serò sempre tuo fedele. Provenz. e frane $erai , sertu , se- 
ra ee. Spagn. seri , gerdt, $erd ce. Portogh. serti , gerds , ierd ce. 
Il Mastroflni dice che sera, serai , wrà ec. derivano manifestamente 
dalle latine ero \ eris , erit ec. con la giunta di un S in principio 
per uniformarla con sono, sei , siamo\ no. Ma non è questa la loro 
- deriyazione ; imperciocché come dall' intero Essere si avrebbe es- 
sera, essérai, essere ec. y cosi dal tronco Sere provengono naturai- 
menta serò ,- eerai, sera ec* 

11 Gortioelli Lib. L Gap. XXXI. « Si noU Terrore di chi dice sera , 
serai ^setd e isimili , in vece di smò» sarai, sarà; eh' è conira la 
eostante autorità degli scrittori »• E noi not.eremo , caro messer 
Salvadore, in questa vostra regola due solenni spropositi. Il pri- 
mo , die il dire sera \ serai, serd ee. sia un errore ,. essendo anzi 
voci , benché dismesse , ottime , naturali e regolari. Il secondo , 
che sift contro la costante autorità degli scrittori, mentre è tutto 
1' opposto , non essendovi quasi nessun. di loro che non le abbia 
Usate 5 e frequentemente ; e gli esempi che vi addurremo a cia- 
scuna persona , e non son neppure la millestma parte., ne faran 
chiara fede. 

iSferoe* Pr. Guitt Rim, i. 145. E qua staroe In mal, mentre seroc del 
mondo certo. Legg. Mad. S. itar. MS. 25. Quando io seroe montato 
in cielo , io vcrroe a te cum li angeli. Legg. Rossan. MS. 30. Sem- 
pre mai seroc sua divota. Esposiz. Paterno^. MS* 133. Quanjl^^toc 
^•menato di questo scculo ec. nulla, sera utilttade de la jsùa p^toì- 

■ : 'tenzia. •■ 

SttaygU^. Pier.Vign. 1.40. Ma tuUavia seraggio servidore. JBonagg. 
''^'''iJrbic. 1. 508. Cosi senza fallire Seraggio fora della condizione , 
' -Ch'agH amadori è troppo cruda e fera. Fr. GuHt. Ripi. 2«. 40. Se- 
'^^*^'1ragglO'tar(Ì) non credo esser bìasmato. . \^ 

Sèràbikfé Fr. Gnitt. Rim. 1. 137. Però crudde, villano ,/C inemico 

Serabbo , Amor , sempre ver te , sevale. r • 

BèìiÒì-Bdéz. MmM. $ror. il^iitt. 630. Anderò 'denafttiìaiuiVA^l(on 
^■*^*fecri*'teéitttì*iace.' •■ •..•(.. 

Serragio. ArU. Bucc. S. Vittor. Stor. Àquil. 783. Co (2) vui serragio 

subito ad enne (3) inconveniente. 

■ • ' '(lyirwciié; ■ ' • ■-■-■ 

(2) Con. 

(3) Conforme al lai. omnem. Anche Fr. GuUt. onne e etmi, ;• i 
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SirOé €il. LelL Rim. Allaee. 392. ^on sirò mai A d' alUré eoM op- 
presse Che M 4uo voler aon sìegua. M. Jaeop^ 482. Stroili traila a 
dare II tuo sdstentaaiento* 5trd > iirmi ec. luUodi nel contado Are- 
Ubo. Il Gnadagnoli nel aoprace. idilio iknco di Cadedo gt» 8* Ma 
già già me sirò latta la parte* Provenz. wirai^ liras, nrm ee. 

JSUrajfyiùé B. Jacop. 394. Io soa libro di vita , Segnalò a selteaìgni (1) ; 
Poi eh' io sirtggio aperto , Troveran cinque migni (2). 

iSrò« 1^. Barb, iheum. XVI L Docil. Ch' io arò fenào ni «^o dire , Se 
ragiMì degna non mi fa mutare. Id. Docum^IV» £|per. Noa dir : io 
srò Bpczsato , Tradito o TinU, ma guarda ogni iaio« Boez. Comol. 
Fitos. MS. 13. Or srò io sola vietata d' usar ta mia fngione<? 

Fin» Sali^in. 8o¥^ 58. Bingrado Delia' tapi compagnia la bella.8ortC5 
Di eni lodar giammai la non flà aoaio w Id.iò. 154. A che éuaque 
tentar d' aprire in caarte Quel legame , ónd' io mai aon fia diaeiol- 
lo oc. JM.'ift. 180« Trammiidi quel deftor» dw 6i m' accora ;; Baila 
vita aHrimenti io fia 'diviso. ^iusU Coni. Meli. man. 61. i^mo 
Testate , e lynando iamnla^io Irollo , Pur sema una fiala anco dar 
erolto Da l'aspro giogi^ 4oif io mai non Ila seioRo^ L9g§. S. Je- 
ronim. 101. Innanzi efa^lo mi Hevi da -queato giuoco » io , contro 

• a ogni '8aé volere , lo fia vincitore. I^t. ^iovi. Vedi appresso fumo 
alla terza persona ^ur. 

j Seconda persona ./ingoiare. 



\ • » • • . i • r 
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'Sm*drfv'Géll' affisso; nS^mìn^ B« Jaoop. 400. Speron. Op. 5. 4d5. 
Sééttéi'^ É. fkt. tm. 91 a. Dal cognosoimeorto di te ocquisUrai A'odio 

della propria sensualità , e per V odio sarrai uno indice ,■ osarrai 

«o^a »la aedia delia eonscienna tua. Bmard. Ori. ma^ lU(«i^he«|r' 

^ vat'repuUIto un santo in terra. J4. iè. Ì23^.Urg. Kè essendo, alcun 

- di; noi tqiià Oégnesdato y Forst sarrai lassato , io ritenuto* /d. ib, 

164. terg. Cosi di botto fuor sarrai wcito. Nicc. Cimin. Pm»^ f^* 
• 'Ijnerr. ^9alft« 1014. Crai (3) è quel di' che «arrai «avfWWfr C^ 

tuttora nel dialetto napoiit. : \ . > 

^8utHi\ ' Pkti IS^;'90. Koik aaca^. tu pex^ò t^mmai sl^ pieno nèr^.^ 

come un bue. /d. 44. Qui sarà' tu bene albergailo lad iigH^ ffcr* 






. (1) Lat. signa. ' = '•••' ''•• '-.'iii'.- 

(2) Segni rossi , dal lat. minta , donde minii o mini , e prooui^atii l' n per 
gn , migni. 

(5> Lat. wm». ■ '» •• i 
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Bari. 86^ {mo t» alU fine del tuo Umpo ti ripenti de'Uioi peccati ce. 
p^^ sar^! tu l^im pagato. Fr, Barh Bfiggim. C0<l. 91. P^pch' el fal- 
lasse aocor , ^apn' tu feriva I9 tua nettezza. Guid. Pis. Fior. Hai. 
3$?., Qj^ai^p tv «^ra' gjiunto «lU mcAsa scale co. fa «he tu le spiri 
in lo pfct^o pQ <^!pe iì40fèo d'amor^. Cpll'affisao. &ir4('it* Salv. firanch. 
1. 3. Sarnis^ lftf^, Sen^ liy). Soir^Q^i Cav.AU. Ap. 156. .SkrMK? 
Fr. Sacch. Nov. 2. 153. Seal. S. Gio. Clim. MS. 37. terg. Sarane 
dolente ,, e jùapgerai ooqie per 1^ nodesUnò; vSordfHia i>«l£. 
(Japit. 3. 3.. il 

Smta^é Vftdf p<>lr(|^» i%r(u, .wr9^,jsii loro YeH)Ì!»:0 laiTarola ©e//e 
tvzrif p<>i^timzé##/ 4ei[fo 1790» 4</ Fuiufo ; 6 appreso aarm. 

Smr0ne.0 Jaterp^a l' na loroa, eooie a $arone per «éMmp.ifìesinenza 
tuttora in uso nel nostro Conta4o« Vedi forano , gaptane, dirane, 
«li ^01» i¥er|)i, jc la Tavola e«t. . • j » ì 

S^mi^p.Vedlaf^eriM'a^ jiaf)fA^a;^^4to&'i u Mei dialetto 

napoOit* fiorraif. J>aHI. iCMU.j^imi^tiiAtls. /*, Jn«l/. X Nm sarraìe 
^ A gander^, /i^, ibrTr^if^Fs km^ML Sarraie cacciato a ficto 
ed a f-ergognat • . •.•;:.-■..-::.>-* . 

SemLif/'n Gnitf, tt^'f^ 1* 67» K^r^ vano Picasso Del gran dolclor , 
elu^al boo^ h« Dia (spp^ventq (t) Fr. tmb, Reggitn. eost. 375. Se 
tu #t9^i. forcava ^ .fi^QA .tag)^(^*'.tu del panper Zar pai coppie. Guid. 
Pi4, FioTe UaU \f 6. Qpapdf Pepaj 41nan9i da lui j dirai per mia 
parte: 1qJ)¥) ,4egU 6}>P^ ei chiama m^ Jfà^* CifQlog, Mim* ant. 
8. t$^ JUeto , gaja ^rai (SI) tutte stagione ^ PriQndi costei > e non 
stai? pii^ fkQ»«i9S«. J404f MwUUf^ Qp^ kSL Cbe. di lei piarli., e serai 
«e»p)?e,^e»Ot'JS;^l^, jnw, 4m4ig* 83r.*7, Altre contese Serai co- 
^ett<^ A . I^r-^ t ^Hra t^tjtagli^i. ^Pl. »J[a€^. }|i^ Sellai cenauinerato 
,i;o i santi a r«ditare. fas^ J^ittan^. jl. S5* Ben 3ePQÌ erudo se gli 
occhi non bagni. jPr. Sm^h. Noi^. 64* Va ^ , che nen sera> tu messo 
nel sacco de' Priori. Legg. Tob, 23. Tu scrai sempre ricco della re- 
dìtà che tu averai di lui. Rucell. Rosmund. att. ^. Quel medesimo 
Ampr^ Tf porterà , se le serai marito. Guid. Giud. MS. 30. Tu nella 
tua grandezza serai onorata ce. e in grandissima altezza serai ri^ 
verità. 

Sera^. Stor. Bari. MS. 74. Se tu lo farai , si sera',. seminante (3) ad 



^jl) CpoYeautp^ piifttuito. Vedi U verbo Vanire, 

(2) U Salvini nelle sue postille MS. Rim. Ant. Ediz. AUacc. annota : j. seror 
io , saraio. Qui serai è seconda persona slng. ed egU V ba presa per prima , cioè 
serai\ eer»ie. . 

(5) Così provenz. spagn. e ant. frane, semblani, . ., , ;, . 

35 
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uno giovano (1) che fue molto savio. Coir affisso. Serande Albert. 
Libr. Gonsolam. e Gonsigl. 56. Fa' bene , e serande (2) lodato. Com- 
posto di sera' e del lat. inde , troncato in nde , e congiunti insie- 
me serande , per ne serai. Vedi ende per enne alla terza persona 
slng. dell' Indicativo presente, e sonde per sonne alla terza plur. 

Serrai» Boez. Rinald. Stor. ÀquiL 546. Se te mitti (3) per fuga , ser- 
rai morto o prescione. ' 

Serei — * Sere*» S. Bern. Lam. Mad. MS. 6. Tu sere' ornai mia ma- 
dre , ed io tuo figlio. Come da Are (4) risultano ó 9 ai , a* y d, e 
quindi nel Futuro ser^ó , ser-ai, ser-a' , ser-d , cosi da Ere (5) si 
hanno é , et , e* , ^ , e perciò »er-d, sereni , ser-e* , ser-i. Cosi an- 
che mei provenz. serai , seras, sera , e serei , seres, sere. Ma sic- 
come serei e sere erano voci proprie dell' Imperfetto dell' Ottati- 
vo , così fu forza appena naie di abbandonarle nel Futuro , perchè 
si confondevano inaleiiie ; ragione^ per la quale non s'incontra ehe 
qualche raro esemplo dU tal deiis^eiwa. Della terza persona non 
me n'è caduto sott' ocdiie tteisuiio ; della seconda, solamente (que- 
sto , ed un altro nel Volgarizzamento del Trattato De consenninda 
sanitaie di Maestro Taddeo da Firenze , pubblicato dal Chi Fran- 
cesco Zambrini (6) , Imola 1852. Ecco il passo che leggesi alla pdg. 
13. « Quando tu dormi , tìefii bene lo capo coperto , e molto solle- 
vato , e prima li riposa sopra lo lato ritto , e di poco ti volge (7) io 
su ^l lato manco , e poi adimpire' lo sonno in sul diritto ». 11 testo 
ha adimpire , come sta nel Codice , ma va apostrofato ; essendo noto 
ad ognuno che i Codici antichi non hanno ne apostrofi né accenti. 
Intorno a questa desinenza vedi ci^ che abbiamo detto alla seconda 
e terza persona sing. e terza plur. dell'Indicativo presente di Aiwrt. 

Siraim Rim. Ant. Alluce. 146. E in min (8) di cinque di' sirai gua- 
rito. E 147. E rade volte sirai senza impaccio. 

(1) Così nel dialetto senese. Vedi la mia teorica dei nomi pag. 104. 

(2) U Ciampi ha posto nei testo sera' 'nde , ma negTf antichi troYasI wsBr 
pre scritto serande \ ende , sonde ; fónde ec. 

(5) Conforme al lat. mitti s. Vedi il Yerbo Mettere. 

(4> Tedi il verbo Avere, 

(5) Vedi loc. cit. 

(G) Uomo cosi benemerito delie nostre Lettere , e che Impiega le sue facoHir 
contro i' usanza de' nostri Signori , nef dar fuori i testi di Tlngua , e dottamente il- 
Tustrandoìi. 

(7) Volgi. Vedi il verbo Volgere, 

(8) Mino » meno ; proprio del dialetto sicii. e napollt. e che legge»! anche 
nelle Rime antiche. 
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i. Fr. Barò. Docum. XV. Docil. Se tu vedi redutti , e stretti in- 
sieme alcun , non v' andar mai , Se cbianiato non srai. E appres- 
$o: nella scusa piega , Se V hai sufficiente , e srai piacente. Id. 
ib. Docum. XVIL Ch! assai fiate incontra Che srai trovato a piacer 
consigliato. Id. Docum. 111. Innoc, Gh' avrai lit^eramente Ogni scicn> 
za , di che srai valente. Id. Docwn. IV. Paz. Dei ciò soffrire Qua- 
si , e gradire , Che srai più astenente. Id. Docum. II. Giustiz. Che 
non t' en (1) penserai , che srai caduto. JBem. Coir. Se. 2. S* io 
te rigiutago , ragazEUCcio stiavo (2) , Te vo' conciar che tu non srai 
più buono. 

Sra*. Bern. Coir. Se. 2. Non t' accostar in qua, che tu sra' slavo (3). 

fìem Sal$^. Granch. 2. 5. Come tu fie (4) tanto presso a Vanni , Che 
tu pensi eh' e' possa bene udirti ec. Ti volterai al Giuggiola , e in 
questo Tenor gli parlerai. Conforme a! lat. fies. 

fU» Segn. Edip. 108. Che ise tu sei ^olui , che questj ha conto , Ben 
fii nel mondo di miserie «seoi]j|Ki. T^^^ ^^^^ f^^ da prima , come di 
sopra , fU , donde poi fU. 

Terza persona singolare. 

Smrii. Coir affisso. Saratn Cccch. Dot. 2. 5. E Mogi. 3. 7. Saracci 
Mach. Op. 6. 269. Cav. Dial. S. Greg. 236. Saratti Vit. SS. PP. 3. 
135. Collazz. Ab. Is. 105. Amm. Ant. 6. 1. 5. Sarami S. Cat. Dial. 
152. SaraiH Pist. Ovid. 209. S. Cat. Lett. 2* 78. E Dial. 171. E 342. 
Land. Spir. 69. Sarat^ Vit. glor.^ Verg. Mar. 102. Saragli Dant. Pa- 
rad. 25. 124. In Terra è terra il mio corpo , e saragli Tanto con 
^li altri f che il numero nostro Con l' eterno proposito s' agguagli. 
Cioè sarà li , congiunta con $ard la particella li spogliata dell' ac- 
cento, onde sarali 9 o saralli^e mutata la /, in y , saragìi.Yedì 
anche qui sotto serai a Serd. 

Sarae. Pisi. (Md. 72. Per me racquìstare non ti sarae bisogno 
mille navi. Id. ib. 106. Quello die ti sarae il primo e V ultimo. Id. 
ib. 209. Lo tempio di Diana sarae dipinto del sangue dal promesso 
sacrificio. Vit. SS. PP. 4. 273. Ciò che farai semplicemente sarae 

(1) Nf . Dal lat. inde , ende , troncato in en, t per metatesi ne. 

(2) Così tuttora la nostra plebe per schiavo ^ come anehe stietto^ stiena ec. 

(3) Corruzione di savio, 

(4) Così r ediz. del Giunti , Firenze 1606. Quella del Teatro comico fioren- 
tino» Firenze 1750 , legge sii , seconda persona sing. del Congiuntivo. A me pare 
che qui /le s'adatti meglio al Futuro, 
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avuto a so^eltOé Fr, Giord. Prede 49. Il terzo die diira<s a c^^ gKi- 
dicio {i). Id. ib. 180. Safrae alltnnin&to di tutte le grandi cose. A). 
ib. 301é Quale sarad il pòpolo, col quale sarae Iddio accompAgna- 
to ? Id, ib. 319. Quald sarae questa nater'iÀ, é di cke sari? Pior. 
S. Frwmt 107. Nòù saraé giudieilto da qsellb terribile e ultimo 
gittdioio eteriMtlc. NOv. AnU llOi.Se la guei¥ar sarae che Éon piossa 
rimeoerey io difeódetò mia partita sieoome un altro. PV. Barb. 
Reggim. eoH; 2. Che sieiìiprc fue , dd ee , e sarae eterno. Bèhcw, 
Espo9Ìx. Patern, 61. Molto sàrae ridottala sì dura dipattita< 5. Àg. 
Soliloq. 133. Dove non sarae nemico che t'impugni o tenda insi- 
dia. Cati Libr», Cost. 86. Tedtimonièrà <ihe amico celi ti siiraé.- il- 
bertan. 13. Date la limosina , e ogdi cosa sarae 4i toi monda. Id. 39. 
Questo non sarae lieve usò d' anlisiade^ Co6i tttttora la nostni plebe. 

Sarane. B, Jacop, 436. Gom vedete son tutto infracidato , E cosi 
sarane d' ogn' uomo nato* Shr. Bari. 17. Se la pietra saranèf t8> 
di tale virtude , <somé tu diei » tosto ti mcfderò al figliuolo del re» 
Lam. Nostr. Donn. tf5. 67. A lui ti lascio e rlieéomàbdo, B lui m 
te, che tuo figlio sarane. Ristor. Composiz. Mond. MS. 18. Sarane 
de peggio, che non avara (3) diversi movimenti. Id. ib. 45. S'ellì 
sarà vapore aqiiéo , esiline aqùà , o neve , o grandine. Fag. Comm. 
1. 209. Quando la sarane in comido (4) , vuol dire il signore An- 
seilmo. Id. ib. 4. 380. Se non vi sàràne stato , a})punto i'vi sarò 
io per lui. Idi ib. 394. £ne stato sempre e ^rane fino alla fine del 
mondo. Id. ib*^. 105. Si faella (5) con uno , che ssrane alle voil- 
te (6) millanta miggbia (7) discosto. ÀM. Btéee. S. Vittot. Stor, 
Aquil. 711. Pe Aquila saranl^ tutto lo riiio parlare. Còsi tuttora nel 
nostro Contado. Interposta 1' n a ioràe 9 coitoe soj^ra a wnme per 
saroBi Vedi anche dirum, h^uMì furane, motranè^ ai loro verbi. 

Sarao» Framm. Stare rom. 525( La bona jciite (8) de Roma ec* sa- 
rao pronta a donare. Vedi anche a^^erao, stètrao, ftirao, e la Ta- 
vola sopracc. 

Sarrh» Boiard. Ori. inn. 106i Sarrà posto ribello^ alla corona. li. 

(1) Gonforme al lat. ad diem jtuUcii» 

(3) 11 testo sarà , ma è notala nel margine la var. savane. 
(5) Vedi il verbo Avere 

(4) Comodo ; voce de' nostri contadini. 

(5) Favella. La nostra plebe , ogni volta cbe nelM toet Incontra il v, osa 
Ingollarlo , come dice il Gigli , anche in giorno di dfgiàne. 

(6) Volte 9 pronunziato t)9<rré. 

(7) Miglia. \ 

(8) Gente 3 voce propria del dialetto napollt. 



— 877 — 

tk 172. terge Ed ógni paladin sarrà abliaUiito. RUtùr. Composiz. 
mond. MS. 52/ terg. £1 sole sarrà tornato a 1' orizsonte. Cosi tut- 
tora nel dialetto napolil. 

SmrrùO. Boex. RincUa. Stor^ Àquil. 674. Se pagtiti sarrao , ehi toglie 
« loro la pena ec. 

Serk* Bonagg. Urbic. ù 506* Mentre che viverae Sera fuor di spc- 
ramai iae. Lentin. 1. 904* Né fu , ned è , né non seti sua pare. 
Sé JBern. Piant. Mad. 36. Chi sarà dggimal mio consolatore , chi 
mi darà oggimài consiglio , chi àiutorio ? Fr. Guitte ittm. 1. 141. 
€he non sera , s' i* speiro anche valere, /d* ih. 163. E di eh' ora 
parvente Sere comttnal ben nostr* amistate. /d. td* 2. 65. Yogliol 
tutto fa. com voi (1) sera gente (2). JV. Saceh. Mp^. 1. 197^ Non 
aera chi ci reeappj queste gamhei Id* ih. 2. 44* Se mi direte che 
egli muoja , sera fatto. S. Cat» Dial^ 171. Questo mi sera segno che 
in verità m' amino* Spenm» Op. 2« 372* Oliella lode e quel hiasmo , 
ohe sera suo , sera mio. /d. i>. 496* Non pur vi s^à utile, ma ne- 
cessario ancora. Id. ih* 605* Non sera iiai èhe per suo consiglio 
noti si regga e conservi^ Leggi Toh. 27. Qualdie disavventura li sera 
addivenuta. Frezz. Quadrireg. 2. 13. E su e gii& tre volte sera messo. 
Lor^ Med. Camm. Son^ 138. Aggiugnendosi pietà alla doM» -mìa , 
amore sera tranquillo. Coir affisso. Serwmmi Fr. Sacch. Nov. 1. 80. 
S^0mi B. iacop. 401. Ser€ts4 Id. 103. Sbatti Salomé Prov. 5i. Sensi 
Fr. Barb. Docum. IV. Gostanz* Verrai costante e fermo , e non se- 
rai <3) Alcun eh' addosso t' aggìa Baldanza men che saggia : Tua 
ikiente chiara ^ e seeuro sterai< Cioè eetà f, per tW^ troncato, dal 
làt. fòt (4) 9 e congiunto i a sere. 11 8alv. Avvertim. ling. 1. 2. 10. 
é Seta 9 che per earà si dice in Toscana dà certi popoli ec. >• Non 
solamente iti Toscana da certi popoli , ma da altri ancora fuor di 

(1) A voi. 

(9) Geaftle, caro ; pMVéhi. gent. 

(S) 11 Salviai nelle sue postille aus. nella copia de^Doconi. hm^ del Barb. 
Niiteiite nella Libreria Riccard. a iermi annota : i. sera ; e a stwui » I. sterà. 
Non so persuadermi come un Salvinl potesse Interpetrare serai e sterai per sem- 
plieemente sera e $terà, £ quando mai si sono cosi terminate le terze persone 
slng. del Futuro? Nello stesso errore é caduto a quel luogo. CoUaz< 88. PP. Cod. 
aiccard. 167Sw pag. 50. lerg. TaMa tmuolazian» riee9ér(ti il fuort tuo e tanto 
fervore , che vorrà uscite del corpo per tUfitare neUe piaghe di Cristo ; anno- 
tando a riceverai, i. riceverà} valendo anche iiuesto , come serai, eerà i, ri- 
ceverà i , Ivik Noterò ancora che neir esempio del Barb. sterai non è terza per- 
MHia , ma seconda. 

(4) Vedi 11 Vocab. 
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Toscana s' è detto ieró, serai, sera ec. e cosi tuttora in alcuni dia- 

' ietti d' Italia. 

Serae» B. Jacop. 87. Del modo ti domando qual serae. Àlberi. JMtr. 
Dir, e Toc. 14. Non serae intra i non conti. Id. ih* i6. Non serae 
appo Dio impossevile ogne paraula. Id, Libr. Con$olam. e Cansigl. 
33. Si vi drae (1) se serae giusto. Id. ib. 73. E , e serae sempre. 
Libr. Cai, 9. Chi è disconvegnevole a se , mai non serae convegne- 
volc ad altrui. Guid. Giud. MS. 32. La città nella nostra potenzia 
da' fondamenti serae rovesciata. Id. ib. 80. Nullo in prodezza fue 
simigUante , né serae. Legg. Mad. S. Mar. MS, 25. terg. Di qui a 
tre die serae lo mio trapassamento. Legg. S. Pool. MS> 32. In do- 
menica serae lo di' del giudicio. Legg. Roeean. MS. 38. Serae di lui 
bono nome e fama per lo mondo. Star. Bari. MS. 07. Se tu le guar- 
derai in tutti li die della tua vita , ti serae proe (2). 

Serra. Cron. Nicc. Borbon. 876. La terra serra stabile. Boez. Rinald, 
Stor, Àquil. 545. Et quasi per dolore serra lo mio parlare. 2k>eifm. 
Stor. Miliz. It(U. 319. Qui serra incluso una lista de li signori fran- 
cesi morti et pregioni. Nicc. Citnin. Poem. Sior. guerr. Àquil. 1027. 
Oggi è quel di' che Braccio serra mortu (3). 

Serrane. Ani. Bucc. S. Vittor. Stor. Àquil. 778. Quando tempo ser- 
rane , be' vi ritornerone. Come sopra iorane. 

SerraOm Framm. Stor. rom. 517. Veggo che co lo ajutorio de lo in- 
gegno vostro lo mejo (4) stato non serrao rotto. Vedi anche di so- 
pra sarao , e sarrao. 

Sira» B. Jacop. 329. E tanto Cristo amiamo , Che nullo più da lui 
sirà sovverso. Boson. Rim. Àllacc. 119. Che ci sirà che fare a la di- 
fesa. Fr. Gir. da Siena 1. 26. Quello che si dice , sirà infallibile , 
perocché lo dice la bocca di Dio. Tratt. Àritm. MS. 64. terg. Sirà 
l'armanente (5) che remarrà al primo. Id. 125. Adimandote quanto 
sirà questo numero. 

Sirane. Tratt. Àritm, MS. 109. terg. Devemo moltiplicare l' ampiezza 
del sacco 7. fiade (6) ensieme y si come sirane a dire 6. via 6. ec. 
Tratt. Geometr. MS. 18. E sirane de l' una somma quanto de V altra. 

(1) Darae. Vedi 11 verbo Dare, 

{%) Pro; t così diee la nogtra plebe: e i contadini, prone. 

(3) Conforme al lat. mortuus; prcyprio del dialetto sicil. e corso. 

(4) Meo y mio ; interpostovi V j , come si disse tufo , sujo y per tuo , suo^ 
€osì nel dialetto napolit. e corso. 

(5) Rimanente. Vedi il verbo Rimanere , e aravve alla terza persona sliig> 
del Perfetto del verbo Avere, Così nel contado Aretino armasto per rimmeto, 

(6) Fiate. Così ancbe Fra Gulttone. 
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Sri. Fr. Burb. Docum. XUL Dodi. Cosa gentil e pura Farai di fuor, 
e srà fermo tuo stato. Id. Jhcum. L Gratifud. E faratti intendente 
Che r altra Tita , ehe avrai eon amore, SrA senea fin. Stane. Land, 
^ir. E srà mollificato. Boez. Con$ol. Filos MS. 21. terg. Lo uecel- 
lo , che canta in su li alti rami , se srà rinchiuso ec. Id. ib. 42. 
terg. Luogo di riposo mi srà a conoscere quelle cose , p er le quale 
massimamente mi diletto. Id. ih. 45. La qual cosa a Tedere quinci 
di leggieri srà lecito. Id. ib. 47. terg. In queste cose niente srà che 
non avvegna per necessità. 

Firn. Vii. SS. PP. 1. 25. Allora certo fia diritta T anima nostra» quan^ 
do la naturale sua integritade non sia maculata da peccato. 14. ib. 
116. Cosi fia , come tu hai detto , che tu solo in questa battaglia 
morrai , e poi fia pace , e il tuo corpo non fia messo in sepoltura , 
ma fia cibo delle bestie. Giambuil. Stor. Eur. 1. 30. Il che fu la 
rovina estrema ec. come avanti fia manifesto. S. Àg. €. D. 2. 163. 
Fia preoccupato V uomo in alcun peccato. Id. ib. 22. 26. Ninno fia 
salvo da quello fuoco. Vili. M. 9. 6. Fia con buono zelo fedelmen- 
te ricolta. JFV. Saceh. Nw. 1. 231. Quello che mi fia dato io nietterò 
nella tasca. Coll'afiRsso. Fiati Firenz. Op. 2. 159. Ottim. Comm. Fa- 
rad. 320. Fiai^i Guid. Pis. Fior. Ital. 279. Buonarr. Fier. 72. 2. E 
171. 1. Fiagli Pule. Morg. 21. 122. Àlam. Op. tose. 2. 658. Fiaci 
Giambuil. Ciriff. Calv, 111. Piane Cav. Esp. Simb. 1. 274. Dal lat. 
fiet risultava /i« 5 divenuto fia perche in o finiscono le terze persone 
sing. del Futuro. 

Fte. Cav. Alt. Àp. 120. Questa non è buona giustizia , e non fie cosi. 
Ottim. Comm. Inf. 46. Fece una molto bella e forte città , la quale 
appellò Fiesole , quasi dica , questa città fie sola. Tit. SS. PP. 3. 
271. Ti fie mestieri di molto patire in questo mondo. 5. Àg. C. D. 
18. 28. Fie tolta di terra la vita sua dalle iniquitadi del popolo mio. 
Benciv. Esposiz. Patern. 6. Fie nostro prode molto grande che tu 
metti tua preghiera in comune. Etic. Ser Brun. 145. Trovar la si- 
militudine delle cose no fie malagevole al dicitore. Boce. Detam. 
G. 8. N. 8. Stale sicura che la mia vita fie breve. Seal. S. Gio. 
Clim. MS. 102. terg. La gloria e la bellezza de' santi fie graode. Id. 
ih. 103. Fie (Pio) corona e gloria de' suoi santi ed eletti. Zegg. dV 
Givdic. MS. 109. terg. Vìe si grande suono che non fie ancora udi- 
to. Id. ih. HO. Quello die fie mollo grande, e fie di grande paura. 
Coir affisso. Fleti Dani. Purg. 15. 32. Id. ib. 18. 17. Bocc. Filoc. 
651. E Filostr. 249. Fiei^i Cani. Carnasc. 2. 320. Fieli Cav. Discipl. 
Spir. 106. Fr. Barb. Docum. Am. 47. Piene Land. Spirit. 170. Fr. 
Stop. Boslich. Rim. ant. 3. 413. Fiemene M. Cin. Rim. 55. Dant. Rim. 



68. Lat. flit, lì fiuonimattei Xtn^. tQ$e. Trm. Xlh (kfp. fXIXfL 
« Spesso 9i trova Fia divisa in due siltol>e : o Wi$ ima sola silla- 
ba , e Fiftno di (Fé sillabe , o Fieno di dUP »p E di# diVereoia pas- 
sa tra /ia e /le , cosiecbè la prima debb^ esser divisa in dii^ silla- 
be, e la secoadfl in una ? Come pvre tr^ fian^ fi fieno , ce^iccbè la 
prina debba «essere di tre sillabe } e la seeonda di due t Ffe di- 
venta di una sillaba > e fienQ dì due , quando è trasportato V af^cen- 
to suir e , cioè, fii , fièno; ma quando ciò uon MTviene, /e è ài due 
sillabe egualmente che fia, e fieno di (re , ^VP^ fiano^ 

Fih Cm^p B0p.. Smb. I. 99* h^ parte degl' ii>ered.u|i fio in^gop 41 
fuoco ardente e di iso)faro» I4p t^» 34. €ia^cp|30 d^^e essere «ppa- 
.reeebiato a credere di Dip, ed a Pio, ji^iò cbe Si loro df^lto da' dot- 
lori e savj, J4, ih. 49. CoA fiè lo figliuola dell'uomo nfX ventre 
della terra. 14* PinU. Sf €ire§, U7* )o ì^vh il velenp , ma ^gli non 
fio vescovo. 14. ih ìi% Questo garzone no^ fi,p liberato dal de-« 
vmaìo. &, ^, 274* PovuP(pic fiè )o ^orpo ^i eongregl^eiraimo le 
aquile* E opsl F^utt. iipg, ^1. E $»7. fi M^. cuor. $2*. ^ 84. E 
182i £ 306. r^^a^^ Firtnx, \, 42. Fiesole 1' »ppel)#v , quasi fiè so- 
la. Loti Mfi4. Ritn. sacr. 74. Ciascim fip liberato Da qiMct nimico 
ingrato. Nict. Tinucc. 322, £ '1 forte e fiero petto di Catone A in- 
^ustizia e. torto fiè inclinato. Fie e fii, coip^e qella Usutw persona 

, plur.. /{(pfiQ e fièno. 

Fi^. Cw. Rim. 3. 190. Cbi in lui si mett^ n^i jmhi 4' d^Qta. Id. 
Esposiz. Simo. 1. 418. Oh stolto ! in questa notte ti fi' ti^ta l'ani- 
ma. M* Mt, Ap. US, ^ Quando fi' bisogno fn/indefl^ per ^te* f(, 
i^n. Isti. $6. Chi se ben eoposee , nop fi' già sup^rl^Q (t) ^4- 1^* 
.80; Se tu di te crudele , qual ne fi' pietoso t But. Cooun. JInf. 19. 1. 
fra Bonilazio e 1' aitpo cbe segtiitrà non fi' mezzo uullo , iipperò 
«b^^iUaarà anco simoniaco. Boez. Confidi. Filo$. IfSp 16^ terg* Quel- 
le ' cb«.' m mettrai (2) , u (3) fi' molesto , u fi' Aoqevpl^, l4g§. S> 
Paole US. 5S.terg. Questa seperai^ioiie ppn fi' sejiupre, pp ò se non 
qahnto ^ eoppo. Legg. Matiir* S» Pietr. MS» H* La vita sua fi' 
tolta di icrra. Id. ib. 11. terg. Quiu^ ti fi' detto quello die tu ^t^ 
bi lave^ Or. S. Gir. MS. 36. Lo mio somio^o p^4;lre ch'est iff^ ^\0j 

' fiVinlsérieordioso a voi.XoU' affisa. Ffd Cavale, Rio|. 3. 1Q|. Se 
terrem lor consìglio » danno fi'ei. Finne Bui. Cpmfq^ Inf, ^. 2. 
fiUinó saranno ainmazamrati a tr^iiucnto in m luogo di lif magna) 



Il'-: ... 

(l)'Così tuUora la nostra plebe. 
(2) Vedi il verbo Mettere. 
(*5) O. Così nel dialetto pisano. 
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che; .si (cjùamof la Calolicii , e finoè fatto qucUo strazio, che mai 
.9PP fu f^^tto in mare dai corsali. Troneamento di fie. 

ttftm. fidale. Rim.3. 172. Chi per paura di pen» e d* asprezza Ricusa 
.j,,d\c;g^ qavaJUcr di Dio, Servendo al diavol, via peggio li fio (1): 
Tal cambio far mi par grande sciocchezza. Intorno a questa dcsi- 
.«niqnzfi^ Vji?4i la Tavola sopraccitata. 

jFi^hf Br^n. IM. Tw. 8. 34. Se voi fate di questi aspra giustizia , 
Uifti guelU dell' oste di Catellina ne fiera (2) spaventati. Come $erà 
è composto dell' infinito Sere , o della terza pessona sing. à di As^e- 
re , sere-à, ser-d, cosi dall' infinito M. fieri ed d, risulta /lert-d , 

; Jlef'd^ fiera : usato fieri nel significato di eesere , come fia, fiano , 
per sarà 9 saranno. 



I ' 






Prima persona plurale. 



Saremo* Coli' affisso^ Sar«mo^/t Ar. Cassar. 5. 4. 

Smrem. OAV afiisso. SarenUi Buonarr. Fier« 170. 1 . 

Smre^Om ViU SS. PP* 3. 7. Forse per questo modo sereno molto 
coosolatedi ciò.i-Caii^. Carnose. 1. 247. Noi altri non sareno a 
voi.yillanì.. Potojf. Cap. VIIL topo o vipistrel noi pur sareno. 
Docum. Star. Miliz. Ital, 273. Usciti che sarcno alla prima levata ce. 
, sarà r knportanzia dello adoperarli. Id. 299. Come si sia , quando 
sareno di là , manderò per Manciotto. Id. 44)4. Sieno con le loro 
armi domenica prossima ad otto di', che sareno addi xxi. del pre- 
sente mes^ 4i Febbraio, Id. 424. Sareno per volere che la iustizia 
«bbi a^o luogo. Vedi anche arreno , direno , vedreno , poireno ai 
h^ifo verbi 9 e la Tavola sopracc. 

Snrejg^^ Bocc. Tes. 10. 3. Po' venuti sarcn> ma chetamente , Si vuol 
far ciò che noi senta la gente. Cecch. Stiai^. 5. 6. Cb' e! la sposi 
per. moglie , e della dote Noi ne saren (3) d' accordo^ Zd. Vio^ % 
7. Noi saren qui per levarla , Se non altro , per forza. Aaibr. Co- 
fanar. 5. 11. Menalo Colà in casa di mona Laldominc ec. che vi 

(1) 11 secondo verso si legge guasto in tuUe Tediz. delle Rime der Cavalca. 
La Baccolta di Rime antiche toscane Palermo 1817. ha Somtnene se al diavol : 
via peggio i, fio. Le ani. ediz. Sommeite se al diaulo ; via peggio li fio. La le- 
zloiie , che do , è (rana dal Cod. Riccard. segnato di numero 1517. che contiene 
una parte delle Rimo del Cavalca. 

(2) Così r edlz. del 1328. 

(3) Nel testo è segnato malamente coir apostrofo. 

3ÌJ 



saren Bartolo ed io. Puec. Guen. Pi$. 3. 14. Noi sàheni pre^ a 
ciò che fia mesUepi. 14. i^ l8. Noi saren di vitt^là i^oi^ati. 
Coli' affisso. Sartmn Cani. Carnasc. i. 179. Cosi pàtr«bbe uiteM ^ 
torà ; ma si l' intero sareno che il tronco tatèH ^tìtt'V allS^ò 'iono 
affatto dismette* Provenx. iwen. 

Sarremo. Boez. Rinald. Stor. A^l. 6il. Che se getno (f)^^ii>a- 
rina , Sanremo pr^i in còTa. Niee. Chnin. pMm.19hr.ÌhidfrVj^^ 
1013. Per certo cà (2) sàrremo VincituH f3). 74^. ift. KUfe. 'iHèen- 
no (4) : oimè tutti sarremo morti. ' 

Sarmmo. Vedi appresso seramoé 

Smrimo. ^Vedi poterimo, oéhtimo i ÈàpeHmo, tedtfrimo , ai loro Visrbi. 
Nel dialetto napolit. sarrimmo. 

Seremo. Albert. Libr. Consolam. e Consigl. 69. A tutti li vostri co- 
mandamenti scremo apparecchiati d' ubidire. Fr. Sacch. Nw. 157.^ 
Noi non seremo mai in concordia. Guid. PÙ. Fior. Hai. i. 2. Se — 
condo che noi diremo quando seremo a quelli tempi. 5. Cat. Lett^ 
382. terg. Con vera e santa pazienkia seremo fondati in veVa y ^te 
virtnte. Stor. Bari. MS. 76. térg. Noi serèmo còtnpagfti thiràliHès 
nièflfte. Legg. Ang. Gabr..MS. 50. Nói perderemo nostro sigdWtilg^ò-; 
e ^remo tenuti a niente. Ei^fig. Lue. vòlg. MS. 134. SéfMÌÉO ^ir- 
tHiftcis! spiritualmente ée. e seremo rinnoveliati in ^Hesto Moto 
alino nuovo. 

Seritno. Come sopra sarirào. Vedi appresso alla séeoMa pdf^na 
gerite. Pi^csso alcuni popoli ierimo è tuttora in uso. 

Seràmom Vedi la voce seguente. 

Setatnmo. Agost. Ori. inn. Botare, tóntin. 219. Pérdiè *\ Sotdao 
ed 1ò col poter nostro Secammo pronti ad ogni piacefr tostro. 
Per seramo , raddoppiata V m. Intorno a questa desinenza vedi la 
tavola sojpraccitata. Vedi anche faramo , poteramo , aiferémo'ytì 
loro vèrbi; 

(Sirèmb. Vedi sópra le tre persone singol. e appresso la m^onda e 

^ terafà plurale. 

SiVimo. Vedi loc. cit. 

Sremo. Vedi loc. cit. 

Fiemo. Lat. lUmus. Manca d' esempio : ma avendosi io fia^ tu fie* 



(1) GImo. Vedi il verbo Ire, 

(2) Che. 

(5) Così nel dialetto napolit. e sicil. conforme al hi.'victuri. 
(4) Vedi il verbo Dire. ' 



'. I 
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fiis ^i fki, fie, eohro fiano , fi§no , dcv' essersi usato anche 
Alfio e fifite^ li Mastrofloi : Fiemo per $aremo più non si ammette. 

Seconda persona plurale. 

Swete^ Coir affisso. SanUmi S. Ag. G. D. 2. 437. 

Sureehe^ Voce della noatra plebe. Ztmti. Craz. rjru^i/. 2. 2. Vo' sa- 
recbe iccoosigliere mio e di tutta la famigliar M. G9I08. Crez. 2. 
4, Set>benf ora vo' aiache bellina , prima che v' abbiaobe ìddoppio 
degli anni eba v' aele , vo* aareche passaea. 

SareU» 5. Cai» Leu. 2I>* Con qv^esto lume vi spogliarete dell' amore 
proprio de voi , e sareti vestito dell' amore divino, /d. ib. 45. 
terg. Sareti veri tramezEatori tra voi e Dio. Id. ib. 176. Sareti 
beni é perfetti lavoratori ne la vigna vostra. Id. ih. 197. terg. Sa- 
reti chiamate angeli terrestri in questa vita. Id. ih. 243. Sareti 
lutti forti nelle grazie spirituali. E eod altre volte. Boiardi Ori. 
imi. 47. Tutti sareti ocoisi incontinente. Id. ib. 73. Bla convoravi 
il brando adoperare Come sareti fuor di quel sospetto. Id. ib. 
86. Urg. Fuor de la terra vi sareti mosso. Àgo$t. Ori. inn. Boiard. 
ùonHm. 212. terg. Che se sareti meeo accompagnati , V aspra for- 
tuna non ari possanza D' avervi in al^un modo superati. Boeum. 
Stor. Miliz. Ital. 213. Sareti viduto (1) con tanto lieto animo che 
non sareti mal contento de la venuta vostra. Vedi anehe overMy 
sktreii » andreti , vedemi , po$reii ai loro verbi. Nel dialetto Gal- 
lur. iareddi, < 

Smrretem Niee. Cimin. Poèm. Stor. guerr. Àguil. 1Q20. In sempitenlo 
ncehi ne sarrete. 

Soii^ Proprio del dialetto venez. Vedi porri (potrete) dire 9 fare ai 
loro vèrbi , e la Tavola sopraccit. Il proveiiz. $er9tz e «cna.' Héf. 
Confort. 111. Mout sbay sere e trist al resperir ; molto attoniti sere 
e triiti al ri$if$gliare. 

Sarate. Vedi la voce seguente. 

Barrate. Niee. Cimin. Poem. Stor. guerr. Àguil. 1018. Oggi ^fPKfi^ 
riechi veramente. Per amUe, duplicata Vm, come sopra io 9erafnmo 
per eeramo. Vedi la Tavola sopraec. 

\ Vedi appresso ierite. Nel dialetto napotit, narrUe. . M 
\. Vedi appresso aeriti. 
Sari. Proprio del dialetto lombardo. Vedi asfrX , vorrì ai loro verbi , 
e la Tavola sopraec , 

(1) Dall'antico Videre, Vedi W verbo Vedere. 






*M. 
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SeretCm Fr. GuUU rim. 1, 129. Che la 'inprìiiicra mia speranza se- 
te , E sereteia poe (i). Guid. Pis. Fior. Hai. i. ^. Voi serete un 
mio singulare peculio intra tutti li altri populi del mondo. Albert. 
Libr. Consolata, e Consigl. 74. A noi vostri fideli Ti piaccia di do- 
nare perdono , perciò che voi ne serete piuo (2) potente. Fr. Sacch. 
JVcH^. 116. Questo , venendo a voi, il potrete lare vedere 5 © iBérefe 
certo. Speron. Op. 2. 494. Facendo altrefmente io vi avviso die mlM , 
non serete signore d'un sillogismo. Id. ih. 497. Corto sarete per — 
lei lo spazio della vostra vita non esser più corto all' eternità ch^ 
non è un muover d'occhio al moto del sole dalla mattina alla se — 
ra (3). Id. ib. 500. Questi dunque vi basterà leggere e-sladian^ 
qualora per età serete alto imparar la disciplina delle vhrtuti. Slor*^ 
Bari. MS. 66. terg. Siate battezzati , e serete salvi. Grad. S> Giw. 
MS. 107. terg. Voi aretc ira , e serete tristi. Id. ib.r 15. Voi serete 
fiUiuoli di Dio e pari delli angioli. 

Sereti. Poem. Feb. e Br. 2. 37. Se d* este parti sànza me partite, 
dagli mici voler , sereti morti. S. Cai. Leti. 201. SercU spagliate 
de la vostra volontà , e vestite de la sua. Id. ib. 38S. terg. Così 
sereti matre de V anima e del corpo. Boiard. Ori. inn. 180. Ma se 
. sereti predo campione , Cotanta gente iia per voi campata. Legg. 
Farad, deliz. itfS. 31 terg. Subito sereti fatti polvere e cenere, e di 
voi non si vederae ne carne né ossa. 

SeritCé Legg. Mad. S. Mar. MS. 25. Allora serite glorificata sopra 
tutte le. altre donne. In alcune parti s'ode tuttora. Vedi anche 
darite 9 poterite y ai^erite, verrite, ai loro verbi. 

SeritL S. Col. Leti. 2S^. Fatti liberi seriti ligati nel ligame de la 
carità. Boiard. Ori. inn. 78. Sciò (4) che seriti a terra riversati. 
Vedi anche averiti , potenti , oderiti , verriti , tederiH , ai loro verbi 

Sirele. Rim. Ant. Allaec. 141. Ma quando voi sirete nelle volte Di 
Satanasso » avrete st gran code ce. 

Sirite» Cont. Ant. cav. 76. Non sirite re coronato in BabUónia. 

SiritL Vedi sopra seriti. ,\. . 

Srete. Fr. Barb. Proem. Gralitud. Ponete provedcnza Alltf>fliiai9r' 
ma, e srete certi poi Perch' è mandata a voi. Id. Decum^Stern. ' 
Quando sarete da me visitati 5 Non srete ammaestrati. 

Fiete. Lat. fietis. Vedi sopra fiemo alla prima persona. 

(1) Poi. 

(2) Piuc, più. ■ '"'• 
(S) Dant. Purg. 11. 106. Ch' è più corto Spazio ali* eterno , che m muo- 
ver di ciglio Al cerchio che più tardi In cielo è torto. 

(4) 80. Vedi II verbo Sapere. 



Terza persona plurale. 

SanmmB. ColPaflOsso. Sarannone Ghios* Dani, 76. Sarannomi Ambr. 
Flirt. 3. 10. Sarannoii S. Gai. Dial. 220. :....' 

Sarmno* Faz. Dittam. 1. 1. E se noa che di ciò aon Tere prove Per 
pia e più autori , che sarano Per i miei versi nominati altrove. 
GelL Cadice. Bott, 124» Il vin dolce e le frutte ancora per esser 
dolci jni sarano ottime. S. Cai. Leti. 139. ierg. Ivi non sarano de- 
monia né visibili ne invisibili. Id. ib. 229. Gome sarano giunti io 
sarò con loro. Guid. Giud. 38. terg. Senza dubio allo decimo anno 
sarano vincitori. Comm. Àf^nim. Inf. 57. Domandò V autore esso 
Virgilio se li tormenti dello inferno dopo il giudicio della universa 
carne sarano minori o maggiori. Boiard. Ori. inn. 152. terg. E 
destinati non se abandonare L'un l'altro mai sin che in vita sa- 
rano. Luean. MS. i66. Bello gli saprà de' grandi ed alti cittadini 
che sarano venuti a sua mislea. Id. 173. lo non morrò inaino a 
tanto che sarano passati di qui adictro. RUtor. Composiz. mond. 
JK9*- 41. terg^ Li altri animali sarano liberi. Graz. Cron. Perug. 
319. Summariamente sarano satisfatte. Gr. S. Gir. MS. 13. Dovenci 
ricordare in quante pene sarano posti li mali uomini in inferno. 
Desinenza tuttora in uso nel dialetto venez. Gallur. earàni. Vedi 
anche detono , forano ^ ann^ano^ saprano , potrano , ai loro verbi. 

&irail« CMl'àffisso. Saranii Fortig. Ricciard. 25. 30. Sarangli Buonar. 
Fier. 262. 1. Saranne Guid. Giud. 156. 

SariHOmo» Nicc. Cimin. Poem. Stor.,guerr. Àquii. 1026. Oggi da voi 
beni' sarranno sconfitti. Boiard. Ori. inn. 127. terg. Ghe '1 fin di 
questo canto , s' io non erro , Sarran ferite e fiamme e fuoco e 
ferro. Liv. Dee. 2. 130. Voi non sopporterete quietamente essere 
ditte da me queste cosc^ ma né quelle medesime in verità più vi 
aarranob remproperate. Gosi tuttora nel dialetto napolit. 

Sumeo. Vedi k voce seguente. 

Smrraeo* Framm^. Stor. rem. 461. Non solamente sarraco sconfitti , 
ma sarraco ancora accisi (1). Vedi anche staraco , faraco , verraco, 
ai loro verbi , e la Tavola sopracc. 

Sarotmo. . Graz. Cron. Perug. 534. Fece bandire per tutta la città 
che.ogni persona o cittadino ec. andassero alli signori Priori a farsi 
scrivere e saronno bene pagati. Proli. Race, guerr. sai. 622. Non 
se entendano sortire effetto se prima non saronno ottenuti una 

(1) Vedi 11 verbo Vendere. 



volta nei minore numero. Proprio del dialetto umbro-piceno. Il 
Gigli Dizion, Cater. sótto la lettera : « Ma più sconciamente 
qualche altra provincia , che è toscana e non è , dice nelle terze 
persone dfiì Altura nel numero del più , forammo > dir(m$Mf.' ^ 

Scranno. B. Jacop. 607. Nostri. seran li frutti Che son nati d'amore. 
Guid. Pi$. Fior^Jtal. 2, 95. Li fati te seranda inoontm» 9ifùL 
€onU jBetf • man. 97. Sempre si ben seran le mie man pronte, 
Ch' io potrò ritornare alla vendetta. Fr. Sacca. Noi^. 1. Nelle ma- 
gnifiche e virtuose opere seranno specificate. Id. io» 48. Scranno 
molti che > non che tcmino gli augurj , ma elli non vi daranno 
alcuna cosa di giacere e di stare tra* corpi morti. Speran. Op. 2. 
371, Se serai(ìno cose diverse 1' amico e V adulatore , io erro vi- 
vendo solitario. Stùr. Piéi» 17. Se li fiorentini scranno signori , la. 
parto Bianea sarà maggiore che la Nera. Coitigh Lttt. fam. 1. 40, 
Quando le cose mie scranno un poco meglio assettate , penserò il 
modo di vedere la M* V. S. Cctf, Xett. 1I& Non scranno ricevuti 
da me per misericordia. ^ 

Serrannù. Ette. Ser Brun. 139. Non solamente eoatui > ma molti 
per la nostra sentenzia serranno puniti. Boiwrd^ Ori» inn. 104. Icr^. 
Ma ciò che abiamo , e le nostre persone Serran disposte nel tuo 
comandare. Boez. Rinald. Star. Àquih 090; Che. poco tempo ser- 
ran mantenuti. 

SeranOm Albert. Libr. Contolam. e CoMigL 59. Q cosk mi ne aerano 
tante fatte che io nolle potrò soffrire; Id. io» 12. Adooqua «ùmttifl- 
mente scrano puniti. Liv. Dee. 2. 130. Non serano congiunti nA con 
Pirro né co'Sanni^. Docum. Star. Uiliz. Jtàl. 151. Litaarono d«(^ 
le stanzie scìPzà pagamento, Boez. ContoL Filo». MS.kò* Dunque né 
li vizii nò le vertude serano alcuna cosa. S* Bern. Jjom. Mad^ MS* 
6. Le mie parole ornai serano piane. Vendett. Criet. MS. 50* To* 
stamente serano nel porto di Roma. Gr. S. Gir, MS. 2i0; Sèranó 
duramente tormentati in ninferno. E 103. Pari serano degli angeli. 

Serando. Frane. Àngelucc. Cron. Àquil. 906. Como serànda^apifWtfi 
se 'nde (1) annarando (2) a trovare lo duca Joanni. Pet «ffiMK^ 
come air Indicat. presente ende per enn$ , tonde per «otiiie » e so- 
pra serande sotto la seconda persona sing. sera*. 

Sereno. Tran. ArOm. MS. 82. terg. Serono danari 7. "de'OapitaUii. 

Seronno. Id. ih. 109. Adomandote en quanti di' se seròoi^ tinvate 
ensieme. Id. ib. 130. B quello che ne verrà sì seronna/inatlAie àe 

(i) Se inde o ende^ se ne. 

(^) Andarando , andaranno. Vedi il Terbo Andare, 



— 887 — 

irtme e(^ TrM. Geameir. MS. 21.: terg. Adomaiidote en quanti dì- 
ne (i) «eroimo f^ìontetnsieùke. FraiL Mocci gnetr. mU. fim. Finiti 
ehe seronno 6c. se ordina che aieno di nuoto Ktneaai tnlit). . 

Serée^é Frmmm. Stor. rom. 51 »• Tutti lac «^raoo nemici. . 

Serbato, fd. ib. 493. Miei prieU (2) selraoa più valoroei che lo pre- 
fletto (3) con 80i> ragazzi. ,, 

8irmmm% Kim. Ani. AUacCé 117. E se le voglie lot* siran coBcorde, 
Troppo Bvereni che far. Id. iK 146. SI trarrai ire pipislrelli , E 
nati el di', dopo cbe\ siran preii. Tran. JrUmp Jf5».34« Enicotanto 
tempo siranno doppie. Doctmé^Star. MUiz* IHd. 241. Siranno sì 
grossi che ec» riceveranno dampno (4) e vergogna. Id. tft, 24i. 
Questi fanti e cavalli ci siranno desUroaizati» , . . 

Strano. U^eum, SUtì Milia. Uni. 10. <ii«8cuno<di ioro figUyeli si- 

. rane auti e trattati ce. in ogni onori , privilegi e grazie. Id* ib. 
SSL Vadano a la porta , -a la quale Stirano deputati. Id. ib. 841* Si- 
Task) u Lari et a^Rosignatoo. . .^ .. .\ 

Krond» TraiL GMndr. MS. 36. Àgiogne (5) ensieme la Jorp mol- 
tiplicazióne, eL sirono ec^ : ■ :; 

SiroimOm Tr0$t^ Arihn.MS. 34. Se ne fosse ditta alcuna .ragione ec. 
e noi Voleisemo sapere, le cotante libbre en quanto tempo sironno. 
doppie^flà debiamó partire ee. (li .,, 

Srmino* Vr. Barb. Promn. CoOang. Sì come pienamente intende- 
ranno Color , che sraàno degn* Passar per lì alti segni. , 

Smno. Boez. Consci. FUoc. MS. i%^ Le vostre ricchezze sminuzzale 
non ^ano. Or. S. Gite MS. 3. Avventurati» arano qudli, che mei (6) 
non vedrano e credéraiio. i= . < 

Vtan9. S. Àff. G^ 0. ai. ^w «ano messi nell'ultima e perpetua dan- 
nazione solamente gii sinistri • » ■. flano, però salvi » • • ^t se, fiano 
^Ivi , per eerto «staranno defila destra . •• *PQn alia sinistra» ove 
flano quelli che non fiano salvi. Fr. Smch;.Nov^ \r 149« Queste 
Sano di quelle. Id. U^. 100. Ti prega che tu sic domattina con gli 
altri , the tì fiano , in S. Piero Sdieraggio. Id* ib^ 2. 121. Quando 
fiano àscitttti', potrete andare al vostro viaggio. Sior^ Bari. 30. 
Dirà a quelli che fiano dalla destra: venite benedetti dal mio pa- 

• •■' ' ■ ■■ .' ■•■- 
(t) Aa«he i Bostrl coptadiai dine jper di'. . , 

(2) Prsa ; ed «nche preiti. 

(3) Prefetto ; proprio del dial^tta napoliù 

(4) ProTenz. dampnatge e àampnar. ■ ( 
($) Agiogni , aggiungi. Vedi il verbo Giungere, 

(fi) Me. Così tei, sei , per te » se , usati anctie ^ Fra Guittone » e da altri 
;>oeti antichi. Proprii del dialetto pisano. *■ . / 
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dre^ Id, ib. 31. 1 pensièri degli uomini ti fiano tutti manifesti. Id. 
ib. 107. Tutti i vostri peccati vi fiano perdonati. Tasi. Gerus. 20. 
16. Fiati per lo più senza vigor, senz'arte. Il Mastrofini dice di 
non sapere perchè fia, fie, fiano , fieno , si ascrivano al verbo Bir 
tere , quando non sono Che formole spiccale dal fio fi$ de' Latini 
col significato del verbo Essere , e che in fia e fiano s' è scambiato 
ancora il significato, mentre le latine fiat efiant^ donde queate 
risultano ) non sono voci di futuro nella origine. Sì potrebbe ri- 
spondere ehe^noi ci serviamo delle voei fia o fie» fiano o fisno , 
per sarà e saranno , nfcl modo stesso che se ne servivano i Lati- 
ni (1) : e non esser vero che in fia e fiano siesi scambis^to il signi- 
ficato , non essendosi tratte dsL fiat e fiani voci del Congiuntivo, 
ma da fiet e fieni del Futuro *, e che in lùògodi fie e fieno s* è detto 
fia e fiano per uniformarle nella desinenza alle terze persone sing» 
e plur. del Futuro degli altri verbi, che finiscono in-« e io Mo» 

Fieno» Dani. Inf. 6. 105. Esti tormenti Cresceranno ei dòpo la g|«iM. 
sentenza , fien minori , o saran si cocenti ? Id. Purg. i%k 1918^ 
Fien li tuoi pie dal buon voler si vinti, /d» ^6. 23. 110. Prima fien 
triste che le guance impéli Colui ec. 7d. ih. Parad. 9. fiO.^'Cotai 
doni Coniottai fieno al viver del paese. Peir. Rim, 1. SSL Quai fien 
ultime , lasso , e quai fien prime? Alam. Gir. Cori. 20. 78. Le sue 
pòrte Ricetto fien d' ogni peccato orrendo. Toi^. Esp. iStmè.J.- 109. 
Piangeranno ih eterno, e fieno in vigilia. S. Àg. C. D. io. 5. Si 
desiderino questi beni', lì quali fieno ci^duti soli .esser beni* Ji» 
ib. 21. 26. Fièno tormentati il di' e la notle^JFV*. Ciiord. Preif. 171. , 
Tutti il temeranno , chi per amore , com' i giusti , e chi per pau- 
ra', coinè' fieno i peccatori. Bocc. FUostr. Proem. 9. Io npa^ie 
esse flbno di tanta efficacia. Lat. fièni, 

Fiero* Fr. Giord. Pred.11* Dicerali (2) altressi là moglie di volere 
mólte ciuffoli , che fiero di grande spesa. Id. ib. 57. Quella fue 

' congiunzione singolare, e non ne fiero pìniPailad. 28. E fiero i 
bi^i più netti se hanno presso '1 fiioco. Id. 116. Meglio di questo 
•mése che 'di novembre si pognono le piante di. peri agresti in 
fos^ adentrò sollevate ^ 'acciocché pòi , quando fiero apprese,. sMn- 
nestino. Lucan. MS. 1. Belio gli fie degli alti cittadini , che fiero 
venuti a le sua battaglia. Id. ib. 2. lerg. Li figliuoli , che tu avrai 
deir altro marito , cresceranno lo legnaggio de' miei figliuoli , per- 
ciò che fiero fratelli. Id. ib. 11. Io non morroe fin a tanto che 



(1) vedi il Forcellini. 

(2) Vedi il verbo Dire, 
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non fiero passati da (luinci in dietro. Legg. di' Giudie. 109. terg. 
Fiero si grandi tremuoti clic tremerà la terra. Mutata in r l'n di 
fieno, come nel presente delP Ottativo di fosgene, avesseno ec. s'è 
fatto fossero , dicessero ec. Vedi anche siero per sieno al Congiun- 
tivo , e fwe\>aro , téne^aro , venix^aro , vadaro ai loro verbi. 

^ier. Fr. Giord. Fred. 90. Pier tutte cose vane e stolte. Id. ib. 92. 
Bene fler pochi i religiosi a rispetto degli altri. Id. ib. 137. Que- 
sta predica e l' altre d' oggi fier pur della nostra Donna tutte. Id. 
ib. 171. I fanciulli , che non si battezzaro, e quelli che morirò nel 
ventre della madre , tutti ci fler presenti. Pallad. 111. Porremo 
e le ginestre e semineremo V orbacche dello mortine e dell' allo- 
ro, e quelle che fler nate lavoreremo. ColF affìsso. FierciF. Giord. 
Pred. 171. Fierci presenti tutti gli angioli e i demonj. 

Fino» Boez. Consolaz. Filos. MS. 19. EHI certo pazientemente e 
umìlemente le ingiurie , che li flno fatte , sosterrà. Nasce dalla 
terza sing. fi con la giunta del no , come fiano da /ia , e fieno da fie. 

Forano. Cron. Pis. 1019. Questi Raspanti staranno tanto cheti , 
quanto ellino peneranno ad aver la masnada da loro lato , e in 
fino che li Anziani non foran montati suso nell ufilcio ; e quando 
ellino aranno questo , faranno di noi quello che eglino vorranno . 
e saranno signori del tutto. Qui forano non mi pare che possa pro- 
priamente equivalere al sarebbero dell' imperfetto dell' Ottativo , 
ma che stia per saranno; e lo credo preso perciò dal lat. fuerinty 
voce del futuro del Soggiuntivo , da cui sì trassero talvolta anche 
le prime e seconde persone plur. del futuro dell' Indicativo , come 
ex. gr. rederimo , vederite e {federiti , averimo , offerite e a\>eriti ec. 
da viderimus , videritis , habtierimus , hahueritis ec. E da fuerint si 
è fatto forano , come pano da fient , per uniformarlo nella desi- 
nenza con le terze plur. degli altri verbi che fluiscono in ano o an-^ 
no. Cosi anche gli spngnuoli dal Soggiuntivo de' Latini fuero , fue- 
ris ec. fuerint , dicono cvando fuére , fuéres ec. fuéren , per gtiati- 
do io sarò , sarai ec. saranno. PotreLb' esser qui fondino eziandio 
voce del presente dell'Ottativo. Imperocché-, <^<>nie i Latini ado- 
' 'pètiironof le i^oci forem , fores ec. forent, in luogo di fuissem, fuis- 
sei ec. fuissent y cosi noi forano per fossero; ed ì medesimi sp«l- 
^uoli usano anch'essi fuéra , fuéras ec. fneran, per fuése, fui- 
$es ec. fuésen. E icòsi il nostrq fora(no risponderebbe precisameqtp 
al loro fuéran ; e foran montati varrebbe il lat. ascensi forent. Aii- 
che i provenzali foran Yicrfqfse^^^Prier. Yier.g* 137. Cil chi pefdut 
seran , Ja per re no foran ; quelli che perduti saranm .9 Giammai 

per nulla fossero. „,,f| ,»,!'»•• . •. • «'•! - ,j - 
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IMPERATIVO 



i^i , sl\ si , sci f sia , sie , se , sei , se\ siei , 
8ie\ essi • • 

Sia, sie, sii, sea, sio, fie, fia, fi\ • • « 

Siamo, siano, sian. • • *'• 

Siate , séiate , siache , siati ^ sia , sete , seti » 
siete , sid , site , siti • . • 

Siano, siannO) sieno, siino, sìono, fieno. • 
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Seconda persóna singolai^e. 

'.■■■■ 

Sm. JFVu/. Esop. 3&. Fratelli ^ ben ìbìì Tenuto. Cai^. Rim. d. 192. Fuggi , 
sii paziente, piangi, e ta6e (1). Lib. C4a. 5B.'Sii semplice nella ve- 
rità , e di buona fama. Id* 95. Accioccbè ^ii più caro tenuto , sii 
grazioso negli uflBci. Martin: Form, anegi^ vii. 55* Sii movente^ ma 
non molle, sii costante, e non pertinace^ Dani. Pwrg. 13. 78. Ma 
disse: parla, e sii breve ed arguto. JBuoficirr.l¥er. 211.2. Benedetto 
sii tu. E quaP è questo? (Md. Simini. 3. 240. bellissimo , sii ve- 
duto utilmente; e aiuta gli popoli che onorano gli tuoi saerifici. 
Coir affisso. Siine Bocc. Filostr. 165. Siimi Fag. Rim. piae. 1. 4. 
Il Dal Rio pag. 82. Gramm. Cortic. not. (1) « Va posto mente 
che quando alla prima persona singolare dell' Imperativo precede 
la Aòfi Né bisogna cangiarla con la voce dell' Infinito , e dire : 
Non fi crucciare , Non farparolm. Né credere ee. Poche e non trop- 
po autorevoli eccezioni ha questa regola , dalla quale tutti i nostri 
più sommi scrittori non si sono scostati mai ». Non si sono scostati 
mai , profondato maestro di prima hussola ? Questo prova che siete 
non di poca , ma di neseuna lezione » e nonpunto oepife ne' nostri 
scrittori. Leggete gli esempi seguenti, gli altri qui sotto a ^a e eie^ 
e quelli riportati all' Imperativo del verbo Às^ere alle voci abbi , 
àbòia , aggi. Ma questi sono un nonnulla ; che ad altri verbi an- 
cora ve ne darò una turba^ ima ciurma , un mercato ^ una efueinata, 
un* affogaggine, un llagello , i quali vi mostreranno se 1' eccezioni 
sien poche e non troppo autorevoli , e se i nostri più sommi scrit- 
tori siensi discostati o no dalla regola da voi stabilita , e dagli affari 
grammatici , fra le turbe de' quali v' andate rimescolando da pedan- 
tuzzo menno. E perciò , prima affacchinates^i bene sulle scritture 
de' nostri padri , e poi montate in cattedra a fare , vi direbbe Già- 
pò , il dottòrio. Or dunque udite alla barba vostra e de' balii della 
grammatica.Faz.Dittam. 2. 27. Quel ch'io dico or nota, e non sii soro. 
Lemm. Ori. Rim. ani. 2. 212. Non sii ver me si fero. Cccc. Àsc. Acerb. 
3. 48. Non sii dolente se qui si naseonne (2). B. Jacop. 131. pio cuor, 
a cui Dia ha dato Tanto ben, non sii ingrato. Àlberian. 33. Non 
sij (3) tostano ad adirarti , perciocché l'ira nel seno del matto ripo- 



(1) Taci ; Toce primitiva , conforme alla lat. tace. Vedi il verbo Tacere. 

(2) Nasconde ; voce romanesca. Vedi il verlK) Aicondere. 

(5) Cosi leggesi scritto sovente ne' testi antichi , ma ora non è più in uso. 
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sa. JJ/*un. Lai. Te$. 174. Non sii dunque or|^oglioso , ebc li smisurati 
si misurano molte volte. Martin, Form, onegt. tfU 31. Non sii wm- 
pre in opera , ma alcuna iiata lassa riposare lo tuo cuore. Jd» ib. 
32. Non sii sempre in atto , ma alcuna volta dà riposo all' animo 
tu0. Id. ib. 53. Non sii riprenUitore troppo aspro, ma kisegnaseor 
la rimpropei. B. <jìq. €elL.Libr. Coti, 90. Mai non sii tristo, se a 
te medesimo tuoi vivere utilmente» Lihr. Cai. 60. Quello che la , 
. buona ventura ti dàrae, notalo nelle tue tavole; e riguardalo , ac- ^ 

-' crescendolo; oc sii queUo:> Ucl quale la gente parla. Vedi anche ^ 

. appresso sia e $ie\ . . 

S?w Gr. 5. (rtr..l8. Si' pia apparecchiato a male sofferirc che a malc^ 
fare. Colf afiOsso. Smi Sdlm. JMiser. voig. MS. 131. tcrg. Simi pros — . 
.simano e non lungi. 

Sim JBocc. Filoc. 768. Si tu dunque liberale , e col retto giudicio e qm 
sto volere liberamente dona. Star. Bari. MS. 70. terg. Benedetto 
tu da lo nostro Signore, id. ib. 94. Bene si venuto figliuolo di Dii 
Coir affisso, «tifine Framm.StoruFom. 513. Torna a latìa^1)Rom .e 
Curala de tanta infermitate. Siane signore. Voce regolare da Sir^^ 
come senti da Sentire. Vedi la seconda persona sing. dell'Indicai. 

. jirescntc. E $i tuttora nel dialetto Gallur. Singhe nel napollt. I^o- 

. sii, Ct«nl« Cunt. Icrn. I. Trattenim. II. Singhe la ben venuta. Jd, 
ib. Tratten. VII. lorn. II. Singhe lo buono arrivato. Pare che pro- 
venga dalla prima persona sing. dell' Indicativo prVsénte songo. 
Vedi anche la seconda sing. del Congiuntivo. 

Sei* Nicc. Cimin. Poem. &or. guerr^ Aquil. 1019. Ah Nicolò mio , sei 
lo ben trovato. Vedi la seconda persona sing. dell' Indicativo pre- 
sente. 

Sia. B. Jacop. 367. Per tua boutade, o Vergine beata , Nostra at- 
vocata a Dio sempre tu sia. Bocc. Decam. G. 8. N. 7. Ora io vo 
aspettati , e sia di buon cuore. Yit. SS. PP. 2. 216. Benedettosi 
tu , figliuolo Giovanni. Cecch. Dot. 5. 6. Fazio mio, e tu sia p 
le mille volte il ben tornato. Ànnn. Ani. 6. 2. 10. Sia tu di ti 
parole , ma paziente de' parlatori. Firenz. Na^. 3. Sia conti 
d' aprirmi un poco 1' uscio ^ ne volere essermi discortese per 
piccola cosa. Tasi, Bern. Jmadig. 38. 27. E sia secur che 8*1^ 
tessi darti , Come vorrei y o grande imperio o regno ec. Che isi 
il farqi , come tei dico. Brun. Lai. Tes. Ti 9. Se tu vuoli aver 
denza , sia uno in tutti li luoghi. Siane. Land. 416. Tu ber 
sia Sopr' ogni donna umana. Coli' affisso. Siaci Laud. Spir 

(1) Tia , sia , anche nelle Rime antic. E così nel provenz. 



^i'5^0M« BttMiarr. Fier« 203. SL Gagligt. Perl; jCortlg. I9l4^tefi€ Brun. 

• . LdL Tesoretl. 150. Geli. Capricc.Bott.8i. 5ràrtf C^v. Eép. SìhiIk 1. 87. 

* Precochito dalla negativa nono né. Attento ,- frofbwéhUo màesiro di 

. pHma -tussolcL Libr. €at, 9. 8prcfczaU'.coiitnrddiéeiidOBlP ira , né 

sia contradio a te medesimo. JPuoe. inr. iltm, :inf.-9i 969» E non 

: BÌ9L tanto ardito Che tu riveli altrui quei ek^è cndeàxk. Àfim^^AtU. 

8.1. i4. Tu sempre più vegghia, e «od sia ito!» al sonno. Frezz. 

■ 0umdrire§. 4. iO. Ornai ti volta 'Ar veder l'alAre coseno noii sia 

tai*do. Brun. Lai. Tetir. 7. 9. Nos sia seaipre in opera , ma alcuna 

volta lascia posare tuo coraggio. Vedi anche ài sopra a' $4i. Il Ma- 

stroiinì ripone sta tra le voci comuni; iria* da* noi si preferisce 

9iiy hencbc sia s' oda frequenteraéntc tra Ja nostra plebe e* nel 

Contolpv Provens. «faj..JKel dialetto vener. st«Mfu. Càmpid. sfolto. 

., X*ogodur. simtue. ^ .. 

Sie* B. Jacop. 488. E sempre sie sollecito Tenerla Y la Itn^fMaJ ben 
guardata. JFy.S6M;(^iVoi^.2. 38. Deh morto tfe tu a ghìado(l}.i/6erton 
.^.70. In ogni tna opera sie tostano. Etie* Ser Brun. 62. Sie fermo, 
e sie sicuro , e sie allegro , e sit; amatore di sapienzia. Cw. Att. 
4p* 74.,l^ta'su, e sie guarito. Martin. Form, onest. tit. 67. Sie be- 
nigno a tutti , a ninno sic piacentiere ^ oun pochi sie dimestico /ad 
ogni uomo sie diritto q giusto. J^ooc. Decam. G. 9. N. 8. Tu sic '1 
ben venuto. Firenz. Lucia. 4. 5v Muoviti , va via ratto ; sie qui te- 
sté. J)ant.^Inf. 17. 81. E disse a me: or sic forte ed ardito. Id. Purg. 
20. 10. Maladetta sie tu , antica lupa. Con V affisso. Siene B. Jacop. 
779. Salv. Spìn. 2. 5. Sieci Land. Spirit. 230. 5t>mt Mach. Córnm. 
2. 4. Preceduto dalla negativa non o né. Attento , profondato mae- 
stro di i^tnta bussola. J). Jaeop, 303. Ma lo tuo sposo t' ha rinno- 
vellata , Or non sie ingrata di tale amadore. ViU ìiS. PP. 2. 124. Ba- 
stali dunque che m' hai veduto^ e non mi sie più molesta. Bmn. La/. 
Tesorett. Cap* XVI. Aon sic troppo parlante. E appressò: I^on sie 
inizzatore, Né sic ridicitorc Di quel., ch'^altra persona Davanti a 
te ragiona. Id. ib. Cap. XVIII. Non sie lento , né tardo. £a|ipre««o: 
Non sie lanier , né molle. Libr. Cai. 7. Sempre più vcgghia , né sie 
troppo dato al sonno. Martin. Form, onest. vit. 27. Non sie troppo 
scarso , e non sie troppo spendevole. Ette. Ser. Brun. 61. Non sic 
ardito né superbio. E appresso : Non sie negligente. Id. ib. 62. 
Dp* beni , che tu ài , non sie acerbo ad àltnii. Vedi anche di so- 
pra a sii e sie. 
Sem Pucc. Ani. Laud. Resurrez. Crisi. MS) 13. Diciam : Signor , che 

(1) Lat. a gladio. 



; 1 6t PÌ8uaciUito.> Sempre st tu benedetto e iaudato* Stor;> BmtL MS. 
.79^ . ttrg. Fili» iNirtefice eoo meeo del tuo grande .kene isj^iritiiale , 

1 chetUrse'beoi^detto e glorioso io saMsila spoeuloHim amen. Col- 
. l'rafiOsso. wSnmt Graz& Spir» 3.- 1^ Come disse éolui: vaTa^ e aeyyi. 

. Vi^di U if9C0>4eguentc.:^agn» efMNTtoghv'jé;. > . 

.Sei. 11. CaMelvetio> GhmtPro$é Bmnk. 2. 210. liSivm iiioHà,e non. 
sèi »».6.v4a:4;o»la solita cantUeoa . non «'tfas, non st 4Ì1C0! €w.^ 
Ej^t. S^ Gir. Busti 384. Matu, sposa di Cristo, la quale vai per- 

. le sueivesUgie ,. sei ooAtenta ai suoi dolci parlamenti , e ardi óm 
, migliore fiM>co ee. sicché tu possi dire ee. Vedi anebc appresso «e'^ 
. $iei,.$i^^ Le. seconde peorsone stng* dell'Indicativo presente ser — 

> : vendo anche per quelle dell^ Imperativo^ tu ama (1) , ama tu , te 
temif Umi iu^ tu odi^.ùdi In» ed essendo quelle del vcrbo^ Misere 
neir Indicativo presente tu se» tu sei, tu se* , tu siei, tu sU*, cosi 

I queste dovrebbero efeèiierle voci proprie anche dell' Imperativd'* 

Se^m Vit. S8i PP. 4^ 265. Non ti- partire da me , ma secondo la prò- 
messionc se' sempre meéo indegna tua amciKla* Notisi che ne' Co- 
dici Icggcsii sempre ss Senza 1' apostrofo, che v'c stato aggiunto 
' dagli editori^ e perciò se^ può esser anche il se recato di sopra. 

Siei» Ctk^. Àtt. Ap. 162* Gonfortollo e<dìssegli: siei costante e ferino. 
Jd^ ibé 163* Sic! savio , e non lo concedere loro. In ambedue que- 
sti luoghi r Ediz. di Firenze 1837. ha sie, ma il Cod. Capp. legge 
siet, com' è avvertito alle note 11. e 17. E siei tuttora nel nostro 
Contado. 

SfV. Vit. SS. PP. 2. 191. Sic' sobrio , e ora perseverantemente. M. 
t^. 362. Sic' certo , figliuolo , che Iddio non t' avrebbe lasciato Te- 
nire in questa tentazione. Id. ibk 188. Non vi andare , che sie' certo 
che tu cadrai in fornicazione. Sen. Pisi. XXXIII. Sic' sano. Son. 
Mait. Frane, e Luig. Pule. 16. Sie' savio , che s'i' imbriglio , Io 
t' uscirò con tanti inviti addosso ce. Boce. Deeam. G. 8. N. 7. Id- 
dio , lodato sie* tu. Fag. Comm. 7. 108. Sic' tu pur ringraziato , 
sic' tu pur benedetto. 

JSsiU Vedi la seconda persona sing. dell'Indicativo presente. 

« 

Terza persona singoiare. 

Sie» 2mm. ^Inf. 3. 3. 4. La vita altrui sie a noi specchio d'appara- 
re. Pule. Morg. 3. 67. Disse Rinaldo : come vuoi sie fatto. Fir^M. 

(1) Questa Tu la yoce primitiva da amas , cerne teme da timet , e senti 
da tenti». 
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Trinuz. 4. 6. Tu se' la merda che ti sie in gola, itarian. As$eii. 
2. 3. Sie come vuole : in 8ò|D^a..non la^.ypglio. Silv. Cari. Capot. 
2. 3. Sie come vuole , V ti so dir che gli è tutta gentile. fV. Sacch. 
Noif. 1. 72. Deh morto sie egli a ghiado. Poliz* Poe$. Hai. H2. 
Sie quel! ché^uote, i' mi Mare 'pur ((itte^l^oée>lkÌ9énr-G\,Uh^ÌÌM 
' 2. O ; Èie, óì^ la'B«lcolorei^i/l0^. kim, Pin»r/6|^.M]Nél. fondo :del 
tegame non sie posto Altro che l'olio schietto. 'Jltft^'^^w 23^. A 
quegli che dice d' inganno , e non è di cuore fedele amico , tu in 
verità fa' il simile,i^^(ì^sÌQ cc^s^.j^er ^rte ^hernitjBi l'arte. Coli' aflQs- 
so. 5tWt Dant. Inf. 15. 1191 E 30.'iÀ.' Vìt. iS^.W. 4. 359. Sai. Gran> 
eh. 3. 10. Bocc. Decam. G. 8. N. 7. Stein Alam. Goltìv. 3. 689. Pule. 
Matg. 22. 219. Pirenz. Op^ 2. 301^ ^ifiM^^hr. «nMioh.^2i/5..*^\m>f^. 

Siii'Bùee. FilìDè. 146; Queste ^ 'per amor^del presente' paoÉlr^;:tMi da 
ora promesso. Grazz. Spir* 3; 3. Qitfesta iiAihi dilltriiié\Ae\t9*ella 
di Bartolo> Gino, e Baldo -^ Bìj (k)w^V»i'dOll'avete(teteao^MAi.^Tut- 
'''lolU in tisotra noi.' ■••' •'•■■'' .••••«'»J- '•'•'.•'.• '.!'')li sx.y .•ìvV>mV', 

Semm Vedi la terza persona sing. del Gongiuntivo. Nel'dlallcllQ véro- 
tieséy0èB^?/cC(^. Iwfèrh. MI. Segur sea«le''hiklatonD.y. .W <^, 

Sfo. VMi'loe; cìt." ■ '^'^ .'»»•" ■'• •.■..:mp;-> -I...:. 

fie.''MfU^iw*'À9^ifr.'C0ipif. Dtihque-tiòa He ivérud eheìrà avvicini 
A queM rozza e capitola gireg^, Pe^ non wptir 'degli 4^r.»!asi- 

FSà^. Jknà: Jilf. 22* 1<6« LascM '1 co)l»j^:^«a la:«ipà<«oudOfA iri^cr 

se tu soYpìù di noi ^aU. ^Gesi leg^e il'test<^BàrgigiVedvè\rj|iMito 

/W àn^ ne) eommeitffo :^e fkài riparo là ripa.> tìmnin. Idrcp. 3. 

-^i tà lo^to Dio e la tòstrà virtù» ^E'nelipasso. idei; Mtchiavelli 

^'àUreéaio sótto fYe, in Vece èAi'1hk^ilue\nMfie.vimn\dk^^ 
■niy tovàe ha ffidiz. d^ Italia 1813; ^«Itrd >leggònfl(|: Dunque non^fia 
verun che si omctitt. E sta' hene'rà!tielPuàmodo:ehe;iiclRaltro; 
imperocché' dal hit. fiat la- Voce primitiva "é-iflaV. e; quindi /le^'tòiK 

■'' lÀè ria è àie. •-■...• ;•»' . ■ i; , m ■ .•._.;, 

FP^'Vr. gaech. IfiH^. 1, 115. Il pieiisiéro fi' <2) vostra, che .vóleMtor 
l'arte a' tavernari. Per fia. Vedi la terka persona sing. del FuCÉuro. 



»'«.'• I . I . I ; I ;;••■'•' ■ • ' > 
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(1) Vedi sopra alla pag. 391. net. (5). 

(2) 11 testo ha sia , ma è notato in margine che altro MS. legge fi per /la. 

"' ■ • ' ;• ' • ••.:••-. •■ ■' ;."; '):«! f: iìj.m .m\ 

■ » . »:ii •■ I • il!;! i I .'■..,• ■ > .1 i 

' ' ' •.■.'•',». M'iiM !■{ • ./ >!,:■} ..j- 
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Prìrnà ìièriòhà p'turaié': ' >•'■'■>■' 



Scano^^-^ &'#li. Vodioe gli e9c|iii^;«Ua pniiia,pci>oii4 plm'ale dol^ 
l^inclieàlij^o, i^fìreBenle; t6 le.^Urq voci,:j e]^;vj.;saii riporUite^ ser^ 
▼òho ailchd (lerqiiesla. ,. : . ' ..;i-. ..- .^ '..(. j-; 

' ;;' '^ ' ÈehóÀilanetsórìà'pl^ ^ " ^"' ' 

Seiate^.^iec. '€imin, .Foem.sSkfr^'Gnerr^ Aquila MIS, Deb sciale :bcn 
i gìirgUardè*8ii(Ici6eUeiCoB(>laooe( ardite^ eoa .spada. punfc^nle;\I/^ 

(•M-i4iifg;jéMfrù-MS'o^iìl€r'g^ÌAMìé $GÌ4^e.voì , re Ai JcruMiein» Jfedi 
^;ii^t\/attftisoaonda-tper$Qfni sùDg^ 4elV)ndicativp pre$^^ t ^ 

iSuitf/ie* Voce della nostra plebe. Vedi la secondai porsoufi pluf» ile! 

Siati. S. i€ai^\tMU Si.tiefrii^,: Siatiitte larga > .oaritam^.eiu s^iùife, 
siatime campione vero. Id. ih. 37. Siatimì vero e p^rfeVio prlol^^ 
in divèllerò li 'ITìeìì >/« piantai)^ |q vìr^lù kivqHe3tO'gl.ardiiio.*,id.,^ 
^k%.t8irf. Poi dunque «be la ì>eiiignitii dolce di Pio €i Tende, ci .ve- 
stimento, non siati negligenti ad andare per esso. Id. ih. 306. Puo- 
•que 'noft'mti lavari ,. Bia> siaU Jargbr neUil J^^r^z^^\deU4,^f»r|t^ 
yRiim^ànti yAll(B(cci 328»,Siati ndle ieUa h^^ forniti. BÒiard.QrJL. ta». 

.-• .It5;v A 3io atriti. ^i), id D9ii;>yogiio aspettare» Id^ ih.. ^l.%..',tet^ E 
j5Mii«i¥tiioiio seini iiie.isperii4i-(2); fìorovvi tujlto.qiie) j^beij^ijta- 
Veìila; P|iar;.'^rar. JM^^ eerti olie io. lo averla JhMp<ii 
\bomi^vpgliil. Vodi «iiche)Hif»ifarÌ9Ìt:^^^t» (T^ld^Vfalf ».vai Ji^ro 
vérbii €allur.,i«iad(fa4 Gampid. ««at^ > .\ ■,-. -v v. ,« 

Ti^ómaroento 4i <Htfi»*-^ipe^IH>i*^i^^ ^^4 .4i!^'>^^iy^dii>|nii^ 
conda persona plur. del Congiuntivo. Provenz. sia. J\pi^*^,€icì^* 

;il6v Ara viena^al dia cilar;, jCDon siaipcg^igeqt > ùvaveniff al^orfn 

Sete. Grazz. Pinzoch. 5. 8. padrone, voi sete il ben venuto. /d. t*. 
10. Damian nostro , voi sete il molto ben venuto. Buonarr, Pier. 

» «. ; ';■. • -j.; .'• • , J 

(1) Fr, Barh. Reggim, coit. 91. A Dio , madonna , siate. Id, ih, 118. Ma- 
donna , Yostro comandamento sarà adempiuto. A Dio siate. Il testo ha Àdèio\ 
ma parmi meglio a Dio, e vi si sottintende raccomandata. Coaì il provenz. À \ 
Diett siati , e l' antico frane. A Diete soiez, 

(3) Sperate , voce primitiva , conforme alla lat. speratis. 



,\ ■■"'"■ 



2:22. 3. £ecoci a voi Mantenìtor della promessa nòstra — Voi sete 
i ben tornati. Le. seconde persone plui^. dell' Indicativo presente 
servendo aneh^ per quelle dell' Imperativo , tot amate , amale voi, 
wd temete, temete voi ce. cotà sete la ho qni per voce non deli' In- 
dicativo, come potrebbe dirsi da alcuno, ma si delF Imperativo , 
perchè di questa ei' serviamo quando si vuol salutare chi arriva , 
o rallegrard con ku del suo felice ritorno. Cosi ex. gr. il Bocc. 
Decam. G. 2. N. l^.rMesscBe , voi siate il ben venuto. E N. 5. Ma- 
donna, voi siate la ben trovata. E perciò eetè il befi venuto, sete 
. U ben tornato ec« stanno per siate il bm venuto ec. Portogh. sede. 
Spagn. sed* 

Seti» S* Bern. Lam. Madonn. MS. 3. terg. Deh tanto non seti crudeli 
e rei 5 Deh non seti voi tanto crudeli Al mio flgKuol. Come sopra 
siati. 

Siete. Fr. Sacch. Noi^. i. 176. Io v'ho inteso , e non vi bisogna più 
• dire V che siete' certi che io muterò foggia , poiché voi volete. Pule. 
Morg. 10. 77. Rinaldo il salutò cortesemente. E' gli rispose: l>en ve- 
nuto siete. 

8ie« Lodoy. Dole. Rim. buri. 1. 160. terg. Oh Momo antico, sic (1) lo- 
dato voi , Che vendeste li grandi un al quattrino. Così nel dialetto 
venez. Vedi la seconda persona plur. dell'Indicativo presente. 

Site. Vedi la seconda persona plur. dell'Indicativo presente. 

Siti» Vedi loc. cit. Sidi nel dialetto bologn. Corsin. Torracch. desvl. 
9. 18^ A dir incominciò : sidi propìzij Al nostro intemerà pìj sa- 
erifizij. 

Terza persona plurale. 

Siano — ' Siena» Buone ambedue per versi e prose , e così comuni 
che non han bisogno dì esempi. La prima nasce dalla terza sing. 
sia con la giunta del no, e la seconda da sie. 

Sianno. Docum. Stor. MHiz. Ital. 524. Li officiali predetti sìanno te- 
nuti , e debbiano non ricevere ec. alcuno cavallo , palafreno ce. 
Jd. ih. 526. Sianno condempnati (2) in libbre venticinque di piccioli. 
Id. ib. 531. A fare alcuna restituzione al Comune ec. non sianno 
per alcun modo tenuti. Duplicata Vn di siano per dialetto muni- 
cipale. Vedi anche la terza persona plur. del Congiuntivo. 

(1) Così nella Raccolta delle Rime burlesche Ediz. di Venezia 1009. Le altre 
hanno : Areiino , benedetto voi , Che vendete ec. 

(2) Provenz. condampnatz, 

3M 
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Siino» Fr, Barò. Reggim cosi* 290. CoA ancor quando vengono gua- 
rendo, Siln risparmiate come a lor fortezza. Firet^. Op. 1. 303^ 
Almanco io l' ho {le àra€cia e le tnami), e sìip poi col ma, e co^ 
m'ello si vogliono. Nasce dalla terza sing. M eon.la giunta del no , 
Voce tuttora in uso tra noi. 

Sia tUy ite o sii eolm, eiena o iiinù e^imra, possono esser voc^ 
tratte da quelle del Congiuntivo, ma posaimo essere ancora origm^ 
nate per questo modo. Come da Amare si ha aella seconda persoiX; 
sing. ama tu: nella terza ame (1) o ami 09Ìm: nella terza plur. afito- 
no (2) o amino coloro; cosi da Sare risulta la seconda sing. ea tu^ e 
interpostovi V i, come s'è fatto in eiei, siemo ec. sia hi^: la secon- 
da ^ o sii colui: la terza plur. «iena o sUno coloro. Parimente^ 
come da Temere si ha teme (3) o femt fi», tema colui 9 temano coloro, 
così da Sere discende se tu 9 e interpostovi i't, sie tu, sii tu 9 sia 
colui, siano coloro. 
Siano» Vedi la terza persona plur. del Congiuntivo. Provéoz. à(m. 
Fieno» Vedi la terza persona plur. del Congiuativo. Posto dal Gjgii 
tra le voci poetiche. 

(1) Così primitiTameiite, oonfbrme al lat. amet. 

(2) Conforme al lat. ament, 
(ó) Conforme al lai. Urne, 






OTTATIVO PRESENTE 

r ossi » fossi , fosse , ftisse i fos 

Fossi , fossi , fosei , fosse , fosse , fosti , fosti , 
foste , fos , fostù , fostà. • 

Fosse , fosse , foìsse , fossi , fossi , fos , fosso , 
fossa • 

Fossimo » fossim » fossino , fossemo , fossomo , 

. fossamo , fosmo , fossimo » fossim , fossino ^ 

fossio f fossemo 

Foste, fosti, fossi, fosse, fossete, fossate, 
fossivo, foste , fosti , fossi , fosse , fossete , 
fossate • • • 

Fossero , fossono , fosso , fossoro , fossino , fos- 
seno , fosse , fossano , fossaro , fossero , 
fossono, fossoro, fossino, foissino, fos- 
setto , fosse , fossano , fossaro , fosserono , 
forano 



VERBI COMPOSTI 



MltaM<liB>^feM«a 
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Prima persona singolare. 

Fossi. Il Buommattei Ling, tose. Trait, XII. Cap. XXXIIL « DiciaoKK 
fossi y fosse , fossimo ^ foste y e fossero , non fttssi , fusse ec. com^ 
pensano alcuni doversi dire , perchè cosi dicono i buoni ». Dunque 
secondo voi , messer Benedetto , tutti quelli che hanno detto fussi ^ 
fusse ec. non son buoni scrittori, come ex. gr. B. Jacop. 311. Fi- 
glio mio prezioso ec. Tu non morissi ed io fussi suso. Grazz. Gelas, 
2. 1. S' io fussi qui colta all' improvvista ec. che sarebbe alla vita 
mia ? Id. Àrzigog. 4. 6. Penserà eh' io fussi un ladro. Saìi^. Granch, 
2. 2. Fussimi io pure ingannato. Pule. Morg. 2. 48. Yo peregrinando 
Come s' io fussi qualche suo nimico. Buonarr. Pier. 57. 2. S' io fussi 
Un dottore uso a maneggiar la penna ec. Su questo caso un comento 
farei. Firenz. Trinuz. 5. 1. Direi eh' i' fuss' io, sebbene i' non fussi. 
5. Àg. Soliloq. 109. Cominciai sottilmente a pensare che cosa io 
fussi. Lor, Med. Comment, Son. 148. Ancora che ec. io fussi intera- 
mente legato. Poliz. Poes, 117. Dato dal ciel mi fu questo per sorte 
Ch' i' fussi vostro. Questi per ora , messer Benedetto , intorno alla 
prima persona : il resto dell' antìfona alle altre appresso. Il Castel- 
vetro Giunt. Pros. Bemb. 2. 231. « In rima si può dir fussi , mu- 
tando in ti ». Altro tomo ! Oh io e' incappo bene davvero ! Noi 
abbiamo mutato in o T t» di fussi , voce primitiva e naturale dalla 
lat. fuissem , ed ora costui ce lo vuole scambiare e riscambiare 
come i giocatori dei bussolotti , e poi regalarlo anche esclusiva- 
mente al poeta. Per la vergine Maria che questi grammatici andreb- 
bero legati ben bene, e chiusi in Bonifazio. JVim 5 fusse ec. son 
voci tuttora usitatissime da noi , e specialmente dalla plebe. E cosi 
nel dialetto Gallur. 

Fosse • 11 Manni Ling. Tose. Lez.VlI. « Guardiamoci dal dire io ^ 
fosse in vece di io fossi , poiché per la sola violenza della rima 
r usò Dante , Purgatorio 30. Prima eh* io fuor di puerizia foste : 
e similmente avanti per- la stessa cagione detto aveva nel Purga- 
torio al 17. r mi volgea per vedere oi^ io fosse ». Ditemi , di gra- 
zia 9 messer Domenico Maria , è stata Id violenza della rima , che 
ha fatto dire a Dante io fosse anche a quel vèrso Purg. 15. 59. 
Io son d' esser contento più digiuno , Diss' io ^ che se mi fosse pria 
taciuto ? E stato per la violenza della rima che V hanno usato i 
seguenti poeti ? Pier. Vign. 1. 53. Che s'eo fosse oltra mare , Con- 
verriami tornare a sta contrata. Rinald. Aquin. i. 218. E nullo core 
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non io penseria Chcd i* pensando fosse si penato. Bonagg. Urbic^ 
1. 504. Ch' io vivo più trista Che quand' eo fosse* morta J Ser Noff. 
1. 159. Mi trema 'i cor , le membra > Ch'io non fosse blasmato. 
Fr, GuitU Rim. 2. 95. In fede mia che in amor ^ande aiuto Mi 
fora eh' io fosse orbo tale fiada. M> Cin. Rim. 2. 281. Dunque sa- 
rebbe me' eh' io fosse morto. É stato per la violenza della rima 
che r hanno usato anche i seguenti ? Fr. Sacch. Noi^. 1. 22. Se io 
fosse morto nessuna menda di me sercbbe fatta. Id. ib. 145. Se io 
fosse come te, io farei che questa tua moglie farebbe quello che 
io gli dicesse (1). Id, ib. 2. 33. Se io fosse, giaciuto con la mia 
sposa ce. mi serebbe là fatta la figa (2). Jdmib. 101. Se egli avesse 
voluto combattere , io non so se io mi vi fosse andato. C(Uf. DiaL 
S. Greg. 104. Non credi tu che io ti vedesse e iosse présente og- 
gi , quando da quelle monache ricevesti le tovaglie e mettcstile 
in seno ? Bui. Comm. Inf. 27. 2. Non degnai di stare in tale stato, 
e. giovato sarebbe 5 cioè se io vi fosse stato. Coni. Ànt. Cav. 58. 
S' eo fosse (tiranno) , tu noi direste. CcUlaz. SS. PP. MS. 42. terg. 
Era meglio che io non fosse che essere. Ma non basta { abbiate , 
messer Domenico Maria , la bontà di passare alla voce seguente. 
Fusse. Faz. BiUam. 2. 16. Per costui piacque al sommo ben eh' io 
fusse Alquanto ristorata de' miei danni. Id. ib. 6. 4. Le vestigio sue 
Gli piacque eh' io vedessi ^ aceioch' io fusse Del miracolo grande 
esperto pine (3). Pule. Morg. 18. 145. £ 'nfino a qui sempre al- 
l' oste , ov' io fusse , Io gli ho pagato lo scotto di busse. Ma que- 
sti son per la rima. — Adagio, messer Domenico Maria, un po' di 
pazienza ! Sentita quest' altri. Fr. Guitt. Rim. U 84. Se di tal iusse 
e tanta autoritade Che lauda vi porgesse il meo laudare , E fusse 
si di parte altra seunato ec. A verta di ciò fare Averla , gran merce 
vostra , talento. Lor, Ued, Comm. Son. 194. Io restai peggio che se 
fusse stato o tutto vivo o tutto morto. 5. Cat. Leti. 2. 626. Se io 
fosse fedele , non temerei. Id. ib. 628. Se già io non ricevessi gran- 

(i) Anche IO dicesse , messer DomeDico Maria , è com* t'o fosse per U vio- 
lenza delU rima ? Voi dite ancora, lo e. cit. riportando quel verso dello stesso Dante 
Inf. 5. lo venni tnen così compio morisse, che morisse « che venga scusato dalla ri- 
ma ognuno U vede ». E noi vi risponderemo: che voi diciate un solenne spro- 
posito ognuno U vede , e ve Io proviamo. Fav. Esop. 99. lo vorrei parlare alla 
cotale femmina innanzi che Io morisse. Aretin, Hipocr. 5. 8. Mi mandò dove sono 
andato , con Ikntasla eh' io vi morisse. E se ne volete ancora altri esempi ^ an- 
date al verbo Morire, 

(2) Così nel provenz. catal. ant. spagn. portogh. ant. frane, figtie, 

(3) Cosi tuttora la nostra plebe. 
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«iissimia grazia che , in prima eh' io tì rìvedcsae , io fuase levata 
dalla terra. Id. Diai. t3k. Tu m' amasti prima ck' io fosse. M. ih. 
351. Se io mi fusse perduta ee. el cuor mi uscirebbe per la bocca.., 
Fr, Saech. Nop. 71. Io serei crepato s'io non mi fosse sfogato. Ec — 
covi , measer Domenico Maria > servito di barba e di parmcea. 1^ 
se avrete la gentilezsa di venirmi ad ascoltare , vi servirò egoal — 
mente di esempi a barche di questa desinenza nella prima persomi 
quasi ad ogni verbo, senza che madonna rima s' incomodi a pigliar^ 
il poeta pe 'i collo. 
JFW. CiM. Alam. 1. 10. Dio lo volesse , vitama , Ca (1) te Iòs morCo 
in casa. Troncamento di fMsi , tuttora in oso in alcuni dialetti 
d* Italia. E cosi nel pròvenz. e nell' ant. spagn. Vedi andhe m^ , 
al v^bo Àperé. 

Seconda persona singolare. 

FmsUm Fr. Guiti. Rim. 1. 22. Ahi ! che dolce piacere Seria nel mon- 

. do , Amor dolce , da poi Tu ben fusa tra noi. (Mi. Simini. 3. 97. 
Sarebbe a te cagione perchè tu fossi spogliato. Orni. Canuue. U 18S. 
Città feliee e bella, Più che tu fussi mai. P^. Mot§. 2». 119. Don- 
d' io pensai tu mi lussi obbligata. 

Fkid. Boez. Rinald. Stor. ÀquiL 554. Ha non serresti amato ec Se 
non fusei leale. Vedi set alla seconda persona singol. delP Indict- 
tivo presente. 

Rs$e» Bnm. Lai. Te$. 220. ter§. Se tu fosse venuto neir oste no- 
stro y contestabile vi t' avrebbe veduto. JMrùm. Via§§. Terr. SamL 
114. Signore , se tu ci fosse stato , el mio fratello non sarebbe 
morto. Portogh. fon$$. 

Afte* (Ma. Simini» 3. 15. Ma se tu non fusse venuta alle usate 
arti ee. quello avrdtibe usato del suo ardire. Jé. ib. 09. E avegna 
che tu , Cenneo , contrario ti fusse messo a fu^^ y tu pure fosti 
fedito. S. C^a. iMt. 2. 382. Se tu fosse sano , molto bene potresti 
fare. Marion. Autin. 2. 3. Se tu ti fusse fitta nel profondo , T' ar- 
rivarò. U. ih. 12. Arci paura stu fusse un' intenna (2) Non ci ca- 
scasse addosso. Caimp. CoiieU. Se. 3.* V credare* pur che tu tosse 
chiaro. Voce originale ancor questa , conforme alla lat. fuiues , 
tolta l' s finale. Spago. fiUsu. Frane /Wssef. 

(1) Che. 
(i) AnteniM. 
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Fo$ti. La^. Giann, 2. 129. Amor , polche tu sci del tutto ignudo 9 
Non fosti (1) alato , morresti di freddo. Bern. Ta$s. Amadig. 14. 
38. Se fosti cavalicr vago d' onore , Gli tisposie AmadSgi , andresti 
intorno ce. Id. ih. 56. 19. Un dono promettesti , e fora il meglio 
Che fosti stato a prometterle avaro. Dole, Troiform. 7. 27. E tu 
Miee anco saresti^ Se fosti , com' io soa y privo di lume. M JMiRik 
Impres. Oriana. 7. 5S. Glie t' ha' tf>e Toltc' abbattuto di sdla , .Sic- 
come a punto fosti una dokìzella. Id, ibi iQ. I^. E quando jMr 
F avesti (2) colto arDiatft , Il dieliUo saria men grava e Beonio : E 
che non losti tuttavia macchiato ■ D'^ indegno tradimento to' non 
conchiudo. Id. tè. 11. 38. Però che > quando Cu: mi fosti amico , 
Terresti questo a senno ed a virtute. JK^rn.. Fim. IngitM. Sdegn. 
4. 5. Tien per certo che d' ogni ora la casa mia t' abbia a star 
aperta , coihe se tu fosti nato di me pi^prio. ' \ 

FuHL Boiard. Ori. inn^9St. parte del mio cuor^ dolce sorella, Cosi 
noQ fusti mai nel mondo nata ! Vedi anche (tceiii ^ ftuettt , vede- 
sti , potesti ai loro verbi , e la Tavola DeUfe varie configurazioni 
delle voci dH presente deìl^Ottatiw.. 

Facete. Fr. S^eh. NO0, 152^ Se tu soh foste alato ìnecb , quando quel 
eaval^lere spagnuolo gli donò il suo-, che diresti tu ? Vedi anche 
udiste , diceste , poteste ai lovo* vcirfai » e la Tavola: 6oprace« 

Fosm Vedi sopra la prima persona ; e appresso la tet2B> ; e la voce 
seguente. Ptovcn*. ps. •• « .' , : . • 

Fhsik. Petr. Rim. 1.220. Cfa'^of fostili vivo y o6m^ io non son laorta. 
Maekiat^. Comm. 3. 5. Vorrei sapere il^ modo ,: che tu -hai temilo a 
eormi a questo laccio. Non fostù strega , incanta diavoli ? Fr. 
Saech. iVe^. 1. t06. Or fostù morto imiCanii che vivere con .tanto 
vituperio. M. Rim. 4. 210. Cosi fostù', come 't poder , prudente 
Con quelli ancor , a coi io vo' dmr isooho. Cor. Rim, €3. Cosi non 
fos' tu (3) sol da morte vinto. là. Stracc. 4. 1. Che di tu? è forse 
vivo ? --< Così fostù morto. Boeà. Filaetr. 2. 53. Ed or fostù , o 
Troilo dolcfnte ^ Poscia eh' egli era dato che tu amassi. Id. ib. 4. 
3!f. Or fostù morto il di' che tu n' uscisti. Levata V ultima aitlaba 
di fossi, 

FiutUm Pule. Lue. Epist. 117. Or fùstù morto il di' che perde Varrò. 
Bócc. Filàstr. 4. 93. Neil' infernale Valle lustù, volesse Iddio ,.dfe 
funto. Ctech. Corred. 2. 2. Almen ohe-sia fustù bello , da poi Che tu 
ti fai tanto bramar. 

(1) Cioè , 86 non fosti. 

(2) Avessi. Vedi il verbo Avere, 

(3) Rararoente leggesi cosi scritto , ma «empre fostù. , 
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Terza persona singolare. 



• ì 



Fosse. CoU' affisso. Fot$egli$i ViU SS. PP. 4. f 0. Fossdo Ar. Seolast 
3. 3. Fùsstnegli ìioGt. Gomm. Ifif. 2. 179. 

Fusse. Coir affisso. Fum$i S. Cat. Lelt. S; G28. Dcclam. Sen. 91» 
Mor. S. Greg. 1. 148. FW^n^ Deelam. Scn. 61; ¥u$»ei Pannuccs 
Bagn. 1. 357. Ed ìnvan la mio pena Servendoi (1) lassei contiti « 
Cioè , fusie »\ a lui » eoagiunie inisicmeie due voci. Vedi al Futui^o 
$erà , air Imperfetto dcU'OttalÌYO seré^ e ditei , fatti y ai Y^bi Di- 
re , Fare. 

Fuisse, Matarazz. Cron. Peru§. lOu El conte ordinò che fuisse invi- 
tato a corte una sera da li Priori. Conforme al lat. fuiteet', toll« 
il f. Vedi ancbe appresso fmsiino alla tena persona piar, e fui$li, 
fuimo , fueroHO , al Perfetto. 

Fossi. Il Manni Lez. ling. tose. Ltz^ VII. « L' esemplo del Petrarca: 
Non eredo già che Amore in Cipro avessi 9 in aUra riva si sostn 
nidi ce. si fa assai credibile oeeasìonato essere dalla rima : non 
altrimenti di quel che A leeè'ida Dante Purgatorio i36. Drizzai la 
testa per veder chi fossi ^. Abbiate , racsser Domenico Maria , la 
fiorita bontà di dare un' occhiata alla yoc^ seguente Fnssi , e di 
visitare al vierbo Àttere ìsl. terza persona sing. Oi^essi. Pule. Mkrf 
tu 127. Dicendo : io non pensai che cosi fpssi. Ar. Fur. 10. 69. 
Maligfudicar puossi^Qual delle due eccellenze maggior fossi» Jd. ib, 
32. 16. Si sperò che fossi Per altra strada giunto a.Montalbano. 

Fussi. Firenz. Trinuz. 5. 1». Fare' correre la vicinanza , che .giudi- 
cassino chi fussi desso di aoi due. Pule. Morg,A2. 49. Per.qiJ^el che 
fussi non si sapea apporre^. 5. Cai. Letti 3. 96. Poco ci varrebbe 
la potenzia umana se. non cj fussi Iq divina. CeccA. Mogi. 5. 9L Ve- 
levan che Ridolfo fussi. mio Genero in ogni. modo. Coli' affisso. 
Fussine^^ì. Lettur; 1. 61. Durch. ìkQ. Fussimi Corsin. Torraech. 
desol. 18. 21. Cosi tuttora tra noi nel parlar famigliare. Anche nel 

■' dialetto Gallur. /um. 
Fbs. B. Jaeop. 590. Pregai Dio divotamente Cfa' al salir mi fos ju- 
vente (2). Fior Vign. 1. 53. Se dello suo parlare Non mi fos tanto 
fera. Buonam. Aliprand. Cron. Mantov. 1217. Parca che fos mira- 

(1) Servendo i , a hii , come fuMsei. 

(!2) Gioveate , per giovante ; dalla primt conjugazioius ridotto alla seconda. 



colosaipeate. Si scrisse,9Qphe/»«. 14. kib. 1099.: Per peicudte dik 

foss Qol potia f^ré. Jd. f&; 1117..Clie fes$ degnato averlo dimandato. 

Id, ib. 12i2. In Alemagna àndon grandi e minora «CvidPer elegger 
' papa clpiU fos» ^gliore, iCosi .9el .dialetto boloiQ*^ jfikif^^ af«i# ^ tét 

yesi,: nel.milan./Vorrtf^^y cr0<i0M.;]^^U^Eqgiuld.!^Woiii:5,Mrvt««. 
Po^^o. Da questa, risulta Jta prima peraoaa ^Inr. fo9wmo\, come /oj- 

«emo da fosst^ fossimo da /bm ^ e eon.U i giunta 4^1 no la terza 

plur. fossa/M, V^di la Tavola sopracq. 0. opefiSQ^ al verbo Avsre. ^ '^ 
FoM/tf. Da iquesta pure risulta, la prima persona pìm^fossamo, la 

seconda fossato, e con la; g^uqta de( no la .terza /baiano. Provenz. 

fossa , aguessa^ tenguessa ec« NM^lsy^if*^ 7S. E , si /ci fes per lo 

contrari , qu' el en fossa punì; < ^ ss elHfacssss per lo contrario , 

eh' eiU ne fossa punito, y.edì la, Tavola :^pracc. 

Prima persona plurale. 

Fessimm Alam, Gir 4 Cori. 10. 2i* E.ae noi fossim quattro volte e 
sei , Più che non slam , l' istcsso netdircin Fag. Rim. 1. 325. Or 
questa è diventata mia sorella Più che se fossim d' uno stesso pa- 
dre. Di questo troncamento > noii avimessQ dal Castelvetro , vedi 
ciò che abbiamo detto ad a^festhn al verbo Ài^ere» Provenzale 
fossem, . : . 

FhssinOk va* S. Gio. Bat. dolce padre , e maestro nostro ^ che 
non volesti che noi fessine teeo. JLtV. Dee, 2« 70. terg. Noi nei vulgo 
degli uomini laudavano^ chc-eew alla repubblica ci fossino riservati. 
Mutata in n la m di fossimo , come in siano per siamo, in sareno 
per saremo. Vedi anche appresso fussino , e at^essino , dicessino , vo- 
lessino , per ''a^^essimo ce. ai loro verbi; 

FossemOm Brun. Lai. Tes. 8. 6. S' egli loda V una , e non fa del- 
l' altra menzione, come noi fossemo al consiglio per provvedere ec. 
S. Cat. Lett. 151. terg. Il quale ci amò prima che noi fossemo. Id, 
ib, 382. terg. Acciò che noi fossemo santificati corse come innamo- 
rato air opprobriosa morte della croce. Fr. Angelucc. Cron. Àquil. 
918. Come se fossemo stati nemici mortali. Legg. Rossan. MS. 41. 
terg. Se ec. fossemo trovati , noi caderemmo tu ed io in pena 
' di morte. Vedi appresso fussemò. Portoghese fossemos. Provenzale 
fossem. 

Fossomo. Frane. Sacch. Noi^. 210. Se noi fossorao ranocchi , an- 
guille , granchi , potremmolo fare. Nasce dalla terza sing. fosso. 
Vedi anche andassomo^ potessomo^ ai verbi Andare, Potere , e la 
Tavola sopracc. 
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f^spéÙMé Att^^ Buet. 5. rii^< mtv'Ài^il.Tn. StagevàDO (1) scon^ 
fltcf :, eometissiinio €eirhtfilé t»i)hi^(2). I^àséfr cRrtlri té«à slng. 1%)»«a^ 
'■ V-edi la*Tiigl*li'.fio(»'iact. ■ -■ ji'." '.-. •-.:' . . 

essere teilìtlhe^ tti^^MKi: «he tydifDàtt kyn^ \de\iii de rà^óne. Siiw 

»àe$mo ) voiìgegmoi «i loi% terbi. ' '» »'^>'' \ • 

Fusum»^ J^jST. Dtoam« 5. 8v E fMrìma eiie dì -éi(j f rtsslnio a .ftne Vici/ 
BiBi»tft to. Pirena. Op. 2iilS6. Gi tiriàinè àd(]iDtl*ù t^lne se fMftltDt» 
doAiktceidòle. 14. Id. lee: Qua<id€f')»fiWe liyro €h\è tiot fossimo un 
poca ])lù' vistosi ec/ fuflittt^ niesisi aUe Uì^nit^.'Fdi>, Etòp. 106. Di- 
sideirefeì d'esser còti 'lcte(r^aocloèefc''io àTt^i pàirté di laiitÀ bene, 
e fussìmo insieme in al fegneciia ed ifi dilètte. Graxz. Streg. i. i, 
Andiannc ora ; che noi non fussimo tardi. S. Cai. DiaL 238. Ci 
amasti prima che Woi lùteimo.vXor. Med.{)oi/hm. Son. 130. Secondo 
che da loro fussimo amati o odiati. 

FÌBtssinu Pule. Morg. 27. 1%. Credo ciie tu Tacesti questa «tona tìie 
noi fussim fìgliuol tatti dì Dio. Bnonarr. Tane. Z57* 1. Srestiglie- 
la (4) ? ^ Se noi ftiBsim fP a<3<ltird6. fto BbIc Rupprkt; di* giudic. 
142. €ht^ onerati ftfssim <éa iafluencHw 

FÌM^nù. Gràzz. Féirènt. 4* 3. Mirrateiiii la fide in due parole die noi 
non fussino là poi tardi. Vedi anche di sopra fossino. 

Fiusinb Puk. Morg. 11. 5&. Se tu Tedestd «pp«rìre'6t€ttdanli^ee.Si- 
bito il tlì , che noi non fiissin tardi. 

fkissemù. S. Cat. £«ff. 2. 810. So per infifio a qm non fussemo arse 
nel fuoco del santo deaiderin te. non si eoiiteiighìno più H oafinati 
cuori nostri. Id. iè. 3. 1^ Per questo tee ci creò Jddie , doè, 
perchè fussemo santificati in luì^ Framm. Gir. (Jort, 108. Se noi 
fussemo a solo a solo io é lui ec, io so per eisrlo eh' egli «i tagikf è 
la testa. Guid, PU. Fior. JM. 1. 37. Folessc Dio che noi ftissemo 
morti ifi Egitto. jLtV. Dee. 1. 28. tetg. Noi iiismo cacciati dalla festa 
e dalla compa>$nia del li Dii e delii uomini còn»c fussemo contami- 
nati di alcuno scelerato peccato. Jd, io, 91. terg^ Se a Veienta, o 
per tradizione, o per qualche altro caso che occorresse ,. quando 
fussemo là , si appiglia il fuoco ec partirenci noi ec. Id» ib. 131. 
Se noi fussefno in taie loco che noi potessemo aissalire ec. già non 



(1) stavano. Vedi il v«rbo 5^rtf. 

(2) Tuoni. Così tuttora la nostra plebe ; ed anche intronare. 

(3) Potriano , come appresso direano per diriano. Vedi i verbi Potere , Dire, 

(4) Dresti , sincope di daresti. Vedi il verbo Dare, 



— «ur- 
ini maDCliereMie cuAre! a. «0iu(iglìare che noi ppendessìiiio la batta- 
gUa. S. B^wéfif. Siimoh Jfìwr. 7a. rarfw Né- eziandìo dobliianio du< 
bìtare che Dio e' è wié\ preseote, e^imì.ce-vedfOiMmef^QìtasmÈfM 
nel cielo empireo; Mat^. Comolaz. FUoèi MS^ 9. Èer§^ Se àw M^ 
Molo ditti 4' a"^^' ifQlflulo'(l] arder lo sant^ ccGto»ia!co.'ccpt0^ia 
aeAten^ia are panilo, ee,- Leg§. (^iò<i! i|£Si; 114. Dìoèmne cheseav- 
/veoi6i9p :ee^ nei tatti che rimanomo fa3icrad al tao < servizio. Cron. 
ViiertuBKl^ - i\%é [DéiVe^ modo oàe noi- Vilei^esi non lussemo jeffesi. 
Voee ]Mrimiti)<ra'^;coiifopme: alili lat. jV»iMfmti#^ e dicendo nei ora 
nella terza pérgoda ditig.i^MN^ o fo$$é , dòvrenna pur dìTef^gemo 
^fMwmiy métììfe'fkssim&.O' fossimo ristilta dalla itèrza/ÉM< o fòssi 
da noi ripudiata. Fussemo tuttóra «net dialetto nt»p^\ Spa'gny.^^e- 
'«lio«. Pòrtogli; fósHmai. 
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•'«fio«. Fortogn; jósHmos. ■ . ^ ' . » . :> ? 

Secondar persona plurale. „ 

J^iftfi fV.^ GiWd;i Pred. 287( Se foi fosti cieehiv noè airrestipeècato. 
-^5.' iOaiì' LBf$l>Z. 557.: Dlssli-che io dè^ìderave di Tèderirì .fondata 
nella verità, acciò che noia fdsti offésa dalla InigiayJlrfm.Actf. T4S.Q05. 
' *A Vei* €^;VigAÌ(ypi padri; òhé'péi* dii»' non ir lasokiè sÈanperà; 
• io*^non Mìé^èftì ben^é(»ffk^ (^^^e^) che voi tic fésti eastigaiii per 
'^lo^'^oHràggio. '(?WiJtJ9. i9|jf%; é^^M vi dico die^eiete inna- 

itioi'ato^ Wil^^fibe neh fosti y e non %e n'aVvMéte. Poim.Feò.éBr. 
' 4'. f i: Neh campriresil (2) die'neii'fdstl'MoHa^Cioftoi^ iS;$..pP. 61. 
-^••Veiis ^etym^e foéit'adò nuòvi y dite che nén éapMèei^eelei isiitu- 
'''''iéttffti.''V^l*^à^]M*^éò^ fuHi. -Nel difdètto CàmpM.fMtis. ^ ! ) :> / 
F^SBiìmimJèiihiniyPàràdi^^^^^ è pòvero f(JHMo), con- 

ciofossecosaché elli fosse ricco , aeciò cite per la sua pQvertade voi 
' itìAìX'ài^i^hàliì^W.'Séichh.Wèi^^^ che tosi fbfisf» stàtik^òii. 

''■"'m-l'ÈM: ì^'^tHÌ eóitf'im.Gì^se voi fossi senza regbo'Oin: terra , 
-*'«»*'atì8r pt^f'^'^ri'gùbt'faNto ». GU. Lm.^^ m. iVi :dissi 

**àié'*VoÌfeVoèfcrffòtó''g^ tuttóra rtel pariar famigliare. 

•^ -tottb'gtt.Voi^*-'^ •'^''^'''^'' ' '''''''"^ ■•' • '■■ '"^ '•' 

jPbiifé, *Ì^:'*Ìi«b(*;*!2r^^ fosse, che vino petreiBrao 

■* 'noi )àìA biiiWt' W. 'rtl' Wp Sakshbe idegHo che voi non ci fosso^mai 

'^'''^émìì. id.*'i»:m^^^ fareste q^ cbcfo io. Ito- 



i» ,;:• ;v;'i i/jv -, 



(i) còsi nói tuttora nel parlar famigliate. Vedi il Verbo Forerà. 

(2) Campareste, campereste. 

(3) Così ha il testo , e r editore V ba mutato in fQSU^^ , 
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chiaif. Legaz. SUn» 7* 25, Quandi Toi fosse Bìgiibrì di Pisa ^ egli 
avrebbe a state a discrezione Vostra;' Vedi anche apprèsso faste. 

Fa$&€ie. Vedi appresso Fugete.. Ph)Tcnz» fimHtz. 

Fossati • Vedi appresso FHàséUe. PW>^nE, f^tèatx.^ 

Fasuuom Àrioèt.' Suppoà. 2i 4^ ii)^on mi nooipere IF capo f che impic- 
eati ibsieme ioaaÌYO Am^diù; Graz. Cron. Pjrwf. '4^i; V>oi Nicolò 
predicto orDamo et elcggemo del nome: e de^nosUra fomigUa corno 
Glie. da essa fossiyo propt^jamenle d*4ol onde per iFadtènire vai e 
. tutti vostri descendenti^ quaklnque foaBe> de questo oonije possiate 
.e possilo esaeroonaùnati. come praprlamenite; fossivo o fossero Dati 

V - de nosti^a. «tape !rf già. JLo stosso che foai voi. Vedi anche diceum, 
potemtfQs fìt^^^oi,. ai ÌQVo yerh'u . 

Fuste. S. Cat. Leti. 2. 628. Non vorrei però che vpi^tion iu$te anda- 
to, ma che subito vi fuste messo in camino. Id. ib. 611. Non 
per\xrrebbc (Var^ima vostra) alla virtji piccQJa della vera umiltà 
se non fuste annegato lìer Sangue. 'Xa«c. Àt*f^.' 2. 153. Quant'era 
me' che voi vi fuste morso La lingua mille volte. Fr. Guitt. Leti. 
40i Bea considerate ove sareste >(ustcvi (1) retti a unsi coiDiivitate. 
' <Ca$f. Espié.SimdL U 197^ Ditp che se fuste st^ti al.tcn^Q deUi vostri 
'padri non. vavi^eate q»ar$o!iMoar esangue*. , . :: ^z ,. 

Ftistik S. Qui. Letti 283, isrg. S^Sifugti servi fideJÀ^ii^è.hc^, joè por- 

• >M miorasiond V uè sbandalo, «né «di^obedieozia iq voi se^ia« Fr.Gi/^i. 

• .\Pra4» ér6nl»<. 924.Se nonlusti Gopfessatiy sV jJ4)iatfì^rop<»xiioQieDto 
. .'Adi .éodfcasarvl. Sem. jSf/>Perii.i(S^..119k.Se ^|](^i.,c(^iderosf 4'#^ 

' ' di. qusi-.sant^ questa .SQleqnit^t^l. celebri, qu^§tp.:^Q.Q -.^^M .^^^ 
.. eosi-dè.liQggim. Voce:OrigipalQ^ ({al)A;Ì4k/VM<f^Mj dond^ pciqiiti- 
vamente ifussefi, |0 (asseti , e? poi per sincop^ fyisflp^^tp.^i^t^ief;%mis 
ia es^eome^le seconde pfr^pp^ .plup. deirii^vMtri^.xw^^j/*»^?^ 

#rt«,,e/pqr sincope f<M«kA'/oa^..<:-M. h-'A iii-. 'nln.-ar. -i.-.;-! 

Fussii FirsM. Luci4. 5^^ .7. Io crederà jibftyA'ojpji^ufsil^flgli^^ cri 

. , wi.rfi€«>: «rcv 33. Se voi fu^i pju p^fe^i,^ ift^^jfW ehe voiffesli 

qualche- iragione.. & Cat., £ett,aMWB..Y^lfin49^tì?/^s§i fipr^.odori- 
. Jerl.ea ora gettate jil vejejno^ i^. i^.ji^^Sjsr^^o,,?!?..,^^^^ 

di vedere che voi fussi un campo fruttifero. Gr^^f, Fjifrent. i. 1* 
.i:iCioa''t^le. amore e diligenza da ini f^stf ;f llevfktò e ff^\itri^ , c^l^c ju^ 

non si richiedeva se stata.gU^f|j|s^i,.ieg^Upio fgliiiij^o^ ^^({f|.Qp. 
w.l. 364;. lonanzi che., io yi.v^fjbessi 4fpea. per fi^ro^o e^ ff^^ 
de' maggiori dotti de' cristiani. Id. ih. 2. 304. Se voi fussi un di 
quelli , che non volete che leg^cic, debba ec. forse parlarne si pron- 



' • f 



[i a 



1) Cioè , se fiuteri. 
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tamente ec. non sapreste. Cseòh. Dùnz.^5. 4* Ma , appostato toì non 

fussi in casa , La dessi , come fece , a mona Nera.iJPy. Qiord^ Fred. 

Gemè. 92^ Se non fossi confessi eo. questo mai noaw' eata di meiì- 
' te , cioè di battervi il petto. Cosi sempre tra la nostra plebe e nel 

Contado, 
Fksse» Fr. Sacch. Naif. 114. l& ri ho raccomandato tanto r che , se 
-olisse mio figliuolo , più non ^i potrebbe) fare. AiaiHK Op. toéCé 2. 

172. Anoor direi se< toì non ftisse padre. Firenzi TrinuZé 5. 1. E se 
. la dicesse che vo' vi fusse^che fareste?' /d;. tè. 1. 1. Largii rispose 
. che non vi conosceva ^ ma che y se la. voleva^ intenderebbe c&hi voi 

fpisse. Àai^. Cofanar. 5. 2. Io non vo' apri» S'.ioiion.menei Chiarisco 

affatte: se voi lusse il diavolo ? Àlf. Pazz^iim. bm^lf 3. 313; Se , 

epmè'voiy io. lussi nato gi^éico, Eivoi fosse, comMo:iiftO'.tos<^nO; 
V .Ne\segu^*ebbe.ec.^e/^. Capriec.. Bait. 116. Io mt-ipedasva «che voi 

fussQ tutte eguali. ZtV. Dee. i,>25..^erf. Certo se^voilusfliè ^tali ofii- 
. ^iali^eome. debbono essere in Roma , noni «i. farebbe ak^a eonsi- 

glio che il comune. Id. t'^é 2..130:. Seivoi fusse .superiori a. tutti 

quelli, pigliereste l?armei contro la patria. /tf^?id« 34^40». SeDTOii.foééc 
- tali , quali è famache sono i CarCaginesi ee« ioaon mimtoraviglie- 
' rei ec Ficcolùm. Alestandù 5. 3. Ben Venga. U signor, idàplfiano ; 

: IKnsavo che voi: fusse a Lucca. .: : .iic )<' 

Fkuele» hmz. Dior. Ftlcr». JES. 42D. Se f ussete figlinoli. legittimi ec. 
•-^ nón^disprexea^estc il bene patrmtf.fVedieiò>«hc abbiamo! detto di 
- i sopra a jFW^'. Vedi anche eom^ériUstiU^faeeBi&U ^.teileiiiete^ ai.loro 
' verbi* i • •• .' »,; -j.^!;i ■.,'.'..■ ».i.-jj';«j.!f 

Aif «lite* Desinenza propria delle gtìnti. di Rom(i-,.che dl£OlM»^t»d/e<- 
'Sai$^ /ép^esta^«;ec^e<nata'per maiformitàeonJa'prìmapereoiia plur. 
.' fussamo ù foisafiMi,: e cDn'.late]»a.^uMeiii(>;tf./<»n«iip«. Vedi (Ciò che 
'»: i«bbiame<detto ad-ai^6<«afe al. verbo ilf^ra. Desinenta psopi^l»; ancora 
i de' provenzali; «che dicevano Uffu6$taiz',totffU€gsatz ,!évefiwte » to- 

lessate ec. • . . .;!< -• .•.:.:■ .■••-; ^'- '•,l> .'..■-./ il^:-* •. . 

'• terza périhria pUtraté.'^ '' '>'^^^ 

l(b«séi«*?^raflEte£»»'iAfHr«riS.>Cat^'.I>^^ '> )i.T n. • 

HmzùM^ ViU SS^ PF^ìi. 2.Jloe recato in ci^rU^capìtoUfl^^^.q^ellc 

• leg^ende^ 'Cb^ mi> parve' che <fossoj^oi troppOfgrandiod^M.IJ^f .^*^1^* 

Temendo ^ch^>iìòn:foteonó spiriti : cominciai «iultlto a.trj?i9Ar«;;»l^r. 

SMch. Nckf. 132. Avvegnadiochè ddlasuaiSepti^ as^ai; n/c.)Eos^no 

. feriti .cf marti. Giiimb. IntroAi tnrt. 232. Sicché. 41 ni/9 non, fo/ssono 
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.... faite tante beffe e'tcherne.Stor. Baiti. 1^« Ben era dkitto che fos- 
. seni), idgiieineit in terrai . ' 

KfM90.4 Bfioe.flhtam^ €* 2.< 2V. 10. Del mio onore non intendo io che 
.'^•«persona f, ora che non 8^ può., sia pia di me tenera ; fessone stati 
i parenti miei quando mi diedero a voi ! Cioè ne fosso ^perné fos- 
«Qti» E quiomi si dira forse da taluni the f^ssoM ipaò esser lie- 
.L- nìssim^yoMOfMie, nefoUson, scritto eon una sohtA^ eòmeUtivMi 
;- aaalia. in-«aUre voei«Bd io risponderò «he. può essec aaeoifki y e m^ 
' :»gliO ^JBliBi} senza, inettèrio neppure in forse y l' ko fermamente per 
: : 'ni0i/b«0i;-tolta \\uàà.^Qsnn\ come>«saTano'i proirenzalK^ che nelle 
<^ teraè ^persone plus. -tralafKiavano 1' « .finale \ difendo es: g. poguet- 
> sa per po^foMion, potesson-A (en^jnMMo Ipor temguéssson , tedessoo: 
fl^wM^o^per a^wsson-y atessenJec. E f)9<ao nel romaDzofdettaipresa 
,:: /di Gerusalemme : No. ìndcq^ aqwU-jar» aèUhmméa» fQS99 fagper 
négun hMiei non volle che <qiid giorno adoraaio^rì ibssd (fmàon) 
•fatte- per nésBu»iuomo« VedianeheioiidaMov^lw^cim, /ìd^ dket- 
'^•■i90i aii*Iovo verbi; é quiSolté F4te««\)' .• .: i: ;. \ 
FmèMro. M.PeUMM^ 1. 4<7. Se totU gli altri! fessoroi inficine^ non 
' -potrebboho avere tanto podoM guanto ha. queste da.tauso, id. ih 
n8il^•Tutta.•4à-genti^!.efarc statua, a vedere- pregavano che desse a per- 
dere alla donzella , acciocché oo^iifacUa coppia /fosforo /aeconpa- 
. > gnatìiiosiane. MeéUaz^TU. Q.iC^ fl5. Cotte feeMtror pd^caiori, ole 
:') eékivenisseilovo osseìnrare le leggeulTolijRVtztrwlVftf^'iaiiMfk €6*.Mt se 
•* : ilÓQuo^ di loto awess&^ODlesód» iraierelcQsa ^eòocia-.nOn r av!rd)be 
impetrato dall' altro , conciossiacosaché fossoro uomini santisBìmi. 
>-*<lm}imOjlkioni>/n/l'(dll Eurialo-e Nito fuironp dnr>.valeilti*tiDiBCitf'* 

• ìhIII qnali'jSi amàrpBO'insietneiCòraimeQte^ M'iqnaU\eim<^ò die fos- 
'»' «òro iAeUa. genie \d^Eaea^e^. Lueam. MSk 5^ Cbe mi sfirebbe fatto se 
' 'j<>I^!liisegne<imtifo8sor4 eonthirvè t) /d» 47. •GliMmart^boessano come 

'> fo^sbro'^ftlftbalìdimat^ dalliii^inovudelllwiiatàra; /d. 8& Qnelle cose 
eh' egli volle che fossoro date 5 volle che a lui fossoro negate per 
ragione. Lam, Nostr. Bonn. MS. 71. Or io trista mi pensava ched 
e' fossoro sazi di tf^^^^J^^olp^^l^i^t^tB ifir j^n di fossono , come in 
fossero da fosseno. 
Fassino. Petr. Rim. 1. %. Se mie rime intese Fossin ^ lungo 5 avrei 
pìen Tilc e Battio eù.€ttilni^Còifi^^ 

^' skcòte * \fthe Ul iprknl !iioslJ^i ' IMHPedti Ad 

• '^dietìtlia'Diiò ;»fliiA) ieaeeiali» di iparadlsoi Fat^iEsopj )165y.Se Hhino 
*' f<]^ chevolessé'^ifi^è^a odeire'>0'aiba?blev^ ee;.o ad>6gni arte,a 
' t^e fossino^'dlsp^lfyi^òvèretetc lóro; fuk4Mèrg.M.,i^\GiBmio 
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«trebbe tc^ Che foss^n qaivi i demon tutti cfiiaiiti. Cent. Camasc. 
2*41Si. NesBUiMi cosa mai ila lor fu chiesta Che boii fossili cMiteutì. 
Ar.'Futé ify, 4d« Soti 4i più presze le mura di qndla» iCh« se dia- 
maÉie foBBÌDO «o piropo^ Id* ib, 13* 55. Come a Ifelissa iossino pi^- 
senti Tutti i se|;retì degli etenii Dei. Zeit. B. Q. CeU. 56. Se elle 
foesìDo Vere riechesse , elle ti darebbono siciirtà e non timore. Cos. 
GiMt. 11. Quad colui abbia loro ridotto a memoria quello che 
egUno alrebbono prima fatto se essi se ne fossiao ricordati. 

Fé9$en»* fr. Burb. Reggifili eo<l. 144. L'altra , che belle ancor se fos- 
sen meno , Se più di lei son gioyani d' date , Lodo che faccia se 
può ^migliante. XHiim. Comm. Fwmd* 64'7« Pare che fosseno di toro 
sussistenza, eioèessema semplice, cioè indivisibile e senni materia. 
Meo Ab^itmù. 3. 27. E non mi eredo fossen mai avanti. ÀnU Pucc. 
3. 285. Se fossen vivi mille e mille Danti , Non potrian dire ec. 
Z^. Dee. 3, 3^ E oon queslo fosseno lette le lettere di Aurelio e 
Valerio. JV*. Saeoh. Nm^. 1. 187. Credendo che' denari fosséno x^rc- 
sciuti gli trova scemati. Id. ib. 213. Volendo che lì detti tordi per 
ragione fosseno cotti. Mach, Op. 8. 143. E benché fossen quelle acute 
e fiere. Frezz. Quadrireg, 2. 5. Se fosseno venuti a piena etade , 
Sarebbon in più colpa. M t(. 3. 1. Che ticn le membra come fos- 
sen morte. 14. ib. 4. 19. Che, benché fossen tra gli gran tormenti , 
La ^eranza addolcisce in lor la pcj^. Vedi appresso fussetw. 

fW^e. Il Manni Lex. VII. ling. tose, dopo aver detto che Dante usò 
per la rima io fòsse e eolwi fossi , soggiunge ; « La qual rima bene- 
detta , per digredire qui un piccìol passo , più strano sforzo fece 
eoi cangiare insino il numero là nelP inferno all' 8. Le mura mi 
jforea efte ferro fosse. Benedetto messer Domenico Maria ! E che * 
mai v' ha fatto questa povera diavola della rima , che la persegui- 
tate cosi crudelmente? Voi la calimniate ogni momento, ed ella 
alla fine de* conti vi là rimaner sempre con tanto di naso. Ed in- 
fatti vorrete voi rovesciarle la broda addosso, e tacciarla di aver 
cangiato il numero anche nei luoghi seguenti ? Diar. Ribell. Arezz. 
223. Ordinò fosse per maestri e lombardi e fanti comandati spiana- 
te. Cron. Malatest. 74. Trattonno cun (1) tutti i nobili , tiranni, e 
peroscini, e tutta altra gente , i quali fosseno confinati per la Chie- 
sa , e fosse fora de le loro case. Anche qui tengo che fosse sta per 
fossen 9 come sopra fosso per fosson; e dell' n finale tolta alla ma- 
niera dei provenzali nelle terze persone plur. ne abbiamo copiosi 

(1) Frequenle nelle vecchie scritture, dal lat. cum, donde primitivamente 
inche noi cum e cun, e poi 'cor». 
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esempi ÌQ tutti i Modi e Tempi dei verbi. Vedi ancbe oi^ìm^, desse ^ 
valesse y contendesse , dicesse , per ai^essen^ dessen ee..«i loro verbi , 
e /or« alla teraa persona plur. dell'imperfètto Ml'OUativo. : 

Possano* XtV. Dee. 2. 70. terg. Le legiooi caudUiej le quali senza 
nome èrano tornate a Roma , armate Tossano. Id. 160. Piacque che 
le navi si rendcssono, e che li uomini fossano certi che tutte l'al- 
tre cose che non vi fossono si promettessono a Scipione die le sti- 
masse. Provcnz. fossan, tenguessan , aguessan ec. NM. Leyez^ S9. 
D'or ni d'argent non fossan possesent; d'joro ni d'argenio^ «da 
fossan possedenti. Vedi ancbe cessano al verbo Avere* 

Fossato* Ristor. Composiz. mond. MS. 3. Pare cbe le figure del 
cielo fossaro descgnate e composte de stelle. Jd. ib. 9. Fo mestieri 
che fossaro savi. Id. ib. 14. S' elll fossaro in una linea diretta collo 
sole , vedarenose (1) queste goccio spesse volte. E ojppresso : Fo 
mestieri che ec sei gradi fossaro da la parte de settentrione per 
li sei pianeti > e sei ne fossaro da la parte del mezzo die. £ così 
spesse volte. Mutata in r V n di fossano, come* sopra in fossato é^ 
fossono. Vedi anche as^essaro , stessaro , dw^essaro y andassaro , ai 
loro verbi. 

Passero Firenz. Op. i. 20. Parvegli che i gesti e le parole fossero 
pieni d' una vera contrizione. Id. ih. 2. 134. Quelli che fussero 
contenti , e' gli allettassero, a venir più volentieri con larghe pro- 
messe e liberali doni. Buonarr. Pier. 71. 2. Se queste fusser gniii 
di tempesta. Id. Tane. 363. 1. Che importa questo « me ? fosser 
egli essi. Geli. Capriec. Bott. 117. Pargli che gli caschino tuttavia 
di mano come se gli fussero rubati. Gr. S. Gir. 70. Non sarebbe 
chi gli sostenesse se gli due lati non vi fussero dirizzati. S. Cat. 
Dial. 160. Nelle ingiurie 5 che fussero fatte a te , giudica ^e la 
volontà mia el permette. Id. Leti. 2. 776. Non vi dovete ritrar- 
re ce. né per persecuzioni 5 infamie , schemi che fussero fatti 
di voi. Vit. SS. PP. 1. 3. Lo quale (corpo) egli volentieri davano a 
morte , purché tosto fussero uccisi. 

Possono. Vit. SS. PP. 3. 26. Andavano vedendo se le cose fussono 
bene fatte. Fa{f. Esop. 46. Pregaro in uno animo ee. eh' clic sole 
non fussono da lui avute in tanta viltà. (Md. Simint. 3. 96. gre- 
ci y se' miei preghieri co' vostri fossono valuti , non sarebbe in 
dubbio ce. Fr. Giard. Pred. Genes. 33. Non sarebbe convenevole 
che gli occhi fussono fatti fuori del corpo. Ca$f. Espos. Simb. 1. 40. 



(1) Vedareno sincope di vedaheno. Vedi il verbo Vedere. 
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Rencbè DÌudOipoUrsae caluaniai^e^idire cbe quésti* mij^dcoli non fus- 

. ! 6éra') Itevi i ala fiissoiio o: fantasia , o opere di maleOeio ^e. 

Ammmv Aloe. Fift. HtMil. 237. Solamente quegli d'mo qui estimai 

n\fkAslxxuot9 da sorivérc. IH>eiii. Aò. e jBr, 1» 16. E neb fii mai Isotta 

XAntò lònlssta Che MM bellezze Ibssor «pari a queste. Wl 2. 42. Per- 

* ' xUè in^tuiaor di sconfitta punti , Foggivien gli altri \ e non sarleno 

:'glnntÌ4<i0to Sn Pitr. iGtipit. ÀoqulM.iPi4y^$ik db' ^^rvìte '1 Co- 

mun'fUBS0rO=atlÌntk-^'''' ■ ' : ■• ^-^.'.-."'^ .5.;- 'ivr: ;■. .'• 

RumiO* fV*. Som*. Ifoi^. 91. Una sera ebbe due 'còUlMii)! ; e i)régi9iri 
ifussìilo oon h^.GràiZd SÉr^gi^ké 5i VògliaRi 4011 <vedei^ 86 elle vi 
russino per serie? IHiAr. ifor^;' i6i')401.!GUrailebbe ti^alioeéato Se 
fussin tutti insicflàe i Irate^ sui, Coiìax. JkJ'jB.'y!. OonciofòseeeosiK 
di'egli lussino saporosi 4i «sie divina* B. Cai. LeiU^^ f36; Mai noà 
'cròio elle lussuio vedute simili^ pfà U «mado fu inofido. Lar. Med. 

•; Can¥naii. S9n4 1S7. tBr§. Bisogna imaghiare ebe i sospiri della 

^ doiiaà mia lussili più. /d« II* i$9. Quelli effetti amorosi votrei fus- 

.sino csprisssi nel plresente sonetto. 4}iamìn$lL &or. Eut. 2. 156. Giù- 

dicaodo pmdenteraeRteo dieJ nemici fussiifio straecbi, o senza 

iarpily e disordinati, -Si dispose al tutto affk^ntargH. F<iU»* Poes. 

: itoL 159* E d* un pari voler fiissin due cori. C6W affisso* Fkunnti 
Burcb, Son, 112. Fussinci Firenz. Op. 1. 94. Cosi sempre tra la 
. àMIm plebe e nel Gootado. Nel dialetto Galliir. fussM, Can^iid. 
ifminl. • ■ ■; 

fkbtìHmOé Idf^^ìDee. 1. 42^ lo hoe gnfnde onta che come li inimici 
4ussen6 (in Campidoglio ^' e ti conestabift defM sbanditi e de' servi 
foìisino dentro dal tempio di Giove ec. Conforme al lat. fniMent, 

j :yrdi-andMf di sopra fmi8$e alla tersa persona sìng. e fuiiti , fuimo , 

"^ fuemmo al Perfetto. 

Fu§3è»0, Fr. Barò. Doeum. X. Prud. E vo* che tu '1 comporti , Se 
non fussen accorti Li movimenti suoi A tutto ciò che vuoi. BuU 
Camm. Inf. 16. 2. Parveno che le gambe fusseno ale. Id. td. 26. 2. 
Se fusseno potuti andare sarebbeno tornati a V oriente. Legg. S. 
leronim. S5. Parve loro che fusseno una grande moltitudine. Mar 
rian. Asseti. 2. 3. Che fussen chesti (1) Suo' trovati m' aveva inso- 
spettito, (h^id. SimifU. 3. 7. Potresti pensare che fusseno veri rami. 
Jd. ib. 38. E cerca se alcune orme vi fusseno rimase. XtV. Dee. 1. 
38. Non credendo che elli fusseno si grande compagnia. Lor. Med, 
Commeni. Son. 123. terg. Nasceva un dolore , e quasi uno rimordi- 
mento di non aver conosciuto si bella cosa prima che ne fusseno 



(1) Questi ; proprio del dialetto senese. 

io 
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al tutto privati. Id. ib* 163. Bisogna eh6;i «embìfiDtir^e: le > paiole 
fussenp amorose e piese di sperane. .BtfreJbjlin.HR bénelièsi di- 
cesse che ceojto occhi Fussen veduti ad Argo €t. jMì jialè c«lim«c^ 
chi A creder* S. Ef rem.. Serm, Vili. Non dìssiane ^ Ibcndiè fustonó 
poveri : d^cci ve^iiiuenti > «he siasno nudi«^ FarcA^lXate^-^luStói Giu- 
dicano ancora come se fusaentf ia terraé iSanazz.iìÀrttadiìlEgi. UT. 
se questa tue icornafusasen 4T* orò. Voce prilkiltivi^, «òiifortne'alla 
lat. fuissent. Spagn. ant. fuessen : mod. /i«e<eo^.'franca/iMffèiili -• 
JFlI^^e* Stor. Mmrh 68b. Comandò ehe.d loro iòfitameAte-fésstt^tBgliatk 
la lingua ,:e poi fossewà loro tratti gli occhi /vte . ini iloro>fiu88e ta- 
gliate 1^ mani e li piedi. Vedi sopra Foss&fvr FésàifUK • 
JFussanOm Vedi sopra foiàantr y e ia. vece seguente. '"■' 1 < : i : 
Fttssaro. Docum. Star. MUiz.'ItaL 210. Quando le S. Vi^dUoit fiinaro 
bene asseeurate ec, noa iConfortal*e88imo:«i«' iiitf!aàBti|^it lineata. 
14. ih. 241. Quando easo lussi eke Se baitess^a ca¥Alc£ive^¥ev6òlc 
Colline, verso Lari> che a quelle bando,- kMaatioiliìnimiciec. 
potranno drizzarsi a quella via. E oppraaso ^Qutuuda li .'i^nid lus- 
sare 1000 cavalli stradiotti , sempremQÌ'rieevenmAo( dampao (1) et 
vergogna* Id. td.^{4. Le eollocass^re: in .luogo. <lbe'ftesaròi preste 
. al Insogno. Mutata in rVM dì fussaMyfCùBBL^ aopta la !^««(M per 
foBsaro. . • ^ .• ..' ■ ' u\...v\ ^:\ì ..in> .:' ■•;:: 

Fusserono. S. Coi. £«»vB26. Non' voihceàipìord che vbi!« credesti (2) 
che io dicesse che propriamente la substanzia e' beni .leìnporali 
fusserono nocivi a noi. E appresio: Che se. elle Jussìetoanifialetaè- 
cive, Dio non V averebbe create né éate:ft.ti<My:Aggiùnto iKfio a 
f ussero per uniformità di cadenza con le altre vofiicbetfioiBeono 
in no 5 fosseno, fossono^ fomno 5 e come s' nsà. ancfcu^ nel Perfet- 
to y dicendo fennono , potennano ec. per fenno^iff(kt0mnoe%. Vedi 
anche Oi^esserono , volesserono , ai loro verini / ed.'aJilve .ragioaili 
questa desinenza alla Tavola sopracc^ i ;.( f 

Forano. Vedi ciò che abbiamo detto di questa, voce olia terza per- 
sona plur. del Futuro, 
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i^arci', ^a>k* V^rfa'! sarà , sèrie , sario , sarea , 

sàrée ^ ìnlrilTk ; ' s^raVt', sàrèvi, sarebbi, 

'sàréMe'» ^èreiVieria , serea, serie , sirei , 

' Sirie';- sti6i/^re* , 'sria , fora , ibria , fòre . 

Saresti , sareste , sarestù » saressi » saristi , sa- 
<ria^ >8ai1e i 'SariI > sarari , sarea , saree f se- 
' resfi-^ jerresli , serie ^ serti , serri! , siresti > 
airii', -siri^ iresti , fora , fòre • • / • • 

Sarebbe» jBarrebbe, sarebbi, sarebbo, sarè» 
•jarrè , sariat sarria , sarie , sario , sarea , 
sarrea 9 saree , sarave , setebbe , serrebbe • 
. aere » ,-9ieria » serria , serie , serea , seravc , 
seravo , ,sirebbe » srebbe t nebbre ^ srè , si- 
ria:^ fifi^f, Sìrie , arie , fora , fore , fjooro , 
foria, forria. • • • , • • • • * • • 

Sf remino « saremo» sarem » sarremmo, sar- 
remo» sariamo » saramo» sariemo» sarea- 
mo» sareemo» sare^simo, sarebbamo» sa^ 
rebberop, sarebbimó» seremmo» serefno» 
sereissìmoy seravemo, foramo. • • • , 

Sareste , saresti , sarresti » saressi , saressivo , 
sereste, sariate» sarate» sariete» sareate» 
sareete , foreste » forreste , forate • . • • 

Sarebbero» sarrebbero» sarebbono» sarreb- 
bono » fiarebbo » sarebboro » sarebbeno , sa- 
rebbano » sarebbaro » sariano » sarano , 
sarriano , sarièno » sareno » saren » sarenno » 
sarìono » sareano » sareeno » sarebbero » 
serebbono» serebboro» serebbeno, sereb- 
bano » seriano , serriano » serieno » sereno , 
seraveno , seravano , sirieno, srieno» sreno» 
forano , Tuorano , foreno, fore. • • • • 
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Prima persona singolare. 

Sarei. Coir affisso. Sareimi Bcllin. Buccher. 138. 
Sare^. Il Mastroiinì: « Più tollerabile (di sari per sarebbe) é tare' per 
sarei, che pur s' ebbe tra' poeti ». E perchè non anche tra' prosa- 
tori ? Stor. Bari, 56. Così sare* io fatto agnolo maligno. Pisi, Csnd, 
72. Sare* io da essere raccomandata come colui. Id. ib. 159. Ma se 
io ti consentissi 5 per quale Giove shirè' io beàì%t nella mia colpa? 
Pist. Sem. 94. In brieve tempo i' mi sare' messo a venir a te. Id, 
ib. 173. Non sare* io tanto essercitato eh* i' fo^si presto a tutti fli 
avvenimenti. Id. ib. Ì87. V sare' più. contento^ di n;iostrarti,.per ope^ 
ra , che per parole , quello eh' i' s^nto. iVb»'. ifiT^ 406. S' ho V avessi 
recate , io sare' ora cie(^. Ed é tuttora in uso tra dj»ì nel parlar 
famigliare. , 

Saria* ^ost. Len. 5. 1. Io saria gi4 a intrometteFmi d'uoeordo ee. 
Brun. Lat. Tesoreit. Ca§. 2X Saria ben fuor di acino S io non 
proveggio e penso Com' io per lo beo campi. Fùriig.. Biccàsrék 10. 
8. Che ritornato indietro allor saria , E vivrei lièto in qualebe villa 
mia. 5. Àg. Soliloq, 36. Se tu non mi avessi creato , uon sana > e 
perchè mi creasti , pei^ciò sono. B. Jacop. 15. Certo io sària morto 
Se non fosse il suo conforto, Id* 494. Se io vergogna avessi tTUta 
Non saria così peruta (1). Lor. lUed. Rim. 82. terg. S' io lo sentissi , 
aria ogni mia voglia , Se non , io saria Aior di tanta doglia. 
Sara* Sincope di saria. Vedi farà, stara , dira, patera, vedera, per 
faria ee. ai loro verbi. Provenz. amaria , amara, temeria , temerà ec 
Sarie* Bocc. Rim. 79. Che stanco e vinto innanzi a lei m' atterro 
Qual cor di quercia o di macigno cerro. Pure a un di tai ùoìfì sa- 
rie 'utero. Sollec. Salm. 252. Io sarie vinto Neil' àfflizion rimase. 
Sario. Vedi vorrio , patrio , dirio , ai loro verbi. Il provenz. vohio, 

tenrio ec. 
Sarea. Meo Abbracc. 2. 43. Siccome ciascun uom può sua figura Ve- 
der , la quale nello specchio smira (2) , Similmente vorrei che per 
natura D' ogn' uom , là ove sua opera tira , 'n bene o 'n male 
si cernesse pura , Guardando in viso, poi sarea fuor d' ira. 
Saree. Vedi farce , staree, diree, ai loro verbi. Serve per tutte e tre 
le persone singolari , essendosi detto io saree, tu saree , egli saree, 
come io saria , tu saria , egli saria : io sarie , tu sarie, egii mrie. 

(1) Dal antico perere. Vedi il verbo Perire. 

(2) Mira , guarda ; provenz. esmirar. 



pTm49l^i4ìfii^9i'we9i^Ì9iùoì,6imihbaii^ felfèe m! sa- 

&irwié Vedi 90*0^*/ dlr(Mft><la^a(n^ ai loro^verbL > 

SoMvié t >Vedi lO^e^* ^ v^rèW > i^f yy^i^'^y al loro verbL ^ > * :^ ■ 
SilMiftf. Vedi vwtéièé ^ fàreblri , vitrtW r àopreèèi , 2ii loro'verbi : e 
:aq[>pre8B0 la icria''per»Mia sing. Dasihdnza (^ropfria d«^ LHrorniesi , 
4<^ Pisane', e da' iiUjBCbesh ' .' •« 

SttireMé. 6raM. Pungn. 65è Or qui al*ebbe (1) ussai che dil*el del isclo 
: ohe avere dovoremmo oontro il peoeato o eoiitra li peccatori ec. 
. ma perchè troppo sarebbe proiìssoy per orà> làe ne ptfssò.' Jif, ih. 
i 72^ Or qui alerebbe (2) copiosa materia a parlare tOinè -è grande 
stoltiai» ec. ma perchè ti^ppo sarebbe - pròUsdo-, basti 'quello che 
ìieè dettai ViU gior. Yer§. Mar. 14; io non sarebbe nè'-avi^be (3) 
ardimento di -ol^irc né cK far sacrificio a Dio se la ^tuà* Visione 
Ms>'mi desse possaaìEa* Vedi anche /iD'tMé,- verrMté^^^ potrebbe, 
sayMre6fte^ ai loro verbi. . / , '. • ^'»' '^ ^ ^ 

Serei* Il Castelvctro Giunt* Pros. Bernal 2. 226» « É da àapereche 
lo 'ntfiilo della prima maniera tramuta A in E , ed Eièere 11 9éh 
condo E in A . • • dicendosi , , . Sarei, Saria, e non Serei*^ S^ria ». 
Si tramutan le zucche ! Qui non ha luògo nessun tramuianiénUir', 
perchè Borei , saria, sono voci naturali da Enarej troncato 'in ^Skì^ 
f« » e non da Essere. Se poi si dica o no «eret > seria, lo* mostre- 
ranno gli esempi che addurremo a ciascuna persona, fi eomin- 
citfndo da- questa ^ Albert, Libr. Consolam. è ConsigL 2k Io serìeS 
tenuto bestia se ee^ mutasse quello eh' è stato stabilito da si gran 
ttièltituditte di uomini. Frmnm. Gir. Cort^ 133. Intra li grandi sere! 
^ io ben tenuto per grande cav. /d. ib, Ì6U Questa sere una cosa 
ìind' io serci molto lieto. Meo Àhbraee, 2. 26. Per miracol screi 
gdnrdato intanto; Poem. Féb. e Br, 1. 42. Io ne son pagata , Ma notai 
già tanto quanto aerei degna. Fr. Saeek* Noi^* 1. 176. Sereì stata 
eoo Itti come gemma in anello, /d, ib, 132. Io serqi leale come voi 
in ogni luogo. M. ib, 60. Indugiare non mi potea che io mi sere! 
nkortò. Jd. ib. 8f. Ma io aerei camminato più oltra parecchie mi- 
glia* Id. ib. 117» Io aerei crepato s' io non mi fusse sfogato. Id. ibé 
2i 44. Serci molto contento della vostra pace e della vostra con- 



ci) Arebbl. Vedi 11 verbo Avere, 
^) Avrebbi. Vedi loc. cU. 

(5) Cosi ha il tsito , come annota 1* editore ; ed egli ha posU) invece io 
non avrei ardimento eCé 
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, cordia. Qr. & Gir. MS. 15« terg. Io non serei ìinqua doiiaièrè'^klla 
,P4irauU:di Dio.., ma eerci donatore de la paranla-del aèrÌMtoté. ' 

Seria, Bwmagg. Urine, 1. 473. E si serò contento God 4el male e 
delle gravi pene , Come seria del bene* /d* i¥^ 487* E noi» ilie>tfe 
poria giammai partire y Però eh' eo seria ^orpo senza Tita.* M. Ak 
$19. Ck>m più fiorisco y più in fior m' intendo : Se fier.'ml falbr y 
ben /Bferia morto. Meo Abkruec. 2. 5. Per servire a Toi non seria 
degno. Fr. Barò. Reggim. cogt, 5. Seria contenta di stare ancor più, 

. Ma tu, mi Cai di quelle che tu suoli. €w» Bp. S. Gite^ Muti. 181. 
. . S' io yolc|ssi Q cercassi di piacere agli uomini , non sena serVo di 
Cristp. Ccfni..An$^^ Cav^ 74, Io per me vorrei ess^ a casale se non 
. fos^ .la 'mpromessa eh' ò fatta a Guilelmo e al soo lignaggio , to- 
stoi ci seria (l}...6tiìd. PU. Fior* kal^ 2. 126. Nullo grando. onore 
se poto avere senza de. molti beni: seria stato più contento d'a- 
vcvlo cum loro. 5. Bonw. Siifnol. Amor. 8. terg* Dio » seria mai 
io più che nemico. Proveoz, Spagn. Portogh. seria , eerias » eetrié ec 

Serea, Bocciar. Rim. ant* 1. 405. Cui di nomare mi piace tuttora, 
Senza la qual di vita sérea fora. '.\ 

Serie. Vedi appresso la seconda e terza persona , e di sopra eorie, 
Ant. frane eereie» 

Sirei. Vedi appresso srei , e la terza persona. 

SiriUm Vedi appresso loc. cit. 

Srei. Bern. Coir. Se. 3.* Fa' conto eh' io mi srei tagliato il dito. Sin- 
. cope di sirei, o serei. 

Sre\ Noce. Cenn. Rim. ani. 1. 470. E se ciò non facesse , non «re' 
degno Arbor , mostrando segni In fior di frutto fare » e poi falli- 
re ; Ma i' sre' laida mostranza. Bocciar. t6. 1. 411. Non in lai sre*, 
se ciò fusse , dispero (2). 

Sria. Vedi appresso la terza persona. 

Form. Dawt. Purg. 26. 25. Ed io mi fora Già manifesto , s' io 9on 
fossi atteso Ad altra novità eh' apparse allora. Guid. Colonn. i. 186. 
Ma el m* ha si allumato Di foco , che m' abbraccia (3) , Ch' eo fora 
consumato , Se voi ec. Id. ih. 188. Eo non credo che sia quello 
eh' avia Lo spirito che porto , Ched eo fora già morto. Pier. Yign» 
1. 40. SI bel parlante , donna , con voi fora , E direi ce. Fr. fifuitf. 
Rim. 2. 107. Ch' eo fora degna di soffrir orsura , Come qudla che a 

(1) Co8l il testo. Altri veda se torni meglio e' i seria , cioè «o , lo , I , iti, 

seria, 

(2) Disperazione , come si disse spero , per sperantt. 

(3) Abbracia. 



.M9 — 

hetUasi consente. P^. JUm^ 1, 29. Io nop fora IVabitór. dégno ^«i^o 
.voi soto siete. Il CasteiVétro Uimnìt. Prà$^Bmk;^iw%ò.'^1èté^ìion 
tiinto detto secondo U 'fórma {»roTC!kizale 5 qqaÉto la italiana^; ixé" 
mandosi dal fut. laU fofl^, e'<dal ppetcvito pendente diHn>y6Ì.C6me 
sì fomano tatti gli altri' vierbi div^fussmn^modoe tenofioj e^doveva 
esser Aria , ed è futa, gitlato I , e trasportato. V atMsento^^opra fd , 

: si come usano di farei qua' di Agobbio\ìn tutti i verbi ».i £'2« ;fi25. 

: - it. (Dovendosi ragionevolmente, dire foria-^ /ariano ^ poiché aon-;vocì 
• eomposte di /ore. e di ibam, e di ihati % dfilttfir xAispondenemo 

' ìq primo luogo non esser >voro ehe fera e forniM inaaébnojdai^fut* 

. lat. fare, e da ibam ,ibat , ibiuU f perchè ile voci dell' imperfetto 
dell' Ottativo di tutti i verbi son composte del. loro i relativo iofinì- 
:ta, eddle voci dell-Indlcàtivo hnperlètto ói.Afiert alenila V'^iaHMe 
di quelle del Perfètto ; né se a' è mai formata alcuna 0al\ fuU del- 
V Infinito. In secondo luogo , che dà forem , foret ^.^risultarono da 
prima io ftre,.egli fare (vedi appresso la Jtérza persona )<9 .che poi 
si mutarono ia /Kif a, e «interposto vi 1' t\/9rta 9 per .uniformila di 

. cadenza con «aria: e da foreni provenne foreiio^ che divlA)AQ/<^r 
raiio^ dalla terza fora con la giunta del no, conx^9a»iam>, dei. sa- 
rta. Parimente nella seconda persona plur. BÌJìhkmotfòtet^x^^ 
doveva esser farete, quasi da /br^^is.^ e. si, trasformi. ;« fo^^^» 
perchè cosi finivano le setsonde persqpe pluNiii» Mr€<(s.^.4*r^\(^/ 
E questa non proviene certamente da /ore eik^is., cpqi^dqiifveb- 
bc, quando fosse vero che fora e forano originassero, /<ia',/<2ff\vf 
ibam , ibat , ibant. Il Mastrpfini dice ohp. fora e forano pre^cpt^fto 
esempio di una eccezione singolare ^ non avendosi voci .^i.psiJ^i 
desinenza negl' Imperfetti dell' O.ttativp. E npn abbiamo* fotexa,,, 
vedera , fora, dira , partirà ce. cosi frequenti nelle Rime anticnc ? 

. Provenz. e Portogh. fora* Spagn. fuéra. 

Fùria* Àrrig. Baldonasc. Rim. ant. 2. 72. Si cb' eo non pòria avere 
Gioia y e foria doglioso, Ant. Boez. S. Vittor. Star. Jquih 840. Con 
frutto e senza frutto contento foria stato. Solo ch'io avessi potu- 
to ce. Vedi anche appresso la terza persona. . 

Fore. Vedi appresso la terza persona. > * ■ . 



Seconda persona singolare. 

Saresti. Coli' affisso. Sarestine Giamb. Introduz. Virt. 233. Sarestime 
fi. iacop. 779. Sarestiti Bronz. Rim. buri. 3. 62. 



• I 

) I 



Sureste.ìSuàk diresie, fai^gte,meiiertéÉÈ^Ék''ìoT9f(vmhì^e-\BTBÌfo\n 
,i D9lk,tèrie.QimfiS^iàrMÌom dMJk^pe^ fetta éelPOiUaiiHf. 

Sàrestkl^ulcj^MnFgé 8.' tr7^S«re8tù> mtilRiAaldo, o qod tnatehesc, 
>' L.€hf ^v(toMa»fliiiiS'a| mùoém^rp^è I4..^^iO:iU>. Disés Ulivier^ sa- 
' T«Mù' Bi'ilHnu» ,- €6iD '6iufi^i«cirrè ^ olFi alte- iaiu^s» «d. «Mi = #ftr i 3» 56. 
ó\98tP9età<^itiai d^ àicciMo qe^cHstiani? Jìsm. CàÈr^Sei 4; Sareste mai 
.:'^l:da.:ii«illa accalappialo t ^BiM^fMirr. f)ìer*46.<lt'<S»rcstù mai giielfFal- 
ivo tracia M''Ò9inpaf|nat/d.^iftj {^Ji. SavesUk mai ^iidoviilo^ tiiastro 
'"•'•idèì))Poqo6KGhitv^'rdli Do^^^S. li Ma laaèiaiÉo-) ìns/; Ancor sprcaiiìa 
.)i;HéiÉipou!l¥i;i(j/ortf;^|>jnfA;.€[eflM(aL '74i'Cii» De sarcelA dì meigUo pcr- 
< iiiliò'-tuisiiilpèfisn ifuaàté'fpiHniz^ ^1m in 'Arno )0 iquunte> Iprlniche 
-i.iitohoùbl'fonniciaiò!) •-■'jì ■ i . '•■•''' ... c/J.r-:;»: i:v» 

'iSilréMfV)fVedi oirvirèj^tf^ fàrè$si,areiH', vorteàsiy ai lovò 'T«t1>k:Dc- 
i 'sidenzàipfoprià d^l dìakUo: venczw^ Co^an. Jh'rt nniifr. AlavM Usa- 
' rossi s^iyriii. 5(xnif««eynel .dialetto napoliU BasU.Cuni. JDimtì Sfatte- 
fiùb. .VtJfjIom^ HL Tu< mcritarisse •essfott, \ìx. re >éÉi là doMia , e 
Barrisse pigliato con lo palio io primmo de Miig^4 '^* > "«:. 
5iiri9fiy Proi^rio dei dialetto Galfur. Vedi m^iMi y doHHl , vorritti , 
• "^ ai' l^m- T^rbié • • -•■■'■■' 

SaHàé y^di ftiMà^diria, tiaria, ai loro vcrbL ^ 

3ktieé Weéi'ftpprtBBo serie, e vorrie, éMe, patrie, al loro VcrlM. 
Sutiti''È. Jaeap. 4t9l 8e mi fossi stato amico , Non sarii cosi mudato. 

' Vedi aii<èhe ain^^rcìBGk) «trtV. 
Sai'Uvi* yédi panuH, dÌr€UH,.fanu^,9LÌ toro veti)!. 
filare^. Vedi sopra la jprima persona, e appresso la terza. 
Sareè. Vcfdi faree, stcaree, diree, ai loro verbi. 
Sere'àU* Alberti, Libr. Cùnsolam. e ConsigL 2i. Tu mi seresti contra- 
ria, ia qùal còsa noù'de' essere. Stor. Bari. MS. 67. terg. Se tu nello 
volessi credere, si screstì dannato. Gr. S. Oir. MS. HI. Malavea- 
turato, seresti sé tu dessi li tuoi denari , e poscia rimanessi In mate. 
GiamJMl. Ciriff: Càli>. 76.terg. Se la rocca non s' avessi Sercistì en- 
trato qiia nei laberinto. 
SerrestL Boez. RiwM, Star. Àquil. 554. Ma non serresti amato dai- 

lu (1) populo teo (2). 
Serie. B. Jacop. 116. Dio ne saria offeso , e tu serie dannato. Id. W. 
Se, come dei, amassi, Sempre serie contento. Ant. frane, serem* 
SeriL Vedi sopra saìrii, e la voce seguente. 



(1) Dallo , proprio del dialetto napolitano , come appresso lu per Tó. 

(2) Teo e lieo ; per tuo , proveoz. teus , tieus, Cataìàn. e portogh. fetf. 



-»1 ~ 

Serrii. Boez. RinaU. Sior. AquiL 6i3, Disse : colta non mettere , se 
Tuoi esser amato, Perchè se la mettisci (1) , ad lu re scrrii accu- 
sato. Lo stesso che $erii, raddoppiata l' r. 

SirestL Vedi appresso sresfi , e la terza persona. 

Sirii. Vedi sopra sarii, e la voce seguente. 

SirPm B. Jacop. 146. Che se tu nuda gisieci (2) , Siri' morta e confusa. 
Troncamento di siriU Può esser anco tiri senza V apostrofo ; im- 
perciocché nella prima persona in vece difo vederia, iopoteria ec. 
essendosi detto per sincope io vedera, io poterà ec. cosi nella se- 
conda da vederia , poteria , Tìsultano vedetii, poterti , e da vedeva , 
poterà, vederi, poteri. Per lo stesso modo sirii da stria, e siri da 
eira. Vedi atteri , poteri , creseri , ai verbi Ài^ere , Potere , Credere. 

Sresti. Bern. Catr. Se. i.O Beco, ve, tu sresti spiritato. Id. ib. ih. 
Tu sresti a vai nel ietto con la frebbe (3). Id. ih. ib. Vanne , che 
sresti uscito de cervello. 

Fora. Vedi appresso la terza persona. Provenz. e Portogh. foras. 
Spagn. fuiras. 

Fare* Vedi appresso loc. cit. Spagn. fuires. 

Terza persona singolare. 

Sarrebbe. Giambull. Ciriff. Calv. 59. Che quel sarrebbe lo scorno 
del doppio Io so ec. S. Cai. Lett. 81. Se egli avessi questo cogno- 
scimento , non sarrebbe debile. Jd. ih. 98. Altramóate non sarreb- 
be obediente. Id. ib. 99, tetg> Impossìbile gli sarrebbe al disobe- 
diente essere continente. Id. Ih. 111. terg. Se egli stesse pur nel 
timore , non sarrebbe sufficiente ad avere la vita. Varch. Ercol. 
222. Se ciò, che dico , vero non fiisse^ la lingua latina , non latina , 
ma greca sarrebbe , e greca , non latina , chiamar si doverrebbe. 
Bargig. Comm. Inf. 274. Dichiarato che ha Dante la prima qualità 
della discesfif , eh' era alpestra , dichiara la seconda , che per quel 
che ivi era sarrebbe ogni vista schiva. Boiard. Ori. tnn. 14S. terg. 
Che il mio tacer sarrebbe un mancamento. Mattiol. Disc. 2. 1369. 
Sarrebbe necessaria cosa che , se non in altro tempo , almeno ogni 
volta che si veggono comete ec. cascassero dal cielo o pietre, o 
veramente terra , il che però non veggiamo. 

Seirebbim Ànibr. Bcrn. 5. 14. Uditori, non aspettate eh*' Albizo Giunga 

(1) Mettlssi , mutata V s in se , come in sci , sciamo . per si , siamo ce. 
2 mettissi da Mettire, Vedi il verbo Mettere. 

(2) Gissici , ci gissi. Vedi il verbo Ire. 
(5) Cosi tuttora nel nostro Contado. 

41 
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qui ce. £ poi quando aspettassilo , Non Tcdrestc le nozze ; che im- 
possibile Sarebbi questo di certo , volendole Far tutte e quattro a 
un tempo medesimo. Vedi anche direbbi ì uscirebbi , potrebbi ^ ^ì 
loro verbi , e la Tavola sopraccitata. 

Sarebbe. Vedi werébbo^ udirebbe , ai loro verbi , e loc. cit. 

Sare* Cecch. Dot. 36. E mutasi Cna camicia , che si sarè torta. Id» 

Mogi. 3. 5. Non sarè male cosa il burlare. Firenz. Trinuz. 2. 4. 

Sarò meglio d' essere un altro. Id, ib. 4. 6. Sarè forza di far qualche 

pazzia. Salif, Graneh. 2. 4. Ella sarè la prima volta eh' io T' ho 

menato pel naso com'un bufolo. Framm. Gir. Cori. 150. Egli sarò 

innanzi notte scura ch'io avessi contato ciò che voi mi dimandate. 

Àmbr. Cofanar. 5. 10. Non sarè da farsene Però gran maraviglia. 

Campan. Colteli. Se. 4. Die (1) 'l volesse , sarè manco danno. 

Pule. Morg. 13. 13. Se si morisse , e' ci sarè vergogna. Buonarr. 

Fier. 259. 1. Che ci sarè che far sino a domani. Id. Tane. 335. 1. 

Non è '1 cuor davvero : Che s' e' se '1 fusse tratto , e' sarè morto. 

Baldoif. Lam. Cecc. Vari, st, 14. Che i' ere' che minor mal sarè la 

morte. Deput. Decam. Annoi. 72. Non sarè gran fatto che Statii in 

questo luogo fosse- dal Bocc. stato posto con una simil regola , o 

maniera , o licenzia , che dir si debbia. Lor. Ued. Beon. Cap. F. 

Che sarè me' tacer che ritrattare. Burch. 226. Il pover non sarè 

còsi schernito — Che sarè per V onor loro sbandito. Coir affisso. 

Saremi Lor. Med. Canz. ball. 20. Sarecci Andr. Lor. Rim buri. 2. 

223. Sardi S. Cai. Lett. 312. Saregli Machiav. Comm. in vers. 2. 

4. Sarene Ristor. Composiz. mond. MS. 24. Sarene venuto male e 

inconveniente , se lar luna , la quale è venuta de retro , fosse venula 

con doi segni. Voce tuttora in uso nel nostro Contado. In alcuoi 

testi leggesi scritta con V apostrofo , ma richiede l' accento , essendo 

voce per se stessa intera , come può vedersi alla Tavola sopracc. 

Sarrìm Giambull. Ciriff. Cals^. 51. Dormendo alla campagna sul tc^ 
reno , Tal che non sarrè uom che gli conoschl. 

Sarittm Voce comunissima al verso e alla prosa si negli antichi che 
nei moderni , né ha bisogno di esempi. 

Sarria% Boiard. Ori. inn. ii2. terg. Che snrria uscito de la grotta 
bruna, Salendo sempre suso il baron saggio. Id, ib. 150. terg. Sar- 
ria fiorito il suo valore invano. Id. ib. 165. Campato non sarria 
giammai quel giorno. Rim. Ànt. Àllacc. 367. Perchè perdendo! te 
sarria dolore. Lodoif. Monald. Diar. 429. Se fosse stato allo re de 
Francia non se sarria fatto cosi bello pasto. Trattazz. Segg. 168. 

(1) Dio, Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 140. 
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Questo sarria forse il megliore espediente. Cosi tuttora nel dialetto 
napolit. 

Sarie. Bocc. Tes. 3. 24. Ed or volesse Iddio eh' io fossi morto , Che 
questo mi sarie sommo conforto. Id, ib. 6. 54. Non gli sarie parato 
grave a fare L* esser trascorso ec. Id. ih. 8. 76. L' un di lor due 
sarie stato tenuto. Id. ib, 12. 2. Che stata appena sarie conosciuta. 
Bianc. Laud. 69; Meglio sarie tacere. Fr. Barb. Reggim. cosi, 217. 
Lassovi omai di lei , che sarie (1) lungo II parlar troppo della vita 
sua. Fr, Sacch. Batt. donn. 3. 38. Gli adornamenti suoi non vaglion 
poco , Che sarie sciocco alla stima Merlino. Buof.arr. Michelagn, 
Leti. 7. Quel che corsevi sarie lungo a dire. Coli' affisso. Sariesi 
Bocc. Ninf. Fies. St. 433. E Fiamm. 45. Dant. Farad. 16. 64. Sariegli 
Bocc. Filostr. 42. Fr. Sacch. Batt. donn. 75. Sarieti Bocc. Filostr. 
671. Sarie tuttora nel dialetto venez. 

Sano» Vedi patrio, vorrio, dirio, ai loro verbi. 

Surea. Fr. Guitt» Rim. 1. 38. E non Dio buon sarea Se non (2) loco 
altro. Meo. Àbbracc. 2. 26. E se i' '1 mostrasse in vista , Sarea già 
ben sì trista* Ristor, Composiz. mond. MS. 1. En altra guisa sarea 
per rascione quasi come lo brutto (3) animale stando alla mangia- 
.. dola. ld.ib. 3. terg. Non sarea chiamata cosi s' ella non fosse posta 
ne la bocca del pesce. Id. ib. 21. terg.EÌ mondo sarea oscuro senza 
luce. Id. ib. 53. Lo die sarea si grande, che non parrea che avesse 
maio (4) jQne.. 

Sarrea. Quid. Guiwfe. i. 69. Lo fin pregio avanzato , Ch' allo mio 
cor sarrea ec. 

Saree. Vedi staree, faree, daree, ai loro verbi , e la Tavola sopracc. 

Saraiue. Vedi at^erat^ey vorra^^e, parrave^ ai loro verbi; e appresso 
$«ra9e. Voce propria del dialetto venez. Aretin. Poe$. ined. 200. 
aut. 3. 214. £1 sarave un peccao Gh' un fante co^ bel zisse in Tur- 
chia A risco de morir 'n una galia. 

Serehhe. Fr. Guitt. Rim. 1. 90. E ben di tutti i regna (5) Sercbbe 
degno di portar corona. Id. ib. 2. 147. Ed inferno a vertù suavi- 
tate Serebbe. Id. Lett. 7. Serebbe egli fatto in pura miseria. Id. ib. 
28. Tutto r amore , eh' hanno tutte, serebbe poco in la minore di 



(1) 11 testo ha erron. saraie , che guasta anche il verso. 
(9) Cioè , se non vi fosse. 
(5) Bruto. Usato anche da Fra Guittone. 
(4) Vedi pag. 265. not. (2). 

(5; 1 regni , terminato alla maniera latina. Così Ristoro d* Arezzo Compo- 
siz. mond. i vasa. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 527. 
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voi. Meo Àbbraec» 2. 33. Non mi serebbe si erudcl nemico. Gmd. 
Pis. Fior. ItaL 2. 110. Serebbe meglio de dare Lavina ad Enea 
che a Turno. Albert, lAh. Consolam. e ^ConsigL 26. Qoesto serebbe 
colpa de 11 uomini. Framm. Gir, Cort, 139. Ciò serebbe troppo 
grande maraviglia. Fr. Sacch. Noy. 1. 22. Se io fosse morto nes- 
suna menda di me serebbe fatta. Id, ib. 2.^ 9. Ebbe fatto un ponte 
che vi serebbe passato su un bue. Id, ib, 197. Dissono fare si che 
serebbe contento. Lor. Mtd. Comm. Son. 137. terg. Non sereLlc 
amore , cioè il desiderio della bellezza. Speron, Op, 2. 495. Il dive- 
nir filosofo serebbe propriamente un tramutar 1' anima vostra dal- 
la sua umanità. Jd, ib, 508. Trascrittore serebbe delle sue cento 
novelle. Campan. ColUU, Se. 7. la serebl>e bella Gh' io t' abi- 
tasse. 

Serrehhe. S. Cai, Lett, 387. terg, Serrebbe per certo degno di grande 
rcprehensione , e che li fusse tolta la vite. S. Bonap, Stimol.Amor. 
66. terg. La loro prontezza te serrebbe in gaudio, e la tuapigiHsia 
in tristizia. 

Sere. Framm, Gir, Ceri* 132. Se *1 figliuolo è cosi prod' uomo ec. 
grande bene sere a tutto lo reame di Logres. Boez. Con9olaz,FHo$. 
MS, 30. terg. Non sere (il mondo) in una forma assemblato (1} se 
uno non fusse, lo quale co^ diverse cose congiungesse. Stor, Bari 
MS. 68. terg. Lassavano loro medesimi tanto fortemente^ che lunga 
cosa sere a contare. Gr, S. Gir, MS, 11. 111. Se uno uomo fusse 
aguale preso e fusse legato ec. elli sere bene preso. E se nom li 
sciolgcsse (2) tutti li legami mai che (3) uno , autressi (4) sere clli 
preso. Coir affisso. Serei Gecc. Nucc. Rim. AUacc. 218. E pensa che 
se ogne opra fusse bona , Luoco (5) di misericòrdia no seref. 11 
Salvini nelle sue postille mss. nella copia delle rime suddette esi- 
stente nella Libreria Riccard. annota: i. eeree^iorie, sarebbero 
pure io non sarei luogo di mieericordia. Hoc verius. Né verwn il 
primo , né veriue il secondo ; imperciocché serei sta qui por seri i^ 
cioè tVt, congiunto Vi con seri, come alla terza persona sing. del 
Futuro abbiam veduto serai, per sera t^ sera ivi ; evale: se ogni 
opera fosse buona , non vi sarebbe luogo di, o a misericordia. 

(1) Provenz. asemblatz, 

(2) Vedi li verbo Sciogliere, 

(5) Se DOD che; provenz. mais que , dal lat. magis quam. 

(4) Altresì. E così nel provenz. e nell' ant. frane. 

(5) li verso è guasto , e pare che debba dire Luoco a misericordia. Il 
Salvini nelle suddette postille ba cancellato l' o finale di 'luoco , quasi debba dir 
luoc , così scritto alla maniera dei provenzali. 
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Seria» Fr. OuiU. Rm, 122^ Ahi ! chct d4lce pmcetc Scrìa net mon- 
do 9 amor doloe , da poi Tu ben fiissi tra noi. Id. ib. Leh. 9. Seria 
a me minore male lassare per pevdQto;Ciò che tratto ho. Id, ib* 52. 
Mal meno vi seria schifar Tcra moneta , e. prender falsa , ohe vertù 
schifare e prender lizio^ Banagg» .Urbic* 1. 519..Se fior non fosse, 
flrutto non seria. RimUd. ApHn. U 213. Ed aneo a vostre: akesse (1) 
Biasmo seria parvente. Mèo Abbraoc, 2. di. Un'or (2) mei mondo 
non sarebbe stata., Ma si distrutta* non de (3) scria assempro. Folg. 
8* Gemégn*^* 185* £ ben^ seria di'bdn bavere affranto. Pr. Barò» 
Beggim» coit* 59. Che gran fatica, seria a potere Mendare una si 
folle e gran mattezza. Id^ tò. 3S2. Noh sanno che seria :vincer mi- 
gliore Con umiltà , che vineer con potcnsta. ^ 
Strria. BoUard. Ori. inn. 152. E chi volesse dctro^a lor seguire. Ser- 
ria perdere il t^npo eon affanno. Botx. Binald: Stor^ ÀquiL 542. 
Che mai non serrla fatto quel ohe fatto è statò. Id. «^:674(.Sese 
retorna verso Aquila , male serria tornata. Docum. Stor, MUix, lidi. 
255. Serria una cosa che me dqleria. E appresso: Serria caro pren- 
der quella strada , che faan preso le SV. Ancorai Serria un darme 
causa m' avessi a desperare. CasiigL Perf. Cortig, Uh. L Se Vir- 
gilio avesse in tutto imitato Esiodo, non gli serria passato innanzi. 
Serie. Vedi sopra^ «an>^*è appresso alla- terza persona plur.^^erténo, 
-•ohe risulta da questa. Aill. spagn. ssris. Ant. frane, sereièi 
Serem» JFV*. Guitt. Rim* i. idS» Non serea ìd ciò giammai , Amor , 
lor.cura. Jd. ib. 2. 173. Zara dirieto m'ha gittate il dado ^ Ciò 
non aerea se V avesse grappato.. Bnjtè ré UAIi. Crudele e dispic- 
tata Serea per me pictate. Patmuce^.Bagn. 1. 3é3. Parva in vita 
serea sua dimòra, /d. t&k^3S4^ Séreà già queste al mio Viso<4) mlr- 
nera (5) D' avere esperà (6) y av^ iiOn mai allessa. E appresso: E 
serea fera sua' vita in gravessà*.JItiofiéif^i TròtCi 1.476. Donqua 
serea gran torto Se 'n ver voi, bella, fallasse. Vm» JMmkc. 2. 34. 
Già non serea nuli' uom ver me si acerbo. Tom, Buzx.. 2. 250. E 
senza lui, dich* co , non s^ea frutto. 
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(1) Altezze > come appresso jjrratieficf per gravezza j, projprip, del dialetto 

pisano. 

(2) Intorno ai nomi femminini della prima declinazione troncati nei sing. 
e nel plur. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 400. 

(3) Non ne , dai lat. non inde, 

(4) Al mio ayylso , al mio 'parere. Provenz. i>is. 

(5) Maniera , come mainerò per maniero nelle Rime antiche. /.| 
(0) Speranza. 



Serave» Legg. S. Eustaeh. MS. 17. S* el avesse uoa imagine in sa lo 
colio ec elio serave esso. Legg. Verg. MS. 22. Troppo grande de- 
sonore si ne serale. Legg. Farad, deliz. MS. 31. Tanto era dolce, 
dilettoso e soave quello canto che ogni mente umana serave addor- 
mentata. Legg. Àng. Gàbr. MS. 50. Serave troppo impossibile a scri- 
ver tutti. Legg. Roisan. MS. 40. Troppo serave male per noi. Legg. 
Hbtd. MS. 27. Fiè (1} a loro tanto di bene ed onore die longa mate- 
ria serave a contare. Cosi nel dialetto venez. 

Seravo» .Voce propria del dialetto veronese. Nel Componimento in- 
titolato : De Babil. ctni. infern. 307. Quel k' è depcnto en carta , 
né 'q mur , né 'n altro logo y Cosi aeravo questo , se T a quel fogo 
a provo (2). Id. ih. 309. Ke pur quel sol seravo gran pena al pecaor. 

Sirebbe. Lw. Dee. 2. 62. A me con tutti, gli altri sirebbe convenuto 
servire. Rim. Jtil. AUaec. 120. Poi skrehbe grfindissima mercede Che 
li tiraimi , eh' anno Italia morta , Andasber là , se nullo in Cristo 
crede. 

Srebbe. Ca\f. Med. cuor. 325. Se questa, villania fusse voluta , Srebbe 
da Dio sì l'alma proveduta. Bern. Catt. Se. I. Se me vedessi noa 
vi srebbe il mio. Id. ib. ih. E srebbe appuntamente il fatto mio. Id. 
ih. ih. Oh , se io ve fussi stato ! — E poi che srebbe ? Boez. Como- 
lax. Filos. MS. 9. La fraudo de la quale (i^€raj srebbe stata jna- 
nifesta. Id. ih. i9. Tra loro insieme afasuna significanza ^ebbe. Id. 
ih. 24. terg. Lo diletto della moglie e .dei .figliuoli giocundità one- 
stissima srebbe. Id. ih. 29. Se tutte cose. non fossono una medesma 
cosa , neiente srebbe. /d. f6;46. Invano srebbe l'effetto dell'arte se 
tutte cose costrette si movesseno. 

Sebbre. Nel verso del Bemi ,. citato qui sopra a Srekbe , in luogo di: 
Se me vedessi , non vi sreiée il mio ^ V ediz. Panizzi legge : Se me 
vedessi f ^non vi sehbre il mio. Voce de' nostri contadini , con 
trasposizione di lettera per srehbe^ come dicono anche fredèn per 
febhre ec. 

Sre. Bocciar. Rim. ani. 1. 401. E com sré mei' (3) , cui ten, tenessel 
gotta. Meo Àhhracc. 2. 16. E '1 marrimento sré piuc parvente. Loit» 
Pis. 1. 394. Perché mia voglia sré desiderosa. Id. ih. 395. Però che 
se penare Mettesse 'n ciò , sré vano al tutto prì^. E (appresso: Onde 
aliena sré per me provcdenza. Bern. Coir. Se. 3. Cotesto tempo sré 



(1) Fece. Vedi il verbo Fare, 

(2) Appresso ; lai ad prope: proveoz. ùprop, Uant. inf. M. 93. Danne un 
de' tuoi , a cui noi siamo a pmovo. .ni 

(5) Meio , meglio. 
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gittato Tia (1). Boez. Consolaz. Filoi. JtfS. 9. Perchè forse srè difetto 
di non voler pèggior cose. Id. ih. 10. terg. Questo non srè di te 
imque stato licito ad alcupcuomo. Id. ib. 45. tcrg. Se la precogni- 
zione non fusse , si srè Manifesto le necessarie iscite (2) delle cose 
future. 

Sirim. B, Jacop. 105. E siria sostentamento Grato al suo recepitore. 
Coni. ant. C(w, 76. Si gran cosa non siria per me a voi mossa giam- 
mai. Htm. ani. Àllacc, 259. A seguir la bandera Sarci più presto con 
mille fiorini , Che un altro non siria di bagattini. Bocwn. Stor. Mi- 
liz. Ital. 242. Siria bene fortificarlo. 

Sria. Bonagg, Urbic. 1. 474. Cosi è ben partita Gh' a dir non sria 
finita. 

Sirie m Vedi la voce seguente. 

Srie. Frane. Barb. Reggim. cosi. 71. Ghe donna piena di tanto va- 
lore Non srie (3) venuta a* dimorare in terra. 

Form. Dani. Inf. 29. 46. Qual dolor fora se degli spedali Di Yaldi- 
cbiana ec. Id. ib. 32. 90. Si che se fossi vivo troppo fora. Fr. Guitt. 
Leti. 5. Troppo fora periglioso dannaggio. Firenz. Às. or. 158. Egli 
non fora gran fatto. Borgh. Ripos. 403. Fora lunga cosa a raccon- 
tarle. Ed altri che occorrono frequentemente si in verso che in 
prosa e negli antichi e ne' moderni. 

Fore» Feder. Imper. Rim. ànt. 1. 57. Incautamente sono battuta: Non 
fore chi dicere , basta. Dalle voci lat. farem, fores » foret, forent , 
le nostre primitive furono io fore, tu fore, egli fore , coloro foreno, 
che poi divennero fora , forano. Spagn. fuére , fuéres , fuére , 
fuéren. 

JF&coro* Framm. stor. rom. 251. Gcrto non fuoro convenevole che 
d' esse remanga tenebre de ignoranza pe pegrizia de scrivere. Id. 
ib. 309. E se aicuna (4) perzona (5) avessi portata varva (6) , fuoro 
avuto in sospietto (7). Per foro, interpostovi V u. E foro per fore, 
terminato in o come sarebbo per sarebbe. Vedi la Tavola sopracc. 

Foria. Salad. Rim. ani. 1. 435. Donna , per meo volere Già non 



(1) Nel testo è malamente segnato coIP apostrofo , rìciiiedendo V accento 
come sarè e sere. 

(2) Vedi il verbo Uscire. 

(3) 11 testo erron. sarie , crescendo così il verso d' una sillaba. 

(4) Cosi tuttora nei nostro Contado. 

(o) Perzona ^ penzare , conziderarc ec. in alcuni luoghi della provincia pisana. 

(6) Barba. 

(7) Sospetto ; proprio del dialetto napoiit. 
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foria mancato il nostro amoire. Qio* Marat, ib. 2. 91* Che torto o 
fallo foria cèrtamente D' obliare lo vostro servidore. Ani» Buee. S* 
VHtor. Stor. Afuil. S17. Foria bastato a Frebosse (1) el forte ea- 
vaiiero. Vedi sopra la prima personai 
Forria. ArU. Bucc. S. Vittor. Star. Aquil. 817. Chi li avesse dato 
una onza non forria ossito (2) pinne (3). Lo stesso cbe /bri», éu- 
plicata Vr, 

Prima persona plurale. 

Saremo» M^ Poi. MiL 1. 228. Sappiate , se quella avventura non fosse 
istata , a gran fatica e con molta pena saremo mai partiti > sicché 
appena saremo mai tornati in nostro paese. Gèli. Circ. 33* Imper- 
fetti saremo noi , se noi mancassimo di alcuno dì quegli ($mui) 
che si convengono alla specie nostra. Id. Lez. Vili. 263. Quando 
noi volessimo dire che ogni uomo ha la ragione , saremo forzati 
a contargli tutti a uno a uno. 5. Cai. Leti. 135. Ogni cosa verrebbe 
imperfetta , e lenti saremo ; lenti saremo nella carità de Dio e del 
prossimo. Serm. S. Bem. MS. 46. terg. Se tutte le membra nostre 
fusser lingue, noi non saremo sufficienti a narrare le laude di quella 
sempre vergine genitrice di Dio. ChM, Oiud. MS. 47. Saremo soesi 
allora che' Troiani non erano proveduti , e ora ci conviene scen- 
dere essendo clli armati e fogniti. Mar. 8. Greg. 2. 79* Se noi 
iudicassimo noi medesimi , in verità noi non saremo. 

Sarem. Cavale. Rim. 3. 161. Se non fossimo dunque negUfsenti, 
D' ogni battaglia sarem coronati. Marin. Nott. god. gt* 36. A nuovi 
assalti poscia fummo accinti , Né forse ci sarem mai più divisi. 
Troncamento di saremo, per saremmo. Vedi anche potrem, verrem^ 
saprem, ai loro verbi. 

Sarremmo. GiamML Ciriff. Calv. TI. terg. Se si discoprissi , Sar- 
remmo tutti quanti crocifissi. 

Sarremo. S. Cat. Leti. 287. Senza essa ( virtù) sarrcmo privati de la 
vita de la grazia. 

Sariamo. Dani. Rim. 146. E ciascuna di lor fosse contenta , Siccome 
io credo che sariamo noi. Trattaz. Segg. 179. Aggregandoci a li 
Seggi sariamo tanti [sproni al servizio della Maestà sua , e dandoci 

(1) Frebusse ; cioè Febus o Febusse. 

(2) Ksclto. Vedi il verbo Uscire. 

(3) PIÙ, plue, plune, come più, pìue, plune. li Barb. Docum. Am. p/». 
Jac. Lentin. pini, 1 nostri contadini pinne. 



dueDuoyj Scisti «arJàniodu* eotorifie e dùecà^na fortissime in 
servizio suo. Vedi anche dwtriamo , weriamo , potriamo , dittamo , 
«S lofO: verbi* Spigli, portogh* gèridmog. Girihir. àatidmi. provenz. 
. seriam.. ■,.-.• 

Smrmno.' Sìncope di sariamo. Vedi amfUmo, pm&àlno, tedéramo, 
ai loro verbi. 

Sariemo. Vedi ariemo\ potriemo , stariemo, ai loro verbi. 

Sareamo. Vedi verreamo , porrtamo , ai loro verbi. 

Sareemo. Vedi faréih/iioi àtafèmoym ìt&ò téAi. 

Saressimo. Àrioit. Cassar, 1. 5. E se l' audacia pari al desiderio 

Avessim ec. Saressimo d' accordo. Speron. Op, 4. 203. Cosi non sa- 

Mssiiìiò uòmini noi lombardi. Id. ih.'ò. 397. Sltfil^oHIflfmo ff^ «ÌKh* 

gotemiHGf^e comabdati da un altro uomo , al quale, se alla h^stra 

-ptisp^iì tagione s' ubbidisse , non sai*éssittio soggetti. Bùrigozz. 

Ch^. jgilàn. MK. Confortando tempre la città , meditando in Dio 

daiM^ìfiio cftè ^f^Mimo liberati. the^\ Star. Beòn. FinoM. Regn. 

Nàpi 906. Ttttta volta iShè li mercanti 6i nMtlèa^eh) , e «he voles- 

"defo* cotfviétìiéiokti - disoneste , sdtessimò a tètm^if i peggior de pri- 

■''vùtà. Desinen^' propria del dialètto venèzlMio e di altri. VécR an- 

•dle ni^i^idirio , ifoihréiàl^ , dittsiimà , dovérì^ifiÌM , tedrtsstino , 

fdHhsfiMì i mrtèìsmti y A tórotértn; 

Sé)téhhènàa: Deèinéhka proiÀ'ia''ae]liè nòstra jyfebé. Tedi <^éfe^- 

' khó \dìirmàhó Vfàé^^^^ 
SkriilbémòJ'fbffig. jftff)^ ' )mè(^: i^. Se t>pMalé dMMiedto Ubèra- 

ikéilté,' Stik^éJÉikiò ibèh^j^lM ^'méÈkimì ^) i ^'MriébbeJiiì)^^ aAora 
'' IrtiftliÉ'^èrftt (2).^"^' •"•'=" • ■■■"•' •'•'■• 

SèKr^frlmoy fti^ttà dàlltl iétUA aihioì.Mrem, tàinè sàeretòen^ da 

jgàtèbbe. Véàr verrébiMo^ Wcf>è9M^ , éN^eUirrta , ai loro verbi. 
Sen^mnlò; fr. GìUiH. tétt. io. Nostri ^ seremino , ^ tron fosse il 

S&ìr'éUiùi WM.'ÌLtbr: Cónsótam. e Cónsfgl. "/O. Nói atemo commessi 
lai p^àkìHl'Aiì qftiàti' seismo dègtìi dS naorte <»icevere. per serefjfì- 
ino , come di sopra' ^fli'^fi'io per «'(JfCTHmo. 

SéÈ'essbkbi ÙiHà. pìs. Fior. ìtài. 2. HO. Noi greci seressirtia ètrsìriJìm 
e sconfitti. da loro , come loro sono stati da noi. 

3èràVeiiìi^*'Ìegg. Hossan. BIS. kò. terg. Noi don cr pórftV^mo'(9) 

(1) I troppi cuochi guastano la cucina. 
(S) Quod erat optandum! 
(5) PotremiiM ; com» seravetno. 

12 
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defcnder^, e seravemo tutti morti. Rifolfa dalla lera ^ «ingoiare 

sertuf^. -, ..• •:. ;: .• .■ 

^^ ■ . '. • • 

ForamOé Ani. Bucc. S. Vittor. Star.Afuii. 756..E,Doi forame più te- 
muti e venerati. Quasi da foremug , donde prima faremo , é quin- 
di fm-amo, cogie sopra /or# da farem ^ poi fora, ^rtó^hyfàrtmm* 
Spago, fuéramos. 
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Seconda persqna plurale. 

.; ■ In i • . ■-.•; : ' ■ ' *•■•■.•'■. \ »• ,*. .\.. . . •^■■ 

Saresti,. Gtff.. Civfi. 25. Se coU^stc ragioni fussia veirfs ., yoi saresti 

anche voi stati fatti da lei per la terra. Fr. Gior^ J^r ^ ^o° 

porresti stare sanza noi, che paresti in peggiori. error^ehe sarà- 

cini.<).gr^i^ Id. ib. ,1^. Se pur unii {bwma peurolaì della predica 

ne ricogUest^e ee. saresti tutti, riechi pur d' una parola... S* Caf. M> 

2r iS^r Se non fusto spogliato dell' inmpre proprk^ di voi , non è 

duhhio che saresti debile. Id. ib. 3. 779. In altro |]no4o ec. saresti 

in^continiaa amarilu4uie..ilfo4fUi^.! esscirc ehe 

ec...i(?essi animo^ijU doman4ai;e,|}na jS^nuna che yjffì ora )a recu- 

seresti ; ma quando avessi cQiifMpQi^ f^sbqi^re ,.e lui.d trovassi 

. vipcj^to^c ^ .^a, pwpe^ti je^.„ fd^^.iK ?i, ,77- , ^oi .swjQsU, già ,cowo.)!| 

Francia a pregarlo. Ei22£ìv A,4p7J[ iVy(9|0 .^tTì^do, ehe .saresti stato 

.coi^ pifcm |3p4i8^Azìon^ in quelle hiisoectie^ 4e' GolcwnefVt* ^ 

Jli,.?6?(.„M,?ni {saresti debitqitfi.dj fàr^vCl|.d|^inft di scudi. ^ 

283. Aspettando di rimetterlo a un buon papa,.o4'yqniinei)te da 

, qucUo jBh' e' Wi fus^ii Kiehicstp,^ qual^ p|[^ :9af i^tì jyo^^j[.\C(m?|I|. 

% 320* iQhe vuoi iosegiifir Jqggere g .un poMÙq ? .— |CJ yoi siiresti il 

primo che non $^pessl« Id,'iby5.JM}i9.^^^f^ì s^f^i i^to .vestilo. AL 

ib. 6. 87. Yo' saresti sicuro d' avella da mene. Guarin. Idrapie, i' 

6. Saresti voi mai. un. di.^qi^ei cer^i^tapi^ che. Y^ni^<^ le jnef^\^^- 

. . Desinenza usata costantemente da noi ni;l Pfurlf ^ famigliare. 

Sarresti. Vedi sopra la seconda persona, aiog. \,,. ; . 

StU'^ssi» Vedi sopra loc. cit» e porressi » torr^ssi-^ faressi,^ ai |oro 
verbi. 

SaressiV09,PGT,.^eg$i «()t^,.deai|ìeaza propria del. dM^Iet^napom* 
Vedi faresHifo , diressiiH) , vcrressii^ , ai loro verbi. 

Sereste. Fr. Guitt, Leti. 28. Se non esso avesscvi desponsate , sere- 
ste forse di uomini spose ora , di villani , di vili , di dcsvalcnti* 

(1) Parecchie. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 950-273. 
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^crofi. Qp. 2. ^. Indarno , anzi in danno di lei giusto ,\lWàFè , 
magnanimo e temperato sereste. 
Striate. Risulto dalla prima plur. Satiamói Vedi éir(ate , foriate , 
twriaU > ai loro Terbi. Ant. spagn. $eriaéhf€. Provenz. seriatz.Gaì-^ 
lur, sariaddi. 

Smrule. Sineope di $aHaie. Vedi vmrate ypaierate y4weréè, vederàìe, 
er0d$rat9, al loro verbi. Nel provenz. feiratz, àicheratz, volriatz ec. 

Sariete. Vedi fitHcte , dirieie , itaritié , ai loro verbi. Frane, seriez. 

Sareate* Vedi donneate ; startaU , ai loro verbi. 

Sareete. Vedi imreete , pàrreele , ai loro verbi. 

Foreste. Vedi la voee segUente. 

Porreste. Boez. Rinaldi Stthr. Aquil. 688. Di quilii (1) che oggi vi- 
vono nisciuno (3) Non avria loco dove forreste. Per foregte , dupli- 
-«ata 1^^ Vedi sopra /bnt alla prima pers. sing. 

J'brale. Avendosi nelle tre perone sing. fora, nella prima plur. 
foramo , e nella terza forano , non è da dubitare che non siasi 
detto anche nella seconda plur. for<Ue , quantunque non se n' ab^ 
biano esempi. 



Terza persona plurale. 

• - . • ■ ■ " ■ 

Séwrehbero» 5. Cai. Lea. 64. terg. L'altre operazioni tue sarrebbcro 
grate e piacevoli a Dio. /i<» t(. ^1. ^er^jf. Non sarrebbero essi ido- 
latri, adorando per Cristo in terra quello che non fmsse? Id, ib. 
277* terg. Senza el lume non vi sarrebbero gioqti. « 

Sarebbono» Jmm, Ànt. 3. 3. 7. Sarebbono meno superbi. E li. 4. 2. 
,Sarebbono si villanescamente prpferte che nel mio libro non sta- 
rebbono acconciamente. Lett. B. Gio. Celi, 35. Molto sarebbono que- 
sti luoghi venerabili se fossono soli abitatori di monaci. Vii., SS* 
PP, 1. 228. Era di tanta lunghezza (V edifizio) (^e vi sar^bono 
cq)uti (3) ben cento uomini. Dant. con^. 2. 15. L' altre scienzie 

. sarebbono celate alcun tempo. Fr, Giord» Pred. 33. A questo modo 
sarebbono scusati i Paterini e i Giuderi ec. Fr. Sacci, itos^. 1. 195. 
Se avessimo avuto denti, tutti si sarebbono annoverati. Coir affisso. 
Sareàbqnli Fr. Sacch. Nov. 2. 91. Sareòbonsem Aretin. Tafant. 4. 18. 



(1) Voce primitiva dal lai. hi UH. 

(2) Misciuno, scfguro ec. proprii del dialetto umbro-piceno e napolit. 

(3) Da Capere. Co«) tttUora ne) dialetto napolit. Vedi 11 verbo Capire. 



Sarrebbo^fO^ Segn* Dnnetr. Falfr., 106*. Queste (fiiwr€} oongiante 
con le copule sarrebbon più msLnuwU^Chhà. Danti HQii SàTV^bono 
niente appo, qu^^ che trovò iD.queslo;lfi990« >. 

SarebbOp Sar^blHH^». ^(irebàon, Éore^bQ* Vedi twerMò^ amiàrMo, 
farebbo , ai loro verbi , e la Tavola sopracc. ^ 

SturehkQro* iVenf^tV. JE^. Patem. Itt, Non è niente sanza ottrageio 
quando un^ po^na averà per suo corpo Uioie paia di Mbe in un 
mmo y che molti poveri ne sarebbero ^<^tenuti d<^l soperisbio^ Cu^ 
sol. Giuoc. Scacch. 5B* Sarebboro piiji. .gravi ad imporre te graoiéi 
imposte al popolo. M* <b. 102. SareMiNaro «tati.uoninl 4i\iQiUfavi^ 
gliosa sapienza. Docum. Stor. Uiliz* lU^ 345. Saprebbero in tHreVf 
dagli altri più ricchi avuti in tale eatimaniotte , Qb^ i più. vili aolr 
mai bruti diventerebber loro egiiMp fyum» MB' ^ Se io. sciocco 
andasse a loro solo /e sanza Tarme, allora mi sarcblmp aperte 
le, case. Id. 105. Vedendo eh* e compagni sarebborq morti r ffarten- 
dosi dalla fonte sans^a bere« 

Surebbeno* Alam. Op. toM, 2, 114» Cbe di Giovo e del ciel sarebben 
frutti. But, Comm. Inf. 16. 2. £1 suono dell' acqua era si vicino che 
per parlare appena sarebbeno uditi. Id. ih. 26. 2. Se fessene potuti 
andare sarebbeno tornati a V oriente. S. Cai. Leti. 2. 249. Sarebbe 
tutta imperfetta e corrotta la vita , sar^b^oi) corrotte tutte le sue 
operazioni. Id. Dial. 48. Non sarebbeno crudeli nò verso di loro , 
né verso del prossimo. Varch.Lez. 1. 495. 8e non fusse altro mo- 
vimento che questo y tutte le eosc sarebbeno sempre nel' mede 
medesimo. Leggend, B. Jeron. 62. Se in questo tèmpo il^esaeno 
penìtenzia de' peccati loro , sarebbeno con lui in 0oria. Nw> 
Ànt. 50. Le pecore non sarebbeno passate in uno anno. £é^. Dee. 
1.28. In quella grande fame sarebbeno stati aflhticati li romani 
d' una guerra ec. S. Bem. SHmol. Amor. 19. terg. Se le finseno 
ancora molto più , sarebbeno sufficiente senza comparatione a de- 
chiararle. 

'Snrebbano. Uaàhiav. Op. 6. 57. Sarebbe meglio questa quantità che 
tutto il campo , perchè sarebbano per supplire al bisogno , e me- 
glio si potrieno provedere che tanta gente , ed ancora sarebbano 
di meno gravezza. Id. tb. 7. 203. Benché si ofiferissmo (i'dafutri)y 
oflèrendolt a Trento come presenti , iamen non vi sarebbano in 
fatto. CHr. Dmh^. Op. 3. terg. Quello che è perfettissimo fn tutti 
e colori non può essere più che uno , perché se fusseno due o più, 
forza sarebbe che V uno di loro fussi più o meno perfetto dell' al- 
tro I e così non sarebbano più , ma uno. Id. ih. 35. terg. Della ca- 
gione di qucsta> separazione molte cose sarebbano da dire. tfor. S. 



€ir^/it Si Se egUno. fiissìao 8lati del aostano numero , sarebbano 
. dì eerto vioMsti mtL jmh» Fag. €omm. %. 316. Sarebban eUené a. sorta 
q/aià^(rob0} oorjitAe in questo fogghio T^) 1 là. io. 329v:Le sareb- 
baa (le materasse ) cwVbl^ 4|uailco8a (2). Confess. àinHd. Va. Aticora 
im rendo in colpa nel dedmo conaadameoto , eioè di noa deside^ 
rare la roba del prossimo > e nulla sua cosa > per invidia o per 
odio o simile cagione, le quali sarebbano contro alla carità ec. 
Voce tuttora in uso tra noi , speciahnente tra la plebe. Vedi* anciie 
dvrehbwM » areìièaino , far$bèano , vorrebbano ai loro verbi. 

Sfti^bhmt^. Mutata in r Tu di sardfhano , come in sarebòero da 
sarebbeno , e in sarebboro da sar$bb(mo. Vedi direbbar^ » starebbaro , 
verrebbaro , ai loro verbi. 

&|rMNiOw Dant. Infi ^ it2. Gbe gli altri mi sarian carboni spenti. 
Firenz. Op. 1. 313. GF inchiostri si sariano fatti schifi d^ essere ado- 
perati da ^lesti cotali. Vedi anche Alam. Op. tose. 1. f6. CellÌB« 
Vit. 2. 5^. Machiav. Op, 4s 158. fi 6. 21C E Sm. Castigl. Perf. 
Corltg. S4. Dqv. Tao. ABft« 1. S. Ar. Gassar^ 5. t. Bcro. Ori. inn. 
1. 4. 43. 

Sarano* Sincope di sariano , come appresso smreno per sarieno , e 
sereno per serieno^ Vedi anche a^^ano air Imperfetto dell' Ottativo 
di À^ere. 

Sarrianó» Boiard. Ori. inn. ies. terg. E credo che più avaiàti sar- 
rian giti. Boez. Rinald. Stor.AqiUl. 690. Venuti non sarriano da 
Ongarià né della Magnia. Cosi tuttora nel dialetto napolit.. 

Sarieno. Dant. Purg. 3. 48. Che indarno vi sarien le gamJBè pconte. 
ìd. ib. 127. L' ossa del corpo mio sarieno ancora In oo^dA&'p^oHi 
presso a Benevento. Id. ib. 25. 128. Non mi sarien chiuse Le tue 
cogitazion quantunque parve. Oitim. Comm.ìnf. 59i. Se in altro luogo 
stessero essi inimici di paoiD , sarieno più presso al nostro Signore 
Iddio. Bocc. Decam. Introd. Se stati fossero atati , eamp0ili.Mri^Q0# 
Jd. Ninf. Pies. st. 317. Più leggier mi fien le some ]>^.«Hlpr9.<iic 
non sarien sondo senz' esso. Id. tUoslr. 4. 151.. Appresso pensa 
ehe la mia onestate , È la mia castità , somme tenute , Di quanta 
ififattift sarien maculate , Anzi del tutto disfatte e perdujte Sarieno 
in me> né giammai rilevate Per iscusa sarieno ^ o per virtute , 
€li' io potessi operar. Poliz. Poe$. Ital. 153. Qaanto sarien felici i 
nostri amici. 

Sareno. Ristor. Composiz. mond. MS. Ì5. Non starcano bene diciotto 

(1) Foglio. 

(S) Qualcosa, pronunilato quaiceosa. 



— asi- 
ne viali ($e§ni) e quattro, che sareno stati ociosi é iocoaTenientì. 
Id. ib* 25. Sareno tre segni mascuUni esserne (1) , e sarea incon- 
Teniente. Vedi appresso sarenno. Vedi anche |M)lreiio , giret^ydl- 
cidereno (uccidereno) , direno, ai loro vevhi. 

Saren. Giambull. Ciriff. CaÌ9. 102. Veduto il fiero aspetto e le sue 
armi , Saren tremati gli uomini di marmi^ Id. iK 134. terg. Fare 
còse Gh' a dirle , e non veder , saren duM>io6e. 

Sarenho» Framm. Gir. Cori. 183. Li miei frati sarenno vivi, che ora 
giaceno (2) sotto la terra. Dalla terza persona slng. «or^ con la giun^ 
ta del no si ha Bareno , e raddoppiata V n, sarenno, come dimo, 
dienno , feno , fenno , d^L dii , fi. 

Sariono. Nasce dalla terza sing. sario con la giunta suddetta del «o. 
Provenz. tarion; e volrion, tenrion, marion ce. Vedi vorriono^j^ 

. Mono y diriono , ai loro verbi. 

Sareano. Ristor. Composiz. mond. OS. 15. S' dli fossaro li segni do- 
dici ce. sareano inconvenienti. Id. ib. 26. Sareano oziosi e inconve- 
nienti. Jd. ib. 33. terg. S' elli fossaro posti dal settentrione al mezzo 
die , non sareano svariati 1* uno da V altro. Vedi anche itareanOi 
fareano , potereano , an^areano , ai loro verbi. 

Snreeno» Vedi terreeno , direeno , porreeno , ai loro verbi. 

SerehherOm Albert. Libr. Consolam. e Coneigl. 26. Consigliandoti non 
serebbero da biasmare. Id. ib. 59. Serebber cacciati de )i ufici eotai 
signori. Speron. Op. 2. 493. Indarno serebbero al mondo colali mec- 
canici istrumenti. Id. ib. 511. Questi nelle cause giudieiali serebbero 
i testimoni. 

SerebkonB* Fr. Saech. Noi^. 1. 43. Non serebbono li viventi voiuti 
a tanto che bandissono ogni di' le croci sopra le mogli altrui. U* 
ib. 2. 82. Alcuna volta serebbono molto allegri* Id. ib. 157. Molte 
cose se ne potrebbono dire , le quali serebbono tutte parole al vento. 

Serebhoro. Vedi sopra earebboro. 

Serebbeno. S. Cai. Leti. 36. terg. Serebbono corrutte tutte le soe 
operazioni da la ragione. XtV. Dee. 3. 119. Che li consoli e li pre- 
tori , li quali ora erano , € che nel futuro serebbeno , curasseoo 
che ec. Id. ib. 119. terg. Li Celtiberi serebbeno stati suggiugatL M 
ib. 120. terg. Quelle terre ec. ispogliate e diserte serebbeno veadu- 
te. ^^aroii. Op. 2. 374. Se gli uomini fossero boni, come Dio vuole, 
essi serebbeno altresì veri e perfetti amici V uno dell' altro. 



(1) Così nel dialetto Corso. Provenz. essems, 

(2) Voce primitiva conferme alla ial. jaeent^ Vedi il verbo Giacere, 
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SereMuno» Vedi sopra MreUatio. 

Seriuno. B. Jacùp. 450. Da i yicin serian chiamati Figli di quel di- 
: 'aprezìato. Pcmnuec. Magn, U 356. Che aver degni capestri Lor se- 
riali y. distringendò come fere. Fr. Barò. Reggim. cott. 37 • Ser iano 
stati graTi li suoi costumi. Maiarazz. Cron. Pitug. 118. El quinto 
de quelle (ferite) seriano sute bastante a darli morte. Id. tò. 150. 
Se aressino fatto per lui difesa , ariano state morte anche loro. 
Coitigl. Perf. Cortig. Lib. I. Se d^ un Hhro di Cornelio ed* un Silio 
si lerassero tutte queste parole ee. che seriano pochissime, idìreste ce. 

Serrimi». Boiard, Ori. mii. 106. Che ciasohedun te sia tanto ohe- 
diente Come proprio serriaito a mia persona, /d. ib. Ì60»ie1rg. £ 
se non fossi per gli elmi affatati y Che aveano in capo , eia bona 
armatura 9 Non Ti serriano a quest' ora durati. Boei. Rinekk Star. 
JbquiL 3S0, E non serriano tante, quante vi crederrate (!)• 

Serieno, Fr. GuUt. Leti. 68. Quanti servi che converian (2) signori, 
e quanti signori , che degni serieno servi ! Maiarazz. Cron. Perug. 
177. Non avrieno maie (3) aspettato , e non se s^eno maio affron- 
tati ìidoi campi. 

Sereno. Gr. S. Gir. MS. il. Potrebbe tanta acqua intrare che 1' a- 
' vere « 'la nave sereno perdute. Stdr» Bari. MS. 78. terg. Elji sereno 
compagnoni insieme senza dipartire. Vedi sopra sareno. 

Seraveno. Legg. Mad. Sant. Mar. MS. 27. Molti altri miracoli fece , 
li quali seraveno troppo a volerli tutti quanti scrivere. Legg. Àng. 
Gaèr. MS* 50» I detti dinari seraveno dati a li poveri. Risulta dalla 
tersa sing. sera^^e con la giunta del no. 

SerettfOMlO. Legg. S. Pool. MS. 32. terg. Audio tale cose , le quale 
non sono da dire , imperciò che seravano quasi impossibili da cre- 
dere. Composto dell' Infinito e di affano terza persona plur. dcl- 

' r imperfetto dell' Indicativo del verbo Ài^ere. Vedi la Tavola so- 
praccitata. 

Sirieno* Vedi le due voci seguenti. 

Srieno» Sincope di sirieno. Vedi la voce seguente. 

Sreno* Boez. Consolaz. Filos. MS. 16. terg. Queste cose eziandìo da 
le tuoi (4) ricchezze partite ti sreno piaciute. Sincope di erieno , e 
risulta dalla terza sing. eri con la giunta del no, come sareno 
da sari. 

(1) Crederate , crederiate. Vedi il verbo Credere. 

(9) Cioè , converria essere. 

(5) Vai ; proprio del dialetto umbro-piceno e napolit. Vedi pag. 265. not. (2). 

(4) Tuoi , suoi , per tue , sue. Vedi la mia Teorica dei nomi pag. 259-278. 



— 396 — 

Forano. DatU. Purg. 29. 60. Che forati vìnte da naveHe spose. li. 
Farad. 3« 74. Foran diae^réi li nostri diairi. Pelr* Rim. 1. 7t^ Hen 
solitàrie forile Foran de' miei pie lasaié Àlaau Op. toMé 1« 81. Non 
tema a gielosia feran i|ni meco. Lod. MartelLOp. 29. Ifrg. Cbesa- 
ppa; l^cJi eh' aHtOYe Vane forano In me tutte sue pnunre. Fùrtig, 
Bicciiitd, 22. 42i la suo: |i«ra§gio loraA aelve otrepde Le^gran bel- 
leazfe del:|^ardtn Pmoìano. Cor. Bn» U 36. Bastante non sob io, né 
feran q/aùnìi . De la genite di: Bardano discesi Vanno per l' nniterso 
oggi dispersi. ItaiftiMi^wi JUjìp. Jfon. 120» Se durato fosse, eotiie da 

• ! dodàni a ano la.ìnoneta scemò , cosi. 1' nn dodici loranot pregi 
delle >eòse' cresciuti* Vedi anehe CbialMr* Firenz..3. ^. CìuU. Akam. 
1. i5.^aWin.. Soiì« i2&r. Rim. buri. 9. t38. Adimar. Od. Pindar.230. 

JRVfO^'ittiió.^ Fhmm. Star, rem» 305. li cani U fnorano so^nt in can- 
na. Jil.'tè* 321. In queaso (1) campo non Inorano tenuti. (2) ec. se 
non fttssi? ebe ec^ /ii..i6.'54l. Li Rioni de la Reola e U aitvi(ai^. ino- 
rano Tenuti. Interposto l' t* a forano^ tome a fuonmo per fonm, 

Forenù. Ved4 ta voce seguente. 

Foro» Jac. Colonn. Rim. Ànt. 3. 404. Quanto lo corpo e le mie mem- 
bra fore Allegre ec. Udendo dir ee. Dal lai. formi, foreno^.fpreli; 
« lolita' l' fi V forp. Vecy alla terza persona plur. del presente del- 
l' Ottativo' te voci fosio e foése. 
•■'•'' .... . ■ • •, 

(1) Questo , da! lat. Aof ^p«o. 

(2) Ycmill. Vedi 11 T«rbo Venire. 

(3) Così la nostra p!ebCy pronuazlandalo oAtri^ .:.. 



» 



CONGIUNTIVO 

3ia , sie , sii , si' , si , sea , fla , fle. . • . 
Sia, sie 9 sii, si\ si, sei, siei, fia, fie. . . 
Sia , scia , sie , sii , si' , si , sio , siae , sea , 

fia, fie. . . • . . 

Siamo , sciamo , siano , sian , simo , siimo , 

siemo , fiamo , fiemo • . • 

Siate, siache, sciale, siali, sia. sile, siti, 

siile, flalc, fiele • • 

liano, sianno, sciano, sieno, siero, siino, 

siono, seano, sieano, fiano, fieno. • . 
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Prima persona singolare. 

Siti. Dalie voci latine iiem , sies , siti , si sono tratte le nostre io 
èie 9 tu 8ie , egli sie , oggi rimaste alla poesia^ ma comunissiine 
negli antichi anche alla prosa. Quindi io sia, tu sia , egli sia j^t 
essersi così terminate le voci singolari del Congiuntivo ne' verbi 
di seconda e terza eonjugazione , io tema, tu tema, egli tema, io 
senta, tu senta, egli senta, conforme alle lat. limeam , sentiamee» 
ed anche secondo quelle del lat. barbaro siam , sias , siat (1) , 
frequenti nelle carte notarili de' bassi tempi. E come per uoifor- 
niarle nella cadenza con quelle dei verbi di prima eonjugazione, 
che finivano in t, io ami , tu ami, egli ami, si disse anche io 
temi , tu temi , egli temi , io senti , tu senti , egli senti , così di 
io sia , tu sia , egli sia , si fece io sii , tu sii , egli sii ; e cosi di- 
ciamo noi tuttora nel parlar famigliare. 

Sie* Il Mastrofini : Sie , sia : la prima si trova in seconda e terza 
persona del singolare ». E si trova anche nella prima. Fr, Barh 
Reggim, cost, 357. Non mi sdegnar perch' io sie pìccol servo Ad 
una donna di si grande altezza. Bocc. Tes. 4. 47. Vedendo Emilia, 
contento mi stea , Ed a servir Teseo sie ricevuto. Firenz, Trinuz* 
4. 6. Oh tu mi fa' ridere , e ho male , a voler eh' i' sie altrove. 
Canig, Ristor. 128. Avvegnaché ec. V mi sie ritrovato nelle pene. 
Siane. Laud, 118. Furami '1 core , lesu diletto mio , Si che già 
ma' non ne sie possedente. Id. ib, 134. A molti par eh' i' sie indemo- 
niato. E appresso : Si m' ha rinchiuso , non posso scampare Chcd 
i' non sie legato : Da nulla parte mi posso voltare Gh' i' non sie 
balestrato. Cellin. Vit, 3. 431. Deh che nel tuo orar sie degno an- 
ch'io. Pucc. Guerr. Pis, 1. 19. Fate che di scacco 1' sie soccorso, 
che '1 bisogno grava. Ant. frane, seie. 

Siìm Grazz. Gelos. 2. 2. Io non so ridire come a questa otta io mi 
sij (2) qui. Id. ih. 3. 7. Subito che io arò veduto e udito , e eh' io 
sij certificato , sarà fornito , e rilornerommene a casa. Id. ih. 5. 
11. Io per me non so in qual mondo mi sij. Marian. Nozz. Mac» 
3. 3. Quanto più mi gaveggio (3) , più mi spanto (4) ; Par che cco- 
t' anni sii stato in battaglia. 

(1) Nel dialetto Logodur. tuttora sia , sias , siat : ed anche sie , sies, siet. 

(2) Vedi pag. 291. not. (3). 

(5) Vagheggio ; voce propria anche de' nostri conladini, 
(4) Spantarsl , maravigliarsi estretarianiente ; spagn. espantarse. 1 nostri 
contadini : è un vino spanto , cioè maraviglioso , squisito. Spago, espanto. 
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&*'• Biane. Laud. Spirit. Se tu tuo' che sì' eletto. 

Si* Dalle voci latine $imy$i$, $U, le nostre primitive io «, t» .«/, 

egli $i. Vedi appresso la seconda e terza persona. 
SeMm Vedi appresso la terza persona sing. e la terza plur. 
PSm. SaMn. Son. 152. Deh verrà mai quel di' eh' io fia contento , 

£ dopo mille stragi ee. Io fia , tu fia, egli fia , dalle voci latine 

fiam , fioi 9 fiat. 
Pie. Vedi appresso la seconda persona , dicendosi io fle , tu fie, egli 

fie , come io eie , tu eie , egli eie. 

Seconda persona singolare. 

Sie» Dami. Inf. 8. 39. Ch' io ti conosco ancor sic lordo tutto. Id. ib. 
33. 10. Io non so chi to sic , né per che modo Venuto se' quaggiù. 
Md. Purg. 5. 68. Ti prego ec. Che tu mi sie de' tuoi preghi cor- 
tese. Brun. Lai. Tesorett. Cap. XV. Guarda che sie intento Si che 
non pai lento. Id. ih. Cap. XXI. se ti se' sforzato Di parer per 
le vie Miglior che tu non sie. Elie. Set Brun. 59. Aspetta infino a 
tanto che tu sie contento di te medesimo. Id. ih. 60. Da questo 
ti guarda che tu non sie povero de povertade sozza. Benefit. Etp. 
Patem. 5. Che tu sie prò e vigoroso e forte. Stor. Bari. 113. Or 
de' ta tanto innanzi guardare che tu sie misericordioso in pensìe- 
re , e poi in opera. Vit. SS. PP. 4. 54. Priegoti che tu ti facci 
IMresso a questo peccatore , acciocché tu mi sie in aiuto. Id. ih. TI. 
Ti priego che tu sic di forte animo. Id. 2. 323. Priegoti , madon-< 
na , che sie mia pagatrice appo Dio. Àlhertan. 28. Lo cuor tuo in 
tal guisa costrigni ec. che tu sie contento di te medesimo. Id. 46. 
L' amico tuo in tal guisa ama che giusta eagione sia perchè da lui 
«e amato. Id. 100. Acciò dunque che tu sic potente , e più poten- 
te , perdona agli altri spesse fiate , e a te non giammai. Lih. Cai. 
95. Guarda che tu non sie sospeccioso , acciocché tu non sie mi- 
sero a tutte r ore. Ant. frane, eeies. Nel dialetto napolit. singhe. 
BeuU. Cunt. Cunt. lorn. IL Tratten. Vili. Te lasso tutte le scarta- 
pelle nieìe che ne singhe signore. Vedi anche la seconda persona 
sing. dell' Imperativo. 

Sii» Dani. Inf. 1. 66. Miscrcrc di me, gridai a lui , Qual che tu sii 
od ombra 9 od uomo certo. Id. ih. 14, 125. E tutto che tu sii venuto 
molto ec. Non sei ancor per tutto il cerchio vòlto. Id. ih. 21. 58. 
Acciocché non siepaia Che tu ci sii , mi disse , giù t' acquatta. Id. 
Pwrg. 6. 55. Prima che sii lassù tornar vedrai Colui che già sì co- 
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prc della costa. Fa^. £jop. 61. Per la fessura dell' oseìo , per la 
quale io ti veggo , mi dà cenoscìmento che io sii messer lo lupo. 
TU. SS. PP. i. 233. Voglio che sii libero. Bem^nt. Esp. Patem. 5. 
Che tu sii savio e scalterito , largo e cortese. Boce^* Deeam. B^ 8. 
N» 7. Che si dirà ec. quando si saprà che tu sii qui trovata igìii- 
da ? Lib, CaL 13. Ama si altrui che tu sii caro amioo a te stesso. 
Stor. Bari. 39. Non so chi tu ti sii. 

Sr« Lib. Cai. 9. Sdùva sempre , quanto tu puoi , che non si' eoi- 
trario in li tuoi fatti. 

Su Brun. Lai. Tes. 248. Guarda che tu si fornito di virtù , e non di 
vizii. Oifid. Simint. 1. 55. Àvvegna che tu tegni la diritta via, e 
non si tratto per alcuno erróre , tu pur andrai verso' (1) corni del 
contraposto toro. Stor. Bari. MS. TI. Apparecchiati che si bene 
armato dell'arme dello spirito. E H nel dialetto j6aUur« 

Sei. Sen. Pisi. XV. 83. Io non ti comando però che tu sei (2) 
sempre sopra libro per leggere e per scrivere. Vedi. la yoce se- 
guente. 

Siti. Legg. SS. Àp. Pieir. e Pool. 22. Io non voglio che tu siei chia- 
* mato Sanie (3) , ma voglio che tu sia chiamato Paolo. Fag. Comm. 
!• 303. Chi è innamorato è pazzo , tu lo saL — Tu , può esser ebc 
tu siei , ma il padrone non è tanto pazzo quanto tu lo fai. Usata 
la seconda persona dell' Indicativo presente per quella del Congiun- 
tivo. Vedine altri esempi consimili nella seconda Parte alla Tavola 
Delle varie configurazioni delle voci del Congiuniiifo. 

Fia. Vedi sopra la prima persona , e appresso la tarza , e la voce 
seguente. 

Fìe. Saiv. Granch. 2. 5. Come tu fie tanto presso a Vanni, Che to 
pensi eh' e' possa bene udirti ec Ti volterai al Giuggiola , e in 
questo Tenor gli parlerai. Ho riportato quésto medesimo esempio 
anche alla seconda persona sing. del Futuro , stimando che a quella 
meglio s' adatti questo fie; ma quando si volesse per voce del Con- 
giuntivo y allora è fia ridotto in fie , come eia e èie. Il Gigli regi' 
stra tra le voci poetiche fia e fie solamente nella prima e iena 
persona sing. ; ma servono anche per la seconda come àia e jte. 



(1) verso I. 

(2) Cosi ha il Cod. Udin. com' è avvertilo in nota. 

. (5) Saulo. lU pare che In quel non toglio che tu siei chiamato SavU, 
il siei di tempo presente , contrapposto di sia di tempo futuro » vi stia ben col- 
locato, volendo significare: lo non Voglio che tu seguiti ad essere , come ora 
tu siei , chiamato Saule , ma voglio che In avvenire tu sia chiamato Paolo. 
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Terza persóna singolare. ' 

Seim. Nice. Cimin. Fom. Sier. j/uèrr. AquU. i(m. Non sacio (1) 
quc (2) se scia, Cotanto forte se so^mèstécati t3)« M »d. i032. E 
die alla fine non ne scia pagato. S;' Bern. Lam. MaA. MS^ 7. isr^f. 

'*'S1 ch'io non so com' io non sia fliiita; £ come in me^scia cogno- 
scimcnto. Vedi ici alla seconda "persona sing, dell' Indicativo pre- 
sente , e appresso la seeonda^e terza plur. * . ':• 

Sie» Dant. Convf. i. 2. Mostra die non passione , maitl^tùisie siata 
la movente cagione. Pueeu Ctniilo^. 2. 4^. E pare Che 'I tto non . Vi 
fu poi , e sievi tardo^ IkOr. Med. Be<m;Cap.VL Chi sié '1 compagno 
non tei dico «hcorà. 'FoppreMo 1 Ma bistogna e' siephrésto^. per .tri- 
al' occhia. Fr^ >Barby Reggim. cosT. 236. ^Non credo béni«he sic già 
gran cosa Se tu ti metti a TìaéhiOiFr; Gioràu Fred^ 224, Gomepo- 
■ Irebbe essere ec. ehe^ fuòco non aie caldo e^U?JS.aj»pr«4o; Onde 
questa arca sie lunga . e alta^ diciamo* tro braccia ,i^. Qr, mi. dì : è 
così fatta Rarca di Dio? Ff^. SS. FP. ^. Ì22. Perchè nQn:3Ìfi$ todio 
ai^ lettori la Innghezzadel troppo dire, foglio porre fine. J^^ So/ceh. 
ÌVÒ9. 2. 197. Con li vostri- mariti ingegnatevi d' usare quanto sic 
Jiossibilòé Libi Cai.. 14. Fuggt>' li' rumori, che. non paja icbe ti piac- 
ciano , die non sic detto' cheti» ne sieiatàtp facitore; AnU fran- 

■ 

Slib QoiHile. Frutt.Ung. 293. Tu «se^ fattO'défensone ; del Auo peccato , 
come vuoi tu Iddìo te ne liberi*? Ondo , •acciocché: «gli ne liberi , 

. e sii perdonatore, tu ne sii accula tore.'PoJtoif. 200.. Quando vor- 
rai che la rosa s' apra , taglia ivi la canna, sicché la rosa sii. fuori 
all' aria. ^ron. Op. 5. 269. L'eredità di mia. suocera , vostra ma- 

-' donna , neh voglio né devo dispooere , ma lasciare che' ne sii fatta 
la sua volontà. Id. ih. 392. L' uomo» da che*nasdc , bisogna che 
faccia , e sii usato a far qualche cosa ; o borni o vc9^.€(MiigL\LéH. 
Négùz: i. ll.'Io soh certo che ' alcuno non siial mondO^» che più 
desideri lo stabiliménto del ptefàto sig. Duca. Diate Ferrar. 235. 
Andorno a papa Sisto* quarto ad allegrarse che «U sii stato itatto 

' papa. Cosi tuttora la nostra plebe , e nel Contado. . » . . 

''.:■.■ . ; ';:•:.:..'.■.■, - • ■ • . . : w i >i 

' ' i 

(1) Sació e saccio. Vedi il verbo Sapere. , "* ^ ' * 

(2) Che ; latinismo , che si legge sovente nelle più vecchie scritture. Pro- 
VBitt. que. 

(3) Hesticati , mescolati, per azzuffati.. . < . t^- 
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SPm Bem. Ori. tnn. 2. 7. 77. Se voi tornate , udirete cantare Una 
delie più strane che si' al niondo. 

Si, Pisi. Sen. 106. Tu se' ingannato , se tu credi che solamente co- 
lui che naviga per mare si presso alla morte. Il testo a stampa 
ha ài' coli* apostrofo , apporvi dall' editore come a scorcio di sH^ 
ma il Cod. legge ti. Vedi. sopra la prima e seconda persona. 

Si^ Leffg» itoMOa. MS. 37. terg. Io sono apparecchiato de fare ogni 

cosa che vi sio a piacere* /d. ib. 41. A noi si conviene pensare 

• come; elio, sio servito. Legg. S. Adriun. MS. 47. Conciò sio cosa 

eh' io hoc molto poco spazio de dimorare. Vedi appresso la terza 

persona plur. e la Tavola sopracc. Provenz. sio. 

SinCm ÀWirt. Lib. Contolam» e Canngi. 43. La verità sempre devemo 
onorare , la qual cosa fae li uomini prossimi a Dio ;i^eon ciò sia 
cosa die Iddio siae verità , sì come e* medesimo dice. A questa voce 
non saprei assegnare altra origine che la seguente. Come da Amare 
le tre persone sing. del Congiuntivo presente furono in origine to 
ame , tu ame , egli ame , /conforme alle lat. amrnn , ame$ » aimet > 
cosi da Sare risultavano io se, tu $e^^ egli.ee. Ma queste prescn- 

"'tavano una configurazione eh' era propria di Sere, verbo di se* 
eonda' conjugaztone ; e perciò dovendosi conservar Va, caratteri- 
' stFca de' verbi della priipa. maniera , che ^i sarebbe perduta nelle 
voci suddette , si ritenne il sa di Sture , raggiuntavi un' e , si disse 
io sai, tu sae y egli sae, e interpostovi i' t , come si. fece in siei, 
sismo , siete , provennero io siae , tu siae , egli siae Può essere 
ancora che t>renunzlato sia coli' accento salV.a, sid, come ndh 
terza plurale iiàno e siano , e che aggiuntavi Ve, per istrascico 
di pronunzia , come in lae per là , in quae per qua ec. sia deri- 
vato siae. É questo il vino che può dar la mia botte, lasciando 
che altri d' occhio più acuto che non è il mio , penetri potendo 
più addentro. Anche la nostra pldie: che. siae ibbenvemtcOy che 
sia il ben venuto; - 

Seu» Maxx. Rice. Rim. arU.i.%27. Ma non posso giammai conside- 
> : mrc Glie 4' amore altro sea Se non distretta voglia solameole. 
Spagn. sea , seas , sea ec. Portiogh. seja y eejas , mja ce. 

JFuf • Comm;, Ànon.r Inf. 161. Con ciò sia cosa che il sole sempre da (1) 
confine a V uno. emisperio cai' altro , addiviene ec Pule. Morg. 
19. 106 La bocca aperse, e credette inghiottillo : Disse Margutte: 
Che fia coccodrillo? Id. ib. 20. 47. Io non. intendo eh' ella fia qui 



(1) Il testo lia sia, msi ì Codd. P. t S. fia, corale Indicato alla noi. 9. 
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rotta. Bocc. Decam. G. 8. N. 7. Io , ognora che a grado ti fia , te ne 
posso render molte per quella una (i). 
Fìe» Vedi sopra la seconda persona , e la terza sìng. delP Imperativo 
che coincide con questa. 

* i' 

Prima persona plurale. 

Sciamo* Vedi la prima persona plur. dell' Indicai, presente. 
SimnOm CafU. Carnate. 2. 402* 11 elei fa eh' or noi siano Senza cer- 
vello , e del volgo il piacere. Poem. Féb. e Br. 2. 40. Disse Febus : 
or facciam fuoco e lume Si che assaliti subito non siano (2). Vedine 
altri esempi loe. cit. 

Sian» Ànibr. Cofanar. 3. 3. Non è ei megUo Che ancor ci venga a 
dar il deposito , E che sian tutti insieme a far quest' opera ? Cecch. 
ì^gl. 2. 1. Ancor che noi Non sian (3) di maggio , pur orsù a 
ridirla. Vedine altri esempi loc. cit. 

SivM. Boez. Consolaz. Ftlo$. MS. 9. Che dunque , o maestra , indi- 
chi ? Or negremo (4) lo peccato acciò che non ti Simo vergogna ? 
Lai. simus. 

Siimo* Cosi la nostra gente ; ed è voce regolare , che risulta dalla 
terza sing. sii , come siamo da sia. 

Siemo» Leopard. Capii, e Canz. 89. Tempo a moglie piglieremo , 
Benché senza mai non siemo. Cosi i nostri contadini ; ed é voce 
regolare ancor questa , che risulta dalla terza singol. sie. E può 
esser anche il siemo dell' Indicativo presente , usato pel siamo del 
Congiuntivo, come di sopra «et o siei per sii. 

Fiamo — FiemOm Come dalle voci lat. fiam, fias , fiat , s' è fatto 
fia e fie , fiano e fieno, cosi da fiamus, fiatis, dobbiamo supporre 
che siesi detto anche fiamo e fiemo , fiate e fiele. Né osta che non 
se n' abbiano esempi : imperocché son tante le antiche scritture 
che giacciono ancora inedite , che possono facilmente rinvenirsi. 

(1) 11 CorticelU ed altri tengono in questo esempio fia per sarà. A me 
fiare che quando è congiunto con le locuzioni ognora che, ogni volta che ec. 
si costruisca meglio col Congiuntivo. ^ 

(2) Il testo erron. siamo , rimando con piano, 

(3) 11 testo ha sian', e così leggesi ancora in altre antiche scritture; ma 
è un errore il segnarlo coli' apostrofo davanti a voce che incomincia da lettera 
cQusonante. 

(4) Sincope di negheremo. 
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Seconda persona plurale. 

Siaehe. Voce della nostra plebe. Zann. Gelos. Crez. 2. 4. Sebbene 
ora to' siache bellina , prima che y* abbiache Iddoppio degli anni 
che Y* aete ora vo' sareche passaca. E 2. 5. V ci bo proprio gusto 
che to' siache enuca (i) un pò dalla me' moglie. 

Sciate. Àgoa. OrL ién. Botare, eaniin. 225. Testimoni Ti diktfio 
e prego tutti Che hi dir de tal sposar non sciate matti (^. Hke. 
Cimin. Poem. Stori guerr. ÀquiL 1016. Se alcuno se Tolesse refre- 
scàre , Pian piano sciate in dereto tornati. 

Siati. S. Cat, Leti. 55. Non TOglio dunque che siati di questi cotali^ 
Toi. Id, ib, 74. terg. Non Togiio , carissimo e dolcissimo figlinolo ^ 
che siati toì di questi cotalì. Id. ib. 120. terg. A Toi dico , padr^ 
carissimo , che quanto è possibile a toì y siati dinanzi alla Santità 
sua con Yiril cuore. Id, ih. 264. terg. Non sarà nò dimonio ihè 
creatura che Te ne possa trahere che toì non siati forti e perse- 
Tcranti infino a la morte. Id. ih. 387. terg. Voglio che siati Testilo 
solo de Cristo crucifisso. Brun. Lat. Tes.S. 68. Voi Tcdete che noi 
siemo Tenuti alla battaglia : questo è lo fatto : dunque che sitti 
forti ed arditi contra i Tostri nemici. Boiard. Ori. tiifi. 24. lerf. 
Un giorno integro tu con toi baroni Voglio che in campo me siati 
pregioni. Prat. Stor. Milan. 291. Io Ti admonisco tutti a fanri d'un 
forte coraggio acciocché ec. non siati come pecore trucidati. Voce 
primitlTa, conforme alla lat. che termina in tie, tolta Tial' $ finale. 
Nel dialetto Logodur. siazis. Gampid. eidis. Gallur. siaddi. Spa- 
go, seais. Portogh. sejais. Vedi anche l'ImperatiTO , e abbiati , Mt^ 
ti y vogliati , fadati , ai loro Terbi. 

Sia. Fr. Sacch. Noi^. 1. 229. Messer Massalco , e' par che to' sia per 
caleffarc. Troncamento di siate , come siè di siete all' Indicativo 
presente. 

Site. Framm. stor. rom. 521 . PregOTe che tc amete (3) , e site Talo- 
rosi. Cont. Ant. cav^. i3. La gente tutta dice che toì site (4) el melliore 
homo del mondo. Vedi anche V IndìcatiTO presente. 

(1) Tenu<9i , Tenuta. 

(S) 11 testo erron. muti , mentre rima con tutti » se pur non si yoglla che 
debba dir tuti , come legges! in alcuni antichi , conforme al lat. toti. i 

(3) Conforme al lat. ametis. Tedine altri esempi consimili alla TaYOla so- | 

pracc. 

(4) Può esser anche seconda persona plur. dell' Indicativo presente. 



SUipiiàakmmiì lai. 4kis.\t^é gli cusempi loc. cit. 

SIffè. Qosfe Ut nostra gmite ; ed è VMe ohe discende dalia prìiÀa plii- 

jnbMie '^-^ Fiéte, Vedi 60»ra ^/kuno alla t>riiim pcr^tia plur. 



i: 



Terza persqna plurale. 



Siane. QòtP amento sulla pehuttiìna , sidno , come m rièno. Pinnz. 
Op. ^. 42K Mèfttiàmo easd 'di' titì veingà a sanare ^N tm eamt^^iiilt? , 
i)vè cinque ne ^àiM^ , E tuljfee a cinque le vo^ ado)prrare. fi Bùom- 
Éàfa^téi, £%. toàe. frati. XII. top. 1[XXÌM. t Alcuni «redonò che 
^^ abbia -a dir sianole chi la proferisce c<yiì due e ehi con ire (sii- 
ìàèe) ima se leggeraniid , si tfccorgerahno deH' errore ^. & a prò- 
vare eh^ si deve dir tienò , e noù 9imò , cita quattro «sempi del 
Boccaccio. Cosa volete, messer Benedetto 5 che noi vi rispondiamo? 
Ci piantate certe redole, che non sì sa dòride Fabbìate cavate. Nèn 
p^tesiaino dirvi che colle vostre J)arote : ^c aveste letto , v! «àiN»tc 
srèfeortò 4eir erróre. 

StitìiHòm Dùcum^ Stor. tlrHz. /tóf. 524^. Li officiali predetti sianno te- 
' nttti e débì)iano non ricevere he scrivere ec. alcuno cavallo , pala- 
fréno i» rontitato ec. M. iV. 526. dianno condempnati (1) ec rn libbre 
- ^tìHicihqtie di piccroli* td. ib. 531. A tare alcuna restitujtione al 
' ' Cbmiibe te. non sia*ilhìo ^er alcun mòdo tt^tfuti. Legy. CowHHx. De- 

'■'■ ^^bh;]è Dio ms. Sti. Auéhè cfaie siànnó dui ih pérsònià^ e siaimò pur 

' • t«tt il volere t in t)Vra. bupHcata T ti di siano per dialetto munì- 

' "iSfptlie cotti* nel Perfetto in fkironno per furono. Vedi anche V Im- 
perativo. 

Sciano* Tanz. Virg. volg. 12. terg. Comanda che li legami sciano sciolti. 
Id. ib. 22. terg. Allora comanda che le funi sciano sciolte dal lido. 

Sieno* Siano » sieno sièno , comuni al verso e alla prosa. Ala siamo 
è più dei moderni. Per sieno vedi Dant. Inf. 30. 147. E Parad. 3. 
12. Fr. Giord. Pred. 26. E 67. Bcnciv. Esp. Patern. 112. S. Ag. C. 
D. 1. 452. Bocc. Dccam. G. 3. N. 6. E G. 5. N. 1. Pule. Morg. 24. 
55. E 26. 18. Bocc. Ninf. Fies. st. 185. Lat. sient, Ant. frane, seient: 

Siero. Lucan. MS. 15. terg. A me pare che li miei siero usciti di di- 
ritto consiglio. Id. ib. 18. Tanti n' abbattete eh' e fossi ne siero tutti 
pieni. Mutata in r T n di sieno , come al Futuro in fiero per fieno. 

Siino. Speron. Op. 1. 170. Nella quale (città di Dite ) Virgilio finge 

(1) Come nel provcnz. condampnatz, 

li 
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che siino tormenlati tutti i malTagì. Id. ib. 173. Volendo (VirgiUo) 
in tutto il suo poema lodar Enea sopra ogni cosa , in molti. loo^i 
fa che da diverse persone gli siino dette villanie e parole di molta 
ignomìnia. Comunissimo tra noi nel parlar famigliai^ y ^ risulta 
dalla terza sing. sii con la giunta del no , come sieno da ite. 
Siono* Manca di esempio ; ma avendosi nella terza persona sing. sto , 
da questa con la giunta del no risulta stono , che pur s' ode in 
alcune, parti. Provenz. sion. Pier. Gorb. Trastotas creaturas volli 
que t Sion servenz ; tutte creature voglio che ti sion ieryentù. 
Seano. Vedi sopra la terza persona sing. e la voce seguente. 
SieanOm Serm. S. Bern. MS* 57. terg. Rendiamo laude ^ tenendo sem- 
pre la memoria piena di tanti beneficii e grazie a noi date per in- 
fino a tanto che noi sospiriamo e desideriamo la presenzia , e sicaoo 
renduti alla sua origine i rivi della grazia. Lo stesso che seano , 
interpostovi l't, come in siei, siemo, siete. Spagnuolo sean. Por- 
togh. sejan. 
Fiano. Vedi r Imperativo e la voce seguente. 
Fieno* Comm. Ànon. Inf. 121. Seguita che T anime de li dannati ec. 
fieno tormentate nella palude di Stigie , cioè che sempre fieno tri- 
ste , e fieno sommerse in Flegietonte ec. che sempre fieno rinchiuse 
nel lago de V orribile pianto. Fulc. Morg. 24. 51. Acciò che i lor 
rimedj fieno a tempo. Tai^. Rit» 51. Quivi è lo studio di tutti gli 
ammaestratori tratti d'ogni parte, avvenga che i cavalieri del paese 
prodi non fieno. Guarin. Idropic. 3. 3. Dio , sarà possibile mai che 
due cosi lontani d' animo e di volere fieno per unirsi ? Puee.CeiUiloq. 
16. 7. E noi ordinerem che fien pagati. Àmbr. Furi. 3. 4. 1 pensieri 
e le brighe voglio che sien tutt^ mia « Mario ; i piaceri fieno (1) 
tutti tuoi. Ftano t fieno come stano e sieno; collocate dal Gigli tra 
le voci poetiche. 

^ (1) Così V ediz. del Teatro comico fiorentino , Firenze 1750. Le altre leg- 
gono : e' piaceri sieno tutti tuoi. Nel passo allegato fieno può esser anche terza 
persona plur. del Futuro 
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Essere. Dal lat. Esse si è fatto Essere y come Passere da Possey ag- 
giuntovi il re per pareggiarlo nella desinenza con gr infiniti di 
tutti gli altri verbi così terminati , amare , temere^ udire ec. Cosi 
anche nei basso lat. ; come pure Adessere per Adesse. Coir affisso. 
Essegli Legg. S> Jeron. 77. L' arcivescovo Silvano andava al luogo 
delia giustizia a essegli (1) tagliata la testa. Esserne Trattaz. Segg. 
189. Hanno supplicato Vostra Maestà restasse servita comandare li 
fusse dato giudice , qual avesse provisto di giustiziala lor preten- 
denza di darseli due nuovi seggi , o d' esserno come a nobili ag^^ 
gregati a li seggi e Piazze de' nobili. Per esseme , proprio del dia«-^ 
letto napolit. Cosi famosi e starnasi, per farnesi e siamesi il Sa.— 
nazz. Arcad. Egl. Vili. Sovra un grand' olmo jersera e solitario 
Due tortorelle vidi il nido famosi • . . Quando io le vidi ohimè ^ 
amiche starnosi , Se respirai non so ec. La nostra plebe essenrni, 
essessi 9 essetti , essewi, per essermi , essasi ce. 

Esse» Voce primitiva , presa dalla lat. esse, Jac. Vant. Capii, sopra 
la Comm. di Dante : Nel primo ci dimostra esse disposto Prima a 
purgarsi sotto gravi pesi. Albert. Lihr. Consolam. e Consigi . 45. Citi 
più crede potere che la sua natura porti , lo suo potere puote es- 
se (2) meno. S' e conservato anche nel dialetto sardo. Cosi ex. gr. 
prò esse cum tegus , per esser con te. E nel Gallur. asse. Usato in 
forza di sost. Dani. Parad. 3. 79. Anzi è formale ad osto beato 
esse Tenersi dentro alla divina voglia. Frezz. Quadrireg. 2. 15. 
Sappi anco che non toglie l' umano esse II male , al qual fragilità 
conduce. Id, ih. 4. 21. Però che quei , che stan nel beato esse , Amano 
Dio con volontà amorosa. 

Seere. Pare originato da Essere , trasposta T « ; o da Sere , inter- 
postavi r e. Da questo risultano see o sei, nel!' Indicativo presen- 
te ; e sea, seano , nel Congiuntivo . S' è conservato nell' ant. spagn. 
Loor de Berceo cob, 23. De la virgo Maria ovó muy grant taliento 
De seer so joglar ; de la vergine Maria ebbe molto gran desiderio 
di seere suo giullare (cantore). 

Seare. Ridotto Seere dalla seconda conjugazione alla prima, come 
Essere in Essare. Di questa voce non e' è rimasta che la prima 
persona plur. dell' Indicativo presente seiamo, eh' è seamo, inter- 
postovi l' t come in amiamo da amamo ; e il Gerundio seando. 

Sere» Troncamento dì Essere ^ e da cui risultano le voci dell' Indi- 



ci) Da esserli , mutata Vr \n l per eufonia, esselli , e li l in g ^ essef^k 
(2) Nel testo è segnato coli* apostrofo , il quale non v- ba luogo esseiMlb h^ 
.se voce intera. 



eafth^ frnexÉ» te se, egl^ H^éem^s $eH » 4el Fi|ti|ito lar^^ se- 
nc^ oi4 «^ dQÌir Unpeilcttpi deiP OtfiitiiV^^ #e?^', 4ir«i^^ «frf'a «e.: del 
ParlÉDL ^86«tov ndb : del Gerundip 4MHlf . Ca4alaiib. Spagq. ìs i»of^ 
ttgliv 6^«r^ S e|G fosse ancke de' pr«Y«Q(Kfili siila dalle vq^ì del Fu- 
' laro BStnir »nu. ec^ chft ^on» ser^.f «cf^<l« f^» 

&«!• Le ^ooi t9fùf srai ce «r«i^ «ria e«.. poiB«QDo m^v sii^pi di 
mràs o sire, serui eq., setev o airHt i^ick e«f^ iììq f^o^ono defi- 
irare anoava da ^ne , rìnqafe dì 5«rf b Ed infoiti mi dialetto vero- 
nese si ha esro (1). Nel componlin. intitol. De Jer^i^L cortesia ^3. 
€he a quella eità pasg^ egro Bddfiieiit. M* ik^ 299. AioàA nui poa- 
aamo oii qu«> afta inagiaii Etto auM lov ani celo fraegii Q cpmpa- 
gnoflf. B neir altro ititi<ol. De Btabilm. ti\nt. ìnfL 30a^ Ki ananzi gè 
p9 caro, qttifii è' H pia biai.^E obrp^sia easetsi usato Sr^, quan- 
tunque mancM di esvmpio , si fa nanifesta per albre ì^oei cosi 
sincopate , come ex. gr. chiedre , rompre , spendre , credre , ren- 
are ec* che si son conservate. 

Essate é Ridotto Essere dalla seconda conjugazione alla prima. S. 
Cat. LetU 2. 68. Costui vuol essarc un altro Gaifas. Jd, ih. 76. Opii 
creatura ragionevole , se vuole servire a Dio , ed essare vestila 
delle virtù , conviene avere questa costanzia , fortezza e pazìenzia. 
/d. DiaL 361. Se io mi volgo a cognoscere nel lume tuo T essare, 
che tu ài dato a noi , tu ci ài data conformità alla immagine e si- 
militudine tua. /d. ih. 368. Adunque sì vergogni V uomo fattura 
tua indurirsi nel cuore , e non essare osservatore di essa legge. 
Variar. Viagg. Terr. Sani. iO. Ci vedavamo essare condotti presso 
a sì fatto luogo da noi desiderato. Id. ih. 112. Dovè essare un bellq 
paese e fruttifero. Id. Àssett. 3. 1. E sua ha essar la mia robic- 
ciuola. Sili^. Cari. Capot. 1. 1. Tnon vorrei Essar d'altrui chia- 
mato pollastricre. Campan Colteli. Se. 3. Io penso che degg' (2) essar 
gran dolore. Docum. Stor. Miliz. Hai. 22. Nessuna persona traga 
o vada en neuno modo nel tempo d' alcuno rumore che fusse , o 
fusse per essarc ec. a la casa d' alcuno grande nobile. Ristar. Com- 
posiz. mond. MS. 12. É meglio la cosa ad essare , e' a non essare. 
Id. ih. 49. Vediamo se questi puono (3) essare e co (4)clli puono 

(1) Per esre , usando quel dialetto di terminare gì' infiniti in o. Così 
ne' componimenti suddetti si legge comprehendro , scrivro , lezro , mettro ec. 
per comprehendre , scrivre ec. 

(2) Degga , deva. Vedi il verbo Dovere, 

(3) Puonno. Vedi il verbo Potere. 

(4) Troncamento di corno , per come , dal lat. quomodo ; frequente ne' più 
antletai scrittori. Vedi il Vocab. Co anche nel provenz. 
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essare per rascione. Vedi anche spegnare, noidare, ereseiare, tin- 
Oliare , eerisnire^ ai loro Terbi* Desinenza propria del dialetto senese. 

Sare. Troncamento di Eseare , come Sere di Essere » e da cui risul- 
tano siaie seconda persona plur. dell' Indicativo presente: san^a, sa- 
i^amo , swcUe dell' Imperfetto : sarò , sarai ec, del Futuro : sarei , 
saresti, saria ec. dell' Imperfetto dell'Ottativo : Mando del Gerundio. 

Essirem Ridotto Essere dalla seconda conjugazione alla terza ; ed è 
rimasto nel dialetto siciliano e sardo , che hanno Essiri (!}• Vedi 
la voce seguente. 

Sire. Troncamento di Essire. Framm. star. rom. 475* Havemo tutti 
sire romani. Da questo abbiamo si j Simo, site , siróy sirai ec. si- 
rei , siresti , Siria ec. Nella lingua provenz. sirai , siras ec. stria , 
sirias ce. che sono sir-ai , sir-as ce. sir-ia , sir-ias ec. Lo spago, e 
il portogh. nel participio sido , proveniente da Sir» 

(1) Cosi Fari. Giuli. Alcam. 1. 3. Isguardari Pier Vign. 1. 51. Avveniri 
Enzo re 1. 168. Diri Jac. Lentin. 1. 255. Vedi la Tavola Delle varie configurth 
xioni delle voci dell* infinito. 
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Essente* BuU Farad. 6. i. Essente V anno dal principio del mondo 
6636. Chnd, Simint, 3. 33. Lo sole levantesi co' razzuoli , ed essente 
nel mezzo del cielo , e corìcantesi , non puote andare. Id. ib, 38. 
Aguale io , essente da lungi , perisco. Id, ih. 243. Lo quale, essente 
signore delle cose , o iddei , voi avete favoreggiata la umana ge- 
nerazione abondevolmente. Mirac. Madonn, 168. Essente (1) mondo 
da ogni peccato si volse fare battezzare come peccatore. Lucan. MS» 
14. terg. Non essente più da essere data ad alcuno marito. Jd. 20. 
Non essente ancora fredda la cenere dell' altro marito, /d. 22. La 
libertà ec. rimase sicura , te essente vendicatore. Id. 45.. terg. La 
vostra fede non è a me migliore perchè voi facciate le battaglie, 
me essente nemico , né me essente vostro duca. Guid. Giud. MS» 
6. Il sole ec. non ae a oscurare contìnuamente se non quando fia 
nella congiunzione della luna : essente uscente nella congiunzione 
essa coda o capo ec. Id. 6. terg. Non essente uscente la luna nella 
sua congiunzione. Voce naturalissima da Essere , e che sebbene non 
siesi resa comune , contuttociò non credo che fosse da condannare 
chi volesse adoperarla. Provcnz. essent. 

(1) Essente il Cod. e l' editore V ha mutato in essendo. 



PASSATO 
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ssato, issuto, ussulo, suto. sciuto, stato, 
estato . 
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Essuto. Àmm, Ànt. 9. 6. 9. Nella Grecia la filosofia non sarebbe stata 
in tanto onore , s' ella non fosse essuta invigorita per contenzione 
e per discordia di savissimi uomini. Oind. Simint, 3. 195. Degnis- 
sima d'essere essuta prima moglie di cosi grande uomo. Ottim.^ 
Comm. Inf. 549. Una medesima fine sarebbe essuta deli' anima sen-^ 
sìbilo e del corpo vegetabile. Id. Farad, 49. £ da sapere cbe molL^ 
sono ossuti cbe ec. si banno dubitato se l'anima ec. Fr. Giar^- 
Fred. 37. Tu se' essuto peccatore. Id. ib, 4t. Meglio sarebbe stat^ 
al peccatore , cbe andrà in inferno , cbe fusse essuto un cane. Vf/, 
SS* FF. 3. 206. Era singolare figliuolo essuto nello annunziamento 
della sua generazione. Id. 4. 144. Dimenticbiamo tutte le tentazioni 
e tribulazioni , cbe innanzi sono ossute. Voce regolare dsi' Essere. 

IsMto» Fr. Barò, Docum. XIX. Frudenz, Cbe al mondo non si troTa 
Mercatanzia o prova , Cbe sì mal conosciuta Infra a <{ui sia issuta. 
Lane. Eneid. 69. Vide Oronte e Leucaspi e Palinuro , i quali erano 
issuti con lui in mare e periti. Jmm. iin^. 35. 4. 3. La nuora il di' 
seguente , cbe è issuta menata , domanda la pentola in presto dalla 
suocera. Cont. Ani. Ca^. 15. Comandò ec. facesse onore ai pilo de 
lo miglior cavaliere , cbe mai fosse issuto al mondo^ Vedine altri 
esempi nel Vocab. Mutata in % V e di essuto. \ 

Ussuto. Ristor. Composiz. mond. MS. 33. Già semo ussuti en monti , | 
li quali erano tutti biancbi quasi come neve. Id. ib. 5S. Quello die 
sarà ussuto cotanto più de vinti (1) e quattro ore. Id, ib. 59. A 
questo respetto tutti gli altri animali sareano ussuti cosi ciasche- 
duno magiure secondo se ... Se la terra non fosse molto magiore 
sarea mestieri cbe il cielo fosse ussuto molto magiore ... Se '1 lupo 
fosse ussuto camanto (2) uno scbirolo (3) , e la pecora poco me- 
nore d' una dondola (4) . . . la dondola sarea ussuta camanta el mo- 
scene. E appresso : Se la terra fosse ussuta molto più piccola , sarea 
mestieri cbe lo cielo fosse ussuto molto più piccolo. E cosi altre 
volte (5). Fr. Giopd, Fred. Genes. 223. Si truovano bene malie fatte, 
cbe mentre che v' è ussuta , non si possono congiungere marito con 

(1) Cosi tuttora i Senesi; conforme al lat. viginti, 

(2) Come dal lat. tam multus si è tratto tamanto , cioè tanto molto ^ tanto 
grande , cosi da quam multus , egualmente quamanto , camanto , quanto molto, 
quanto grande. Manca nel Vocab. 

. (5) Scojattolp , dal lat. barbaro esquirolus. Manca anche questo nel Vocab. 

(4) Donnola » per lo scambio dell' n in d. Cosi tuttora nel nostro Contado. 
Manca parimente nel Vocab. 

(5) n Cod. ha usuto ; errore del copista , che scrive anche esendo , disi" 
pato , necesità , asalito ec. 
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moglie , ed ispartesi matrimonio. L' editore ha poslo nel suo testo 
u*sa, in vece di ussuta, annotando nelle sue Osservazioni ed Emen- 
de alla pag. 263. « Il Cod. Laur. ha essuta , e V ediz. del 1739. suta. 
Il MS. però , ehe ha servito alla presente Ediz. ha ussuta , e in 
mezzo a questa voce pare tirata una sottile linea orizzontale in 
modo forse da indicare che debba leggersi ussa, che secondo il 
Vocabolario alla parola Usso^ è lo stesso che Zingana, qui forse 
in senso di strega , o cosa simile ». Il nostro caro Editore non sa- 
rebbe andato ad almanaccare i\c coirti^^a^ né colla zingana, né 
colla strega , né colla linea orizzontale , ed avrebbe seguita la vera 
lezione del MS. che ha ussuta, se avesse saputa l'origine di quésta 
voce. Imperciocché , come da escire é escito y e mutata V e in i, 
Metto , e r t in «I , uscito ^ e da eguale per la medesima ragione 
iguale, uguale , cosi da Essere provengono essuto , issuto , ussuio, 
E neir esempio citato mentre che t?' è ussata vale , senza che v' en- 
tri la zingana , mentre che v* è stata , cioè la malia. 

Suto* Àmm, Ànt, 11. 1. 10. Spesse volte lo dire de' buoni dicitori 
é suto loro grande aiuto» Bocc, Amor. Vis, Cap, XLIX. E in co tal 
gioia sempre sarei suto. Id. Tes. 5. 76. E poco s' era ancora co- 
nosciuto Che alcun ^vantaggio fra lor fosse suto. Ftf. SS» PP. 3. 
207. A me conviene incominciare nuova vita e nuova dottrina , e 
più perfetta che non é suta quella della legge vecchia. Zor. Med. 
Commenta Son, 115. Credo che questo tale amore sia suto al mon- 
do raro. Id, ih, 122. térg. A me pare non senza vera necessità es- 
sere suto alquanto copioso. Ar, Fur, 5. 58. Felice se senza occhi 
io fossi suto ! Id. ib. 9. 17. 11 vento poi che furioso suto Fu quat- 
tro giorni , il quinto cangiò metro. Vedine altri esempi nel Vocab. 
Voce naturale da Sere, come essuto da Essere, 

Sciato* Poem. Feb. e Br. 6. 39. Deh come sciuto é '1 tuo cuor tanto 
crudo D' aver conquiso un sì possente drudo? Vedi «ci alla secon- 
da persona sing. dell* Indicat. presente. 

Stato* Preso dal verbo Stare , non essendo questo il vero participio 
passato di Essere. Vedi il Mastrofini Tom. I. pag. 21. 

Estato* Cecch. Dot. 4. 2. Dove siate voi tanto tempo estato ? Da 
Estare, provenz. estar, estat. Vedi il verbo Stare, e quivi altri 
esempi ancora di Estato. Spagn. e portogh. estado. 
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muturo. Noi r usiamo oggidì in forza di aggettivo e di sostantivo , 
ma negli antichi leggesi adoperato ancora alla maniera de' Latini. 
S, Àg. C. D. 1. 36. Si sforzano dimostrare dovere essere adorali 
li Dii , non per utilità della vita presente , ma per quella vita , 
che dopo la morte è futura. Id, ib, 2. 138. Pensandosi la setta sua 
dover esser per questo futura più nobile. Id. ib. 666. Più tosto 
quello , che essi vogliono, credono esser futuro. XtV. Dee. 3. 66. 
Perocché il re credea che questa cosa fusse di grandissimo momento 
futura a conciliare a lui lì animi delli uomini di Larissa. Id, ib, 
72. terg. Lì amonìa delle cose , che al presente veniano essere future. 

^Toturo. Jac, Dant, Comm, Inf. 21. Perchè della memoria in nove 
fantasie fuc sottile , predicendo le cose foture , però qui per lui 
significando di Firenze così si predice. Comm. Anon. Inf. 88. Veg- 
giamo le cose foture , ma quelle che ne sono appresso o presenti 
universalmente non conosciamo. Id.ib. 150. Dice ancora che quello 
foturo pastore cesie sarae trattato dal re di Francia. Mutato in o 
r ti di futuro, come in fot, fo, forano, per fui , fu, furono. 

Tm^uturo% Pucc, Centiloq. ìì, 87. Parlar dcgl' infuturi mali Non sta 
a me il dir , ne V ascoltare a voi. Prefissa la particella in a futuro , 
come si disse inodiato, innascoso ec. Manca nei Vocab. 
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Essendo* Coir affisso. Essendolesi Bocc. Occam. G. '2. N. 2. Vii. SS. 
PP. 4. 257. Congiunto col pronome di caso accusativo. Essendo me, 
Vit. SS. PP. 1. 233. Essendo me libero e monaco in Egitto ce. feci- 
mi vendere , ed essere vostro servo. Cai^. Àtt, Ap. MS. 46. Essendo 
me già presso a Damasco , una luce smisurata circumfulsc me e i 
compagni eh' erano con meco. Id, ib. 46. terg. Li Judei mi preso- 
no , essendo me in del tempio. Essendo lui, S. Bern. Piant. Mad. 
46. Essendo lui ancora piccolo lattato dalla madre » incrudelio con«- 
tra lui Erode. Locuzione dismessa , dicendosi ora comunemente es- 
sendo io 9 essendo egli, ma frequente nelle più vecchie scritture. 
Nel lat. barb. essendi, essendo, essendutn. 

EssendomOm Trattaz. Segg, 176. Non mancare di ordinare che ne 
sia fatta giustizia ; essendomo Jtutti vassalli fedelissimi di sua real 
Corona. Proprio del dialetto napolitano, e derivato, secondo che 
pare a me, da e^^etu^um, ridotto alla forma della nostra lingua 
coir aggiunta dell' o in fine , e mutato Vu in o. 

Sissendono. Amministr, Econom. Civ, 463. Essendone in questa non 
più che 64 , veda Y. E. che s' avanzano miglia 26. Trattaz. Segg. 
150. Essendone detti cavalieri e baroni , che cercano essere aggre- 
gati , tutti fedelissimi. Id. 178. Essendone in città regia , e non re- 
pubblica , non avemo potestà né di aggregare in Seggi , né di esclu- 
dere dalli Seggi. Mutata in n T m di essendomo. Vedi anche atten- 
dono al vèrbo Àttere. 

essendo. Buonarr. Tane. 3. 1. Assendo che di lei m' e tocco amore. 
Mutata in a Ve di Essendo, come in aleggere , asercitare , affetto ec. 
Cosi la nostra plebe aretico, per eretico, aìfreo per eìtreo ec. Nel 
dialetto Gallur. neir infinito asse. 

Essennò* Chios. Dant. 148. Essenno iti tutti i loro uomini a oste a 
una città di Tracia. Framm. stor. rom. 447. Essenno lo malefattore 
preso , fo sotterrato vivo. Cron. Nicc. Bori. 872. Essennosi appros- 
simati r una parte e V altra. Matt. Spineti. Diurn. 1103. Essennosi 
fatta festa per tutto lo reame. Desinenza romanesca, tuttora in uso 
nel dialetto napolit. Vedi anche dicenno, facenno, ai^enno, credenno, 
ai loro verbi. 

Essen* Troncamento di Essenno. Vedi a^^en, creden , vit^en, moren, 
' per avenno ec. ai loro verbi. Provcnz. essen. 

Sendo. Petr. Son. 200. Sondo di donne un bel nurnew^eletto. Bocc. 
Ninf. Eies. st. 317. Or come Potrò io stare , non sendoti presso ! 
Id. Amor. Vis. Cap. L. Dove sendo Voi , ebbi tanta gio' nel mio 
dormire. Pule. Morg. 25. 17. Sendo mandato dal tuo imperadore. 
Ar. Fur. 14. 47. Sendo già presso aili duo terzi morti. Tass. Ger. 
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7. 144. Scndole ciò permesso , in un momento L' aria in nubi ri- 
strinse , e mosse il vento. Doi^anz. Viu Àgrie. 41. Ogni anno sendo 
segnalato per mortalità. Grazz, Pareni. 2. 3. Deh. come fu' io scioc- 
co la prima volta , sendo attempato , a pigliar donna. Cos. Lett, 
XXIV. Per eerto sendo desiderosissimo di servirla. Bwmàtr. Pier, 
197. 2. Che non sendo ancor giorno , o non ben chiaro ec Può 
far de' fatti miei tristo argomento. Ctos. Sandr. Vari, si. 3. Non 
mi dorrò , purché la notte e '1 giorno , Sendo sua sposa , i' me gli 
stia dattorno. 11 più comune e più ricevuto è Essendo; ma dicen- 
dosi sono, sei, ec. ragion vorrebbe che s' usasse piuttosto senio; 
e così dicono nel nostro Contado. Anche il portogh. sendo. 

Siendo* Legg. S. Adrian. MS. 46. terg. «Sendo menato a la prigio- 
ne ec. incontenente se ne venne a lui* Interposto 1' i a sendo ^ come 
in siei, siemo ec. Spagn. siendo. 

Siando» JHar. Ferr, 179. Siando lui eletto arcivescovo de Ravenna , 
fu confirmato per papa Zoanne. Burigozz. Cron. Milan. 244. Fu 
preso da' Franarsi a Ravenna siando cardinale e legato nel campo. 
Id. ih. 428. Perchè Milano s' è levato contra ec. siando li per voler 
entrare ? Legg. Ang. Gabr. MS. 52. Siando egli fatigato e afflitto , e 
che la croce non poteva portare , puose la croce in terra. S. Bern, 
Piani. Mad. MS. 5. terg. Siando creata nel loco beato. Legg. S. Mar- 
gh. MS. 34. Siando ella ripiena del santo spirilo ec. tutta quanta si 
diede ad essere anima e corpo al nostro Signore. Legg. Contenz. 
Demon. e Dio. MS. 20. terg. Siando Gesù Cristo crucifisso sulla crocei 
lo inimico ne faceva grande allegrezza. Voce accennata anche dal 
Castclvetro Giunt. Pros. Bemb. 2. 240. « 11 gerundio {di Essere) è 
essendo, sendo , e siando alcuna volta >. E 2. 250. » Suto, sendo, 
usato in versi , siando. Dal Gigli è riposta tra le antiche. Risulta 
regolarmente da Sare , donde sando , come stando, dando, da 
Stare, Dare, ^ interpostovi Vi, siando. Proprio del dialetto lom- 
bardo. 

Seando. Additam. Chronic. Cortus. 987. £1 magnifico mcsser Fran- 
cesco ec. seando capitano messer Zuanne Agù, e messcr Zuanne 
d' Azzo , passò la fossa da San Bonifacio , e li fé gran robaria. 
Da Seare. 

Stando. Ristar. Cofnposiz. mond. MS. 62. terg. Stando noi quasi a la 
fine del libro , fonne adomandato questione de la cascìone perdiè 
r amore uscia fore de via de rascione, e non guardava parragio (1). 

(1) Il Sahini nelle sue postille inss. in margine del Cod. annota : i. petren- 
taggio. Ma qui parragio, eloé paragie ,o paraggio , tale grado , condizione , e 
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Usato il gerundio di Stare nel significato dei verbo Essere, come 
il participio sitato per essuto. Cosi il frane, étant , e lo spagn. estando 
in vece di tUnio; come anche il portogb. ^^ 

non parentagglo. Provenx. paratge, AnU frane. parcLge ; dal lai. barbaro paraH- 
cum y e parairitfm. Nello stesso errore è caduto alla Leggenda di S. Margherita 
Cod. Riccard. 1472. pag. 84. a que' Tersi : Ch» saper voglio tuo parentado , 
Onde^ rà MèyOdi quale paraggio ; ore alla voce paiiraggio egli annota parlinente 
tn margine , i. parentaggio ; cosicché ne riuscirebbe : Che saper voglio tuo 
parentado , Onde tu se , e di quale parentaggio, Anclie qui paraggio yale , 
come sopra , grado , condizione. 



il 
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DEL VERBO 



POMERE E PORRE 



SUE YARIB CONFIGUIUZlom 






Ponere, Pogìiere^ Fonare^ Ponircj PorrCy Puorre, Pare* 



INDICATIVO PRESENTE 



P 



ongo , poDO , pomo , pogno 

pODgDO, pOgDÌOy pò • 



• • 



Poni , pon , pone , pogni , puoi , 
ponghi, pò, poi, po'. . . 



Pone, pon, paone, puon, poni , 
pò . . . 



Poniamo , poniano , ponian , 
ponemo , ponimo , punimo , 
ponamo, punamo, puniamo, 
ponghiamo , ponghiano , pon- 
ghian , pognamo , pognano , 
pognan , pognlamo , ponguia- 



YBRBl COMPOSTI 

Appogno,compono, compogno, 
conlrapongo, dispono, empo- 
no, imponoy impogno, prepo- 
no, presuppono, propone, pro- 
pognOy oppono , spono , spu- 
gno. 

Ànlipò , appon , appo , compon, 
dcpon , dipon , dispone , di- 
spon , dispuon, frappon, im- 
pone, impon, impò, intrap- 
poni , isponi , oppon , propo- 
ne , propon , ripone , ripoot 
ripò , ripogni , sopponi , sot- 
topon. 

Anlipone, conlrapone, dispone, 
dispuone, dispon, dispò , em- 
pone , impon , impò , ispooe, 
propone , propò, repone, ri- 
pò , sopponc , suppone > spo- 
ne , Irapone , traspon. 



1 



pogiììano, pogDiaiì , pon- 
o, pomo 



, poneche, poiieli , ponitei 
ti 9 ponale , punale , potè. 

Q , pongo , pongano , pò- 
), ponon, ponoy pon- 
poneno» pognono^ pon- 
I y pongnono , pogniono , 
lano 



1-: 



Appognamo , componemo , com- 
pogniamo, componghiamo , 
contraponiamo , contrapo- 
nian, contrapognamo , con- 
trappognamo , conlrappon- 
gbiaroo, deponghiamo, di- 
spognamo , dispogniamo , dì- 
sponecnoy cspognamo, espo- 
nian« esponghiamo, ìmpo- 
nemo, opponian, oppongbia- 
mo , persupponiamo , prò- 
sapponemo , presoppognamo , 
presuppognamo , presoppo- 
gniamo i. presupponghiamo , 
posponemo , pospogniamo , 
propongbiamo, propognamo, 
propogniamo , proponemo , 
riponghiamo y ripognamo , 
ritrasponghiamoy soppognia- 
mo f spognamo , sottopon- 
ghiamo, soUoponemo, sup- 
ponghiamo , trasponghiamo , 
traspognamo. 

Disponete » reponete , sopponele. 



Anlipongono , appongano , com- 
pongano , compognano ,com- 
ponono, contrappongono , di- 
pongono , dispognano , im- 
ponno, isponno, opponono, 
oppognono, opponeno, pro- 
pongano y proponno , ripon- 
gon 9 ripongo , ripongano , 
ripognonot spongono, sap- 
pongono 9 traspognono , tra- 
spognon 9 traspongo . 
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Prima persona singolare. 

PoiU/O» Coli' affisso. PongM S. Gal. Dìal. 176. Pongomi Luìg. Pule. 
Son. 69. Pongone Cav. Esposiz. Simb. 2. 130. S. Ag. G. D. 2. 607. 
Pongala Pist. Ovid. 147. Pongomene S. Gai. Leti. 136. Quando s' apo- 
strofa , sì scrive con V h, come pongh* io , perchè senza di essa 
risulterebbe pong* io , che nel suono equivale a pongio, Gosi Aìm. 
Ài^arch, 22. 97. Dì riportar pongh' io la cura in voi Costui. E lo 
stesso ne' composti , propongh' io , suppongh' io ec. Fag, Rim. pùte. 

1. 54. E questo suppongh' io nel mio concetto. Il Mastrofini dice 
che pongo era forse un risultato delle due voci latine pono ego 
riunite. Senza negare che possa esser cosi , credo piuttosto che da 
pono , pronunziata la n per gn come nella lingua spagnuola , risulta 
pogno y e da questo per trasposizione di lettera pongo , come da 
pugna , spugna ec. s' è fatto punga , spunga ce. Pongo anche lo 
spagn. Nel dialetto sardo ponzo. 

Pano» B. Jacop. 777. Se pensi che comando , £ 'n che cosa mi poDO> 
Amor , chiedo perdono. Id. TIS, In cielo si le pono , Lì ti son cod- 
servate. Fr. Guitt. Rim, 2. 171. Perchè in amore tuo lo core pono. 
Tomm. Buzz. Rim. ant. 2. 250. Per lor scredenza a mal porto li 
pono. Faz. Dtttam. i. 15. Romolo dietro a cotesto ti pono. Id, ih. 

2. 27. E certa son , e qui noi pono in dubbio , Che '1 danno n' era 
più che la paura. Id. ib, 5. 16. Acciocché se ti vien mai caso o 
destro , Lo sappi ragionar siccome io il pono. Id. ib, 18. tu che 
leggi , immagina eh' io sono Tra quel di Libia e '1 Etiòpo giunto , 
Nel mezzo per la via eh' altrove pono. 5. Cai. Lett. 2. 225. Poao 
fine y e non dico più. Fr. Barò. Docum. Am. Proem. U altre , che 
più giù pono , Tuttor apparecchiate Son , se fosser chiamate. E 
appresso : Che pinta mostro in carte In capo di ciascono (1) Gapitol 
che qui pono. Id. Docum. IL Paztenz. Mò ti penti , E vedi perchè 
ì (2) pono. Id. Proem. Sper. Nelli quai mostro e pono Ciò , che i 
speranti dìmandan per dono. Id. Docum. VIL Prud. Degli altri che 
non sono Nemici , in man ti pono. Id. Docum. VIIL ib. Balestra 
ed archi sono Perfetti , a quel eh' io pono. Id. Docum. IX. #• Assai 
perigli sono : Omai sol d' un ti pono. Id. Docum. V. Glor. Cod di 
grazie tutte , e d' ogni bono , In genere ti pono. Legg. S. Catsr. 
MS» 112. Quello che per grazia io aggio detto , Quanto in me nulla 

-ì) Così Fra Guittone alcono , catono , ono^ per alcxmo , eatuno , uno. 
(2) Li. Vedi il Vocftb. 



• —865 — 

a me ne pone. Boiata, Ori. inn, 12. terg. Io te vuò raccordare Che io 
poQO il mio regno in le tue braccia. Voce primitiva , presa di netto 
dalla lat. pono. 

Pmuo. Poem. Iniellig. 329. Molte vertuti ha in esso (nel celidanio) 
eh' io ponio. Interposto Vi a pono, come s' è fatto ancora ad altre 
TO<*J. Così voiio per voto, superbio per superbo ec. Nel dialetto ve* 
nes* dighio, de^Ho , t^edto , possio ec. 

PognOm II Mastrofini « Fogno è tanto raro' che s' ignora , ed il suo 
tristo suono consiglia che cosi sia ». Può darsi eh* i' abbia mal co- 
strutto r orecchio , ma pare a me che li suono di questo povero 
pogno non sia poi tanto tristo , né differente da quello di sogno , 
lagno , legno , vegno ce. che pur sono in uso ; e non è vero nem- 
meno che questa voce sia tanto rara che s' ignori. Ed infatti Voi- 
garizz. Vang. ^5. 35. terg. Conosco il padre , e la mia vita pogno Per 
le pecore mie , la notte e 4 die. Jac, Dani. Dotlrin. Cap. IX. Ma 
nel maggior bisogno A dichiarar mi pogno. Id. ib. Cap. XXIX. Più 
conosce suo cenno Al mondo esser bisogno Assai più eh' i' non po- 
gno. Faz. Ditlam. 2. 7. E cosi visse al tempo eh' io ti pogno. Fr. 
Siopp. Bostich. Rim. an^.'3. 414. Un disleal trattato , il ver ti po- 
gno , Doppio ti leverà d' un grande stato. Pucc. Centiloq. 9. 84. Né 
a contraddir sanza cagion mi pogno. Id. ib. 68. 57. Messcr Filippo 
fu da Sanguineto Con mille cavalier , che con lui pogno. Cof . 
Esposiz. Simb. 1. 187. Lassando V altre , questa una pogno all' ul- 
timo. Id. ib. 276. Ora qui non li pogno per non essere troppo 
prolisso. Id. ib. 406. Volendo di questa materia parlare ordinata- 
mente 5 pogno le parole di Elinando monaco. Id. ib. 428. Altri 
certi spirituali e più utili intendimenti ec. non pogno , perché , 
come già dissi , parlo a' semplici. Id, ib. 2. 22. E in prima pogno 
la parola di papa Damaso. Id. ib. 47. Delli molti esempi ne pogno 
alquanti più principali. Id. ib. 91. Molti di questo jlon temere sono 
laidamente caduti , li quali ora qui non pogno. Id. ib. 174. Ma ora 
pogno qui lo danno del suo contrario , cioè dell' ingratitudine. Id. 
Rim. 3. 175. Quest' è la terza , eh' io pogno qui appresso. Vedi an- 
che appresso i verbi composti , e la seconda persona singoi . e la 
te^ plur. Portogh. ponho. 

Pongno* In vece di pogno , pogni ec. si legge frequentemente nelle 
antiche scritture pongno , pongni ce. come tengno , lengni , tengno , 
vsngni ec. interpostavi 1' n , come usavano ancora i provenzali , 
per sentirsi incluso il suono di essa nella preferenza delle voci 
suddette. Vedi appresso alla prima persona plur. pongniamo , pon- 
gnian , la terza pongnono , e le voci del Congiuntivo. 
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Pognio. Come eia pono si è fatto ^§no y «oftì pogwio da f&mo , 
come hanno sovente i MSS. Od anehe iaterpMto i' i a pogmo , co- 
me trovasi scritto ex. gr. regnio , degnio , itagnw , eignió ee. Vedi 
appresso aila terza persona plurale pogniono, e le voci del Con-^ 
giuntivo. 

Pp. Voce y della quale non e' è riouifito , per quanto mi sappia , al 
cun esempio , ma che risulta regolarmente da Pmre , eome io t>* 
o nk) da Varre (1) , io sciò da Seiorre , to tò da Torre (S) «e. ^ 
ehe fosse in uso ne' primi prineipii della lingua si fa manifesto p^ 
la seeonda persona tu pò 9 o poi , po', la terza egli pò , e nel pio 
polio potmo , che si son conservate. 

Fèrbi composti. 

Appogn0. Volgarizz. Vang. MS. 31. terg. E Pietro disse: se fera bi- 
sogno €h' io muoia teco , io morrò come amico , E cosi gli altri : e 
niente ci appogno. 

Compano. Faz. Dittam. 5. 6. Qui due cittadi anticamente sono ec 
Sitin , Cesarla , i nomi lor compone. Fr. Barò, Docum. IV. DocU, 
Vedi degli altri viziì , che più sono , Ch* io non più non compono , 
Per far Io sermon breve. Àgost. Ori. inn. Boiard. contin. 239. terg* 
Poi che per amor tuo compono e scrìvo L' opre alte. 

CompognOm Ottim. Comm. Purgat. 28. Io merito di questa poetria, 
che io compogno , tanto che la benignità di Dio m' ha sortito que- 
sto luogo allo obito mio. 

Contrapongo. Serm. S. Bem. MS. 76. terg. Centra queste sozzure 
io contrapongo el rimedio dell' orazione. Noi scriviamo oggidì que- 
sto verbo con due pp , ma dagli antichi era scritto^generalmente 
con uno. Vedi anche appresso la terza persona singolare e la pri- 
ma plurale. 

Dispono. Fr. Guitt. Rim. 2. 10. Ma quando con savere ben dispono, 
Se contra onore e' sono , Onni (3) prò è danno , e noia onni gau- 
dere. Speron. Op. 3. 250. Voglio e dispone che a tutti i morti 9 in 
chi di lor rimarrà , non men che a' vivi sia compartito il guada- 
gno. Oraz. Verg. Mar. MS. 9. Tutto mi dispone A te ^ principio di 
nostra salute. 

(1) Da Volere , per sincope volre , e mutata l'I in r per eufonia , Vorre. 

(2) Vedi gli esempi di to vò mò , io sciò, io tò , ai yerbl Vohre, 
Sciogliere, Togliere, 

(o) Conforme al lat. omnit. 
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EmpénOk, B. Jacop. 4«0. corpo 5 surgi, levati, Che suona mattu- 
tino , A cantar : in pie acconciati Ali' officio divino : Le genove 
ctaiponoti (1) Per fine a lo mattino. Mutato itì e Vi d' impana aHa 

maniera de' provengali e degli spagmioli. Vedi anche en^otie alla 
terza persona. 

Impano. Fr. GuUL Leti. .^ Ciò /nsegao , e ciò prego, e impono 
a voi. 

Impegno. Fior. S. Frane. 108. Questo è il modo del vivere , il quale 

Io impognò a me e a voi. Voigaritz. Vang.MS. 81. ter§. Abbi Uà*. 

tìk per tua com' io t' htipogno. Jd. ib. 19. terg. E disse : licva su 

iM)m' io ' t* impogudr té. ib. 27. ierg. E mandateli-a me com' io 

' VSmpogtio. 

Prépbnù. Speroh. Op. 5. 36. Nella qtiale io mi rimetto del tutto , 

tome' in 'p^£(oiiii cbe ior amòt'é pt'epooo a tutti gli altri miei amici 

e parenti. Ariòit. Satit. tV. Ve^'lr di romagnuolo ed esser buono 

Al vèèùr d'^òfo , ed iytr ndtsi itìà^ehiaDi bariro e tradltor, sem- 

lire' prepone. 

P^eguppòno. Sptran. Op* 3. 324. Presuppoiid cbeun sol subietto sia 

.^ dà tre nómi significato. U: ib. 4. 212. i^eisuppoiid i^he l'endeca- 

siffàbo in questa linguasfa plroporziònato air e^mitro' nella greca. 

ìd. £9. I2è. Presuppoffò adunque che dopo la roiiia di 'froja le sue 

[tiié ti spargessero fn molte parti del mondo^ Id. ibi ¥l9i Io 

pi^esuppono una verità. Ti. ib; 3. 408i Ptesuppono quel chfe eomu* 

7nemehte si dice in qttesta materia. Id. ib^ 539. fi per dìo lare pre- 

'/yùp{H)W'(loe cosù.' fdC tb. 574. Presuppono nonr esser provato eosa 

'àlciiiia di nemiciiia né di fatti né di parole tra lì inoòlpatì e il 

'.'^^déttiiAd. ■ ■■••' "" • •' ■• -.' •■ 

Wtópàntù. fri Guitt: Rim;9t! iO: E st^igione è eh' io ad ona]<(>pj[K>pono 

PiÀcèf]^ e prò ^ che sbho Pulras^ai eerto^di minor valete.^ .€kMiil|«n^. 

* 1>ikÀoh. è Dio; MSi: 2i. ierg. I^opotfo e proleste che tu bai Uctibe- 



l'ii'tf 



'" tàlli f Homo. '■'•'' 



' !. ' . ' • /:, 



PiypiihAÓ* OpUsé. S. Già. 6WW; 115. Pafrfdti optt)pogo#U lo csem- 
'V^to'ffi4i^elll, i quaficcV 

9ppòiiti.' Spcràn. Op. 4J^3. Pà^mi che sia mio deUto di rispondere 
' , a *q&ttAlo io stesso mi'oppdtfè; 



.; .;-J'f . 

»)^. «^~ 'l" » ' . . ^''' ■''. vv 



' ' . • 



-l' (Jlivèdìi. di Venezia Sei 1617. hk: Leggi tfktehsté antifone. ÌÀrìitWcìSi- 
uà dèi 149^. Le genue impùhòii. tV oidttéfiissiiUà gteìnp9LlioT&ìiimiàe\>U9$i^Lègge 
iwavè mj^onótt ; ma la leìiMIé'è vinata , dov«ii4d' diFd , come ìake .#0«rra il 
P. Sorto ^ non legge nuove , ma si le genove, cioè le genuflessioni , le prostrazio- 
ni. Vedi il Giornale V Etruria, Anni.8econd. M^. yag. i&^ „ ^. . . 
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Spano. Feo Bete. Rappres. Ànnunz. 101. Piacciati udir quel ch'io Iw' 

prego e spono. 
^ogno» Pucc, Ceniiloq. 55. 46. Or è di nicistade e di bisogno Gh' 1^ 

dica alquanto della condizione Del gran poeta, ed io a ciò mi spegne^ 

Seconda persona singolare. 



im Coir affìsso. Pqnil Fr. Barb. Reggini, cost. 259. £ pollo in pri^ 
ma bocconi a giacere , E poi ponil rivcscio. RucelL Op. 910. Pig//« 
r imbuto , onde s' infonde il vino , E pónil poi tra le vicine malve. 
Poh* Il Bartoli Ortogr. ItaL Cap. V. 5. F. ammettendo il troncamento 
di poni e riponi ec. i' editore (1) annota : Sentirassi però come in 
questi pon e ripon sia sconcio ed equivoco il troncamento, non dirò 
: della terza persona pone , e ripone , ma della seconda pont , eri- * 
pont. 11 che si vuol notare segnatamente per la prosa ». Pedanteria 
bcir e buona ! Si battezza per equivoco il troncamento di pone n- 
pon nella seconda persona , perchè proprio anche della terza^ come 
se dal contesto del discorso non si rilevasse assai chiaramente a quale 
delle due persone si riferisca. Si cjiiama sconcio un troncamento 
naturale , usato presso che da ogni scrittore , e comunissimo tut- 
tora tra noi nel parlar famigliare. Giovani studiosi'di nostra lingua, 
voi troverete che i grammatici vi predicano quasi tutti lo stesso: 
fate conto che cantino ai sordi. E perchè non vi nasca nessuno 
scrupolo se vi piacesse di usare pon e tutti i suoi composti nella 
seconda persona , vi schiero innanzi un subisso di esempi non solo 
in verso, ma ancora in prosa , e tutti d' autori insigni. Boee, Dt- 
tam, G. 3. iV. 1. L' una diceva.: ppn qui questo, e V altra pQU qui 
quello. '/d. tò. G. 10. JV.- 8« Dove, et in che poq tu V animo e Ta- 
' ipoire e la speranza tua?. /</. Fiamm. 87. Pon giù il fervente amore, 
e lascia i pensieri matti. Id, Tee. 12. 32. Pon dunque giù lo stolto 
immaginare. Petr. Rim. 1. 193. Pon dal ciel mente alla mia vita 
oscura. Id. ib. 239. Pon mente in che terribile procella V mi ritro- 
vo; Id. ib. 24& Poh mente al temerario ardir di Serse. Id^ib. 250. 
Pon mano in quella venerabil chioma,. Id. ib. 271. Pon freno al 
gran dolor che ti trasporta. Id. ib. 278. Pon , dissi , '1 cor , o So- 
f.: loqisba ,. in pace. /d. t6. 3;(7. Quand' io udii : pon mente ali* altro 
v'IatA. Bi Jotfop. 321. Poa qua^.dji^se, la man .pon qua le dita. Fr, 
li 'Bixr^'Docfmn. .III. Disere». L? altre donne ^ che stanno In questo 

(1) Ediz. di Reggio 1855. jiag. 75. net. <S). . . 



libro , daono A te la forma .e '1 modo , se pon mente. Id. Reggim. 

co$i. 110. Pon su la man — Ben mi piace. Dani, Pvrg. 3. 105. ì^on 

mente se di là mi vedesti unque. là. ih, 16. 113. Se non mi credi , 

pon mente alla spiga. Machie^. Ài» 8. Se vuoi questo veder , pon 

mano a' sensi. Id. Seren. Pon giù quella superbia che tu hai. Pas- 

9W. Sp* Pen. 276. Va , garzone altierp ec. e pon mente a' sepolcri 

pieni di brutture. Fr. GuitU Rita. 2. 126. Invidia , tu nemica a 

catun see (1) ec. Che d'ogni bon nemica in lui pon voglia. Saìv. 

Spin. 2. 5. Pon mente , ve (2) modi di procedere. Cwalc. Rtm. 3. 186. 

Or qui pon cura. Pule. Morg. 22. 179; Se tu ti pon cotesta lancia al 

petto 5 Io terrò qua giù Tarbor della nave. Id.ib. 13. 33. Pon men- 

te^ Vedi tutte le lor fattezze pronte. GelL Circ, 186. Ma vedi, pon da 

canto r amor della patria. Varch. Son. ì. 220. Pon mente un poco 

tu s' io '1 vero adocchio. /d« Rim. buri. i. 35. Pon mente ben, se 

'I ver conoscer vuoi , Che questo cibo ti s' appicca addosso. Grazz. 

Eglog. e Poes. 169. £ se tu pon bene avvertenza e cura , Nessun di 

lor non ti rispose mai. OiHd. Simint. 2. 147. femmina , pon giù, 

e non pigliare e titoli del nostro onore. Pist. Senec. 160. Non è 

sanza invidia ec. se tu pon mente al vero. Jd. ib. 190. Pon mente 

che non è alcun male senz' essempro. Id. ib. 195. Pon mente come 

gran forza è quella dell' onestade. Àriost. Suppos. 3. 1. Pon giù il 

canestro tu, Caprino 5 e seguimi. Pallad. Agric. 289. Spargi di sotto 

a lor poleggio ec. e poi pon l' ulive , e lascia stare un poco. .Sd- 

nazz. Arcad. Egl. IX. Pon quella lira tua fatta di giuggiola — Pon 

quella vacca che sovente muggìola — Pon quella lira , ed io porrò 

due vascoli Di faggio. Lipp. Malfnant. 7. 68. Ribaldo^ $antinfizza, 

gabbadei , Che a quel d' altri pon cinque , e levi sei. Benlii>. Teb. 
55. Pon modo, poni alla tua sorte. Id. ib. 68. Alle felici imprese 

Pon modo pmai. Id. ib. 87. Tu pon modo al timor , e a quel t* ac- 
cheta Che mutar non si può. Capp. Parafr. Inn. Brw. 25. Pon mente 
nir occhio 5 alle querele estreme De' tuoi servi. Meditaz., ViU G. C. 
39. Pon mente ogni cosa ora. BenUt. Rim. 33. Di me pon dal ciel 
mente com' io vivo. Id. ib. 89. Pon , Febo , mano a la tua nobil 
arte. Fortig. Riedard. 15. 66. Anima mia , pon freno A questo duol 
che l'anima ti cava. Chiabr. Amed. 10. 36. Or ciò che prendo a fa- 
vellar pon mente. Frezz. Quadrireg. 1. 17. Ed ella disse a me: se 
ben pon mente, La vita umana non si può dir viva. Id. ib. 4. 14. 
E questb solo avvien , se ben pon cura , Che la mente fedel sj fonda 



(1) Sei. Vedi il verbo Essere, 
{;£) Vedi il verbo Vedere, 
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in Dio. Buonarr. Fier, 38. 1. Rizzati in punta di piedi, e pon mente 
Per una delle due ferrate. Id. ih. 155. 1. Pon mente che pie snello, 
a quel nio scalza , Come lesta ella balza ce. /d. t^. 214. 2. Pon ma- 
no, E leggi un po' la tua. Id. ih. 276. 1. £ batti chiare , e pon da 
porte i tuorli Per farne un frittatone. Baidoif. Componim. I)ramm.2. 
1 . Ma , Rosetta , Pon mentcva quel eh' i* dico (1). E tanti altri che, s'io 
li volessi annoverare, durerei di qui al die judicio.Coll'afGsso. Ponci 
\ìU SS. PP. 2. 248. Feo Belc. Rappres. Annunz. 39. Pongli Pallad. 
Agric. 157. Buonarr. Tane. 337. 2. Pongliela Rim. Ant. 3. 385. Pon- 
glisn Cresccnz. 186. Ponto S. Gat. Dial. 163. Mach. Andr. 4. 3. Sodar. 
Coltiv. Vit. 115. Crescenz. 178. Pon/t Fortig. Ricciard. 16. 78. Pwk 
Vit. SS. PP. 2. 160. Fircnz. Op. 2. 341. Fr. Sacch. Nov, 1. 94. Pwk 
Ariost. Cassar. 4. 2. Ponle\n Crescenz. 189. Ponloci Ariost. Negrom. 
1.2. Pontili Vit. SS. PP. 1. 212. Alam. Op. tose. 1. 51. Potine Pallad, 
Agric. 182. Ponti Vit. SS. PP. 1. 110. E 2. 77. E 3. 103. Pist. Sen.26. 
Fr. Sacch. Nov. 1. 139. Ambr. Cofanar. 4. 9. Buonarr. Fier. 114.2. 
Pontelo Lib. Cat. 26. Pomn Bocc. Filostr. 2. 92. Arrig. Avv. Fort. 
54. Rucell. Ap. 23. £ 27. Ponicela Seder. Coltiv. Vit. 83. Pofwent 
Crescenz. 189. £ 195. Fortig. Ricciard. 4. 49. Davanz. Coltiv. tose. 
178. Anche lo spagn. pon. 
Pone. S. Cat. Lett. 3. 599. Vestiti della bianchezza della purità ec. e 
sopra questa purità ci pone ci mantello vermiglio della carità dì 
Dìo e del prossimo tuo. Jd, Dial. 342. Pone adunque fine e termine 
alle iniquità tue , e sveglia te medesima. Bianc. Land. Spirit. 144. 
Dio amore , p somma consolanza , Nella tuo volontà tutta mi 
pone. Id. ih. 160. Le brìglie e'I freno pone a lor massilla , Costrin- 
ge (2) lòr di lassare'! peccato. Tanz. Boez. volg. 44»fer^. Pone ormai 
fine, né più ti dolere delle perdute ricchezze. Seal. S. Gio. Clim, 
MS. 60. Figliuolo , pone la tua mano sopra ci collo mio. Id. ih. 122. 
terg. Pone ben mente ciò che tu vedi. Id. ih. 129. ierg. Pone mente 
Abel perchè piacque a Dio per la pura orazione. Cicerch. igtor.pass. 
e mori. G. C. st. 30. Per mio amor pone al tuo dolor freno. Ce//tii 
Poes. 3; 427. Porgi l'orecchio, o Dio, al giusta infermo Tuo servo, 
e la tua destra ancor vi p€fne. Boez. Volg. MS. 16. Or pone che se 
già li beni de In ventura non fusscro già caduchi e tra passa tori (3), 



(1): Quando pon è seguito da uni parola , cbe iaooiaincla con leitera conso- 
nante , va scritto senza i' apostrofo , e malamente leggesi apostroflito in akooB 
edizioni. 

(2) Costringi , come pone per poni. Vedi il verbo Stringere. 

(5) Transitorii. Mane, nel Vocab, 
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clic cosa est (1) in loro che vostro in alcun tempo far si possa ? 
Boiard. OrL inn. 10. Deh volta un poco ìndrcto , e pone cura Da 
cui tu fogie (2) , o franco cavaliere. Jd. ih, 17. Me trai de noglia (3) , 
t te pone in diletto. Id. ib\ 38. terg. Tu sol de intrare a Torto po- 
ne cura. Id. ih. 73. Gavalier , sappi che sarai perdente Se ad oc- 
cider quei doi pone cura. Tratt. Aritm. MS. 115. Pone 1. con 1. e 
sonno (4) 2. ec. pone 1. con 4. e sironno (5) 5. ee. pone Leon 10. 
. e sironno 11. ec. Desinenza primitiva della seconda persona sing. 
dell'Indicativo presente nei verbi di seconda conjugazlone e con- 
forme anche al lat. pone. Spagn. pone«. Portogh. pSer, e nell' Im- 
perai, ime. Nel dialetto sardo pcnes, e pone. 
PognL B. Jacop. 804. Dunque che non vergogni Che nel tuo dir lo 
. : pegni ? S. Bem. Piani. Mi»d. 37. Rimanti di piangere , e pegni lo 
. dolore, eh' io vo allo mio padre. 

Pam* Boej?. Rinald. Stor. J^i. 612. Dicendo sempre a Carlo: studio 

punici. Mutato in « l'o di poni, come nel Perfetto pusi, puse^ pu- 

Mero pm* poti ec. proprio del dialetto umbro- piceno e napolit. Vedi 

appresso la prima e seconda persona plur. 

Pmèjfhi» Il Jtf astrofini : « Vi fu chi volle dire anche i^on^jr^t, ma non 

vi eira cagione di seguirlo 5 e si dice poni come benissimo; tanto 

più che ponghi è riguardato come proprio del Congiuntivo ». Che 

noi diciamo pQni perchè cosir è voluto dall' uso , va bene , ma non 

. è vero però che non vi fosse cagione di seguire chi volle dir pan- 

.gki^ imperciocché dicendo noi nella prima persona singolare |)on- 

gq, dovremmo pur dire nella seconda pon^At » e non poni y che ri- 

• sulta da ponoy che non è più in uso (6) : nel modo stesso che nel 

Congiuntivo dalla prima ponga è la seconda ponga, ponghi , e da 

/ pana è pona^poni, come dicevano gli Antichi. Ma cosi va la biso- 

.;\ ;goa ; siamo noi che erriamo scostandoci dalla vera regola, e ri- 

:: i prendiamo ohi vi si vorrebbe tenere stretto. 

Po» Voce naturale da. Porre, come da Torre, Sciorre, Vere (Vedere) , 

ti.iCreve (Cmlere) , IHre, Vorre,. (Volere), Stare: ec. provengono tu 

, Uptu sciàitu viyitu crey tu dì, tu vò otm^^tti età ec. (7). Vedi 

.,f (1) Vedi il. verbo J?were. 

(2) Fugge , fuggi, Ve<H \\ verbo Fuggire, 

(3) Noia , usato anche da fra Gulttone. E così nogliare per notare nelle 
lime antiche. Mancano nel vbcab. 

(4) Sono. Vedi il verbo Essere. 

(5) Saranno. Vedi loc. eli. * 

■. (6) (jlosìjieUa prima persona pIur..pon(3fAtamo é da pongale poniamo da pono. 
(7) Vedine gli esempi ai loro verbi rispettivi. 
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sopra P^ alla prima persona , e la voce seguente. Coli' a0isso. Polla 
Grazz. Spirìt. 55. Dà qua ia mano : polla su con Niccodenio. Pailad, 
Agric. 263. Trane (i) fuori la quarta, parte di tutto '1 mosto, e 
polla in disparte. Po//o Boce. Laber. 33. Leva quello- spliletto, 
che m' hai sopra V orecchie posto , e pollo più li un poco. Vit SS. 
PP. i. 182. Perchè porti cosi gran peso? pollo innanzi a me. £4. 
76. Prendi il .sacco ec. e pollo loro sopra. Pallad. Àgric, 205. In- 
continente il. leva delF aia , ma pollo lunga (2) d' ogni omore nel 
granaio. Fr* BarK Reggim. eo$t. ^59. E pollo in prima bocconi a 
giacere. Meditaz. Vii. G. C. 22. Ora pollo mente siccome uno grande 
re , il quale siede sopra una eccellentissima sedia. E 79. Polla 
ben mente 9 et abbie compassione grande. E 84. Pollo in snl- 
V asino, e ticgli la mano dallato che non cadesse. Pollwi. Fr. 
Giord. Pred. 285. Togli un palo , e ficcalo in terra , e fa un ser- 
pente di rame , e pollovi suso. PolH Etie. Ser firun. dt. Quando li 
rei ragionano e pensano male de te , allora ^'e allegro , e polli in 
grande lode. Pogli Pallad. Agric. 132. InToWigli e pogli a modo de- 
gli altri magliuoli là ove tu Tuogli. AfMfie vo^. 29. Urg. Pogli al 
sole perfino cho essi inumidlschino. F74. Pogli al sole eo. spogli 
tra molta rena umida dispartiti V uno da V altnro. PoUe Coliaz; Ab. 
Is. 24. Basciagli i piedi e le mani , e toccale cofi molto onore, e 
polle sopra li tuoi occhi. HMtie yolg. liif. Polle nel vaso viiriato, e 
seppelliscile con giuieb. Pommi Petr. Rim. 1. 96. Pomni ove '1 sole 
occide i fiori e Terba — Pommi ov' è '1 carro suo temprato e leve 
-* Pommi in umil fortuna od in superba — Pommi alla notte, al 
di' lungo ed al breve — Pomm' in cielo od in terra od in abisso 
— Pommi con fama oscura , o con illustre (3). ViU SS. PP^ 3« 234. 
Messere , pommi in mano ciò che io abbia a fare. Jg 4. 47. Tu 
sic^^ome buono pastore cerca di me, e pommi nel tuo peculio.. Ktm. 
Buri. 2. 227. Godi , caro Visin, che Dìo t' ajuti ; E /n grasia della 
tua btottega pommi. Pommene Ambr. Gofanar. 3^ 1. Sta bene5 o^ 
pommeno Debitore a tua posta. M.ib. 3. 2. Se' danarosi perdono, 
Io non vo' sentir nulla *— No no, pòmmenePer dèbJ^brc. Ne' sud- 
detti esempi non dico che pollo , pommi ec. non possano essere in 
luogo di potilo y ponmi ce. mutata l'ti in / o in m pei* eufonia; ma 
non mi si potrà negare che hon risultino anche dà pò e lo,my 
raddoppiata la consonante dell' affissò , come da tò, sciò, può, vi , 

(1) Traine. Vedi il verbo Trarre. 
• (2) Lungi. 

(3) L* ediz. di Padova coi Tipi delia Minerva 9SS9. legge p<mmi : mi le anti- 
che pommi. •. ' , .. M .., . 
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dì, fa ce. follo, tommi, tcioìlo^ èciommi, puollo, pmommi, tello . 
dillo y dimmi , fallo , fammi ec 

Poi — : JPo\ Legg. B. Umil. 45» Or; po' meato eho vai cercando di 
conversare colle suore di Monticelli e di Rlpoii, C<ft. Lihr. Coit. 24. 
Quando tu hai figliuoli, e s#' povero ^.po'gli c^d artQ». imperciocché 
possano difendere la povera vita. La seconda persona singQÌfffe 4^1- 

. r Indicativo presente essendosi terminata in i ne'yerl)! di ogni ma- 
niera^ ami (1); temi (2] , seiUi, la voce pò recata qui sopra avrebbe 
dovuto mutarsi in pi; ma siccome dicendo pi si p^deva l'ai ca- 
ratteri3tica dell' Infinito Porre , cojsi dovendosi ccinservairlo si ag- 
giunse un i 9Lpo, e si disse i>ot 9 po% come da.i(ciiE)', tàs.vd o^vsuó, 
pò può ce. che si sarebbero ancora queste dovute mutare per 
la medesima ragione soprallegata in sci, ti,viypi ec», si fcce.actot, 

8CÌ0*y toi, tO*,,tUOÌ^ tHIO', pt^i, può'' CC- ..;... 



'^ 



Verbi composti. ' 



■ 1*. ■ 

* 



Antipo^ Coir affisso. Àntipommi Bocc.Fiamm. 2. 4i7« Se io piti fa- 
ipo» più pietà merito; e, per^ò, degn$imente.aaUpeMi|ni«;XQdi.f^ìò 

che abbiamo detto di sopra a Po. , ,; 

Appon.Xecch. Incai^. \. ^^ Qh tu li appoii ^! è \m pi^cj^r^* Qol- 

r affisso. Àpponlo Lipp. Malmant. 8. 72. Apponla Buoiì^TT^/iSinc. 

364. 1. Apponti Saly, Granc^. Wd^.^faohiaynComin. ia yer^;. Atx^. 

Ptìc. Morg, Ift, 1.4i6i ..^.,. . ■ 

J^|i{f|p, Coli; aflBsso. Àppqlfo Fi^fP^.. Lucid. 1. i. $e scqe fuggisse, 
^, ap^iollo a ;np. Vedi, sopirà 4><^ ... ^ . 
Compon. Coir affisso. Componci Lasc. Con. 3. 8. Abbia cura a farle 
, txsi^iìiiifec 9 e compone! p facci cpn9por|*^;, lc;vand9pC(<)ucsta^ e 

qualche altra cosa innanzi. . . 

IfifpOfU Sanazz. Àrcafi,,Eil.,XIL Prima scaljKatk, E depon qii^i la,pe- 

ra, il manto, e'I l^ac^lo. Hfmig. I^ior^ PiisLQvid. 84^ Deponi, ém- 

.Dioecrudel, depqngli Diù/d. i(. 267, Pepop, bella Gidipp^ ancata 

.. jB. cara , Qgni timor^ fi^iP: Strozz. 3.» ^37. Depon gli sdegnile t' ire 

.,. Ol^^^ , donna crude!, doppn 1' ofgpglio^ . ..^.. , . -.^ 

.A/KV^ &>.. Carf. Capetond. 3. «e,. uU. I' li perdoj:i ^ondo C% mi 

: .,(w^;^Dipon Vira e l'orgoglio. . , 

JKspone. S. Cai. Lett. 2. 648. Dispone dunque la vita e il cuore e 



.1 ■ 



i/iyiA primitivi fu ama, conforme «Ila laf. am^'.- Vedi il verba i4nMftfìd t; 
(S) La primitiva teme, conforme alla hil.:. limea^ Vedi al verto«J(0mifp<. 
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r affetto tuo solo in questa qposa. ìd. JHaL 342. Dispone le tue crea- 
ture a ricevere el frutto delle orazioni. Id. ib 372. Dispone lui a 
seguitare el lume che tu. infonderai in loro. BoUard. OrL tnn. 123. 
Dispone a tuo volere ed a tuo modo, Che io vo'di te lodarmi, ed 
or ti lodo. Vedi sopra pane, 

Dispon. Ta$s. Genu. 2D. 136. Ecco T anelila tua: d' essa a tuo senno 
Dispon (gli disse) , e le fla legge il cenno. Fr. Barò. Docwn. IL 
Grata. Dunqua dispon tua essenza A conoscenza ed usanza di quello. 
Boce* PiloHr. 5. 33. E ai futuri (beni) il tuo animo altero Dispon, 
che torneranno assai di corto. Coli' affisso. Diiponti Vit. B. Gìó. Co- 
lomb. 330. Fior. S. Frane. 168. Bocc. Amet. 51 . tcrg. Lasc. Rim. 2. 
162. Salv. Granch. 5. 9. S. Cat. Lctt. 3. 630. Maehìav. Gomm. in 
vers. 3. 6. E. 5. 3. Guarin. Idropie. 1. 3. 

Dispuon. Coir affisso. Dispuonii Lor. Med. Aridos. 4. 2. Dispuonti 
dunque a voler tor moglie, e a darmi questo contento. Per dispon, 
interpostovi V u come nel Perfetto, di^puosi, dispuose , dispuomo. 

■ * * 

Vedi anche imone persone alla terza persona sing. 
Frappon* Bentis^. Teb, 11. 427. Al gran delitto Frappon dimora , e 

a ciò, che ardisci, pensa. '• . 

Impone* Cw. M. Àp. MS. 12. Entra .a lui , e imponeli (1) le mani 

per alluminarlo. Vedi sopra pone. 
Impon. Chiàbr. Amed. i. 23. Col giórno, Qual tu m'impon , dispie- 
gherò le vele. 
Impò. Coir affisso, /nipolfe Vit; SS. PP. 4. 73. Impelle (le miepot^e 

paroluzze) alla mia insofficienza. Jmpollomi Bocc. Decam. G, 5. N. 

1. Quello che a te pare che per me s' abbi« a fare, impollomì^ Snp- 

pommi Maehìav. Andr. 5. 3. Impommi ehe carico tu vuoi .'Vedi so- 

pra pò. 
hdrapponim Àmm. AM. 20. 2. 7. Intrapponi tulora all^j^rezza alle 

tue cure. 
Ispontm Feo Belc. 1Ùtpp1re$. Jnntinr. 100. Noi non slam- óra in lìbere 

scompiglio , Se non ci ispòni il tiio santo coìoisiglio. 
Oppone Coll'affisso. Opponlo Scnec; Provirid.*427.te nfinistàdi dtfpo- 

tenti gravi sono? Opponlo insieme a Poinpeo , Cesare , e Grasso. 
Propone. Seal. S. Gio. Clim. MS. 46. Ti studia di sconciare quello 

malignò concestorio , e propone a còsi la memoria della* norie. 

Vedi sopra pone. Nel dialetto sardo ptopònes , è propóne Imperai. 

(1) Anche nel Volgarizzamenlo degli Alti degli Apostoli , Firenze dalla Ti- 
pografia Pezzati 1887. a pag. 71. not. 17. é rlportaU Ja var. imponegli , per 
impernigli' i del Cod. Andiclni. * . 
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Pròpom. Frezz. Quadrireg. 2. 9. Propon che '1 tempo incerto , clic 
ti resta , Sìa tutto già presente , ov^er consueto. Coli' afiQsso. Pro- 
ponti Cécch. Dot. 2. 4. Cav. Epìst. S. Gir. EusU 420. E 435. Lib. 
Gat. 28. 

Ripone. Matiiol. Disc. 2. 725. Ripone questa conserva come si fa con 
• le altre. Stor. Tob. 21. Spara cotesto pesce , e '1 cuore e '1 fiele e 
'1 fegato ripone (1). Vedi sopra pone. 

Hipon. Petr. Ritn. 1. 161. A che ripon più la speranza in lui , Che 
d' ogni pace e di fermezza è privo ? Id, ib. 173. £ ripon le tue in- 
segne nel bel volto (2). Cecch, Esaltaz. eroe. 4. 10. Orsù , ripon la 
spada — Non farò. Arioit. Len. 5. 4. Orsù , ripon lo spiedo , e vien, 
che Ilario Li venticinque fiorini ti annoveri. Chiabr. Firenz. 7. 33. 
Ripon tua speme in queste man , che pronte Fieno a fermarti la 
corona in fronte. Poliz. Poti. Hai. 107. Del tuo vin non vo' più 
bere , Va , ripon la metadella. Bemh. Rim. 20. Che vuoi tu più da 
me ? ripon giù V arme. Coir afiOsso. RipofUo Ff . Sacch. Nov. 2. 106. 
Soder. Coltiv. Vit. 115. Fag. Comm. 2. 134. Riponli Ariost. Len. 3. 
6. Riponga Crescenz. 211. Riponmi Vit. SS. PP. 1. 212. Riponii Buo- 
narr. Fier. 156. 1. Ripomn Firenz. Op. 2. 290. Ripónicene Davanz. 
Coltiv. tose. 180. 

Jtijpò» Coli' afOsso. Ripollo Mesue volg. 75. Poi il lieva dal sole , e ri- * 
pollo. RipoUe Pist. Ovid. 106. Raccogli alla misera scrocchia le 
membra dal tuo figliuolo , e ripolle insieme nella sepultura della 
madre. S. Efrem. Serm. Vili. Ripolle (le parole) ne l'animo tuo, 
e scrivile nel cuor tuo. Ripolli Mesue volg. 29. Ripolli in vaso in- 
vetriato , e dagli dappoi sei mesi. Ripommi Salv. Son. 122. Sciogli 
da morte 1' alma sbigottita ce. £ ripommi nel libro della vita. 
Vedi sopra pò. 

Bipognu PaUad. Àgric. 71. Ripognilo sotterra. 

Saponi* Pallad. Agric. 151. Se le mele criepano , sopponi una pie- 
tra alle radici dell' arbore quasi nel mezzo. 

Sottcpon. Coir affisso. Sottoponle Albertan. 83. SiOtoponli Id. 95. 

Terza persona singolare. 

P(me. Coir affisso. Poneee , poneci , B. Jacop. 565. Ponegli. S Cat. 
Lett. 68. terg. Ponelo Cav. Esposiz. Simb. 1. 135. E 335. Poneei B. 

(1) 11 lesto ha riponi, ma riporta la var. ripone. 

(2) Ndla cit. edli. di Padova malaménte è segnato ripon' coir apostrofa. 
Vedi tM>pra pon. 
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Jacop. 2S0. Albertan. 18. Cav. Esposiz. Sìmb. 1. 107. Ponetn Vii. SS . 

PP. 3. 215. Giamb. Mis. uom. 55. €av. Esposiz. Simb. 1. 62. ' 

JPOft. Coir affisso. Ponci B. Jacop. 247. Pongli ViU SS. PP. 3. 211 . 
Medit. Vii. G. C. 52. Declam. Senec. 161. Pongliii Grescene. 13(^^ 
Poàk^^YlU SS. PP. 3. 27. Rim. buri. 3. 136. Pwdo Gav. Med. cuoi^. 
82. PonU B. Jacop. 194. Pùwm Ghios. Dant. 185. Pumi Stor. Pist. 
208. Vit. SS. PP. 4. 283. Ovid. Simint. 3. 211. Grcsccnz. 234. Cav. 
Epist. S. Gir. Eust. 408. Giamb. Mis. uom. 50. Ponsegli Yit. SS. PP. 
3. 19. Pomn Grazz. Gelos. 3. 4. Rim. buri. 1. 92. S. Gat. LeU. 225. 
Poiwela Bellìn. Buccbor. 157. 

Puone» Àlòertan. 86. Questa è legge naturale , la quale , cbi non la 
serva , egli si puone in core di far contr' a tutte. Spenm, Op, 4. 
101. Non si puone da cbi ba giudlcio il carro innanzi a' buoi. 5. 
Cai. Leti, 2. 517. Dinanzi a se non puone altro che la propria yo- 
lontà. Mar. S* Greg. SL 42. ttrg. Non lo puone dinanzi agli ocehi 
del suo cuore quando predica di luì. Interposto r u a pone oomc 
nel Perfetto piio«i , puote, puasero, nell' Infinito puorre , e nel Par- 
ticipio puotto, 

Puan» Goir afiOsso. Puonci BuL Gomm. Inf. 4. 1. Puonci una palude 
che va in cerchio , che si chiama Stige. PuorJi Id. ih. 18. 1. PuodIì 
a tal pena , però che è conveniente a tal peccato. 

Poni. S. Cai. Leu. 3. Ponisc solo V unguento in tanto eh' el paziente 
non conseguisce la sanità. Id. ih. 64. terg. Egli se poni ad ingan- 
narli sotto colore di virtù. Voce originale , conforme alla lat. pfh 
nit. Vedi anche vM» dici , credi , vesti , trai , per irtVe , dice ec. ai 
loro verbi. 

Pò. Fr. Giùrd. Pred. 161. 11 peccatore eoi suo malo essemplo ti cal- 
ca , che ti va per dosso col suo ^malo essemplo , e polti addosso. 
Cioè , te *l pò, te '1 pone. Voce primitiva e regolare da Porre , €•- 
me sciò da Sciorre , tò da Torre, vuò dsiVorre (Volere) , pò , opuò 
da Pope Porre (Potere). Coir affisso. Pollo Chios. Dant. 24. E fa 
in questo cominciamento V altere in questa parte una bella qui- 
stionc vero fizione dì un fiume chiamato Acheronte , e pollo per 
la concupiscenzla. E 565. Pollo per lo primo per la sua santità , 
iscienzia e virtù. S. Cat. Leit, 32. Tolle ci colore a lei , e pollo a 
se. B. Jacop. 166. Che prega quel che conviene , E pollo in sua 
volontade. Polla S. Antom Confess. 99. Fa alcuna cedola , e polla 
in alcuno luogo , dove sia trovato o letto quello male o peccato. 
Pogli S. Cat. Lett. 303. Pogli questa obedienzia che elio restituisca 
r uomo , e da la morte torni a vita. Pommi Grazz. Eglog. e Pocs. 
152. Ogni altro mi lima Pensier , eh' avessi al cuor , e pommi in- 
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oaozì Sol V immagine sua. Adimar. Od. Pindar. 565. Di quel dun- 
que mi curo , Che pomroi avanti a i piò sorte beata. Qui pure a 
chi mi dicesse , come sopra alla seconda persona , che pollo , ponv- 
mif sta in luogo di ponto , ponmi , risponderei ch'egualmente è 
lo pò , mi pò 9 raddoppiata la lettera dell' affisso , cx)me sciollo , lo 
sciò f tolto 4 lo tò , fallo , lo fa ec. 

^erbi composti. 

Antipone. Amm. Ant. 26. 3. 2. Antiponc le cose comuni alle proprie 
è non le proprie alle comuni. Serm. S. Bern. MS. 12. terg. La sa- 
pienzia antipone la fine e V ultimo stato de' giusti. Più comune 
antepone. 

Contrapone» Serm. 5. Bern. MS. 90. Non resiste , e non si contra- 
pone a chi offende. Vedi sopra contrapongo alla prima persona , e 
contraponiamo, contrapognamo , alla prima plurale. 

IHpone» Sanazz. Arcad. Pro$. IX. Del quale chiunque beve , diponc 
subitamente ogni suo amore. Epist, Greg, IX. Imp, Feder. 239. Di- 
pone i potenti dalla sedia , e gli umili pone in alto. Più usitato 
depone. . 

Dupone. Ottim. Comm. Farad. 593. Quegli la ne porta , e neir isola 
di Greti la dispone. Per depone. Vedi il Vocab. Coli' afiOsso. Dispo- 
nete Cav. Esp. Simb. 1. 200. S. Ag. CD. i. 343. 

Dispuone. Mor. S. Greg. 2. 47. terg. Contradicono non 1' ordine de- 
gli uomini., ma a quello di Dìo, il quale dispuone tutte le cose. 
Vedi sopra dispuon alla seconda persona. 

DUponm Coir affisso. Disponlo Pist. Sen. 111. Disponci Mor. S. Greg. 
1, 244. Disponsi Cresccnz. 215. S. Cat. Lett. 79. terg. 

DUpo* Coir affiisso. Dispollo Seal. S. Gio. Clim. MS. 42. terg. Alcuna 
volta il demonio siede sopra lo stomaco , e dispolio a non potersi 
saziare. Vedi sopra p&. 

Empone. Fr. Guitt. Lett. 53* Cui (Dio) noi amar dovemo , e seguir 
sempre in tutto , non solo in vertù e in iustizia , e in nostra per- 
feaione y com! el n' emponc , ma a torto , e a nostro distruggimento 
s' el n' emponesse. Vedi sopra empono alla prima persona. 

Jbnpon* Coir affisso. Imponne Dant. Purg. 25. 135. Indi donne Gri- 
davano , e mariti che fur casti , Come virtule e matrimonio im- 

penne. 
Jmpò. Vedi sopra pò , e appresso alla terza persona plurale impon- 
no , che risulta da questa. Coli' affisso. Impogli Canig. Ristor. 98. 
Fa dell' uomo un porco E 'mpogli ogni gabella , libbra e dazio. 

48 



jfsfmne^ Lett. B. Gio. Celi. 57» L^ q^aU parole kpMé sbùVù Greg6ri( 
•e dice te. HfnciV. E^p. Patem. 6. Lo ci noma ed ìspiMItetànlio co- 
me nostro intendimento può intendere^ Fi^. SS. PP.A. 27. N^n s 
impone il eavaliere terreno a ogni pericolo per piatire al mio non 
dano re ? i^ù usitato ewpone. 

Propone. Varch. Ercol. 39. Non 6ok> lo pareggia , mk ìù pro{K)c 
indubitatamente cosi a Dante come al Petrarca. Per prepone con 
si disse prosumere per preèwnere , progupporre per presupporr^ 
proposto per preposto ec. Vedi il Vocab. 

Propò. Vedi sopra pò , e appresso alla terza persona phir. ptop^ 
noy che risulta da questa. 

Repone» Fr. Gir. da Siena 1. 14. L' uno peccato e V altro si rcpom 
sotto la pessima bestia accidia. E 64. Sotto le predette ][^ro)e.si 
repone non piccioia intellìgenzia. Più usitato ripone. ' \ 

Ripò. Coir affisso. RipoUo S. €at. Lett. 3. 5U). Allora la mano ec pi- 
glia el frutto , e ripollo nel granaio suo. Tat^. Bit. 43. ItiiTà un al- 
tro beveraggio ec. e ripollo in sua camera occultamente. 1Mi 
sopra pò. 

•^oppone. Chiabr. Àmed. 14. 35. INè come cosa vii per te si spregi 
Ciò che da me sopponsi al tuo volere. Id. ih. 22. 50. Onde & le 
membra reveritc e care Ciascuno a gara ivi soppon le htìltik> 
Maestruzz. 1. 67. Che dee fare la donna che ha figliuoli di «dui 
terio , ovvero si soppone V altrui figlinolo ? Per sottopone ne^ prio 
esempi , e nell' ultimo per fortifica. 

Suppone. Tass. Gerus. 10. 26. Altri suppon le fiamme , e 11 W 
misto D' Arabi e Turchi a un foco ardere ha visto. Jd. ib. f^. i 
Ed al suo capo il grembo indi suppone. Anche qoesto per sdl^ 
ma non usitato , confondendosi con s^ppone ài altro significati 

Spone. Fr. Giord. Fred. Genes. 114. Santo Agostino spone è' 
una cosa. Boson. Awewt. Cidi. 82. Quegli per lo pastore cértt 
r animo suo spone a vendetta. Amm. Ànt. 6. 1. 2. Questa f 
«pone Agustino dicendo : ecco ohe V Apostolo e* insegna ec.lN 
tato espone. 

iTtémone. Guidicc. Rim. TI. Mette V anguilla d' acqua viva lo 

E ne' conviti la trapone e mesce. 
Traspon. Coir affisso. Traspone Crcsccnz. 571 . 
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Prima persona plurale. 

Pmamo. Coli' affisso. Poniamone Cav. Esp. Simb. 1. 237. Delie molte 
(fiffurs ) pooiaiBone ora pur tre. 

Poniamo. Jae. Dani, Dotirin. Cap, XIX. Non che il volgare umano 
À ciò nato poniano. Fr. Bmrò, Reggim. eoH. 163. Ahi , glorioso 
signore , bon savete > Che poniano pure Ch' egli aggia podestà lo 
mio marito A tenermi dal mal , non però pnote A me licita fare 
Alcuna cosa disonesta *o ria. Vedi anche. «l'ano, (Minno, vogliano , 
iHano, eredianoj peniamo, abbiamo ee. ai loro verbi. 

Ponian. Fr. Barò. Riggim. eost. 29. Che ponìan che giammai A lei 
non bisognasse, Almen sa poi li mangiar ^divisare. Jd. ih. 31. Po- 
nian eh' ancora per aver memoria Di quelle cose , a che noi non 
bastiamo ee. Id. ib. 87. Ponian che io la più savia fossi. Coli' af-* 
lisso. Ponianei Omcl. S. Greg. 2. 2t4. Ponianci adunque innanzi 
agli occhi la isroisurata grandezza di qualunque arbore. Jd, ib. 3. 
78. Ponianci innanzi agli occhi della mente le cose minime. Id. ib. 
290. Ponianci innanzi agli occhi e la donna inchinata , e 1' albero 
infruttuoso. S. Cai. Leti. 3. 540. Ponianci al petto della divina ca- 
rità y e ine (1) gustiamo questo dolce e suave latte. Scah S. Già. 
Clim. MS. 46. terg. Cerchiamo e ponianci cura. Id. ib. 53. Popiai^i^i 
mente , e trovarrcmo che ee. Così può usarsi tuttora , ma sì V in- 
tero ponicmo che il tronco ponian senza V affisso sono affatto 
dismessi. 

Ponemo* B. Jacop. 249. Da essempi che ponemo Potemolo vedere. 
Id. 357. Molti ponemo in settimo Che son del primo tuono. Dani. 
Com». 2. 15. Ponemo che possibile fosse questo nono cielo non muo- 
vere. Collaz. Ab. Is. 84. Ma fallo quello che noi ponemo sopra la 
natura per cagioni di coneupiseenzia. Ca^.Med. cuor. 101. La prima 
meditazione , la quale ponemo , che sta in pensare gli csempj , si 
può dividere in tre meditazioni. Guid. Pi$. Fior. Hai. 192. Allora 
siamo bestie quando in essi (beni temporali) ponemo felicitate. 
Ottim. Comm. Inf. 504. A questo Griffolino ( ponemo che noi dica ) 

(1) Ine per m, assai Trequente nelle anticlie scritture ^ non ò registrato 
nel .Vocab. L^ origine di questa voce tengo che sia la seguente. Da • per ivi , 
troncato dal lat. ibi , aggiuntavi V e per istrascico di pronunzia , come in lie , 
|ut> ec. per li, qfti ee. si ha te; e interpostayi Vn risulta ine y come da He, 
quie ec. s*è fatto line, qmne ec. 
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avea dati danari , e rivolcali. Id. Purg. 530. Poncmo che lo mio 
spirito, cioè la speculazione mia intellettiya sia stata cotanto tempo 
con la presenza di questa teologia. Id. Farad. 32. Se noi ponemo 
uno specchio dal destro della cosa specchiata , V idolo parrà in al- 
tro modo che chi lo ponesse dal sinistro. Id. ib» 221. Usa qui mia 
figura y che si chiama grammatica , che s' osserva quando ponemo 
parte per parte altra. Id. ib. 237. Ponemo che eli! ingannato rinun- 
ziasse. Id. ib. 567. Ponemo che alcuno ami il suo privato hene più 
che il comune. Àlbertan. 100. Quello ponemo noi per nostra uiili- 
tade che noi diamo per misericordeyole umanitade. Àmm. Ani. 2. 
4. 1. Usanza degnamente ponemo tra le naturali disposizioni. B, 
Gio. Celi. Farad. Cie. volg. 276. Quale dunque intendiamo essere 
ricco, ed in quale uomo ponemo questa parola? Meiue i^o^. 116. 
terg. Noi ponemo avere (le mtdecine) comunità de utilitadi in tutte 
le infirmi tà. Epitt. Greg. IX. Feder. 243. Tu di che noi ti ponemo 
forti legami e pesi da non portarne. Ristar. CompaHz. mond. MS> 
16. terg. Ponemo ine lo loco della hestiaglia (i). Id. ib. 18. Ponemo 
questa spada de Saturno ad empiere lo loco. Serm. 5. Bem. US* 
67. Ne* primi luoghi prima ponemo quegli dua , i quali tra tutte 
le criature delle cose tengono il principato. Coli' afiBsso. Fonemdi 
Ristor. Composiz. mond. 23. Ponemoli sciovrati ec. a che Venere 
ahi (2) dominio en lo cielo. Desinenza primitiva tuttora in uso nel 
dialetto venez. spagn. panemos. 

Pammo. Boez. Consci. Filos. MS. io. Ponimo si concordi leggiermente 
i^n le qualità della sua ventura. Voce originale , conforme alhi lat. 
ponimus. Nel dialetto sardo podimus. 

PumimOm Boez. Rinald. Stor. Aquil. 608. Ponimo lo jurno (3) et 
r hora , e non te dar penseri (4). Per ponimo , mutato l' o in « co- 
me nel Perfetto pusi, puse^pusero, per posi ee. proprio del dialetto 
umhro-pìceno e napolit. 

Pommmo. B. Jacop. 582. Ponam questo atto , veder hella cosa. 5. 
CM. Lett. 30. terg. Ponamo che ingiuria abbia ricevuta da loro. 
Boez. Rinald. Stor. Aquil. MG. Et uno parlò infra tutti , et fece 
questa proposta: Nome Àquila ponamoll. Id. ib. 63J. Ponamo che 



(1) Manct nel Vocab. 

(S) Voce priniitiTa. Vedi il verbo Avere. 

(5) Jurno , o Jomo , voce del dialetto napoUt. Prorenz. jam : ant. frane. 
jFurti. 

(1) Penserò. Così tuttora nel dial^o Corso. Vedi la inla Teoria dei no- 
mi pag. 175. 
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colpa bcbcno (1) > ma non tutti diccro (2) Che debesscno (3^^ aver 
fa danno et vitopero. TrM. Àritm. MS:, 111. terg, Ponamo eh' a 
r uno n* avesse dato 1 . E 133. terg. Ponamo che ciascuna borsa sia 
danari 12. Come da Amare la prima persona plur. è lamamo , così 
da Fonare si ha ponamo. Vedi T Infinito. 

PmMmo^ Boez. Rinald. Stor. Àquil. 616. Punamo che alcuni hoiiiini 
hauto haviano danno. Id. ih. 647. Punamo die dentro stavano non 
i;ià senza paura. Id. ib. 700. Punamo che a multi incresca , ma alli 
pie semeglia (4). Per ponamo come sopra punimo per ponimo, 

PimittMiM» Tratt. Aritm. MS. 122. Puniamo che una nave voglia an- 
dare per ponente. Per poniamo. 

Poaahiamo» Voce regolare , e buonissima , ammessa fia anche dai 
più severi grammatici. Eppure alcuni barbassori , che se la preten- 
dono in fatto di lingua , non so però se, piuttosto che nella nostra, 
in quella di Costantinopoli , mi son venuti innanzi gridando che 
ponghiamo è parola scorretta , e che bisogna dire assolutamente 
poniamo. A costoro adunque rispondo co' seguenti esempi , e con 
gli altri che vengono appresso ne' verbi composti ; e se l'ingozzino 
in santa pace. Cat^. Med. (mor. 1. Ponghiamo che molti si trovino 
disposti a. fare ogni bene. Id. ib. 5. De' quali (ammonimenti) al- 
quanti ponghiamo. Jd. ih. 27. Di questo ponghiamo che V uomo si 
doglia secondo la sensualità. Id. ih. 39. A detestazione e biasimo 
di questo vizio in prima ponghiamo le minacce, /d. ih. 52. Accioc- 
ché dunque questo vizio ci venga bene in odio , ponghiamo qui 
alcune cose. Id. Àtt. Àpost. 53. Ponghiamo che fossero poi traslatati 
in Sichem. Firenz. Op. 2. 239. Ponghiam la speme in sempiterno 
oblio. Fr. Bart. Giugurt. Cap. XXIV. Ponghiamo , com' egli dicono, 
che questo sia suto il rifacimento di Roma. Bw>narr. Fier. 158. 2. 
Donna ( ponghiam figura ) , La cui complession di quelle tempre 
Sia eh' a ciarlar la sforza sempre sempre. M. Cino Rim. 113. Pon- 
ghiam che '1 mondo guardi sol la vista. Varch. Ercol. 114. Pon- 
ghiamo caso che io vi dicessi : la rosa è '1 più bel fiore che sia. 
Id. ih. 197. Ponghiam caso che toccasse a voi. Id. ih. 322. L' uso 
del parlare d' alcuna lingua , ponghiamo per più chiarezza , della 
fiorentina, è anch'cgli di due maniere. Id. ih. 368. Ponghiamo in 

. quelluogo la satira, della quale mancano i greci. /(I.t6.466r. Ponghiamo 



(1) Vedi il verbo Avere, 

(2) Dìcerono , dissero. Vedi 11 verbo Diro. 

(3) Devesseno. Vedi il verbo Dovere. 

(4) Someglia, somiglia. 



ebe tulli gi* Haliani iatendano il parlar fiorentino. Id^ Lez. Alfl^ 
1. 171. Ponghiamo il sommo beno e V ultima féUeità omaiia 9 parte^ 
ne' piaceri ee. parte nelle soverehie ricchezze ed onori del mondo.^ 
Id* ib. 331. Ponghiamo dopo non il nominativo , ma V aocuaatiTO^ 
Id. Sior, fior. 60. Ma ponghiamo che il loro timore sia giustissime^ « 
Id. 1*6. 336. Ma ponghiamo che gli portasse come mercatanle pe^ 
Tendere. Jd. Botz» 21. Ma ponghiamo che gli uomini seclemti e«^ 
aveasero cagione di voler minare, /d. Senee, Benef. 6. Oeik poià« 
ghiamo che si trovi aleuno , il quale sia tanto affezionato , aaxj 
schiavo dei greci. F^g» kim. fiat. 3. f09. Ma ponghiam caso che 
non sian mentiti Questi suoi versi. Bieae. Rueelt. Wat. Filoe. 25. 
Noi ponghiamo con esso lui che la felicità sia operazione dell' ani- 
ma secondo la virtà* HU§r. Jtiiti. Proe. 190. Ponghiamo caso pel 
clima , pel cibo » per V esercizio y e va discorrendo. Rice. Caratt, 
Teofr, i. 31. Solamente in noi medesimi o sia negl' intoppi , che 
passeggiando ci ponghiamo tra' piedi, id. ib. 35. Sol che noi a 
quelle parole di Cicerone ponghiamo mente ec. Id. ib. 76. Sol che 
noi ci ponghiamo a riguardargli un po'attentamente. Jd. ib. 2. 160. 
Su vi ponghiamo gran studio. Id. ib. 4. 86. In conto abbiamo gran- 
dissimo » né ci ponghiamo perchè siamo discosti. Soldan. SetHr, 34. 
Ponghiam ch'ei vada in chiasso, e'I magisterio D'una sgualdrina 
alquanto l'intabacchi. Rice. Collier. f91. Ponghiam caso eh' e' perda. 
Saeeeni. RHn. 1. 53. Or via ponghiam che vi trionfi in seno Tolta 
quella bontà. Id. ib. 2. 128. Ponghiam da canto Questa modestia; 
eh via le son gioggiate (1). Vedi ponghi alla seconda pers. sing. 
Spago, pot^amoe. Nel dialetto Sardo ponzamue. 

Pcnghimmo» Vedi sopra poniano, e la voce seguente. 

Panghiitn. Lor. Med. Canz. ball. 28. terg. Ponghian eh' io lo cono- 
sca a' bargiglioni. Coli' afiOsso. Ponghianglien Buonarr. Pier. 3. 2. 
Perchè nuova è la terra , e nome ancora Non ha , ponghianglien 
un facile e piano. 

Pognmmo» Piet. 8en. 27. Il troppo amore , che noi gli pognamo , 
ci mette in paura. Opuse. S. Già. Grisost. 28. Spendiamo tutto il 
nastro tempo , e pognamo tutto il nostro studio. Boce. Comm. Inf, 
2. 128. Seguono gli atti e le operazioni , le quali pognamo ad avere 
quello che bisogno non era. Fr. Giord. Pred. 88. Pognamo eh' e' fa- 
vellasse , non è scritto. Coif. Med. cuor. 59. Furano l'altrui per ne- 
cessità , o pognamo per cupidità. Id. Discipl. Spir. 169. Non trovò 
luogo di penitenza , pognamo che piangendo V addimandasse. Pai- 

(1) Inezie, puerilità. 
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Ani» Jgrie. tàLHieìV entrar del mese il cappero , e 'l serpillo, e '1 
coAocMeo po|;nuDo. Coli' affisso. PBgmmone GaT. £sp. Simb. 1. 
36k fi Medv euor. 210. E Stoltiz. 904. Seal. Qattstr. 420. Pognam^i 
Pallad. Agr. 198. Mcdit. G. G. 58. Pognamci Serm. S. Ag. 45. Risulta 
da patMmo pronunziata V n per gn, come pogno da panos ep^gno- 
Ino da jponofio. Portógh. pofiAomos. v 

P^^jfnmmùé Vedi appresa» pugniamo , e la Yoce seguente. 

AiyniNi. Fr. Giord. Prtd. 38. Pognan pur die voi torniate alla vìa. 

AUegr. Rim. Pros. 275.. Ma son fra V altre cianfrusaglie eoli certe 

ikaazecoie» pognan caso le pellkoic e* foderi ec. Pucc. C^aiUog^M. 

W^ Pognan che ne curar men di tre oeci. Id, là. 27. 48. Pognan 

eh' egli il rifecer viepiù bello. Id. ih. 35. 14. Ornai -partita Mi con- 

' vien far : pognan cbe mi sia noia. Id^ ti. 49. 23. Pognan che prittu 

a quegli assalitori Desse che far. id. ih. JA. 61* Pognan che fosse 

meglio una sonala. JPos». Feo. e Br. 2. 13. Pognan che prima io 

fallasse tanto. Goll' affisi». Pojsfnamm Gav. Piingil. 227. Di questo si 

mostra molti esempli. Ma de'roolti pognanne pur qui dua (1) molto 

abbreviati. Pognalle Pallad. Agric. 255. Tagliamo le barbe grandis- 

«•ime con ferro , e pognalle tre pie di lunga V una dall' altra. Po- 

gnangli Fr. Giord. Pred. 273. Anima e corpo fanno uno corpo. 

Pognangli noaie Pietro. 

^ogmamo. CbMtf Pungil. 144< Pc^niamo che a quel punto gli dispia- 
cesse. Id. Sp» Pece. 83. Pogniamo che per lo statutfO della Ghieea 
r uomo sia tenuto di confessarsi al«eno una volta V anno. Bencii^. 
Eip. Patem. 31. Pogniamo eh' a' vanagloriosi ed a' curiosi ed a' sor 
perbi non piaccia d' avere onestà in loro medesimo. Vit. SS. PP. 
2. 290. Gerti pastori, pogniamo che non sapessero cui fosse (figliuoh)^ 
lo ricoisero. Bocc. Comm. Inf. 1. 136. Non pogniamo alcuno nostro 
etlo in opera. Giamb. mtf* uom. 5^ Pogniamo che la ventura alcuna 
«Mita si muti. (Md. Simi»U 3. 40. Pogniamo ohe fusse ancora da 
lungi. Crescenz. 167. Altro letame 5 alle piccole poco y alle gran viti 
più ne pogniamo. Pallad. Àgrie. 280. Pogniamo piante di meloco- 
togno e di melograno. Àrio$t. ifiir. 4d. 27. Ora pogniamo , le sog- 
gìvBgo , eh' essa Sia qual non posso averne opinione. Goll' affisso. 
PognianUi Nov. Ant. 88. Pognianm nome messer Alamanno. Risulta 
dR poniamo, come sopra |K)^namo da potiamo. 

Pqngmamo. Fr. Barb. Reggim. cosi. 268. Pongniamo ancora che alle 
altre bisogno Sia di queste Cose savere. Vedi pongm alta prima 
perj^na sing. 

(1) Così tuttora la nostra plebe: 
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PognianOé Cant, Carnose. 1. 97. Donne, le cose sottile Tutte addosso 
le portiano (1) , E le grosse e le più vile A quest' asin le pogniano. 
Vedi sopra pantano , da cui risulta pogniano , come pugniamo da 
poniamo^ 

Pognian Pucc. Centiloq. 3. 30, E Ponati e Galfucci non vorrei di- 
menticar ce. pognian eh' i' non potrei. E 97. Pegnian che d' altre 
cose alcuna volta M' ingegni di fiorire il mio trattato. Allefr. Mim, 
Pro8. 151. Pognian caso e accompito e quasi a mente. Cecch. Mogi 
1. 2. Pognian (2) eh' e' giunga a tempo. 

Pongmmu. Fr. Barò. Reggim. eo^. 142. Ma pongnian cura all' altre 
che non sono Grandi come reina a tutte queste. Vedi sopra pon- 
gniaftM^' . . 

Pomom Dalla terza persona siog. pà- risultava naturalmente la prima 
plur. pomo , come famo da fa, vamo éA va, dima da di (3) , verno 
da ve (4) ec. Non abbiamo alcun esempio di questa voce ; ma è 
viva tuttora nel dialetto Corso. E nel Portogh. pomos. 

Fèrbi compostL 

Appognamo. Bocc. BisU Pin. Ross. 286. Sue oporoiifurono , e non 

sanza ragione , comecché noi l' appognamo allft tailina. 
Cùmponemo. Mesue volg. 71. Elettovario alcaf di sapore buono, il 

quale anche noi componemo , e lassi di state. 
Compogniamo» ^^^^^ne 1' esempio alla prima persona plurale del 

Congiuntivo. 
Cùmpengìuamo» Vedi loc. cit. 
Contraponiamo. Mesue volg. 41. Contraponiamoci a quello che detto 

fu nel secondo luogo. E appresso : Similmente ci contraponìamo a 

quello che è detto nel 4.^ luogo. Vedi sopra contrapongo alla prima 

persona sing. e eontràpone alla terza. 
Contraponian. Coir affisso. Contraponianci Mesue volg. 41. terg. 

Contrapónianci a quello t5he è detto nel 5." luogo. 
Contrapognamo. Mar. S. Greg. 1. 39. Cosi le più dure membra e 

non mortali noi contrapognamo alle fedite. 



(1) Portiamo , come pogniai^o p^r pogmamo. ^ 

(2) Nel lesto è malamente scritto coli* apostrofo. 

(ó) Vedi gli esempi di famo , vamo , dimo , verno , ai loro Terbi rispettivi. 
(4) Vedi gli esempi di d\ e di ve alla terza persona sing. dell' Indicativo 
presente dei verbi Dire e Vedere. 




CmUrmffOfnamo. Epist. Oc. QuifU. frat. 22. Ed a questa tua vo- 
lontà e diligenza grande difficoltà fanno i pubblicani , a' quali se 
noi ci contrappognamo ec. 
Contrappongkimmo. Bwmarr. Pier. 162. 2. E noi.'l simile Garagol- 

landò pur contrapponghìamci Al garagallò loroi- 
DepomghimnOm Borgh. Sel^nigg: TertulL 261. Certo che non depon- 

ghiamo nessun abito con più gusto. 
Di^0fnmme* CoUaz. Ah. 1$. 65. Quando noi ci dispognamo cosi , 
il mondo come serro ci apparecchia ogni cosa. Fr. Giord. Fred. 
274. Or noi dispognamo altrimenti queste parole. PisU Sen. 168. 
Dispognamo tutte le parti della vita nostra. Id, ih. 357. No! di- 
spognamo tutte le cose nel tempo eh' è aYTcnìre. 
DUpogniamo. SaW. Ays^rtim, ling. 3. 2. 10. Lasciandogli , V uso 
novello , altra lima , ci dispogniamo a seguire. GelL Capr. Bott, 
196. Lasciati guidare a me, e dispogniamo ogni nostro affare. 
Boee. Filoc, 331. Come umilissimi servidori a' vòstri piaceri ci di- 
spogniamo. 
DUponemo. Seal. S. Gio. Clim. MS. 52. Disponcmo da qui innanzi 

di diciare (1) de la insensibilìtade. 
Espagnamo» Geli. Leti. /F. 62. Dipoi lo espognamo ancora secondo 
uno altro senso moralmente ed allegoricamente. Mor, S. Greg. 1. 
258. terg. Ancora noi lo espognamo spezialmente dal capo di tutti 
gli malvagi. Id» ib. 297. terg. Espognamo un poco quanto noi pos-^ 
siamo particularmente le parole , le quali esso ha dette di sopra. 
Esponian. Coli' affisso. Esponianle S. Ag. C. D. 1. 374. Credono esser 

peccato sentire altrimenti. Dicono : esponianle. 
Etponghiamo» Riee. Carati. Teofr. 2. 139. Esponghiamo questa spie- 
gazione diversa al giudicio dell' avveduto lettore. 
Imponemo. Castigl. Perf. Cortig. 55. Ma noi molto più severi che 
gli antichi imponemo a noi stessi certe nuove leggi fuor di pro- 
posito. 
Opponian. Coir affisso. Opponianci Omel. S. Greg. 2. 228. Stiamo 

nella battaglia, ed opponianci come muro per la casa d'Israele. 
OpponghiamOn Buonarr. Pier. 315. 1. Tocchi nell' onor da dame 
tali Ci opponghiamo a' lor strali. Borgh. Selmgg. TertulL 385. Op- 
ponghiamo quel che abbiamo in noi di più debole. 
Persuppomainù. Vareh. Star, fior, 408. Ma persupponìamo che detti 
ripari si guadagnasser ce. Per presupponiamo , con trasposizione 



(1) Proprio del dialetto senese. Vedi il verbo Dire 

41) 
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di lettera , come si dis^ pervfimre per prevenire (ij 9 perfètto fet 
prefetto ec. . 

Presupponemo. Casligl. Perf, Cortig. 276. Non accade parlarne, 

perete non è quel Cortigiano che noi presupponelaQ. 
Presoppognamo, Cor. Jpolog. I7. Ma presoppognamo che egli avesse 
sottoscrìtte loro infinitaioente quelle parole. Per jir0a^|i||^|ipiaBio, 
mutato V u in , come in supporre por wippcrre (2)« 
Presuppoffluano. Bocc. Decam. O. 10. N. 10. Conclm. Ma fwesmh 
pognamo che cosi sìa. Salv. Ai^i^wtitn. limg, 3. 2. 28. La corretU 
pronunzia delle nostre parole , in chi legge questo discorso , dei 
• tutto prcsuppognamo. 
Presuppojìuamo. Bocc. Comm. inf. 1. 333. Presuppognìamo che 
. pure alquanto ed opportune sieno. Cor. Jtpolog^ 125. PxewpfiOf^ 
mo che qui sìa ben fatto d' ornarla o d' aiutarla. Id. tò. 190. Pre- 
suppogniamo che sìa lor caro che ne siate punito. 
Presuppùngkiamo* Varch. Boez. 49. Or dunque presupponghiamo 
che i doni della fortuna non fussero ne cadevoli ne transitorii. U» 
Ercol, 30. Presupponghiamo che uno scrivendovi centra procedesse 
modestamente ec. che fareste ? ifocAto^. Op, 7. 60. Ma assai fa pre- 
sto chi fa bene , come presupponghiamo di cotesta opera. Cdiin* 
Ore/ic. 62. Le quali giudichiamo superflue, perciocché presuppon- 
ghiamo di parlare con uomini. 
PosponemOm Malip. Stor. Venez. 21. Posponemo i odii e la invidia. 
Pospogniamo. Vedine V esempio alla prima persona plur. del Con- 
giuntivo. 
Proponghiamo. Borgh. SeWagg. TertulL %. Ma per nostra difesa 
proponghiamo essere ec. Rice. Caratt. Teofr. 2. 240. Alla soavità di 
questi dolcissimi frutti , che di gustare ci proponghiamo > non si 
pieghino. Id. ib. 3. 13. Solamente la proponghiamo per ischiarimen- 
to al lettore. Id. ib. 4. 20. Solamente la proponghiamo al lettore. 
Fag. Rim. piac. 3. 164. E per questo i rimcdj proponghiamo. 
Pnopognamo. Pitt. Sen. 247. Questo che noi propognamo , ciò di- 
con elli , è falso. Id. ib. 309. Propognamo le cose da lodare. Id. 
ib. 330. Noi propognamo d' andare per mare in istrani paesi. li. 
ib. 413. Noi propognamo che due maniere dì cose sono ; che ci ti- 
rano e cacciano. Àmm. Ànt. 3. 3. 4. Propognamo gli essempri degli 
antichi , i quali. né oscuri sono ad intendere, ne ingannevoli a tral- 



ci) Vedi il verbo Venire. 

(2) Presopporre manca nel Vocab . 
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tare, féh 4; 4. 14. Dure co^ Mia'qiielle , che cantra' l'uso neil' a- 
nimo propognamo. 
Prapeqmamùé Ette. Set Brtm. 145. Propognianio ne! detto tteiitì^'^l- 
cun bel detto o fatto passato d' alcuna persona approvata. €ar;ttett. 
Arisi. 316.. Tutte queste cose sonacominciameiìt^, éeòine màa ^p^ 
nata per entrare in quel ohe ci propogniamo;^ . v s .. 

Proponenti Tran. Àritm. MS. S4. Proponémo^^che' h^ epèAdìo suo 
fo denari 18. E ìM. terg. Questo è P ainraìtestraBd^ntO' d« sapere 
• > moltiplicare lo scaechiero in mòtti modi ehe^lMròpétifettib.' ^> 

Riponghimnun Riecé Caroli^ 7eo/]rìi^.i06r In- oùi^4ioi'^H'iessa' presi 
ii nostro eonlorto. riponiamo. Fm§. €ùnmì 5v'im<tlfoibripetaghia- 
mo iterufli.atque iteinim ilgladk» nella feritai'^ i.: ;> »;;•;•) ; i 

Bipoy^am&é Boce. CcmM. Inp i. 60. A luf^fricònelliatr ripogiiérkio , 
mediante là stia gratta , la ragione ec. nella stiprcfma sedia dèli' a- 
jiima. VU. SS. PP. 3. d57. Rij)ognaino questa corpio Ismòz^ato 
sanza la testa. " •• • •>- • ." 

Bitra^Onjfhimmo. tkmtanx. CoUii^. lo^c. 17o: QuindMe^^ritt'éi^^ 

.. ghiamo nelle fosse. ' ■'■''■ 

Sjoppoj^amo^ .Merton lT7.^Af*dra d' éoplpogniiàrto a nitìgfeicrri'tra- 

dimeitì dell' antico ««tnidò^^itoÉfdó li' lóro belìi tìoì riceviamb. Per 

'4Mofùgniamt>y eome so^a sop^onf ^ M^ppone'^ è arpl^tessò èoffi^onete, 

jier sottùpohtet. .:. . i^ ^ y'- - ''**• 

Spognamoi^ p$étv Sen, fS5. OMiÀìamo ^ spcìgtiramò 'ir nostro^ dìtnm 
to volei-c di buon gradcf' proprio^ ttìttò ciò chef ha aVvenirel ' ' 

Sottopùkghiàm&. Borgh: SéWagg. !lWt«!/. 66;^l^ecchWnJd óohlA la 
maestà degli imperatori peréhèiibn ^i sòtto)ii:^^iaà)0 alle cose to^o. 

Sottoponemo. Esposiz. S(il{^ereg. 35i IMtf nòij'diie éi sbttopotiMh^l 
tuo gtWtetitiàmeiWò , ci rallegreremo da qtiitoì' fhnahW , 'e faftlWrt- 

Supponghidmo* Fàg: Itt'm. jnoc. 3^204. Ma supponghiamo ché'^er- 
' metta il fato Che voi' ^ìate immortale^ ^ ' f. • ' > 

TrasponghSàmo. Da^imis:. €òitii>: tói^. 170: l>ìal* bosco ùèìfà ne- 

staiuolà , ò veto isemcÀidiòS ^i traslìob^tìlataò^^^^^ 'i ' '*'' 
Traspognamo. Vedtrie l'esemi^ ali» prima' J^ersohà plttr.'dbl'Con- 

giuntTVo. ■ -■ -'■'■'• ■.••"-•■■ -^^^^ 

Seconda persona plurale. 



a .'» 



Ponete. Coir affisso. Ponetel Cicerch. làtor. pass. mort. G. C. st. 77. 
Costui mi somiglia Discepol diqiiest^iiom, ponete^ cura. Colla par- 
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ticella negativa. Non ponete fi. Jacop. WI. Questo imond» dì^rez- 
zate, E noa ci ponete cura. 

PanechCp Voce delia nostra plebe. Cosi sieehe , ttmeche > etacke^ fa- 
•, 4^, diche eC4 ; : 

PoneUé SéCeA^ Lett» 52. Ponétive in croce eoUi Cristo crocifisso. Id, 
ib, 154-.' terg. Ponetiyi il sangue di Cristo dinanzi «ir occhio dell' in- 

,M teUielbto.^MtrQi>/4^'tè..-4l72. Ponetilo con fiatosa «ompassione sopra 

,. .ÀI c<>rpO;WaM7i4r'«^'2B4'..PdneUeiqneiln '^rimedio dle;pare alla si- 
gnorili i^p^A^, Cosi neirediis.. d'Aldo Manuzi*i500. fi in qudladel 

. ..Qigli Ii^ec9>ti73JH)2H&..'Panetici dunque risiedio,4s.eoii'fartatevi'iia 
: , iCrMtp Jii9l^%9W>Jl (einete. B&iaré. Ori. inrn. 70. terg. Or al presen- 
ti (1) poneti la cui*pi:Ad. ascoltar. la zuffa e la temone.. 1(2. tò. 187. 
. 4^|j[«'>F€{r:i^ig€!ttir un'iajiinia sicura , Qiiand' é fèrUma , quel pa- 
iPifti 4n .macfì. Desinenza {>riroitiYa , conforme alla lat. che finisce 

^,^^^.tis,Nedl.9in^eteneti;:^vo^eii^pc(eii^sQpeii9..9Li loro veri»; e 
appresso Poniti. 

jP^Q^itief $. CaLjAtti 201. terg,XM lusso abile a portate ^ieed libre 

non gli ne ponite vinte (2). Id. ih. 283. In.ciò che. voi« fate poni- 

.,iesi^l>\(^,^nv^ OrUsnUi^ 13v.€oàil^rtteti (3) 

,. /.af|^,nip^^,]^^9el^pi|a,Ì£ queemi^.^ijOrno pi^nitelea tenraL^Deacneuza 
^^ priwtiy^j^ojpQr questa coa/o^^f^ 9Ua,.lat. pofi|ir<0^ Vedr anche Mftfe, 
a\Hte y volite , dointe ai loro verbi. Nel dialetto. sai*do poéittff». 

Ppnfti^ liegg.Angi^ Cfo^. AC$«,52^A^tf4Mi9if«telne una tana» ;in. mano, 
e ^onìim\}^ X!W\f. pcy -^cj^s^,,»! Wre,Émo. yoisQ orig^pale-, con- 
forme all^ ^atif3^arl)<mt7<^^;t9^ta i;,^ ^finale.. Ye^i Wchp.Ko^iff ,.iw^i<i , 
qditi ,,jMT^t(t^.pe^ì?:,,ftjJeya ..■ . :.^Iv,m.;:... J;: .;■; :•. 

.^pl^ttt^,ycdiia,^-^pce;,seg|i<^te,- .,,,-, ,.;. ..-\v.o(;v.:i .o'.'.vìuv.. ■ 

t^te. Bofif. Hinald, Stor.Jttiflye^UPr:^} ^jm^^i^'^W^ de al- 
cuni che se trovare ec. Ànt, Bucc, S. Vittor. Star. Àquil^.7^^. Che 

j.,^^^plo sja jfjBFft.^^a puna^ c^ra. ;P4?r,j?9f»aj{^l, c^ft^WJ^^^ ^' 

conda persona sing. ptimV^pe^.pqnf;, .e.alla p viina plur. punamo e 

Uf^ffff^^^ pej-,|M)#fiimo,^ ponm9i\^V^ P¥mf^^ conjft: i«i9Cj^ d^eir IiDpc- 

rativo può essere da). laUpono^tf^ i^a.rìsuljtare ancora Ida Ponare, 

. ,, ^Qùde pofutte j^mUf^come ^9^^ 4ai ÀfMref > ^v,,> .. 

Potùk Da Porre risultano regolarmente nel plur. pomo , potè y pom 

(1) Intorno ai noiÀi déllà terza declina'kiòne terminati nel sing. io t vedi 
la mia Teorica dei nomi pag. 198. 

T. ;<^^^iwf^t wn£»- per venirne! dialetto 'senese.. . ' .r 

.,,.,p(^),;ConilHiUcfle/j»4w|nea«avpfliirili¥a,:qaine 1^ 



— 989 — 

o ponno, come verno, vete , veno o venno da Vere (1) ; amo, aie, ano 
o anno dsi.Àre ; emo, eie , eno o enno da .Ere (2); vaino, vate , vano 

. o vanno da For^ (3). Anche di questa voce , come di pomo , non 
e' è rimasto esempio ; e dobbiamo supporre che fosse dismessa fin 
daila 3ua prima origine , perchè si confondeva con potè , seconda e 
ierzja persona sing. dell' Indicativo presente del verbo Falere. Ne 
abbiamo però un vestigio nel p<^togh. jl^iidM ; nella qubl voce è 

. conservata Tn di ponere, ma che in sosCanza éqcrìvale tkpole, quasi 
fosse podes dalla prima plur. pomoa Vedi sopra jMma atta prima 
persona. £ ne abbiamo anche un esempio lai vei^ iPm.ovjPorne 
per Potere, da cui risultano parimente neir Indicativo presente j)o 
o può, poi puoi, pò può, pomo, potè, pomo , panno ^o'puano , 

. puonno. Cosi neWEsposiz, Paiernost. MS. i^. Sapete 'perlanshmente 

..che tali potè voi essere che voi dimandiate pitk a Dio di vostro 
male che di vostro bene. •! <>' 

f^eròi composti. 

* » ' • 

Disponete. S. Bem. Piani. Mad. Ì6. Dispónetelo , e rtodetelfAi a 
tutto 'i.meno così morto» acciò eh' io possa avere qualche conso- 

. lamento della sua persona. Per deponetela. Vedi sopra dispóne' Msi 
terza persona sing. 

Reponete. S. Cat. Leti. 2. 39. Reponctelc il cuore, che à pèrduto, 
dcir ardentissima carità. Guid. Pie. Fior. Ital. 239. Nelli' vostri* ani- 
mi reponctc li miei delti. Più usitato riponete. Vedi anche ripone 
alla terza persona sing. ' 

Supponete. Tanz. Boez. volg. 37. Voi uomini sopponetèf la '.Vostra 
dignità alle più vili e infime cose. Per sottoponete^ come sopra alla 
seconda e terza persona sing. supponi e soppone , per sottoponi e 
sottopone , e alla prima plur. soppogniamo per sottopognfamo. 

Terza persona plurale. . , 

Pongon. Coli' afiQsso. Pongongli Grescenz. 63. Pon^hlo Fior: S. 
•" Frtnc. 122. S. Cat. Lett. 116. terg. Pàngomi Crescenz. 178. Vit. 

(1) Vedi li verbo Vedere, 

(2) Vedi il verbo Avere, 

(3) Vedi il verbo Andare. \\ 



SS. PP. 3. 25. E 210. Giamb. Mis. uom. 3f . E 39^ PongornH Gav. Med. 
cuor. 187. Fr. Giord. Prcd. d2. Pongonfie Pr. Giord. Pred. Genes. 
195. Questa aria ec. è partita per mòHe qualìtadi , ed è incito di^ 
versificata , e pongonne principalmente tre. G^an^. Mis. uom. 142. 
PoD^onne ad essemplo della terra» e delP-tfeqM', e dell' aria, e 
dd fuoco. P^ngoUB Vr^ Giord. Pred. 92. Vi vegnono con navicelle 
piccole^ e pongoUe aUa riva. Per pongmUé, mutata V n in I per en- 
looia. Ponffoìh Lam. Nostr. Donn« MS. 73. Tutti pongono mano 
al corpo del Signore y e pengollo in terra. 

Pongo. GoU' afSsso. Fim§oh. M. Poi. Mil. 1* 161. Poi le lascien seo- 
eare»:e pongole in forma,' /d. t^. 2. 95. Poi pigliano Tosse, e poa- 
golp in una . arcketta. Foùgola Id. ib. 1. 62. Hanno questa carne 
cotta di questi montoni , e pongola dinasai agP idoli. Pongeh Id. 
ibi 1. 172. Lo pigliano e pougolo in su una carretta. Non mi op- 
porrò qui a chi dicesse che in questi esempi pongole , pongoia, pùn- 
golo y come si leggon ne' Codici , potrebbero averli scritti gli ama- 
nuensi con una sola / in vece di pongolle, pongolla, pongollo^ per 
pongonlsy pongonla, pongónlo; ma dirò ancora che possono essere 
le pongo, la pongo, lo pongo , per le pongon , la pongon, lopongon , 
, tol^a, l' n finale di pongon , alla maniera dei p]H)veazali » dm scii- 
vevaAO vendo per t^ndon , eqfesso p^r eofetson , imo per tenon, 
aprendo per aprendoti ec E lo stesso adoperarono ancora i nostri 
Antichi. Così ex. gr. il B. Jacopone 5. 33. 1, U bel regno etiernale, 
di cui ci parla Cristp , Vuol forza da chi '1 sale , JMa i vMileBtl '1 
rapisco ; per rapiscon. Vedi anche vengo ^ nasco ,. vesto, metto , dar- 
m^ , resisto , fero , tengo , trao , dico , per vengm , naseon ec. ai 
loro verbi rispettivi. 

Pongano. Uocc. Zaber. 20. E^se di malizia abbondanti ec. ectm ^paella 
, ogni.sollecitudioe pongano a farsi maggiori. JBut. Comm. Inf, 22. 
1. Quando si pongano e si accampano , sempre fanno la guardia, 
che se fusseino as&agliti (1) sia chi difenda* Cr«//» Lett. IH. 51. .Rac- 
contando quasi tutte le posizioni de' luoghi , che pongano i filoso- 
fi , dice ec. Comm, Anon. Inf, 212. Nota , lettore , che questi due 
esempli si pongali' qui perchè è co&trà la cinideltà che discriTC. 
Mesue volg, 75. Frcganle con mano molto {sic) le rose , e il zuc- 
chero , e poi il pongano al sole. Soder» Colture Vit. 65. Altri stra- 
finando le radici delle viti con V utriaca , perchè succi e inqorpori 
della virtù sua , subito Io pongano in terra. Id, ih. 103. Altri pon- 
gano il vino che bolle in una pignatta nuova al sereno, ilfor. S. 

(1) Vedi il verbo Salire. 
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Greg. 1. 128. Per le loro dissolute operazioni essi pongano ci piede 
perchè rimanga nella rete. Jd. ib. 2. 9^ Coloro vivendo sì pongano 
più basso <^e essi non sono. Àretin. Cortig. 5. 6. Coloro odiamo e 
discacciamo , che ci pongano innanzi quello che più si conviene al 
nostro grado. Graz. Cron. Perug. 530. Oltra questo rubbamento ogni 
di' se pongano le prestanze. Desinenza usitatissiroa tuttora dalla 
nostra gente , ehc dice ttmanoy leggano , veggano , dicano ec. 

Panono, Cat^, Etip. Simo. 1. 113. Senza paura di giudicio ponono (1) 
« dicono che Dio non è. Jd. ib. 2. 151. Li cacciatori ponono presso 
a quel luogo , dove sentono eh' elio usa , una giovane vergine. JRt- 
itor. Compoèiz. mondi MS. 3. Quelli del viso ponono al viso> e quelli 
della mano ponono alla mano • • • Quello che si confà ali* occhio 
non ponono al pè (2) , e quello del pè non ponono a 1' occhio. Jd. 
ib. 16. Le stelle , secondo che ponono e dicono li savi ^ ano (3) a 
significare le genti e li animali , secondo eh' elli ponono che Sa- 
turno abia (4) a significare li lavoratori della terra. Jd. ib. 20. terg. 
Secondo die ponono li savi 5 lo Scorpione è rio , ed è di mala ope- 
razione. 

Ponoii* Coir tfflSsso. Pononlo Ristor. Composiz. mond. MS. 1. L' uno 
è diiamato da li savii polo artico , e pononlo en la parte de septen- 
trione ; e 1' altro è chiamato polo antartico , e pononlo en la parte 
de mezzo die. Ponongli Fr. Giord. Pred. Genes. 144. Usano nomi 
diversi , e ponongli a certi più forti , come Vinciguerra. 

PoììO. Catf. Att. Àp. MS. 24. Ecci piaciuto e paruto di eleggere di 
noi uomini discreti e dotti ec. li quali tutto di' pono la vita per 
lo nome di Cristo. Coli' afiOsso Ponoli Jd. ib. 23. terg. Molti se ne 
maravigliano, e ponoli molto mente. Voce naturale che risulta dalla 
terza persona sing. pò, dalla quale con la giunta del no sì ha pono, 
e raddoppiata 1' n , ponno ; come tieno , tienno, da tié (5) , puono , 
puonno , da può , itano , stanno , da ita ec. Vedi la voce seguente. 

Ponno. Boez. Coneol. Filo». MS. 20. terg. Sono altri che '1 sommo 
bene ponno in della somma potenzia. 

Poneno. Cav. Esp. Simb. 1. 8. Ma quelli che poneno (6) sette artì- 
coli quanto alla divinità , si distinguono in tal modo. JFV. Guitt. 
Rim. 2. 53. SI che tutt' altro poneno in obbria. Tanz. Virg. 

(1) 11 testo in ambedue gli esempi pognono : la var. ponono. 

(2) Voce originale, conforme alla Ut. pes. 

(3) Anno. Vedi il verbo Avere. 

(A) Voce primitiva. Vedi il verbo cit. 

(5) Vedi il verbo Tenere. 

(6) Oblia , oblio. Manca nel Vocab. 
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volg. 71. 1 Latini poneno i loro sotto terra , ed alcuno ne riman- 
dano a la cittade. Desinenza primitiva della terza persona plur. 
dell' Indicativo presente ne' verbi di seconda conjagazione. Spagn. 
ponen. Portogli, pòem. Nel dialetto sardo podeni. 

PognonOm Palìad. Agric. 106. Sarà meglio se gli ulivi si pognono 
ordinati per filare. Id. ih, 106. Diventano fruttifere l'arbori (1) 
che nascon di seme ec. che quelle che si pognon di piante e di 
rami. Id. ih. 116. Di novembre si pognono le piante de'peri agre- 
sti. Id. ib. 127. Le sue piante si pognono e traspognono. Id. ib. 243. 
Nel tempo dell' autunno insieme sotterra gli pognono. Id. ib. 250 
All' uscita di questo mese si pognono le viti. Id.ib. 255. Agual si 
pognono le piante de' cardi. Cai^. Esposiz. Simo. 1. 113. Senza paura 
di giudicio pognono e dicono che Dio non è. Id. ib. 2. 151. A li 
cacciatori pognono presso a quel luogo , dove sentono ch'elio usa» 
una giovane vergine. 

Pognon. Coli' affisso. Pognonsi Pollad. Agric. 125. Ponsi il moro a 
pìantoncelli , e pognonsi le vette de' rami. Id. ib. 278. Pognonsi 
ancora le piante che si divellono dalle lor madri. PognoHe là. ib. 
106. Tagliane (2) lunghe un cubitn , e pognolle o ìM semenzaio ec. 
oppur neir uliveto. Per pognorUe , come sopra por^olle , per pcn- 
genie » mutata l' n in / per eufonia. 

Pongnono. Docum. Sior. Miliz. Hai. 535. Sopra cotale polizza non 
si scriveno (3) o pongnonsi tutti li defetti di tal capitano. Vedi 
pongno alla prima persona sing. 

Pogniono, Jac. Dani. Comm. Inf. 98. I sopra detti Grifolino e Ca- 
pocchio figurativamente in questa colpa prima si pogniono. Id. ib. 
99. I sopradettì falsatori di cose si pogniono a dimostrare che ec. 

Pognano. Bui. Comm. Inf. 4. 1. Lo dice poeticamente per seguitare 
li poeti, che pognano cosi fatti nei campi elisii. Pcr|)o<)ffiofio, come 
sopra pongano ^ per pongono. 



Verbi composti. 



Antipongono* Ottim. Comm. Inf. 595. Costoro antipongono il libero 
arbitrio alla grazia di Dio. U. Parad. 300. Antipongono le cose 



(1) Di genere femm., come in lat. Vedi il Vocab. 

(2) Taglianle , come pognolle per pognonle. 

(3) Vedi il verbo Scrivere. '" 



•..mondapf) iiUe dìvioe. Serm. S. Bern. BS^ 7. térg. Per qtl<^\ téle- 
. g^o^ s^anldpongpQo le vigilie innanzi alla festa. Più tìo'nràneiiiéntc 

Appongano. Fag^XJonm. 2. 279, Padrone, none vero , non éne ; 
.«>*nie jL'.ai^ngano sanza cudenzia (1). Per dj^poH^ofia , cotte Bèfrk 

Compongmo. Boec, Laòer. 20. Quegli (i capelli) ora in trecce di 

dietro ajle renv, ed ora isparti.su per gli omeri ^ ed ora alla- teista 

ravvolti , secondo che più vaghe parere credano , compongano. 

• , Aretina jrCpocr. Prolog. Vorrei che i poveracci , che per darsi novìt 

f. ,m\ campoogan conira > avessero tanto d' ingegno che ec. Vedi so^ 
pra appongano. 

jQimp^ffl^np. Buté Commé Inf. 4. 2. Li scienlifichi ed artisti ono^ 

i\. j^ano lOOn le loro opere , che oompognano , le scienzie e Farti. Vedi 
sopra pognano, 

CmnpWHOnOi^'.Biilor. Composiz. mond. MS. 3. Componono de questi 

, (.^iieti'iila figura* 

Contrappongono. Giambull. Sior. Eur. 2. 188. Si contrappongono 
. .alla ordinazione di Dio , e si confidano nella sola moltitudine. 

IMpongonOki.Boce, Comm. Inf. 2. 159. Essendo il detto papa ec. an- 
dato al. segreto luogo, dove le superfluità del ventre si dlpongo- 
. no de. per le parti inferiori gittò fuori tutte le 'nteriora. Id. ib. 

• 166.. Tantosto gli dipongono {{danari) , e prestano ad alcun prezzo. 
Più usitato d^ongono. 

JKiponono. Veliz. Erud. Tose. 14. 236. Gli uomini disponono , Dio 

.' -determina. 

MHspognonO* Àlberi. Libr. Consolam. e Coneigl. 47. 1 folli diceno (2) 
follie , e a quelle dispognono lo loro intendimento. 

Dispognano» Bui. Comm. Inf. 7. 2. Come li uomini si dispognano 
seeondo le sopraditte cagioni , cosi poi seguitano li effetti. Id. ib. 
19. 1. Si dispognano a comprare per poi poter vendere , ed a ven- 
dere per poi poter comprare. Id. ib. 25. 1. Quando cadcno (3) in 
tanta viltà d' animo che si dispognano ad esser furi , si congiun- 
geno (4) colla fraudo per si fatto modo che sempre stanno con essa. 
y«di sopra pognano. 



(1) Cosi tuttora la nostra plebe e i contadini per coscienza. 

(2) Vedi il verbo Dire. 

(3) Vedi il verbo Cadere. 

(4) Vedi il verbo Giungere, 
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ì^pi^f^. Bfez. Con^L Wilo$. MS. S8. Pigione e altri lòttaenti di 
,pep43 ^le (1) ai rki (2) cittadini s' imponoò; RfìNflladanir terza 
persona sing. impò , donde con la giunta del no , t^fifKMio , é rad- 
4pppiflta Vn-, in^^onno.Vedi ioprìÀpoMtpokiiè. ^ *" '^v 

/4|miM« V9p9tiZé Finfemogt. MS. 138^ Perciò dovete T<^ più sapere 
eh' elle (U parole del Paternostro) isponno, e eh' elle montano ehe 
(pi^ ehe ) n«me dell' autre. Vedi sùpr^ én^onm e ponnók '■' 

OffOmone. Cm^. Att. Jp. MS. 41. terg. Trerai eh* elli ti opponono 
ehe fa eontra eerte lor leggi. ' 

d^pog^ono» Comm. Anon. Mnf. 70. Elli se oppognono in eontrario 
e io distriuione d'essa virUI o: ragione cm tntle le forze e' eoo 
tutti li disiderii. 

Opponeno* Cagn. Stor. Milan. 54. Non fiiggeno^3>V^Mi>^iriiftl«iBife 
mente se opponeno, e aspra e dura battaglia la tra "loM. Vedi 
sopra poneno. V ' • " 

Propongano, Mar. S. Qreg, 2. §9. ler^, Propongane^iMMiip «gli 
occhi del loro cuore che lo distretto iudicio di Dio ee. sarà ÌBO]^ra 
loro mitigato. Vedi sopra jNm^Mio. . -\ -. .:t\. . • 

Proponno. Boex. Coneol. Filos. MS. 45. InTaho ai buoni e «* nei me- 
riti e pene si proponno , le qual nullo libero e TolutttaHO'moift^ 
mento d' animi merìtoe. Jd. ib. 50. Le inique legge imi proponno 
meriti e pene alle volontà d^ ogni necessità abaointcv' Dalla terza 
persona sing. propà eoa la giunta del no risulta propmìó y.e rad- 
doppiata r n, proponno. Vedi sopra ponno e impomno. 

iiipongon* Coli' affisso. Ripongonle Grescenz. 257. Ripongonio PTst. 
Sen. 231. Ripongono Grescenz. 573. Ripongogli M. Pel.'Mil. 1. 206. 
Ripongogli ( i pesci ) per tutto V anno. Dii ripongonli , «lUata ì' n 
in / per eufonia , ripongoUi, e VI in g^ ripongogli. Puè essere 
ancora gli ripongo per gli ripongon. Vedi la voce seguente. 

BipongOm M. Poi. Mil. 1. 37. Poi tolgono V ossa , e ripongole in sop- 
pidiani. Id. ib. 176. Dicono che lo spirito ec. dell' idolo hae man- 
giato tutto il sottile della vivanda , e ripongola e vannosene. Per 
ripongonle e ripongonla , tolta V n finale dì ripongon. Vedi ciò che 
abbiamo detto di sopra a pongo, per pongon. 

Ripongano* Mor. S. Greg. 2. 90. terg. Pure per ambizione disonesta 
ripongano in terra loro medesimi. Vedi sopra pongano. 



(1) Legali ; coonrorme al lat. legales. Vedi la mia Teorica dei nonU pag. 341. 

(2) Rei. 

(5) Fuggono. Vedi il veri>o Fvggire. 



BipOfmono. BrMn.Lat. Tes,fi.4ì grano e y altre sementi ch'elle 
rltro^don'o , sì 16 (fivìdbno per mczzo^ Pallad. Agric. 156. In luogo 
. buio il jripiVaono. < ^. . . * 

^O9gon0. Onim. C€^m.Jnf. I9B. Qncst^ tiestfy bffctmi spongoùo mag- 
giori, cioè mie' maggiorenti. Pisi. 5^^ 234: Impongono fUòmo san- 
sa turbamento e sanza tri9tizia colui , che rade volte , o non leg- 
giermente si turba. Id. ib^ 288. Gli ufficj s' ordinano e spongono 
p^r li comandamenti* Fa$$mf. Sp. Pen. 312. I quali (dottori) spon- 
gono sanamente H scrittu^. Id. ib. 314. Gli spongòno secondo l' in- 
timo e spirituale intendimento. Amm* Ani. 2. 6. 8. La qual cosa 
spongono i dottori che fu per cagione ec. Più uaitato espongono. 
Suppongano, ArioU. Suppos. Prolog. Ma che li vecchi siano Simil- 
mente dai giovani suppositt Nuovo e strano* vi dee parer certissima 
Mente ; « pur anco i vecchi si suppóngono. Qui Suipporre vale Por- 
re in hu>go iT altri , Scambiare ; ma non è ili uso. 
Tragpognonù. Pailad. A^ric. 127. Le sue piante si pognono e tró- 

spognono. 
itraspognon. Coli' affisso. TraspognoUe Pallad. Agric. 178. Le divel- 
lono con alcuna parte della radice , e traspognoUe a modo di pian- 
te. Per tra^^nonle , mutata 1' n in f per eufonia. >. 
Traspongo* Cre$eenz. 262. Dicono che '1 frutto del pino si dime- 
stica per trasporsi , e traspongolo in questa maniera. Per traijpofi- 
gonlo , tolta l' n finale di traspongon. Vedi sopra pongo per pongon, 
e ripongo per ripohgon. 
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DELLE VARIE CONnCCRAZIONI DELLE VOCI DEL FDTlJtU).' 

Le voci del Fataro si compongono del relatiTO Iiriinffo e delle 
voci dell'Indicativo presente del tetbo iiMre. DecUniaiiK» ^ 
esempio quelle del TerÌM> Five. . :: 

Prima pergcna nhffohre. 

b — Far-ò.' 

Oe — Far-ocy 

One — Far-one. . 

Ajo aio — Far-ajo o Far-aio. 

Ai* — Far-ai'. 

A' — Far-a*. : . 

Ai — FaMi (1). 

\q — Far-ao. 

Agio — Far-agio. 

Aggio — Far-aggio. 

Aco — Far-aco. 

Abbo — Far-abbo. 

È — Far-^ (2). 



Seconda persona singolare. 

Ai — Far-ai- 

A' — Far-a'. 



Ae — Far-ae. 

Ane — Far-ane. 

Aje aie — Faìr-aje o Far-aie. 

£i — Far-ei. 

E' — Far-e' (3). 


Terza 


persona singolare. 


A 
Ae 

Aoe 

Ao 


— Far-à. 

— Far-ae. 

— Far-9ne* 

— Far-ao. 



Prima persona pharak. 

Emo *— Far-emo- 

Eno — Far-eno. 

£n — Far-en. 

Imo — Far-lmo (4). 

Amo — Far*amo (5). 



(1) Plor, Mad. S, Mar, MS. 1. terg. Però eh' io fui tanto piena di guai 
Che ec. Sta donca attento eh' io comincerai. Provenz. eomeniiarai sfarai , dirai 
ec. Frane ferai , partirai , armerai ec. 

Al verbo Avere pag. 9. dopo il v. 12. aggiungi : ^t. Rimasto nella prima 
persona sing. del Futuro. Provenz. e frane, ai, 

(2) Gr. S. Gir. MS. 55. terg. Chi mi credrà secondo la scrittura io li fare 
seire ( iscire , uscire ) fiume d' acqua viva di ventre. Alla- prima persona sing. 
del Presente dell' Indicativo di Avere avendo lasciato indietro la voce È , ag- 
giungi perciò alla pag. 3. dopo il v. 14. E. Per ò. Vedi la ragione di questa de- 
sinenza in e nella prima persona sing. alla Tavola Delle varie configurazioni 
delle voci del Presente dell' Indicativo. Spago, he. Ant. frane. e\ Provenz. e. 
Cosi nel futuro lo spagn. harè, tarò, hablarè, parlerò^ sere, sarò ec. Pro* 
venz. fare , vedare , decehre , per farai , vedarai , deeehrai , ec. 

(5) Vedi sere' alla seconda persona sing. del futuro di Essere. 

(4) Questa desinenza in imo può essersi configurata ancora sulla prima 
persona plur. del futuro del Congiuntivo de* Latini , come ex. gr. da tnderimus , 
potuerimus , habuerimtis , si fece vederimo , poterimo , averimo , ec. 

(5) Trovasi anche farammo , dirammo , poterammo ec. per faramo , di- 
ramo , poteramo ec. raddoppiata l' m , come nel dialetto napolitano. Vedi se- 
rammo , per seramo , alla prima persona plur. del futuro di Essere. 
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Seconda persona plurale. 

Eie — Far-ete. 

Eli — Far-eli. 

È — Far-è. 

Ite — Far-ite (1). 

Iti — Far-ili. 

i _ Far-ì- 

Ate — Far-ate. 

Ati — Far-ati. 



Term perwna^ j^umh:' 



Anno — FlÉf-àhnpr 

Ano — Far-ado; 

Aco — PaNalf^o: - 
Ono — Fiaf^ottoi ' 
Onno -«-T Far-ofui4^^)». 






« 

t.i . . 



Gli esempi di queste desinenze son riportati allaTaVoia Delle vd- 
rie configurazioni delle voci del Futuro , e si posson vedére quasi tutti 
anche a quello dei verbi Attere ed Essere. Le voci poi dell' faidihitivo 
presenta dji Ài^ere , che servono a comporre quelle ,del Futuro,, e qui 
addotte , vedile al verbo suddetto. 



DELLE VARIE CONFIGURAZIONI DELLE VOCI DEL)^' J(MPERFETTO 

DELL'OTTATIVO. 

Le voci deir Imperfetto dell* Ottativo si compongono; alcrnie del 
relativo infinito e delle voci del Perfetto dell'indicativo del 
verbo. ilvere : altre, di quelle dell'Imperfetto delF Indicativo 
del verbo suddetto. 



Delle voci dell* Imperfetto dell* Ottativo , che si compongono del relatiiH) 
Infinito e delle voci del Perfetto dell* Indicatit^o del verbo AVERE. 



Prima persona singolare. 



Ei — 
E' ' — 
Ebbi — 



Far-ei. 
Far-e'. 
Far-ebbi (3). 



Ebbe — 


Far-ebbe. 


Ave — 


Far-av|i, 


Avi — 


Far-avi. 


Evi — 


Far-evi. 



(1) Andie questa desinenza in ite e in iti può essersi parimente configu- 
rata sulla seconda persona plur. del futuro del Congiuntivo de* Latini , per cui 
da videritis , potueritis, heUmeritis , sì disse da prima vederiti , poteriti, ave^ 
riti , e quindi terminandole in , vederite , poterite , avente. 

(2) DI questa desinenza in ono e (mno vedine gli esempi anche alla te^a 
persona plur. del ftituro di Avere e di Essere, 

(5) 8' è scritto anche farebi , farete, farebero ec. Vedine la ragione al 
Perfetto di Avere. 



Secottd». jiemofMi . singolare. 

EsU — Far^esti. 

Este — ' tàr-«^e^ . 

Està — ^a|r-e«l4 . 

Isti — Ìf«r-i^à{D. 

Terza^f^é&ha ringoiare. ' 

Ebbe — Far-ebbe. 

Ebbi — Far-ebbi. 

Ebbo — Far-ebbo. 

Ee — Far-eé (2). 

Avq — r Fi)ir-ave. 

: Ptimi persona phtrak. 

Bmitio — ^ Fàr-emàio. 
Emo — Far-emo. 
Ebbamo — Far-ebbaroo. 
Ebbemo — Far-ebbemo. 



Ebbimo — Far-ebbimo. 
Avemo — Far-àvemo. 

Seconda persona plurale^ 

Este — Far-este. 
Esti — Far-esti. 

Terxa persona phtrak* 

Ebbero — Far-ebbero. 

EbboDO — Far-ebboDO. 

Ebbo — • Far-ebbo. 

Ebboro -* Far-ebboro. 

Ebbeoo — Far-ebbeoo. 

Ebbino — Far-ebbÌQO. 

Ebbano — Far-ebbaoò. 

Ebbaro — Far-ebbaro. 

Eneo «— Far-enno (3)« 

Edo -* Far-eno. 

Aveoo — Fer-àveoo. 



Delle voci AetV tfÀperfetto delf Ottativo , che si compongono del rebUitHf 
Infinito e delle voci deW Imperfetto delV Indicatii^o del verbo AVERE. 



\ 


Prima persona i 


la 


— f ar-ia. 


A 


-i— Far-^a. 


le 


— Far-ie. 


lo 


— Far-io. 


Ea 


— Far-ea. 


Ee 


— Far-ee. 



re. 



Seconda persona singohare. 



la 


— Far-ia. 


A 


— Far-a [S). 


le 


— Far-ie. 


li 


— Farii. 


r 


— Far-i'. 


I 


— Far-i. 


Ea 


— Far-e*. 


Ee 


— Far-ee. 


Avi 


— Far-avi. 



(1) Come di Mre si ha nella seconda persona slng. del Perfetto eui , e 
nella seconda pluf, eite, cosi da Ire risultano isti, iste, come udisti, udiste 
da Udire; la qual desinenza è propria del dialetto napolit. e di altri ancon. 
Tedi al Perfetto di Avere la Yoce Avisti pag. 67. alla quale aggiungi Isti, che 
per dimenticanza abbiamo lascii^to addietro. 

(3) JEe ed possono esser ancbe tocì dell* ImperfBtto deU' InAcatlTO. Vedile 
al verbo Avere a pag. 46. 

QS) Anche enno ed ena possono esser voci del tempo suddetto. Tedile loe. 
cit. a pag. 61. 

(4) Alla seconda persona slng. dell' ImperflBtto diU' Indicativa di Jtoere aW 
la pag. 42. dopo 11 v. 29. mi son dimenticalo di porre. A , troncamento di M , 
rimasto nella seconda persona slng. dell' Imperfetto dell' Ottatlyo. Cosi lo spagn. 
tu hiciéras , e II portogh. tu fizeras , tu farà. 



^^ «uni- — *■ 



>r4;0 persimf^ $ingolare. 

— Far-ia. 

— Far-a. 

— Far-ie. 

•p^ Far-io« ■> •- 'T 

-^ Far-ea» .-. ^^ 

— Far-ee (1). 

— Far-è. 

— Far^vo. 



permma plurak. 

IO -*- Far-iamo. 
— Far-amò (S). 
IO — Far-lcmo. 
ao — FarneaiBo. 
mo ^^ Far-eemo^ 



I 



Seconda persona plurak. 

late — Far-iate.. 
Ale — Far-alé. 
Eéte — Far-eele. 
leU : ^— Faiviete. 
.Esiie . '-^ FjirHeate. 

Terga per sana pburate. 

latìb — Far-iaDO. 

Ano — Far-atio'(^); 

Icoo -^ Far-ieoo. 

E^io — » Farreno (i). 

En — Far-en^ 

Enoo — Far-ennp. 

fono — Far-ioDO. 

Eiaao -* Far-eano. • 

EfQo *- Far-<eeiio (5). 

Avano •««- Far-^fano. 



Gli esempi dì queste desinenze son riportati alla Tavola De//e 
oft'e configurazioni delle voci dèlV Imperfetto delV Ottatii^o ', e gran 
arte di esse si posson vedere ancora a quello de* verbi Ài^ere ed 
Usere. Le voci poi dell' Imperfetto e del Perfetto del verbo Àuere , 
he servono a comporre' quelle dell' Imperfetto dell' Ottativo , e 
;ui addotte , vedile al verbo suddetto. 

Abbiamo ancora di questo Tempo due voci V ìe quali non son 
omposte come le sopraccitate né del relativo Infinito né di quelle 
leirimperfetto o del Perfetto di Ài^ere , ma configurate come quelle 
leir Ottativo presente. La prima è la seconda persona singol. che 
inisce in essi, come ex. gr. a^^éressi, vederessi , caderessi ec. e 
;he si è fatta servire ancbe per la seconda plurale , nel modo stesso 

(1) In far-ee e far-^ V se e Vi possono esser voci ancora della terza per- 
i Mng. del Perfetto di Avere. Vedi ib. 

(3) Trovasi anclie ammo , raddoppiata Vmók amo ; proprio particolarmente 
dialetto napolit. 

(3) Trovasi parimente anche anno , raddoppiata P n di ano. Vedi aberanno , 
iberano , al verbo Avere pag. 152. 

(4) In farina , far-en , far-'enno , le voci eno , en , enno , possono essere 
)ra le terze plurali del Perfetto di Avere. Vedi Ib. 

(5) Alla terza persona plur. dell' Imperfetto dell' Indicativo di Avere alla pag. 
dopo il V. 15. aggiungi : Eveno-Eeno. Da Ere risulta regolarmente la terza 
lona plur. evano , eano : quindi sveno , eeno, come sopra avieveno , per ave- 
o. Rimasto eeno nella terza persona plur. dell* Imperfetto dell' Ottativo. Vedi 
ìeno , vorreeno , porreeno , ai loro verbi. 



— wo — 

che tu ayem e voi wtui ce. La seconda è la prima plurale 9 che 
termina in essimo o essetno , come weressimo e weressemo , vede- 
ressimo e vedereisenio , cadereuimo e caderessemó ec. come avessi- 
mo e (wessemo , vedessimo e vedessemo , cadessimo e cadessemo ec. 
Non s' incontrano esempi che di queste due sole persone , che pos- 
son vedersi anche ai verhi Avere ed Essere : delle altre non m* è 
venuto mai fatto di rinvenirne alcuno neppure ne' MSS. 

Benedic, anima mea ^ Ihmino , Lauda, anima mea, Dominum, 
che finalmente il becco all' oca egli è fatto. Ora non mi resta che 
sbrigar te » benigno lettore , avvertendoti eh' è molto facile che 
negli esempi arrecati sia qualche volta sbagliata la citazione , od 
omesso il numero della pagina , né ho voluto vuotarmi il cervello 
nel riscontrarli a uno per uno : che ad alcune cose , gittate giù 
senz' averle ancora disaminate bene da tutti i lati, m' ero riserbato 
di ritornarvi sopra , che altre m' ero proposto di torle via , e di 
aggiungerne altre a maggiore schiarimento di alcuni punti , né ho 
voluto, dopo messo in ordine e consegnato il manoscritto allo stam- 
patore 5 più guardarlo in vijso né accarezzarlo : che alle desinenze 
di ciascuna voce dei verbi sospetto fortemente d' averne lasciata 
addietro qualche altra, come pure d'aver notati alcuni esempi per 
quelle ove ipancano , né ho voluto impazzare a svolgere , onde 
provvedere aì 4Ifetto quando vi fosse ^ la immensa farragine dei 
mici scartafacci : finalmente , che nelle note avrò ripetute e dichia- 
rate più volte le medesime voci , né ho voluto prendermi la briga 
dì ripassarle. Di tutte le quali cose , come dico , non ho voluto 
più saper nulla , perchè , per quella mercede e quel frutto che ne 
ho raccolto dopo tante pene durate , dopo tanti sudori di sangue , 
che mi han portato la rovina totale della salute , mi sono strazialo 
e assassinato anche troppo ; e basta. Sia pertanto questo mio la- 
voro come si voglia , o buono cattivo che sia giudicato , non ci 
do un bagattino ; né io V avrei dato fuori , ma abbandonato a quella 
medesima sorte , alla quale ho destinata V Opera intera , se non 
mi ci avesse costretto una potente e giusta ragione , che non oc- 
. corre qui dire. E con questo ^ smettendo il mestiere , chiudo la mia 
bottega , ringraziando intanto coloro , che hanno accollo favore- 
volmente i miei lavori passati, ed augurando nel tempo stesso a 
chi facesse la pazzia d' ingolfarsi in questa sorta di studi scomu- 
nicati , che il cicl ne scampi i cani , un successo più fortunato del 
mio. Buona notte a tutti , e chi s' é visto s' é visto. 

FINE. 



AGGIUNTE 



\ 



■"V alla pag. 401) che nel riportare le varie 

^ lei verbi sospettavo fortemente di averne 

aun' altra: che mi pareva di aver notati au- 

^icr quelle ove mancano , e che non avevo voluto 

uigere, onde provedere al difetto, quando vi fosse, 

^d farragine de' miei scartafacci. Ora , un forte motivo , del 

. dirò appresso , avendomi costretto a rifrustarli pazientemente » 

ed avendovi rinvenuto quelle desinenze e quegli esempi , de' quali ho 

fatto menzione, stampo perciò queste Aggiunte. 

DEL VERBO ATKRK 

INDICATIVO PRESENTE 

Pag. 1. V. 10. dopo a* aggiungi : ai , e^ ei. Di ai , vedi gli esem- 
pi alla pag. 396. alla Tavola Delle varie configurazioni delle voci del 
Futuro, pi e , Leggend. 5. Eufros, MS. 70. Io e di grande terre e di 
granfila possessione , che tutte sera , se a Dio piacerà , della Badia. 
Vedi anche la Tàvola cit. pag. ih. Di ei vedi qui sotto al Futuro 
pag. 5. V. 18. la prima persona sing. arei, eh' è ar-ei, per ar-é. 
Anche nella lingua provenz. ei o ey. Gavodano il vecchio : Jamai$ 
no serai prezentiers y Que perdut ey pretz e valor $ giammai non sarò 
grazioso, Che perduto ci (7w) pregio e valore. Nel portogh. hey. 

Pag« 7. not. (7) alla voce malastrugo aggiungi V esempio seguente. 
Gr. S. Gir. MS. 114. La dirittura esalta la gente ^ e lo peccato fa lo 
populo malastrugo. 

Pag» 15. ad E v. 10. É rimasta però nel dialetto napolet. Alta- 
iHUaf Commed. intitol. Lo salone francese, Àtt. I. Se. IV. Tu è (hai) 
visto Monzù Reso? — Monzù Presone? Il' aggio visto una vota {volta) 
pe dcheto. Id. Commed. La sposa co la maschera , Àtt. /. Se. IX, E tu 
11' è vista? — No ancora, mme l'hanno ditto, ma è ccerto. Id. Com- 
med. Redic. DuelL Àtt. I. Se. I. È visto come s'arriva priesto a cchello 

che se vo {vuole)*! 

1 
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Pag. 20. ad Avi v. 30. Voce viva nel dialetto sicil. Poem. Don 
Chisc. 2. 14. Avi r aequa a lu pedi , ed è curatu. Id. ib. 2. 24. Ddà 
(colà ) e' è na grossa mandra, unni {doi^e) è pasturi, figghiu (1) di 
Mdibeu, Titiru, ch'avi Tri centu vacchi sparsi a sti chiauuri (a 
queste pianure). ^ 

Pag. 21. ad E v. 31. aggiungi: £ rimasta però nella terza persona 
sing. del Futuro , come far-è , dar-é ec. per far-à , dar-d ec. Vedine 
l'esempio qui sotto alla Tavola Delle varie configurazioni del Futuro, 
pag. 19. V. 14. 

Pag. 27. ad Aggiamo v. 32. Nel dialetto napolet. haggiammo. 

Pag. 28. ad Aveti v. 31. Mirac. Verg, Mar. Cap. LVII. Bene avcti 
fatto , e così sono contento. Id. LIX. Ve abiamo fatto credere quello 
che non è vero de coloro, i quali voi aveti cosi infamati. 

Pag. 31. ad Avite v. 12. Meditaz. Pass. N. 5. 9. Corscno tutti 
gli Apostoli confortandola e dicendo: che avite, madonna nostra? 

Pag. ib. ad Aviti v. 19. Albertan. Tratt. Mor. MS. 141. terg. Non 
ti confidare, né li vostri secreti revelare a quelle persone, con le 
quali aviti avuto discordia e battaglia. Medit. Pass. N. S. 28. Che 
aecusazione date contra questo uomo, il quale me aviti menato 
ligato? Tuttora in uso nel dialetto sicil. Poem. Don Chisc. 4. 3. Criju (2) 
eh' aviti vistu , o mei letturi , Li menzi ( mezzi ) busti tra carnei d' a- 
neddi {anelli). E 5. 7. Via^ signuri. Aviti assai suda tu sutta {sotto) 
V armi. 

Pag. 33. ad Avena v. 37. Voce viva nel dialetto napolet. 

Pag. 36. ad Eno-Enno v. 29. aggiungi : Si sono però conser- 
vate nella terza persona plur. del Futuro, come fareno o farennoy 
direno o direnno , che sono far-eno o far-enno, dir-eno o dir-enno. 
Vedine qui sotto l'esempio alla Tavola Delle varie configurazioni 
delle voci del Futuro , pag. 20. v. 21. 

IMPERFETTO 

Pag. 37. v. 3. dopo ei^ aggiungi ef^o. Rimasto nella prima pers. 
8Ìng. dell' Imperf. dell' Ottativo , come farcino , porevo , vorreifo ec. 
che sono por-evo ec. Vedi qui sotto faremo pag. 21. v. 15. 

Pag. 45. ad Aviva v. 8. Vii. S. Frane. 40. terg. Contentandosi 
messere Sali^stro de quelli denari , li quali san Francesco li aviva dati, 
si partì. 

(1) Così la nostra plebe figghio e figghiolo, 

(2) Credo. Nelle Rim. Ani. erto e creo; e così nel dialetto napol. Vedi il 
verbo Credere. 
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Pag. 46. ad Avìve^Avie v. 3. Tuttora in uso nel dialetto na- 
polet. Fasan, Tass. Gerus. 10. 56. Ma ad Orcano, e' havie mala ma- 
li na , Le pesava la capo (1) no (uno) cantaro. 

Pag. ib. ad Avava v. 36. Vìt. S. Frane. 99. Il domandava se 
quelle parole segrete le gli avava ditto il Serafino. E it4. terg. Tagliò 
tutta quella carne soperchia che egli avava agli occhi. 

Pag. 48. ad Aveamo v. 34. Così tuttora nel dialetto napolet. 

Pag. 56. ad Aveva v. 9. Mtrac. Verg. Mar. Cap. I. Subitamente 
disperdettino (2) tutte quelle ricchezze , le quali aveva avute dal 
demonio, e comincìorono a vivere insieme santamente. 

Pag. 58. ad Aveveno v. 12. Vit. S. Frane. 95. terg. Giurareno in 
sul santo libro che T aveveno vidute (le stimmate) chiaramente. 

Pag. 61. dopo le voci Evano-Eano aggiungi Eventh-Eeno , 
notate nella Tavola delle voci dell'Imperfetto pag. 37. v. 31. e tra- 
lasciate alla pag. suddetta. Si sono conservate nella terza persona 
piar. dell'Imperfetto dell'Ottativo, come fareeno, direeno ec. che 
sono far-eeno , dir-eeno ce. 

PERFETTO 

Pag. 62. V. 2. dopo eòe aggiungi ei^e. Per wt, come ebbe , ebe, 
per ebbi 9 ebi. Rimasto nella prima persona sing. dell'Imperfetto 
dell'Ottativo: torei^e, porcile, a^^res^e ec. che sono tJor-cj'e , por-ej^c , 
aiT-ei^e ec. 

Pag. ib. V. 3. dopo abe , aggiungi appe. Cosi tuttora nel dialetto 
napolet. Fasan, Tass. Gerus. 3. 60. Le respose lo Rre : troppo lo sac- 
ciò, E lo vedictte (3) quannMo jezc nFranza, Ca pe Io Rre d'Aggitto 
happe sto mpaccio. Sitili. En. Virg. volg. 6. 95. Pe sto mbroglie Nn' 
happe io le botte, e cchiu non me nce cuoglie (4). 

Pag. ib. V. 4. dopo aètti aggiungi ai^ette. Vedi io stette , io rice- 
saette y io credette, ai loro verbi. Voce viva nel dialetto napolet. Al- 
tavill. Commed. Duje poete , Àtt. 4. Se. 3. Io ajere (ieri) avctte la 
sciorte de vede a vuje e la ncpote vosta. Dicono anche asHette. Cortes. 
Vaiass. 1. 13. Dimmelo a me, che ancora me ne doglio, Perchè a ste 
spalle n'haviette na 'ntosa (un colpo). Fasan. Tass. Gerus. 10. 35. 

(1) Dicono anche la capa , come noK la mano e la mana. Ed eziandio ta 
fico di genere femm. come nel lat. 

(2) Risulta dalla terza pers. sing. disperdetti con la giunta del no. Vedi il 
verbo Perdere. 

(3) Vedette, cioè vedetti , e appresso je^rs ^ gie, per gii , come appe per -appi. 

(4) Coglie, per cogli. Vedi il verbo Coglierei 
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Care miele , veramente havieUe fede De la scooqiire hajere ( di fi- 
nirla jeri ). 

Pag. ib. y. 7. dopo ebe aggiungi e^6. Rimasto nella terza persona 
sing. dcir Imperfetto dell' Ottativo. Vedi qui so|M*a eifc per eW pag. 
3. V. 19. 

Pag. ib. V. 8. dopo appe aggiungi aòbi, appi. Dal lat* habuit la 
voce primitiva fu abbi. Vedi ebbi alla pag. 68. v. ^. Nel dialetto si- 
cil. appi. Poem. Don Chisc. 1. 42. Si stizza chi (che) sV imprisa di 
vaiuri Nun [non) appi aviri mancu un spettaturi. Id. 5. 30« Lu mancu 
mancu appi a scurzari un parmu {ebbe a diminuire di statura un 
palmo). 

Pag. ib. V. 8. dopo ai^ette aggiungi ai^etti. Vedi stetti ^ detti, per 
stette, dette, ai loro verbi. 

Pag. ib. V. 9. dopo a^to aggiungi wie. Come udiQj, nd,ie,d^ Vài" 
re , così aifio , a^^ie, da Ài^ire. Voce rimasta nel dialetto napolet. Fasan. 
Tass. Gerus. 6. 56. FiigUa fu a lo Rre Gassano , €he nAotiockia bt- 
vie tanta tempeste. 

Pag. ib. V. 10. dopo avessimo aggiungi ai^ettimo, avettamo, apet- 
temo. Di ai^ettimo vedi ai loro verbi stettimo, fecimo, diedimo, ed eb- 
bimo alla pag. 74. v. 26. Di a^^ettamo vedi dissamo, t^ennamo^ Riun- 
iamo, ed ébbamo alia pag. 74. v. 20. Di atfettemo vedi ^ettemo, ve- 
dettemi, sentettemo. Questa voce vive ancora nel dialetto napolet. (1). 
Fasan. Tass. Gerus. 8. 13. De voccoleca ( buccolica) havcttemo paten- 
za (patimento; ei mancò il vitto ). 

Pag. ib. V. 12. dopo ebbimo aggiungi ebemo, ei^emo. Rimasto nella 
prima persona plur.d^l'Imperfetto dell'Ottativo, eome vùrevemofpore- 
ifemo ec. Vedi qui sotto sarevemo all'Imperfetto dell'Ottativo dì Ess»n 
pag. 15. V. 34. 

Pag. ib. V. 13. dopo onesti aggiungi éK^e. Cosi noi dialetto na- 
polèU Fasan. Tass.: Gerus. 12. 78. E cquamio maic H^vistevQ( ointfe 
voi) banchetto tanto raro? 

Pag. 68. ad Ebbi v. 32. Tuttora in uso nel dialetto sieil. Foem. 
Don Ghise. 4. 48. La prighera un ebbi efifettu, Pirehi (perché ) è mae- 
chiatu di qualchi difettu. 

Pag. 70. ad Appe v. 4. dopo le parole < voce propria del dia- 
letto napolit. » aggiungi: che dìee anche eppe. Fasam. Tom. Gerus. 

' (1) Io cito asBàl spessMMnte nel eorso del mio lavoro I dialetti napoletano e 
siciliano, come quelli, ne'quali si son conservate quasi tutte le varie con^vra- 
ÉU^nì di voci , che sorsero ne' primi tempi delMt aostm liiigwt » e che sono con- 
Ibrml alle latine, dalle quali ebbero l'origine lora^- . ■ 



^ 
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17. 30. E Mmantabusto Alarbceo, che seppe Nfrenà l'Alarbe, e 
ppo sto nSme n' heppe. 

Pag. 71. ad Avette v. 23. Vii. S. Frane, di*, tér^. Fo netto d'ofoì 
malìzia per il grande zelo che avelie a la poverlà. 

Pag. 74. ad Ebbemo y. 19. Vedi anche alla pag. 329. v. 21: là 
yoce SarebhemOy che h mr-ebbemo. 

Pag. 76. ad Ebboro v. 29. Serm. S. Bern. MS. 12. (tanniì tre- 
diamo noi che allora fussero presetitì, quando i santi Ajiò^òli' sò^ 
slénnoro passione, ì quali niente ebboro invidia alle loro' prezióse 
morti f . . . :• 

Pag. 79. ad Apperó v. 7. Nel dialetto sicil. appiru. " 

Pag. BO. ad Avéro v. 2f. Tuttora in uso nel dialetto napòldtl 

Wasan. Tass. Gerus. 2. 62. Ca le bettorie havute nzina fine ( sine fne ) 

Da sso (1) conziglio bavero e ssa presenzia. 



' . • < 



FUTURO 

: • . ...■.•■:■ 

Pag. 82. T. 5. dopo aitare aggiungi a^cara'ggto. Nel diiàlett. nlilpò- 
Fet. hamrraggio. Nel Galluri àbaraggiu, 

I 

Pag. ib. ▼. ib. dopo araggio aggiutigr ore/. Gr. S.'Gir, MS. SOI 
terg. Quando voi mi griderete mercè, et io non v'arel udire; cìoi 
non v'arò a udire. Vedi qui sópra ei all'Indicativo presente pag.'i. 
V. 17. Provént. aurei ^serei, direi ec. per aurai ec. Portogh; haveiréi^ 
amarei , 8erei ec, '''■' ' * 

Pag. ib. T. 6. dopo ÀiTa* aggiungi atrcw, a^aiè, ain^anè. VéAt 
iu^erae, ai^raie, aperane alla pag. SS! Aprale è tuttora in tisò nèì 
dialetto hapolet. ' • 'i 

Pag. ib. V. 7. dopo amarai aggiungi aparUieiì^etdìaìeitó napoléif.' 
hiifarrate. • '' * " 

Pag. ibi V. 10. aggiungi aparane: Viti Bari. MS. 46: QuihdÒ Nà^ 
cor avaranc molto disputato e questionato , ed ellì si ctiiamerì tìii- 
lo, e convertirassi alla nostra setta. -jVV- > 

Pag. ib. V. 12, dopo avren aggiungi aprimó. Ne! dialetto napo- 
lei. hairimmo, 

Pag. ib. V. 14. dopo aiHxremo aggiungi- 4i>flHmo. Nel dialetto 
roi^oleL haporrimmo. 

Pag. ib. V. 18. dopo asHtrete aggiunj^ apatite. Nei dialetto na^Nvlet. 
haparrite, 

(1) Tuo , dal g«wo orb$. ' ' < . . 
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Care micie , veramenle havicUe fede De la sconc • MS. 20. 

nirla jeri ). . ' ^" ^^^ d» 

Pag. ib. V. 7. dopo eòe aggiungi cf«. Rina' '<le. 

sing. dcir Imperfetto dell' Ottativo. Vedi a' . .^*71. SuU'e di 

3^ V, 19, * imcnte di quella 

Pag. ib. V. 8, dopo appe aggiungi ^ '^^ margine del 

voce primitiva fu abbi. Vedi ebbi all' - » stimalo erano un 

cil. appi. Poem. Don ChUc. 1. 42. ^rto che per tale an- 

valuri Nun [non) appi aviri mar -^ » consegnare alla luce 

mancu appi a scurzari un pr i**^!!' erano in arano o aran- 

palmo). '*'^ ' ®^ qualche voce si discosta 

Pag. ib. V. 8. dopo a ^^** errala. A buon conto erano è 

Siene, dette, ai loro vp ^°^« d« ^« risultano le voci dclFu- 
Pag. ib. V. 9. do- j^f^f^^ > cosi da Ere provengono naturai- 
re cosi aiHo m^, j^ ^ eranno. Ne vale il dire che non avendo 
Tose. Genu. 6. 5 /^^ ^^^ quesl' unico esempio , è piuttosto da 
vie tanta Icmr 'Jerrorc del Codice , perchè fra le tante e tante 
Pae. ib. t'if^ ^ conservano ancora inedite nelle nostre Bi- 
temo. Di a .*>^a»' P"* affermare che non se ne possano rinvenire 
bimo ali . r^' i ^^' Sr- della desinenza in ai nella prima persona sing. 
«omo ''/^'^v"^'* conoscevo da prima che un solo esempio, e poi 
^^ ^t^f^jpiù vecchi manoscritti me ne son caduti soli' occhio 
p '^;^c^l^iungasi a questo che non è erano la sola voce che s'ab- 
^]ri*^, essendoci rimase nell'Indicativo presente e, e o ei, ^, 
^ ^^ eno enno (1) : nel!' Imperfetto èva o ea ce. : nel Perfetto 
é^'- eeoé, emo o emmo, ette, eno o enno; cosicché non è da aversi 
^* „0fa né per ìslrana anche erano. Noterò inllne che può essersi 
f\^ ancora dal lai. eruni , e terminata in ano , perchè cosi fini- 
\^ le terze persone plur. del Futuro. Cosi i provenzali da erit 
^^ro er nella prima e terza persona singolare ; e da erunt gli an- 
ijijii francesi erent. 

Pag. 83. ad Avraggio v. 33. Cosi tuttora nel dialetto napolet. 
Pag. 88. ad Avarai v. 24. Vit. Bari. MS. 59. terg. Avarai di me 
e di mia corte ciò che tue vorrai. 

Pag. 89. ad Avrane v. 25. Vit. Bari. MS. 26. Se 1* uomo trapas- 
sasse uno due di questi comandamenti dipo il battesimo, avrane 
elio perduto tutta sua speranza? 

(1) Alla pag. 36. sotto Eno - Enno ho detto che delle voci dell' indicativo 
presente di Ere noi non abbiamo conservato che emo td ete ; ed ho sbagliato , 
essendoci rimase tutte nelle voci del Futuro. 
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Pag. 91. ad Avara v. 3. Nel dialetto napolet. o^arrd. Nel sicil. 
a^irrd. 

Pag. 94. a Avaren v. 2. Àmregli Vii. Bari. MS. 59. Ófferrai 
cento tori ec. per fare sacrificio alli Dei non mortali > e avaregli ia 
nostro aiutoriò. 

Pag. 95. ad Avrite v. 17. Voce viva nel dialetto napolet. Fasa^. 
Tass. Gerus. 18. 58. Auzaie (alzò) la capo^ e a rridere se mese (.miie), 
£ ddìssc: havrite soddesfazìone. 

Pag. 96. ad Avereli y. 15. Mime. F«r(ju Mar. Cap. XI. Quando 
l'avcreti menata (la figlia del re) in quello deserto, voi la occidcte. 

Pag. ib. ad Averiti v. 19. Meditaz. Pass. N. S. 16. Per questo 
apparirà che voi seriti miei discipuli se averiti infra voi dilezio- 
ne. Ib. 17. Figlioli miei 9 sapiati (1) che voi averiti in questo mondo 
pressura e avversitade. Vit. S* Frane. MS. 14. Ciò che averiti fatto 
ad uno de li mie minimi , a me /o facesti. 

Pag. 9S. ad Avrano v. S. Àlbertan. Tratt. Mor. MS. 142. terg. 
EHI avrano a despetto la dottrioa del tuo parlare. 

Pag. ib. ad Averano v. 18. Vit. S. Frane. 117. Coloro , i quali 
già averano promisso obbedienzia , abbino uno vestimento , cioè un 
cappuccio. • 

Pag. 99. ad Averono^Averoìmo v. 3. Frane. aurofU. 

Pag. ib. ad Avaranno v. 37. Nel dialetto napolet. hoi^arranno. 

IMPERATIVO 

Pag. 101. V. 12. dopo ajate aggiungi ajati. Cosi tuttora nel dia- 
letto sicil. Poem. Don Chisc. 1. 22. Chi stassi 'impedi 'un ci ajati 
spiranza. 

Pag. ib. V. 14. dopo abbieno aggiungi abieno. Vit. S. Frane. 116. 
terg. Se tutte queste cose credena ec. non abieno moglicre. 

Pag. 104. ad Aja y. 25. Voce viva nel dialetto sicil. Poem. Ì>on 
Chisc. 6. 71 • Lu miu fururi lu fa pazziari ; Ajaci V occhiu tu particularl. 

Pag. 106. ad Aja v. 37. Cosi tuttora nel dialetto sicil. Poem. Don 
Chisc. 2. 63. Dunca si m' ami , chistu 'un àja mali. 

Pag. 108. ad Aggiamo v. 17. Nel dialetto napolet. aggiorno ed 
aggiammo. 

Pag. 109. ad Ahiati v. 7. Mirac. Verg. Mar. Cap. XI. Da quello 
luoco dove diceva: de la mia donsM, e de' miei figliuolini abiaii buo- 
na cura, rase sottilmente, e scrisse eosi. Meditaz. Pass. N. S. S. Non 

vedete che la vostra madre manca per dolore? Abiati compassione. 

* 
(1) Voce primitiva , conforme alla lat. sapiatis. Vedi il VertM) Sapere. 



— 8 — 



OTTATIVO PRESE3ITE 



Plag. 112. V. ^. dopo opUii aggiungi mH$»e.<kì%\ tuttora nel dia- 
letto napolet. 

Pag. ib. y. 7. dopo (unsge aggiungi cunssi. Cosi tuttora nel dia- 
letto 6ÌCÌ1. . 

Pag. 114. àétjhfisri v. il. Così tuttora nel dialetto sicil. 

Pag. 117. ad Avissi v. 7. Cosi tuttora nel dialetto sicil. 

Pag. ISl. ad Avesgmmo ▼• 8^ Epist. S. Ow. MS. ierg. Mandò 
lo suo unico figlio in lo mondo acciò che ayessamo yita. 

Pag. ib. ad Avissimo y. 12. Nel dialetto sicil. ainssimu. 

Pag. 122. ad Avesèivó y. 29. Nel dialetto sicil. aiHssitm. 

Pàg: 127. ad Aviàserà y. 17. oye dice < propizio del dialetto 
napoletano e sicil. » correggi: nel dialetto sicil. a^sfiru. 

UUPERFETTO 

* 

Pag. 128. y . 3. dopo turein aggiungi mreife. Vedi poreve ( potrei ) , 
torei^e , ai loro ycrbi. 

' Pag. Ib. y. 4. dopo averehhi aggiungi as^ere^n. EpUL Tui» Henric. 
Àccattap. 1048. co/. 2. Ayereyi pensato che da fare ne fusse anziché 
gli ambasciadorl giognesscro innanzi Domino Papa (1). 

f ■ 

Peg. ib. y. 7. dopo (warm^e aggiungi aifàrci^e. Vii. S. Frane. 86. 
terg. Se yoi facesseve il contrario io l' ayareye molto per male. 

Pag. ib. y. 11. dopo as^eressi aggiungi aderissi , a\f erisse. Meditaz» 
Pasié 'N. 5. 36. Credo, sé altri segni maggiori d'amore tu aye^e potuto 
«HHistrare ec. tu Io ayiJrisse fatto. Per werissi, come asreste e wéreste 
per airesti e aiteresti. Vedi queste due yoci a pag. 135. y. 6. e 136. y. 7. 

Pag. ib. y. 21. dopo a^ressemo agghingi a^a^^emo eh' è riportata 
alla pag. 144. y. 7. E dopo di ain'ai^emo aggiungi asrei^emo. Vedi qui 
•ottoforf f emo all'Imperfetto dell'Ottatiyo del yerboE^^ere pag. 15. y. 34. 
i <i Pag. ib. y. 25. dopo avaremo aggiungi a^ariaiino. Nel dialetto na- 
ipému amarriamo. 

Pag. ib. V. 27. dopo aiteresti aggiungi cperisti. Meditaz. Pans. N. S. 
dS». Se voi ayesli veduto gli ministri del diavolo ec. che averisti fatto? 

Pag. ib. v. 29. dopo Oi^aresti aggiungi avarisse. Cosi tuttora nel 
4iaktto napolet,. ohe dice anche aifarissei^e , cioè avarisse voi. 
<■ PaC^ 129. 9Lé A^ria v. 18. Cosi tuttora nel dialetto napolet. 

Pag. 132. ad'Averebbe y^ 2. Mlrac. Ver g. Mar. Cap. XV. Que- 

(1) Marat. Anticpiit; Ital. T. ». 



sto fouo mai non avrebbe se io avesse eognò^iub el tuo inten- 
' dimeoto. 

Pag/ ib- ad Avarie Vi 10. Nel dialetto sicil. (u^rria. 

Pag. 136, ad Averesài \. «.Nel dìaleitò sìtil. a^Hrisàf. 

Pag. ina, ad Arie v. 15. fiticeW. «o«m. Àtt. 3. Il mìnimo ^co^id) 
di lor arie potuto Qualsivoglia fort'uòih mandar sotterra. 

Pag. ib. id Avriamo v. 36. Così tuttora nel diafcttó ttapolét. 

Pag. 151. ad Averehbàno v. 4i. Vit. ^. Frónc. 35. Ahimohillo 
che non dovesséno combattere ih quello giorno : ^tie èc èglino còmi>at- 
tesscno n' averebbànò il peggio^ 

Pag. 153, Sid Aóàrìano v. 18. Nei dialetto hUjloiet. at^àrìffano. 

CONGIUNTIVO 

Pagi ìiU ad Aggi v. 12. Cantar. Mai<mn. Le^ifkm* MS. iW. Ma 
tu se degllo in tutto di morire , Bencb' io non aggi Ino fallo seguitò. 

INFINITO 

Pag.. 179* ad ^vire v. 27, Nel dialetto slciL 4nnri. . 

GERUNDIO -f • • ' 

Pag. Ì88. ad Avennù V. 3Ì4. Nel dialetto sicil. àiféiiìikt. 
Pag. 189. ad Abiendo v. 14. Spsi^n. kàòièMò. ' ^ 

Pag. ib. kd Ahidndù v. à2. ÀfiVoc. Ve^g. it&t. Capi tlX. 
Abiando avùCò el demonio (jueslo éomandamento dà là À'òàti^à ì)òiiha^ 

incontenenle tolse con seco un altro demonio in sua compagiiisil ' 

• . • . *< ' .... 

• . ■ . ' » • I ! j . : 

INDICA.TJTO FRB^NTE .: '\ . 

Pag. 2Q0. a jSo y. 2. Nel dialètto sicil. «u, conforme aji lai. «tìm. 

Pag. 301. a. Sanigo y. d. Ho assegnato quivi a questa voce una 
origine diversflt da quella, che si legge nella mìa Analisi critica dèi 
verbi ec. alla pag. 443. cioè ^ che come da ieho , t?èfio, rtmaiio ec. 
vo?ì primitive , pronunziata la n per gn.^ si clisse tegno e fen^fò , t?c- 
gno e t^enao , rtfm]^j(no e rimango ec. cosi aa sono si iusse fatto «o^no 
e songò. Creilo peri che non sia da rifiutarsi anche questa origine , 
avendosi nel dialetto sicil. sugnu, cioè sugno, sogno. Poem. Don 
ChiscX 35. leu cu' sugnu (io chi sogno) 1 su (so, sonò) Sanciu , e 
su sminnatu (stravisato), td. 4. 5. Jeu nun su sjiirdu (spirito inali- 
gno), SMgau un infelici. Nel diajletto napolet. in luogo di songo dieesi 
anche sonco, come s' usò tengo e teneo ec. 
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Pag. 207. a Sene v. 15. ViU Bari. MS. 35. Sopo altri predica- 
tori, o sene tue solo che cosìe ensegni (I) a dispregiare questa 
presente vita ? Ib. 38. terg. Tue sene venuto per liberarmi dalla 
dura e amara servitudine del diavolo. 76. 42. Ma io veggio cbe lue 
sene duro e freddo, ià. 44. Tu sene lo mio aiutorio e lo mio con- 
segliatorc. ih. 72. Tu non sene mio Qgliuolo , anzi sene figliuolo del 
padre celestiale. Voce viva nel dialetto sicil. g^/ 

Pag. ib. a Si V. 22. Vit. S. Frane. 26. Tu m'hai fatto gran ver- 
gogna 3 dovendo mangiare meco ; e tu si ito accattare limosina. Ib, 50. 
Si digno de V inferno per la tua indiscreta superbia. 

Pag. 208. ad E v, 22. Mirac. Verg. Mar. Caf. L Vene (2) a lui 
un grando (3) e terribile uomo , che era su uno cavallo terribile , e 
disseti : perche e tu venuto in questo loco deserto ? 

: Pag. 211. ad Ee y. 33. Nel dialetto napolet. eie. Foian. Ta$s. 
Gerus.. 8< 8i. Che credere nò monne {non vanno y vogliono) ea 
Dio ne' ( et ) ejc. Cortes. Vatass. Ànnot. 247. La parola ( ragazzo ) 
à Napole eie 'ngiuriosa : perchè se a Romma ed autra parte, addovc 
toscanamente se parla , se 'ntenne pe fegliulo V a la cetate nostra 
se 'ntenne pe chille che strigliano li cavalle » et che stanno a pane 
à parte (4), Iptcrposto l'i ad ee , come a /Vite, fuiero , per /u«, fuero. 
Vedi qui sotto al Perfetto. 

, Pag. ^15. s^di£éVe V. 16. Cosi interponian^o il v nelle, voei.^to- 
^^nnìs Gioyqcchino , che per la loro origine sodo Gioanni e Gioac- 

' • ■ * ■ • • 1 . , . • ; I V * • • • • 

chino. 

Pag. ib. a Se V. 24. Àlbertan. Trait. Mar. MS. 148. tali amici 
aleggi che non se -vergogna ad averli aletti. Serm. S. Bern. MS. 
106. Ben vola veramente in atto chiunque se quegli , al quale pia- 
ce e diletta non solamente la espettazione de' beni futuri , ma an- 
cora si diletta d' severe eziamdio t (i) presenti mali. 

Pag. '220. V. 18. dopo le parole « com' e proferito da essi » ag- 
giungi :.£ scrivono anche te. Nella Leggenda 'ài^. Saba JklS. in dia- 
letto vcnez.'pag. 68. Dpmandò quanto lontano ;i.era lo romitorio di 
missèr san Polo primo eremita , e santo Antonio i ( gli ) disse che 
lo cammino se tutto quel di'*' 

Pag. 224. a Sian v. 21. Siai^en B. Chiàr. Gambàcort. 161. Molto 

^1) Provenz. ensenhar,, cnseignar: sp&%u, ensenar, Portogh. ensinar, 

(2) Venne ; voce primitiya , conforme alla lai. venit. Vedi 11 verbo Venire, 

(3) Così tuttora la nostra plebe. Vedi là ioXt Teorica dei «loth^C'pag. 117. 

(4) Questo esempio serve ad illustrare la voce ragazzo- xì^ìh da Dante 
Inf. 29. 77. 
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volentieri oriamo per voi : siaveii tenute. Per iiam^en , tolta via V n 
di 8ian 9 come nella terza persona plur. in so per son. 

Pag. 230. a Seti v. 34. Mirac. Verg. Mar. Cap. LXI. È pericoloso 
al vostro stato ed errore, nel quale voi Judei seti lìgati. Ib. Cap. LtX. 
Seti voi stulti e smemorati. Meditaz. Pass. N. S. 43. Che sarà fatto di 
voi che seti secchi per iniquitade ? 

Pag. 231. a Sieti v. 5. Meditaz. Pass. N. S. 23. Sieti venuti qui 
armati come io fusse un latrone. 

Pag. 232. a Siti v. 23. Meditaz. Pass. N. S. 2. Perchè siti troppo 
molesti murmurando della buona opera ? Ib. 13. Voi siti mondi , ma 
non tutti. Voce tuttora in uso nel dialetto sicil. Poem. Don. Chisc. 
2. 22. Siti la basi di città e casteddi (castelli) : Siti lu tuttu , ma 
'un aviti (1) lausu {lode). 

Pag. 234. a Sonno v. 15. Nel dialetto sicil. sunnu , conforme al 
lat. sunt. 

Pag. 236. a Sone v. 32. Gr. S. Gir. MS. 15. terg. Sì con^e molti 
rami che esceno da la radice de l' arbore , in cotale mainiera sonc 
ingenerate le virtude di carità. 

IMPERFETTO 

Pag. 240. V. 8. dopo eravati aggiungi ere^^ate. Vit. S. Frane. 99. Io 
te prego che tu me diche ec. quello che facevate , o il loco dove ere- 
vate , quando ve apparse il Scraflno. 

Pag. ib. V. 9. dopo eri aggiungi iere. Cosi tuttora nel dialetto 
napolet. Capass. Omer. Iliad. volg. 7. 348. Gomme veni (venire) a 
la guerra, e pe che fine, Si ierevo (iere voi) fatte pe guarda gal- 
line ? E ierei^e , Àltai^ill. Commed. Duje poeto , Àtt. IV. Se. ult. Me fa- 
civcve la toscanella , la sempriccUa , quanno jereve mogliera de sto 
signore. Usata la seconda persona siog. iere , come eri per erate. 

Pag. 242. a Ieri v. 3. Leggend. S. Eufros. MS. 71. Ieri a pruovo 
de lo mio conforto , e la mia consolazione , e mo tu me abbandoni. 

Pag. 243. a Ere v. 10. Vit. S. Frane. 20. terg. Dicendo gli Frati 
al beato Francesco che si lassasse fare alcuna cura per curare gli oc- 
chi ec. egli glie consenti perchè gli ere aspra a patire. 

Pag. 244. ad Erevamo v. 14. Vit. S. Frane. %. Quando erevamo 
a Foligno Iddio te revelò il termine de la vita mia. Ib. 100. terg. Es- 
sendo intorniata e defesa de maggiore multitudine d'angioli che non 
erevamo noi. 

Pag. 245. a Savavamo v. 25.Vit.S. Gio. Gualbert. MS. 71. Fum- 
mo domandati da' servi di Dio perchè noi savavamo iti al monistero. 

(l) Vedi sofra pag. 2. ▼. 16. 
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PEBFETTO 



Pag. 250. V. 2. dopo fot aggiungi fo\ YU. S. Frmc. 98, terg. Io fo' 
da Cristo cosi stinunatìzzato nel corpo mio. 

Pag. ìb. V. 4. dopo fune aggiuagi fuie. Voce viva nel dialetto 
napolet. Sitili. En, Virg. volg. 5. 10. Fuje Trojana la manina , e se 
4iceva Gnenetato (1) à no ( uno ) muodo troppo strano. Copo^A. Om. 
Iliad. volg. 4. 54. Rente (2) le stea chilF auto cancarone De Steocla , 
che fuje figlio ed arede (3) De Capaneo. Vedi fme alia pag. 251. 

V, 20. 

Pag, ib. V. 6. dopo fuinu> aggiungi fumno, fuiemo. Dalla terza 
persona sing* fue risulta la prima plur. fuemo , come stettemo , fec&- 
mo , dissemo , da stette , fece , diese. Vedi questi verbL Nel dialetto 
napolet. fuiemo. Fasan. Taes. Gerut. 16. 4S« Po disse: n' (nonj 
aspettare eh' io te prega , Perro {crudele) 5 comme n' (un) amante 
fa co (con) amante; Nce fuiemo già; cioi taU fummo un tempo. 
Interpolto V i a fuemo 5 come nella prima e terza sing. fue per fuie. 

Pag. ib. V. 11. dopo funono aggiungi fuino. Nasce dalla terza 
sing. fui con la giunta del no , come diesino , trassino , fecino , cAtu- 
sino , da dissi , trassi ec. Vedi questi verbi. Voce viva nel dialetto 
napolet. Capas». Om. Iliad. volg. 4. 264. Omero, che nce (ifi) stette, 
accessi (così) scrive Ga (che) fuino chiù (pii$) li muorte , che li vive. 

Pag. ib. V. ib. dopo fuero aggiungi fuiero , fueno , fuieno. Come 
netta prima e terza persona sing. fuie per fue , e nella prima plur. 
piiemo per fuemo , cosi nella terza plur. fuiero per fuero. Voce pro- 
pria del dialetto napolet. Sitili. En. Virg. volg. 3. 13. De sango cando 
( sangue caldo ) fujero sbruffate , E de latte , che frisco era sprem- 
muto. Id. ib. 9. 10. Fujero a tutta pressa varriate ( harrieaie ) Le por- 
te , e saglìe ogn* uno a la muraglia. E dalla terza sing. fue , con la 
giunta del no , fueno , come feceno, éhbeno, disseno ce. da fece , chhcy 
disse ec. Nel dialetto napolet. fuieno , dalla terza sing. fuie. Fasan. 
Tass. Qerus. 12. 84. Goffredo e buon' ammìce a basetare (visi- 
tare) Lo fujeno. E appresso: Li connuorte (4) Fujeno a guallara 
agnieto , e ncièzo a muorte ; cioè furono a ernia unguento e incenso 
a morti , ossia non servirono a niente , furono invano. 

(1) Generato , tratto dal greco ysvv>ìTÒi' Rad. ^f vv8tb). Nel medesimo dialetto 
«nche jennima per stirpe , da yivvyifir • 
(S) Appresso. Nel dialetto venez. avente, 
(5) Cosi anche la nostra plebe. 
(4) Li conforti; dal provenz. eonort. 
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Pag. ib. y. 1^. dopp fuorono aggiungi fuoreno^ ViL S* Frane. 9S. 
terg. Le ditte stigmate fuoreno cinque secondo le dnqile plaghe de 
Cristo. 

Pag. 251^ 1^ Fide Y. dò. Ali' esempio quivi «itecato di fiosone 
da Eugubb. ho detto che a fnie è interposto i't^A se pure non è 
guasta la lezione , e che debba dir fue. La lezione è corretta , e fiiie 
è voce del dialetto napoletano, che Fusa cosi nella prima persona 
come nella terza. Fagan^ Tass. Ge^:^s. 19. 43. Io &ile Corinna: 
e ir arma (1) mia n' è ssola N cuorp' a ste chiaoto (i» corpo a queste 
piante) a ffà Ca fare) la penetcna;ia. Sitili. En. Vir§. tolg. 7. 61. E 
benedetta sia IP ora e lo mese» Talia dorrà (Italia dirà), cì^e a 
Troja io fuie cortese. 

Pag. 253. a Foste v. 11. E fuste nel dialetliQ napolet. Fasan. 
Tass. Qerus. 20* 32. Fuste , Gerdippa tu , eh' a lo Sordano D' Ois 
musso disto ( desti ^ feristi) valleruso e forte. 

Pag. 255. a JFìii y. 14. Meditaz. Pass. N. S. 70. E yederai che mai 
nessuna fui Pena maggior che trapassasse il legno. Così tuttora nel 
dialetto sicil. Poem. Don Chisc. 4. 12. Ma quali lo stupuri , e quali 
fui La sua olligrizza quannu ec. E 5. 89. I^è si sa da cui yinni (2) , 
ed a cui fui. 

Pag. 258. a Fommo y. 25. Cosi tuttora nei dialetto napolet. 

Pag. 259. a Fossimo v. 5. Tass. LeU. ( Ediz. Le Monnier ) 2. 
424. Scriyo a Vostra Signoria con molta fede ; perchè ec. conacryo 
nel pensiero continuamente i tempi de la nostra fanciullezza , ne la 
quale fossimo insieme alleyati. 

Pag. 265. a Foro y. 19. Così tuttora nel dialetto napolet. 

Pag. 266. a Foreno y. 29. Vit. S. Frane. 11. terg. Quando li la- 
tronì foreno partiti , Francesco uscì de quella fossa. Ih. 13. terg. Fo^ 
reno sette i benedetti figliuoli del beato Francesco. 

FUTURO 

Pag. 268. V. 27. dopo serete aggiungi serrete. Vit. S. Frane. 52. 
Tu e tutti li toi seguaci serrete da Dio béneditti. 

Pag. ih. y. 30. dopo sarranno aggiungi sarrano^ Sacchett. Cesar. 
Trionf. e Vittor. ludit. 1. 9. I danari sarrano poi li miei? Vii. S. Fran. 
118. Se sarrano preti , con misericordia la penlteozia imponghino. 

Pag. ih. T. 31. dopo serranno aggiungi serrano. Vit. £. Frane. 5., 

(1) Arma per alma^ proprio anche dal dialetto sicil., e leggesl pure nelle 
Rime antiche. 

(3) Cloe venni, per venne, oenforniB al lat. wm^. VedlB Tf^tbo Vtn^ra* 
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Serrano doi uomini , uno de qui V altro de là. Ib. 63. terg. Serrano 
si grande (ie ali) che potrò volare senza ricadere. 

Pag. 269. a Sarrh v. 15. E cosi nel dialetto napolct. e sicil. 

Pag. 270. a Sarmgio y. 7. E nel dialetto sicil. saroggiu. 

Pag. 271. a Serro y. 36. Saccheit. Ces. Trionf. e Viti. Judit. 1. 7. 
Subito ti serrò appresso : andiamo. Id, ih, 3. 4. Spero non gli far 
disonore in alcuna fazione , che da lui serrò posto. E 5. Entra che 
tosto ti serrò appresso. Vii. S. Frane. 85. Di che ye ne serrò obbligato. 

Pag. 274. a Serrai v. 7. Vii. S. Frane. 58. Tu serrai ancora 
frate in questo Ordine. Ib. 59. Tu riceyerai il batttsmo de Cristo , 
e serrai salyo. 

Pag. 282. a Sarremo y. 9. Nel dialetto sicil. sarremu. 
Pag. 283. a Surili y. 35. Epist. S. Pool. MS. 65. Jeanne BattisU 
battizzò per acqua , ma yoi sariti battizzati per lo Spirito santo. 

Pag. 284. a Sereti y. 22. Epigt. S> Paol. MS. 61. Sereti per miei 
testimoni in Jerusalem. 

Pag. ib. a Se riti v. 27. Epist. S. Pietr. MS. 61. terg. Se alcuna 
cosa sostenite per la iustizia, seriti per ciò beati. Medit. Pass. N* 
S. 16. Per questo apparirà che yoi seriti miei discipuli se ayeriti infra 
yoi dilezione. 

Pag. 284. a Sereti y. 22. Mirac. Verg. Mar. Cap. XU. TuUi dui 
sereti nel regno del mio figliuolo. 

Pag. 286. a Sereno y. 36. Frane, seront. 

IMPEBATIVO 

Pag. 292. a Si y. 18. Àlbertan. Tratt. Mor. MS. 136. Si tosto ad 
audire 9 ma tardi a parlare. Id. ib. 140. Si bono ai boni, che li rei 
danni non ti scguirano. ìd. ib. 145. Non si tostano ad irarti. Id. ib. 
153. In ogni tua opera si tostano. Vii. S. Frane. 28. terg. Maledetta 
si tu, né uomo né bestia non ne mangi. 

Pag. 293. a Sic y. 36. Cosi tuttora nel dialetto napolet. 

Pag. 294. a Se y. 3. Laud. Penitenz. MS. 108. Vergine , aulente 
rosa , Del tuo figlio madre e sposa , Sempre se di noi pietosa. 

Pag. ib. a Siei y. 21. Vii. Bari. MS. 82. Ragguardami , e siei io 
mio aiutorio , che lì miei parenti e la madre mia m' anno lassato. , 

Pag. 296. a Siati y. 22. Vii. S. Frane. 13. terg. Confortatevi , 
fratelli miei carissimi , e non siati dolenti. Ib. 14. Siati pazienti ne 
le tribulazioni ce. slati forte ne le fatighe. 

Pag. 297. a Siete y. 16. dopo V esempio del Sacchetti aggiungi: 
E appresso : M' hanno detto i miei consorti che , se io non muto 
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foggia , che mi meneranno ìp prigione ; e però siete mie* testimoni 
eh' io r ho mutata. 

OTTATIVO PRESENTE 

Pag. 299. V. 10. dopo fosse aggiungi fossetto , fosses^t. Diedit. Pass^ 
N. S. 17. Se voi fosseve del mondo esso ve amarebhe. Per /b^sef^Oé Vedi 
Fossivo a pag. 308. v. 5. 

Pag. 302. a Fosse v. 35. Cosi tuttora nel dialetto napolet. . 

Pag. 304. a JFii^^i y. 31. E eosi nel dialetto sieil. 

Pag. 305. a Fosso v. 8. Nel dialetto veron. foso. De Bàbil. cMt 
Infern. 310. Foso ki 4 voleso (1) o per drito o per torto. ./ 

Pag. 306. a Fossamo v. 2. Leggenda S. Eufros. MS^ 7. Icrjf. Se 
dentro fossamO toccati per fiamma e per lo disiderio della patria 
eterna ec. questo freddo di fuori leggiermente lo porteremmo*.':. 

Pag. ib. a Fossomo v. 37. Leggend. S. Catald. MS. 62. ler^. Or^ 
dinò li martori , confessori ec. che fossenp mediatori intra Di(^i0:noi, 
acciò che per li meriti e le preghiere loro fossomo noi siguri e4itf»ip'. 

Pag. 308. a Fossivo 3. 12. Nel dialetta n^^pol. fusswo e fì^ssiei^o. 

P^g. 314. a Fusserono v. 25. Vit. Bari. HS. 48. Comandò Qh« 
ec. per colali tormenti fusserono marturiati quelli amici del nofilr^ 
Signore. ^ 

IMPERFETTO 

I 
I • • ' : 

. . ' ■ . • ' » 

Pag. 315. V. 2. dopo sare' aggiungi sarrei. ^chett. Cesar. Trionf. 
e Vittor. ludit. 3. 2. Sarrei sforzato d* aprirgli i) libriQciuolq con ufi 
pugnale. .1 k. 

Pag. ib. V. 4. dopo serei aggiungi ferrei. Vii. S. Frane. ^7. terf^ 
Scrrei degna de troppo' grande reprensìonc. 

Pag. ib. V. ib. dopo serie aggiungi sera^^e. Leggend, Rosf4^. M^. 4Ì. 
terg. Io non serave cognoscente se io non vi provvedesse;., 

Pag. ih. V. 8. dopo serresii aggiungi seristù Àthértah. Tratt. ìior. 
MS. 149. terg. Ricorditi non fussi per loro (il' padre e la madri) tu 
non seristi. 

Pag. ib. V. ib. dopo serrii aggiungi sera^. Leggetid: S. Stiè. MS. 
67. terg. Tu seravi crudele e amarissimo all' anima ihìà.' ' * **' 

Pag. ib. V. 19. dopo sareamo agginngi sares^emo. Meditaz. Pass. N. 
S. 59. Jesu , quanto fu smisurato el tuo amore yejfso de noi , accet- 
tando el calice della thbtìe per nói , massimamente prevedendo che 
tanto sarcvemo ingrati. 

*^ . ■•.:..!■■.•■• I' •Ui^r;'»'^ • l . 

(1) Volessoy volesse, come foso per fosso, fosse. '.^■,^■■>^ lii.q^. ." 
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Pag. ib. 2. 26. dopo tarOèem aggiungi sarreèèem^. Vii. 5. Fnme. 
27. Campò Dio li marinai ec. che sarrcbbeno morti de fame. 

Pag. ib. T. 29. dopo «orfano aggiungi sare^^eno. VU. 5. ^ane. 
iCSf. 29. ffTjf. Non solamente molti corpi ec sarereno stati morti , 
ma eziendh) molte anime d diavolo averavc tirate a l' inferno. 

Pag. Ib. T. 30. dopo $erebbeno aggiungi serrebbeno.Vit. S. Frane. 
5. terg. Molte e diverse cose serrebbeno da dire de esso Ordine. Ib. 
SO tef^. Sbrfcbbeno parute una cosa ptn^olentè a rispetto de quello. 

Pag. ib. y. 32. dopo «frot^ano' aggiungi siri^bbeAo. Vii. S. Frane. 
30. Se'l'ìEives^ fatte V angelo de Dio non sii'rébbetio state à mera- 
▼egliose. 

«^ Pag. Tb. V. S3. dopo fsre aggiungi fMftkò , ^nriano. Nascono 
daRa' terza sing. foHa e forria eon la giunta del no. Forviano nel 
dialetto^-Mpolet. Corfet. Vaiois, 5. 28. Non ^ toecaro, Ca mie for- 
riano tutti! dH«^ peiseieate. 

. ! Pagj'ftlT. a Sarebbe y. 16. Boiard. Ori. innam. iVf. terg. Ch'io 
non* irebbe degno in alemi atto D^ esser aitaato da cotal donzella. 

1%^w 32*. a Serrebhe v. 17. Vit. S. Fta^.tT. terg. Quale scr- 
flftibé-'OOlUi ehé* et/ non avesse in divozione la predica del beato 
FrMete^éo»? 10: 43. Me pare che seiirélibe beti^ che dovessimo doman- 
dare una chiesa Ib. 65. terg. Serrcbbc il di e la notte in orazione. 

Pag. 327. a Siria v. 10. Lam. B. V. Mar. MS. 7. 10. Un sol ri- 
medio ; madre ^ nii sirìa A questa pena si crudele e forte. 
* ' 'ì?aV^à. a l*(>rria v. 7. Pi'oprio del diailctto n^oìet. Fcuan. 
*fas8. bifùs.' fS. 7. Se stìssé (ìu stessi) scmpe (1) co la facce (2) 
ntcrra, Poco forria, ca Dio te libbcrajc (liberò) Da chillo nqanfo. 
tortesi faìass. Annoi. 1^6. Pocca lo premmio verdatero (3) forria stato 
se la mogliera havessc partoruto no mascolo. 

Pag. èSÒ.'à Saìrèssivo v. 32. Nel dialetto sicil. sarissi\m. 
.J^^S* 333. a barri flno v. 24. Nel. dialetto sicil. sarrianu. 

Pag. 334, a berehbeno v. 37. Meditaz. P^ss. N. 5. 6Q. Yoloiìtiera 
sercbbeno dati a morte sé possibile fusse stato. 
v\f ^ì(^ ^^^-u? Serienp y. 18. ,Lam. B. V. Mar* MS. 7. %U V «iltrc 
pene da me serì'cho scoirte. 

. P^ÌK.,339. a Sie y. 33. S\e tuttorci nel 4if(|ettp aap^t. 

(1) Sempre , conforme al lat. semper , tolta via 1 r. 

(2) Faccia , conforme al lat. facies. 

(3) Spagn. verdadero, " ^'^•• .'■'> »•? "•'» 'i'» . •• •' ' «• 



^ 
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Pag. 340. a Si v. 14. Libr. Cai. MS. 183. Se tu ài gran forza e 
gran possanza del corpo , fa che tu si forte in V animo di senno e 
di bontade. Vii. S. Frane. 35. terff. Sanato che tu si , se tu ritorni 
più a mal fare , Iddio te concederà maggiore male de questo. Ib. 
42. terg. Guarda , frate , che non si turbato. 

Pag. ib. a Sei v. 16. Vit. S. Frane. 70. Dà ogni cosa per ramo- 
re de Dio a' poveri , acciò che tu sci scaricato d' ogni cosa tempo- 
rale. Ib. 91. terg. Io te ho donato le stigmate ec. acciò che tu sei 
mio confalonieri. E appresso : Acciocché tu sei à me conforme ne la 
morte , come tu sei ne la vita. 

Pag. 344. Si Siati v. 22. Mirae. Verg. Mar. Cap. LVIII. Mi co- 
mandò che vi dovesse richiedere da sua parte che voi siati presta- 
mente dinanzi da lui. Epist. S. Pietr. MS. 61. terg. Lo timore di que- 
sto mondo non deggiati (1) temere acciò che non siati conturbati. Me- 
ditaz. Pass. N. S. 18. Vigilate ed orate acciò che non siati superati e 
venti dalla tentazione. 

INFINITO 

Pag. 348. a Esserne v. 11. Cortes. Vaiass. Defennem. 60. Dapò 
(dopo) esserne state servute co' fede e lianza non vonno, confor- 
me era lo dovere , darcle lo salario lloro (2). 

Pag. ib. a Esse v. 21. £ cosi nel dialetto napolet. Capass. Om. 
Iliad. volg. 2. 74. E chi vò (vuole) esse troppo pontoale ce. A tiempo 
nosto (3) passa p' anomale. 

(1) Deggiate -, voce primitiva , conforme alla lat. debeatis. Vedi il verbo 
Dovere. 

(2) Il nostro profondato maestro di prima bussola alla not. 6. all' Erco- 
lano del Varchi pag. 272. (Firenze 1846 ) sulle voci fermarnosi, farnosi, star- 
nosi, usate dal Sanazzaro nelP Arcadia, e da me citate alla pag. 548. suddetta, 
sentenzia al suo solito magistralmente cosi. « pare a me che il Sanazzaro avesse 
potuto mantenere in questo luogo le tre rime sdrucciole con meno errore scri- 
vendo ((attenti all'oracolo, e cavatevi il cappello) farnesi, siamesi, e fer- 
marnesi ( su , signori , un impeto d* evviva e uno, scoppiettar di mani ) , per- 
chè non saria mancato un po' di giustificazione al ne come relativo a soggetto 
virtualmente sottinteso o rispetto al loco , o alla materia in genere : 'ma quando 
vi pose quel no, fé si gran fallo. Che non Vavria Demostene difeso ». Questo 
si chiama dire! Evviva davvero il nostro profondato maestro di prima bussola! 
11 fallo , cara goja ; non è del Sanazzaro , ma della vostra sovranità di maestro, 

(5) Nosto , e vosto , come ha lo stesso dialetto , ed anche il piemontese , 

sono voci primitive formate dal nominativo sing. de' Latini noster e vester, 

tolta l' r finale , e mutata Ve in o per uniformarli nella cadenza co' nomi della 

seconda declinaz. finienti in o. Anticamente anche nosso e vosso. 

3 



' PARTICIPIO FUTfJRO. 

Pag. 357. 9 FiflurQ y. 7. Così tuttora n^\ dialettq qapolf t, 5«7««. 
I^ft. firflf. VQfg. 10, 129. Te nne st^iic gnpraote De lo fQluro , ^ ppq 
ce pienze à niente. 

eJE»UKDK) 

Pag. 359« a Essenno v. 33. E nel sicil. tMsennu. 

P{|g. ib. a 4s^endo y. 27. Nel dialetto aapolct. as$efWQ. Fatan, 
Tass. Gerus. 6. 98. Ca de ir arme de chella assenno armata, E ppass^ 
(passare ) pe le gguardie è na pazzia. Id. ib, 1^ 9Qt Ma. mo (ort^) de 
frisco assenno comroannatQ, Responpette gnorsì,niisp giacuni^ (in 
ti>o giQcondo). 

PCX y]e;iibq pomo:]^!; e PQHlli: 

Pag. 362. V. 3. ai Verbi composti dopo contrapongo aggiungi di- 
spongo. Usato per depongo , XtV. Dee. 2. 230. Acciò che li miei nemici 
mi possano francamente accusare , mi dispongo della dittatura. 

Pag. ib. V. 19. ib. dopo propone aggiungi proponi. Voèe priraitiva 
conforme alla lat. proponii, e tuttora viva nel dialetto sieil. Poem. Do» 
Ckisc, 3. 6. Si la gloria pri (per) oggettu si proponi» Diventa sebiavo 
di 1' opinioni. 

Pag. ib. y. 20. ib. dopo ripò aggiungi scomponi^ Nel dialetto sioil. 
scumponi. Poem.Don Chisc. 5. 37. Quannu nni (ci) manca lu manciari 
(mangiare), quannu la miseria nni scumponi ec. Virtù e valuri 
sunnu (sono) botti all' aria. - 

Pag. il^. V. ib. ib. dopo suppone aggiungi supponi. Conforme al 
l^t- fmppomi^ CQii^e sopra poni a ponit. Qps^ tuttora nel dialetto sicil. 
Poe9). Bon Ckisc. 4(, 27. Plrchi {perchè ) i^p guyeroaturì $à s^pponi (1) 
Obi 'un div' essiri ( che non devt* essere) stupddu n^ aro^U (3)« 1A« 4. 
46. E supponi lu so gran cirivcddu (cervello^) €h' idda (t2to» tU») 
ni sia patruna originali. 

Pag. 363. V. 28. ib. aggiungi disponono^ dispognono, quivi trala- 
sciati, e che son riportati alla pag. 393. 

Pag. 376. a Paone v. 16. Gigi. Vot^ab. Cater. 217. Pante al ci- 
tala luogo puonc per vizio Sanesje che la prima persopa del Deside- 
rajUyo confondano colla tora;f|. 

(1) Supposizione giusta , ma che il pia delle ¥olte SUtisce. 

(2) Animali, per animale, dalFablat. lat. auimeài; e arpi^H da qrmii, 
per alma, anima. 



^ 



PjT^. ^.' à Ptotìéltó t. 2. mdHan. Fa'**. S. S. 101 Pohéiiò il 
^fetiò (1) h'ellià'yolutìW dèi càmftfalorè. 

DEtLfinrARlÈ CONFIGURAZIONI DELLE VOCI DEL FtlTÙftO. 
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Pàfe. à96. ir. «^. còl. 1. dot)tì 

• • ' ■■ ■■■^-: ^ ■ È-^Fàf-è. 

Ei — Far-eK '^ 

Veditìe l'efe^tniirlo qui èojik pag. 5. ^j'ié; a(l òrei ^iJ-iitìà pbi^sona 
siiig. Aéìtiiiùtd dì Ài^à^e. ' ' — ■ ^^ '" <»^ ^'^v.. ..> 

I^ag. tb: V. ii èdl.^ dà^ò - ' "' '^'^ * ' * 

6?r. 5. (jir. MS. 49. Ciò che noi lì cTièWeiiio (2) ai'iiub ilòmé | elli 
noi lo dare. Provenz. dai^é, du^t ', àètt ed." per darà , aura , sera ec, 

Pag. ib. V. 14. col. ib. dopo ; ì'/;::^(ì 

Ao — Ftìr-àò. ■ 
aggiungi 

■Mediai} '■fmé:'ìiioi".'ml J«. SéV' amiéò « S(jtki"/èHrib vfe^étiiè <itól^ 

Ste9g»isiiité''é èfetìàKe i tè'; '• ' ' ■■■ ' ■ ' '■''-■. "'''■''' ■'"' ;';■• ■'•■"'' '"'''' 
Alla pag. 277. sotto la voce Serìt avendo ' npOTfató al vi' là) 
qucll' esempio del Barberino Docum. IV. Costanz. Verrai costante 
e fermo , e ìióA itfài ÀmA ^^^ men che 

saggia , ho spiegato ^iièi'serai ](>fer ^^cf-^ V"* Cioè «V'i'i troncato dal lat. 
ibi 9 e congiunto * a serd, dicendo quivi alla not. (3) che non sapevo 
persuadermi come un Salvini avess(i Jirftùto inWfprètariò p*^^ 
plìcemente serdy non essòtiìdÒèi iniii cosi terminate le terze persone 
sing. del Futuro. Nel distendere quella nota non so come ?nai1ài 
sfuggisse dalla mente chó tè peì'àÒnè del tì'uturo componendosi del 
relativo IhfltìllW-é'dfelléiò'éì dérf^lhciicélifò' J^tóéìitè 'di'ÌlUirè j, e ctó| 
fra' qtre^e Àellal teì'ia pcfr^óhi àìijg, àVènÀòirànòlié aa^j^c^^^^ 
turo risulta la terìà ilfag. *dr-dy/itó^-8f,^d^^^ 

dir-d ec. E perciò neir esempio sudliiélt'o dfer' Éàrtcr ino' i'ercff* vale 
solamente serd , né v' ha luogo queir t per tV«. Parimente alla not, 
ciU neiraUi'ò esemplò dà Wfè spettato" éèlla Coìlàf*. $S.' W^j fdnta 



(1) ut. pttiiìirii e preeikiAn. 

(9) Cfalererédio » Chiederemo. Vedi 11 yhtìm r:hièAéte. 
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cotuoUmione riamerai il cuore tuo ce. il rietytffdr vale jonchc quivi 
non rices^erà t, cioè tVt, come ho detto ^ ma s^mfjUcemente rice- 
\^erày come spiega il medesimo Salvini. 

JPag.;il). nOit., (I) V. 2« dopo l'esempio del Plùr^ì/ad. SitMar. 
aggiungi : Id. ih, 5. Ma tu sei tanto alienato e franto Dal gr»n do- 
lor 9 che forse tu non sai Chi è colei che t'invoca cptanto. Ajscolta, 
fìgliuol mio, che tei dirai. Io son ce. (1). Buonam. Àliprand. Cron. 
Mantos^. 1133. La cagione , che per voi ho mandato 5 Presente mia 
nutrice , vel dirai. 

I P^g. ih, i)ot. (2) -y. 2*:dopor esempio delGr. S. Gir. aggiungi: 
Gr, S. Gir. altro MS. 84. Date , et io voi (a voi) dare.: perdonate,, 
et io voi perdonare. Leggend. S. Eufros. MS. 70. Ella disse: padre, 
quello che tu me comanderà'^ io fare voluntiera. Questa desinenza 
in è nella prima persona singolare del Futuro s' ode tuttora jiel dia- 
letto padov. Il frane, serai, dirai: ^c, pronunziati sere, dire te, 

, Pag. 397. .col. 2, V. 6. dopo . . * 

Onno — Far-onno. 
aggiungi 

Eno — : Far-eno. 
Enno — Far-enno. 
Vit. Barl.Cod. Utccard. 2622. |)aj.. 59. Offerrai cento tori ec. alli Dei 
non ,pio^tali , cjiy^^gli in nostro aiutQ.rio^^ A^^eno E^s^^^yittoria (2). 
Provenz. faren, auren, seren ec. Il portogh. nel futurp deisip^hmtivo 
fiiserem , estivercm ec. , 

'^' , PEtLR VARIE CONFIGURAZIONI DELLE ypCI 

\ V JpiÈtL; IMPERFETTO DELL' OTTATIVO. 

' ' bag. 397. vi 23. col. 2. dopo 

Ebbe — Far^ebbe. 
aggiungi . , 

M. ;^. ::-'.>. : ^ Ebbo - Far-ebbo. 

D^inen;ea propri del dialetto napolet. Àltayill. Pangraz. Biscegl.i. 
4.Io.(firèbbo , signori , pr^mma de ballare > mettetevi ia forza con 
i gelati, rosolii; f reselline {ci^n^éìlinp) , . .capi tic? 
, Pag. ih. V. 26u col. ih. dopo 



1 



.. .(1) Questo Ploro ossia JLamento della madonna è stato stanpato In una Rac- 
colta di Rime e prose del buon secolo detta lingua , Lucca 1832. , ove 1» ulti- 
mo verso si legge stroppiato così : Ascolta, figliuol mio, che tu dirai. Io son ce. 
(2) Nella Storia de» SS. Bari, e Glosaf. Roma 1734. « faranno nostra vittoria. 
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Evi *— Parevi, 
aggiungi 

Evo — Far-eve. - 

Vedi qui sopra a^re^^e all' Impei^tto deir Ottativo di Ài^ere pag.!<6ì 
V. 15. e la voce et^e al Perfetto pag. 3. v. 19. 

Pag. 398. col. 2. V. 2. dopo < <, 

Avemo — Far-avemo. 
aggiungi ' 

Evemo — Far-evemo. 
Vedi qui sopra sarei^ema all' Imperf^to dell' Ottativo del verb» 

JE^^ere pag. 15. v. 3i. 

Pag. ib. col. 2. V. 29. dopo " * 

Avi *— Far- avi 
aggiungi 

Evo — Far-evo. ' { 

Vedi qui sopra ei^o pag. 2. v. 31. Nel dialetto venez. formo, permo^ 
voreido , interpostovi 1' / come nell' Imperfetto dell' Indicativo dicono 
stadio, diceino, andavio ec. per «tot^o ec. se pure non stanno pen/èM 
ret^*to ec. stai^^io ec. cioè f areica io w. staila o sttwò io etì- :-fi'jj:o 

Terminate le Aggiunte j passerò a dire del motivo, aceenniat«:<di 
sopra , che mi ha spinto a raccorle e stamparle. « Quella ptovri- 
denza ) ho scritto nella Prefazione alla pag. XIII., nell» qùale^hlo 
sempre riposto la mia fiducia, che pasce 1 volatili del cielo y che 
non seminano né mietono, che riveste i gigli del ^ampo , che naoa 
lavorano né filano , continuerà, non ne dubito punto , a ^ipasceée 
e rivestire ancora me 5 che giorno e notte lavoro e filò* «.^Ora*^ ig 
mia fiducia non é andata vuota d' effetto ; che la provvidenza^ ha: 81]^ 
scitato un gentiluomo, che s'è levato al mio maggior- uopo' a sèr^ 
venirmi con una liberalità senza pari^ E questo gentililioBi^ 'et- Lori 
Vernon , al quale mi credo obbligato per legge d' onestà di^manii^ 
stare pubblicamente la niia riconoscenza (;!). E siccome, per< aver 
dato a' miei studi 1' estremo addio , e per essermi risoluta di- non 
mai più consegnare alla luce nessuna delle co^e mie , non avrei' po"^ 
tuto adempire a questo sacro e doveroso ufficio, cosi ho voluto, 
derogando per questa volta al mio proponimento , mandar lùovi 
queste Aggiunte , ialle quali non avrei mai senza questa poténtieslìMd 
ragione rivolto il pensiero. ' 

(1) Questo mostrerà se abbia mentito un tale, che m'ha predicato. per. ui| 
Ingrato. Costui vorrebbe dividere con gli altri la sua rogna ; e ne ha in buona 
dose. , ..•■'. r '■. -^ 



Questo gentiluomo adunque che 5 pier servirmi delle parole del 
Virgiliano pastore , erit ille mihi gemper deus , non appena ebbe in- 
teso che per una grave malattia, cagionatami dall'eccessive fatiche 
durate .per Itin^ tempo ne' miei consueti studia abbisognava la mìa 
mente di sollievo e di svago , dhe m' invitò nello scorso mese d'Aprile 
a recarmi a tutte sue spese a Napoli ; ed aceoltoml nella sua casa 
non vi fu maniera di gentilezze uè di riguardi , di cui non mi fosse 
largo sopra ogni dire. Né gli bastò tutto questo. Perch' io potessi 
più compiutamente raggiungere il fine del mio viaggio , eh' era quello 
iU rteréarmi e svagarmi , egli volle, fornendomi di tutti i mezzi oc- 
correnti, ch'io visitassi gli antichi Monumenti di quella città /i pài)- 
blici Stabilimenti, i reali Palazzi, i deliziosi contorni, e le ciltà e 
le isole circonvicine. Né gli bastò tutto questo. Per avergli prestato 
qualche piccolo servìgio da Segretario in quc' pochi giorni che m? dsbe 
presso dì se , fu cosi generoso da rimunerarmi fra danaro e doni per 
la> 'Somma di eonto aeodi* Né gli bastò tutto questo. Avendolo inteir- 
fOfgnto vna nuittàno te si irovasdevo press» i LibraJ di Napoli akmic 
Oliere j che avrei volentieri acquisiate , me le vidi il giorno dopo in 
camera sul tavolino ; ed altre ne aggiunse a quelle , che poi m' iùviò 
rion irà. .tosto ch'io fui ritornato in Firenze (1). Né gli bastò tutto 
(]piost#i Avendogli presentato una copia del mio Saggio del Prospere 
d^ tnttiii fìé^òi ec. mi domandò : eome f avete stampato? -^ Ho dc^ 
TiUo. siampàflo a conto mio — E 1' avete piagato? -«««-No, M^iord ; ho 
oonveduto «pn lo staiiipàlote di dargli cinque scudi al mése <— E a 
«heisopima sBeendo; la stampa? — A eentottanta selidi incirca ^-^ E 
qfeianbo vi danno pel vòstro impiègo ? — Diciotto scudi al miéae — ^ fi 
quanlO' pa^te per l':aiBtto di casa t -«- Quattro scudi e mesEzo — Sie*- 
diè non^vi reslàn. liberi ohe otto sóudi e itiezao^^^Coll é , Mylord^ 
Bucén^e pnAeie «on si pooo .provvedere ai bisogni della vita"? «^Ri- 
odtrendò'al ipairodnio di messer Cavolo ^*^ A queste palmole e^^ v6 
al/ tavolino: ^scrive, e poi: tenete, mi dice, questa cùrtà, e moii^ 
datela ^ubtiOr. a Fiffenzck E cosa era quella cartai? Un ordine al Sub 
Bapchiere «di pagare 'il debito da me contrattò con lo stampatore. 

o. jQuesto' sono le beneficenze, che da questo munifioentissimo Si-* 
gnore mi > sono alate largite nel l»revei giro d'un mese» Quali e 
^(MRtQ poi sian qneUe , chìe bo da lui ricetnte negli adnr scolrsi , non 
potrei narrarle a parole. Dirò solamente che lo devo a lui solò se 
ho potuto apprestare e ordinare tutti quei lavori in materia di lin- 
gua^y^che ilo finqui mandati alla luce, f^erehé p^ lui solo m'è 



. ■.', < 



(1) Le quali Opere compongono un corpo d'ottanta Tolumi. 
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ri4^itq:4i prPl^V^erm di tutu qi»ei mcKzi> «enza fé' quaJi non mi 
^j^P^b^e vq(imU> fat>tp., 4^ hm. aseti lungamente e difficUmente , di cooh 
ijiwli a fio/Or 6 ^^^ qpelisoaforto e quell' aiuto, ehe mi dovevo a giii* 
sto dii*Htia aspfìU^rQ 4^ parto d^ miei eoaciltadini , i quali m' hanno 
aH'QfipQftQ attraycrfif^ta la via^ m'è venuto da uiio atranim^o, elio 
m' b£( st^p geuQrosian^ate \^ «uà deitra e loatonuto nel faticoflo 
cai](iipiQO. li Coivmento a chi spetta. 

Jkia ciò che fi vuol^ sommamente ammirare in questo gentiltkH 
9P0 si è la n^hUt^ d^U' animo e la bontà del cuore cho lo guidano 
cqstantep^ente j^e) di3pf>nsare i suoi doni. Imperocché noi vediamo 
genpralmppte ob^ i Qrand) , non concedendo ma vemiendo i loro fm* 
vori y non aUargan la manp ehe pregati e ripregali , per asprezza di 
parole e di ciglio , e a prezzo ancora di umiliazioni e di rossore in 
chi è costretto ad implorare il loro soccorso ; e fanno cosi pentire 
d' aver domandato. Egli ai contrario non invocato , non supplicato , 
ma prevenendo i desìderii e le ìnstanze dclP afiflitto e percosso dalla 
fortuna , ilare donatore e amorevole , gli si fa incontro volentieroso 
e spontaneo, ben sapendo che cantra ad eos, quos ads^ersa et iniqua 
fortuna premit , cupide et ultra eundum est , nec expéctandum duim 
voceris (1). Son questi i bcnefizj, che arrecano veramente gloria a ehi 
gli dà , e giungono giocondi e gratissìmi a chi gli riceve perché pre- 
sti ed agevoli , e non cavati per forza nò comprati con le preghiere. 
Narrato ciò che risguarda me stesso , non posso né debbo pas- 
sare sotto silenzio ciò eh' egli ha fatto ancora in vantaggio e decoro 
della mia patria. E qui senz'annoverare i tanti e tanti lavori da lui 
commessi continuamente ai Letterati e agli Artisti , e i molti Godici 
che ha fatto transcrivere a conto suo , mi restringerò a dire esser 
egli cosi acceso d'amore per le nostre Lettere e per la nostra lin- 
gua che nel corso di soli quattro anni ha pubblicato a sue spese , e 
tutte donate , le seguenti scritture , ehe giacevano inedite neHe no- 
stre Biblioteche. 

Petri Allegherà supra Dantis ipsius genitoris Comoediam (lam- 
mentariutnié 

Chioie $i)prn Dante (attribuite falsamente al Boccaccio}, 
ComnmifQ. c^ Cantica MI* inferno i^ aufer^ anonimo. 
Commento aila CanfUica ddV Inferno di Jacopo figlio ài DanH. 
Il Febusso e Breusso , Poema. 



(1) Aristot. Etbic. Lib. IX. 
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Non parlo poi della soDtuosa edizione delia Cantica dell'Infer- 
no 9 adorna di eirca a cento superbe incisioni , e corredata d' illu- 
strazioni d'ogni genere affatto nuove, ch'egli ha già pronta, e che 
Tcdrà in breve la luce ancora questa in Firenze. Tali sono i segna- 
lati servigi , eh' egli ha reso alla nostra lingua. E con tutto questo 
che inerito gli abbiamo noi reso ? Mentre i nostri Giornalisti si sgo- 
lavano a gara nel celebrare i mimi e i giullari, e nell' esaltare a 
cielo i trilli e le capriole di chi insacca , porta via , e ride , vi fu 
' egli un. solo di loro che si degnasse d' indirizzare una parola non 
dirò di lode, ma neppure di ringraziamento a questo Signore, che 
ha sparso migliaja e migliaja di scudi nella nostra città , ed onorato 
la Toscana? Servano questi miei cenni per rimediare alla vergogna ! 



CORREZIONI 

Pag. xiT. PreAz. v. 1. in vece di Ottobre leggi Novembre. 

Pag. 47. V. 26. la nota (6) dev* essere la (7) , la quale manca a pie di pa- 
gina , e deve dire : Avevano ha 1' autografo e 1' ediz. Le Mounier. In quella del 
Molini e del Piatti s* è mutato , arbitrariamente al solito , in avevamo. 

Pag. 75. V. 2. in vece di hemvs leggi hemus, 

Pag. 128. V. 18. in vece di averea leggi avarea, 

Pag, 274. V. 16. in vece di « Della terza persona non me n' è caduto sott' oc- 
chio nessuno -, della seconda solamente questo , ed im altro nel Volgarizzamento 
del Trattato ec. » dee dire : « Un altro si legge nel Volgarizzamento del Trat- 
tato ec. » L' esempio della terza persona vedilo qui sopra a pag. 19. v. 14. 
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